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PREFAZIONE. 


EduccUrice  alla  eittadim  virtù  è  la  religùme  delle  tombe,  ave 
convengono  k  memorie  del  panato  e  h  eperanze  deW avvenire, 
le  ricordanze  della  famiglia  e  le  tradizioni  della  patria:  sacra 
è  la  memoria  degli  estinti! 

Quando  agghiacciati  dal  terrore  d'una  tirannide,  che  tmnoc- 
dava  in  un  colla  vita  ofiea  la  libertà  del  pensiero  e  il  battito  dei 
cuore,  c'  era  vietato  il  conforto  del  pianto  sulla  fossa  di  chi  ma' 
riva  per  ricbiamare  i  popoli  a  libertà,  noi,  nel  silenzio  delle  nostre 
éiame,  potevamo  soltanto  mandar  loro  un  sospiro.  Ma  ora  che 
siamo  liberi  neWespressione  dclV affetto,  come  nella  parola,  dob- 
biamo pubblicamente  rendere  onore  a  chi  iniziò  con  sacrifica  di 
imgue  la  nostra  redenzione.  Se  vogliamo  che  i  nostri  figli  di- 
vengano uomini  ^ animo  libero  e  forte,  conviene  che  essi  ap-' 
prendano  la  storia  di  quelli  che  prepararono  i  fatti  stupendi  che 
ci  rallegrano  il  cuore,  e  che  ci  aprirono  Vunificamne  di  questa 
Una  che,  per  tant^anni  divisa  e  conculcata  da  oppressori  scono^ 
scenti  d'ogni  legge  divina  ed  umana,  diè  pur  sempre  al  mondo 
esempio  come  i  suoi  figli  non  cosi  facilmente  s'avviliscano.  6ui 
>  HPilyi  dei  patrU  eroi  dobbiamo  confortare  la  nostra  gioventà 
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ad  essere  generosa  quanto  essi  furono,  a  prenderli  a  modello 
per  l'energia  dell' animo,  per  la  costanza  delle  opinioni,  per 
Vamore  della  patria;  dobbiamo  esortarla  a  giurare  tessere  forte, 
concorde,  unita,  di  morire  prima  che  Vltalia  possa  ritornar  serva 
dello  straniero:  il  sangue  de' martiri  sia  semente  di  eroi. 

Ma  non  peranco  c^è  la  storia  completa  di  coloro  che,  sorti 
nelle  Cinque  Giornate  di  Milano,  vinsero  o  morirono  col  santo 
nome  di  patria  sulle  labbra;  non  c'è  cronaca  degli  incidenti 
maravigliosi,  degli  slanci  eroici,  delle  sublimi  devozioni  di  queUa 
santa  guerra;  non  libro  delle  crudeltà  dalP  Austriaco  commesse; 
non  scritto  che  ricordi  i  patimenti  del  popolo.  Se  v  ha  storia  che 
parli  degli  ultimi  anni  della  dominazione  amtriaca,  tace  essa  i 
fatti  che  resero  grande  il  nome  del  vinto  ma  non  domo  lom- 
bardo, e,  compra  dallo  straniero,  nasconde  le  costui  nequizie. 

Onde  riparare  per  quanto  era  possibile  a  tale  oblivione,  noi 
registrammo  in  un  volume  ciò  che  potemmo  dopo  lunghe  ricer- 
che raccogliere  degli  avvenimenti  accaduti  in  Milano  dal  settem- 
bre 1847  al  marzo  1848,  facendo  risaltare  le  azioni  ed  i  mmi 
di  quelli,  e  non  son  pochi,  che  ebbero  precipua  parte  nella  gran 
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lotta  cittadina,  e  registramtììo  ad  m  tempo  tutte  le  sevizie  com" 
messe  dagli  Austriaci  al  loro  ritùmo  in  Lombardia,  sostando  al 
memorando  6  febbraio  I8S3.  Se  i  nomi  dei  generosi  saranno  di 
escìupio  a  marpiauimi  atti,  le  rnidcìtà  delV  oppressore  faranno 
più  che  mai  fede  della  sua  malvagità. 

Qtta$Utinque  il  libro,  che  facdam  di  pubblica  ragione,  sia  mur 
nicipnle,  è  tuttavia  eminentemente  italiano.  Nutriamo  perciò  spe- 
ranza che  ovunque  il  cuore  baila  di  amore  patrio,  satà  bene 
acceUo,  come  U  sarà  per  fermo  tra  noi,  ove  ben  poche  sono  le 
fmiàgUe  che  ne*  combattenti  o  ne'tadutiy  trovar  non  possano  o 
un  fratello,  o  un  figlio,  o  un  padre. 

Felice  Venosta. 
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I. 


I  Martiri  della  iioslra  libertà  s' incontrano  iìn  ne'  primordi 
dell'austriaca  domioazione  in  Italia.  Quando  genti  differcntissimc 
per  raua,  per.  Ungfiui,  coslumi*  desideri  e  speranze  vengono  im-  • 
poste  ad  una  nazione,  esse  non  si  ponno  mantenere  in  potere 
cbe  colla  forza ,  coli'  arbitrio  delF  amministrazione  e  sopratullo 
della  Polizia,  li  regno  che  Napoleone  aveva  battezzato  coi  nome. 
d'Italia  possedeva  un*aatonomia,  un'esistenza  distinta  dall'impero 
francese.  Aveva  governo  proprio,  proprio  esercito,  proprie  finan- 
ze, proprio  organamento  civile  e  giudiziario;  e  noi  Italiani  dei 
N<»d  si  a  lungo  considerati  e  trattati  dagli  stranieri  come  da 
nulla,  andavamo  pian  piano  formandoci  a  quella  vita  nazionale 
ond'  era  pensiero  de" padri  nostri  di  far  fruire  un  giorno  all'intera 
'  poteia.  Caduta  T  aquila  napoleonica,  prima  cura  della  diplomazia 
'  set&Htrìonale  fu  di  manomettere  ai  diritti  de'  popoli  d'Italia  come 
quelli  che  più  davanle  n  temere.  S' inviarono  tosto  da  Vienna 
emiasari-  a  suscitare  disordini  in  Milano  (i);  si  tentò  ogni  mezzo 
.  por  gettare-la  città  nell'anarchia,  e  s'ottenne  il  macello  di  Prina 
•  (20  iiprile  181 4),  il  quale  avrebbe  potuto  essere  facilmente  impedito, 
.dal  general  Pino,  se  questi  per  la  causa  nostra,  anziché  mosso 
.'di' propri  interessi,  avesse  agito;  e  si  mostrò  *iail  mondo  come 

(I)  Fra  iiuelli  irovavasi  il  consigliere  Aulico  Gbislteri. 
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gi*  Italiani  avessero  d' uopo  d' una  mano  ferrea  per  essere  gover- 
nati, il  trattato  dei  {M  >  trattato  imposto  daila  forza,  non  nìai 
sottoscritto,  né  accettato  dalle  parti  interessate,  regolò  definiti-  . 
vamente  le  sorti  d'Italia:  le  provincie  Lombardo-Venete  vennero 
incorporate  air  impero  d'Austria.  Le  gloriose  reliquie  del  nostro 
esercito,  sbattute  e  snervate  da  quell'immensa  rovina,  dal  tra-  ' 
dimento  di  Murat  e  dalla  debolezza  di  Beaiiliarnais,  non  opposero 
ciào  debole  resistenza  all'armi  alleate.  La  Francia  era  solamente 
vinta,  l'Italia  conquistata  (1):  T  usurpazione  era  consumata,  e  per 
noi  cominciava  la  schiavitù.  A  lutti  è  ormai  notorio,  come  abbia 
l'Austria  governate  le  nostre  provincie  :  in  qual  conto  avesse 
tenute  le  nostre  istituzioni:  come  fatali  fossero  le  illusioni  di  . 
Bentinck  e  di  Bellegarde  (^).  Guai  a  quel  popolo  che  pon  fede 
alle  promesse  dello  straniero  I....  esso  non  avrà  che  schiavitù  e 
miseria.  L'oppressione  più  che  mai  fa  sentire  l'amore  alia  pa- 
tria. Le  varie  prove  che  successivamente  vennero  tentate  per 
uscire  dal  giogo  de' barbari,  offrirono  non  dubbi  argomenti  del- 
l'amor nostro  per  la  libertà,  dell' ardente  bisogno  di  ottenerla, 
come  da  noi  si  cercasse  di  cancellare  le  colpe  dei  1814.  Le  pene 
più  erude  del  carcere  e  deiresilio^  le  morti  stesse  non  ispensero 
mai  la  favilla  di  libertà  nel  cuore  degU  llahani  ;  i  (piali  coir  idea 
.  di  giovare  co' propri  sacrifici  alla  patria,  come  i  Martiri  della  Crir 
stianità.,  lietamente  sóflirirono  ogni  tormento.  Coloro  che  hanno 
nell'anima  questo  santo  pensiero  salgono  intrepidi  il  patibolo:  il 
patire  e  il  morire  reputano  somma  ventura,  perchè  sorride  loro 
la  speranza  che  i  patimenti  ed  il  sangue  sparso  fanno  testimo- 
nianza del  vero,  e  sono  fecondi  alla  patria.  Iddio  nel  popolo  ita- 
ci) A?evt  trovalo  ia  Italia  un  esercito  forte,  disciplinalo,  agguerrito,  l'Aoslrla, 
disfacendolo ,  usurpava  un  velsente  di  cento  milioni  di  lire  Hallane  in  appanU  di 
guerra  e,di  marlDerla.  Imponeva  agli  Italiani  un  terzo  delle  gravasse  dell'impero, 
quantunque  non  componessero  ciie  un  ottavo  delia  sua  popolazione. 

Vecchi  —  La  lialia. 

(2)  H  primo,  che  era  un  generale  inglese,  sbarcalo  il  6  aprile  1814  a  Livorno, 
parlando  in  nome  deTi'  Europa ,  dirigeva  agli  Italiani  un  proclama  in  cui  prometteva 
loro  aiuti  onde  potessero  togliersi  dal  giogo  francese;  il  secondo,  comandante  dell'eser- 
cilo  austriaco)  prometteva  ai  Lombardi-Veneti,  in  particolare,  ogni  (elicila. 
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liano  più  die  ad  altro  mai  inriisc  questo  due  supreme  virlù  ope- 
ratrici di  ogni  miracolo:  la  fede  e  T abnegazione.  Lungo  tempo 
esso  affrontò  Tira  de' tiranni,  sempre  protestando,  e,  simile  all'idra 
della  favola,  centuplicando  le  teste  per  ciascuna  che  ne  troncava 
ii  carnefice.  11  buon  seme  ha  mai  sempre  resistito  nei  sangue  no- 
stro; e  quando  alcuno  argomentava  di  averlo  soffocato  e  cor- 
rotto, si  faceva  i^iìi  che  inai  strada  e  dava  frutto  abbondante. 

Il  9  giuguo  1840,  moriva  in  Roma  ii  Claudio  mitrato,  Grego- 
rio XVI,  senza  alcun  rimpiante,  come  colui  che  lasciava  tristis- 
simi ricordi  del  suo  regno  triinstre  ;  e  mentre  V  Italia  da  ogni 
parte  si  risve^diava,  nel  soglio  di  IMelro  veniva  insediato  un  no- 
vello Nerva  Cesare  col  nome  di  Pio.  Quando  questo  pontefice 
con  una  parola,  di  cui  T  anima  sua  meschina  non  ne  presagiva 
In  ])orlala,  faceva  credere  fosse  suo  intcndiincnli»  che  la  reli- 
gione e  la  patria  si  abbracciassero  sorelle  dopo  lungo  divorzio, 
gritaliani,  iUusi,  fondarono  su  di  lui  le  loro  speranze  di  libertà. 
Ma  quale  Angelo  di  carità  e  d'amore  fosse,  eglino  non  tarda- 
rono a  conoscere».  L'uomo  dei  miracolo  si  cangiò iu  uomo  della 
sventura  (i). 

Comechè  dietro  l'esempio  dì  Roma,  i  Principi  italiani  si  risol- 
vessero d'entrare  nella  via  delle  riforme,  e  di  liberarsi  dalla  umi- 
liante tutela  deir Austria,  la  quale,  non  paga  di  spegnere  ogni  . 
vita  ne'  propri  Stati,  voleva  che  anco  il  resto  d' Italia  soggiacesse 
alla  verga  del  dispotismo ,  onde  i  Lombardo-Vciu'ti ,  con- 
Ironlale  le  sorli  de'  propri  fratelli,  si  reputassero  ancor  fortu- 
nali sotto  leggi  austriache,  il  regno  Lombardo-Veneto  conti- 
miava  tuttavia  nel  martirio.  Ma  lo  spirito  italiano,  che  l'Austria 
credeva  avere  per  sempre  chiuso  nella  tomba  ,  fu  ridesto  più 
forte  che  mai  alla  voce  dei  Ponteiice.  Vienna  conobbe  che  il 
nostro  paese,  malgrado  opposte  apparenze ,  non  era  mai  real- 
mente divenuto  un'  espresmne  rjcoqrafica,  ma  clic  con  molo 
spontaneo  e  concorde  d  ogni  cuore,  il  popolo  voleva  essere 
Ibeiu  ed  unito  al  resto  d'Italia. 

CI)  VAvlki     La  Ualia. 
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I  Lombardi  si  trovarono  iieir  alternaliva  o  di  riiinopfare  la 
f^de  nazionale  o  di  sofirire  il  martirio:  scelsero  il  martirio^  e 
gU  andarono  incontro  sereni,  tranciuiUì.  In  fatto  avrebbero  eglino 
più  a  lungo  potuto  sopportare  un  dominio  piantato  sulla  dela- 
zione, sulle  ire  dell' individuo,  sulle  ingiustizie,  che  Radetzky 
tollerava  nella  milizia,  Z^otti  ne'  tribunali,  Bolza  nella  polizia, 
Pachta  nel  Governo?  Mal  no.  Non  avendo  armi  da  opporre  al 
nemico,  conobbero  che  le  loro  armi  erti  V  idea ,  era  la  parola , 
erano  gli  atti  del  coraggio  morale. 

In  settembre  1847  apparvero  i  primi  sintomi  della  nuova  èra 
italiana.  Per  la  morte  deiraiislriaco  Gaisruck  la  sede  arcivesco- 
vile di  Milano  era  ognora  vacante. 

II  5,  in  domenica,  faceva  il  suo  ingresso  il  nuovo  arcivescovo 
Romilli;  e  gli  furon  fatte  grandi  acc4>gllenze,  chè  da  un  vescovo 
italiano  assai  si  sperava.  I  Lombardi  T onorarono  come  un  ves- 
sillo della  nazione.  Si  paravano  le  vie  colle  insegne  della  glo- 
riosa lega  di  Pontida,  si  ponevano  a  fregio  degli  arcbi  trionfali 
le  vittorie  di  Milano  conlro  Federico.  Alle  solenni  pompe  d"un 
di  lungamente  memorabile»  rispondeva  la  notte  con  illuminaziooi 
sfarzose.  —  11  giorno  8,  festa  tutelare  del  nostro  duomo,  rin* 
novavansl  le  allegrezze.  Lungo  tutte  le  vie  apparivano  per  la 
prima  volta  scritti  i  Vira  a  Pio  IX:  sui  volto  de'  cittadini  ve- 
dovasi r  impronta  della  speranza.  Una  grande  luminaria  venne 
fatta  In  Piazza  Fontana,  ov'  è  appunto  II  palazzo  arcivescovile, 
il  nuovo  Pastore  fu  salutalo  dal  popolo  coi  gridi  di  Viva  V Ita- 
lia! Viva  Pio  IX!  e  alcuni  giovani  au  iutuonarono  Tinno,  che 
la  Polizia  avea  vietato;  imperocché  questo  canto,  venutoci  ap- 
punto da  Roma,  avea  dato  al  popolo  H  primo  impulso.  Il  conte 
Bolza  fece  il  suo  soUlo  nflìcio;  e' lanciò  all'improvviso  i  poliziotti 
sulla  moltitudine,  la  quale,  sbaragliata  alla  rinfusa,  parte  fece 
resistenza,  gridando  Morte  ai  Tedeschi  t  parte  si  sciolse.  Sulla 
porla  del  palazzo,  comparve  l'Arcivescovo;  e,  pregala  la  tranquil- 
lità, cessò  ogni  trambusto.  Pattuglie  di  dragoni  tedeschi  corsero 
tuttavolta  In  quella  sera,  e  il  domani  la  città,  malmenando  anche 
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in  (ontani  quartieri  chi  incontravano  per  le  vie.  Giuseppe  Ric- 
ciardi, nella  sua  storia  (IMlalia,  narra  che  olire  sessanta  persone, 
fra  le  quali  vecclii,  donno  .0  fanciulli,  furono  feriii  più  0  meno 
gravemente.  Tra  i  morti  sì  annoverano  il  negoziante  di  mobili 
Ezccliiele  Abbate,  padre  di  fainifrlia,  di  'i.ì  anni,  e  alcuni  igno.ti 
di  mestiere  e  di  nome,  sine  nomini'  ruhjas. 

L'Arcivescovo  andò  a  trovare  airospedaie  i  feriti,  e  della  sua 
borsa  privata,  regalò  loro  seicento  lire,  mentre  due  altre  so* 
scrizioni,  girando  per  la  città,  si  copersero  di  iirmo. 

La  Polizia,  cbe  s'attendeva  ad  una  dimostrazione,  avea  ordi- 
nato fin  dal  primo  di  settembre  alle  sue  guardie  d'arrotare  le 
sciabole  per  volgerle  contro  il  popolo,  e  mettere  le  famiglie  in 
gramaglie. 

<  Per  alcune  sere  la  Polizia  raddoppiò  le  sne  pattuglie.  Ar- 
mati a  cavallo,  armati  a  piedi,  tutti  dovevano  minacciare,  ferire, 
ed  i  vili  non  ardivano  di  attaccare  la  gioventù  atlruppata  sugli 
angoli  della  città  ad  aspettarli.  Inveivano  contro  ì  fuggitici  e 
contro  quelli  cbe  soli  e  tranquilli  si  portavano  alle  loro  case. 
Valira  questo  fatto  per  mille  di'  io  potrei  narrare.  Cerio  sì<,Mior 
Olgiati,  persona  proba  e  benvisa  da  tutti  i  suoi  conoscenti,  la 
aera  del  giorno  II  ritornando  dal  teatro  alla  Scala  alla  sua  abi- 
tazione in  contrada  di  San  Romano ,  attraversando  il  corso , 
s'incontrò  in  una  pattuglia  clic  correva  dietro  ad  una  famiglia 
Aqgg^te.  Soffermatasi  air  arrivo  deir  Olgiati,  io  minaccia:  egli  ' 
lenta  fuggire,  ma  essi  con  un  colpo  di  moscbetto  lo  atterrano- 
e  quindi  gli  danno  tre  puntate  di  hajonetta  che  fortunatamente 
poco  più  gli  faceano  cbe  scaiiirgU  la  pelle,  difeso  da  un  fiiscio 
di  carta  che  aveva  nella  tasca  dell*  abito  dinanzi  al  petto.  Ria- 
vutosi dallo  spavento  si  portò  a  casa,  ed  il  giorno  dopo  avendo 
dirette  le  sue  querele  ed  alia  Polizia  ed  al  Governatore ,  non 
gii  dato  ascolto,  e  pocò  mancò  che  non  lo  trattassero  da 
iiiasealzone  e  da  malvivente  (I)  >. 

Que"  fatti  luttuosi  non  fecero  che  vieppiù  inasprire  gU  animi 
TkTToni.  —  Cronaca  dilla  AlooiiatoHe  di  Milano,  pag,  54. 
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de* Milanesi;  e  allorché  giunsero  aMoro  orecchi  le  notizie  delle  - 

riformo  pioinontesi  del  30  ottobre,  il  malcontento  s'accrebbe  di 
molto,  li  deputato  presso  la  Cougregazionc  centrale,  signor  Naz- 
zari,  servendosi  dei  suo  mandato,  e  del|  diritto  che  gli  accordava 
la  sua  carica,  esponeva  al  Governo,  con  particolareggiato  rappor- 
to, lo  stato  di  maiconteuto  e  di  malessere  del  popolo,  e  vi  recla- 
mava un  pronto  provvedimento.  In  altri  tempi,  il  nobile  ardire 
di  Nazzari,  sarebbe  stato  premiato  collo  Spielbergo;  se  non  che 
il  fermento  del  paese,  era  tale,  clic  il  Governatore  di  Milano  si 
accontentò,  con  lettera  13  :dicembrc,  di  raccomandare  alla  Con- 
gregazione  centrale  di  non  uscire  dalle  sue  attribuzioni  risguar- 
danti  la  politica. 

Per  aver  Nazzari  primo  osato  alzare  la  voce,  si  fece  una 
sottoscrizione  onde  erigergli  un  busto;  se  avesse  luogo  Tese- 
cuzlone  non  sappiamo.  Intanto  s'erano  venuti  preparando  fatti 
più  gravi.  Il  comitato  della  gran  congiura  avea  prese  nuove 
risoluzioni.  La  stampa  clandestina  ed  un  mistero  di  segni,  ra- 
pidamente Intesi  ed  obbediti.  Inspiravano  e  reggevano  i  moti 
popolari.  Non  essendo  possibile  rifnilarsi  al  pagamento  delle  tasse 
dirette,  si  determinò,  per  voce  passata  dagli  uni  agli  altri,  di  ri- 
cusarsi a|le  indirette  ed  astenersi  dal  fumare  e  dal  giuncare  arh 
Lotto,  onde  di  quel  reddito  impoverire  Terarlo  de*  tiranni  (1). 

Il  2  gennajo  1848  più  nessuno  s' incontrava  fumando  per  le 
vie,  eccettuati  alcuni  uomini  di  Polizia  e  di  mai  affare;  e  qual< 
che  mano  di  popolo  si  veniva  formando  intomo  a  loro,  e  li 
•accompa<,niava  insistendo  perchè  smettessero,  ora  con  modi  ci- 
vili, ora  con  schiamazzi  c  con  liscili;  tanto  che  ne  seguiva  qual- 
che remore.  Nella  giornata,  la  Polizia  si  ritenne  dell'intervenire. 
Suirannottare,  il  contrasto  si  venne  accendendo,  e  i  soldati  prin- 
cipiarono a  bistrattare  e  a  malmenare  la  moltitudine. 

11  podestà  Gasati,  che  si  aggirava  per  le  vie  a  fln  di  vedere 
co'  propri  occhi  cosa  accadesse,  volle  intromettersi,  e  sgridava 

(1)  Dalla  sola  Lomtmrdia  il  Governo  rlUaeva  annualmenle  circa  sette  milioni 
dalla  regalia  del  lalneco. 
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ì  soUbifi  e  i  poliziotti  delle  loro  viòlense,  o  consigliava  al  popolo 

prudenza  e  quiete.  Il  Podestà  fu  preso  vicino  alla  Piazza  (lei 
Mercanliy  e  condotto  a  Santa  Marglierita,  seguito  da  una  turba 
di  ^aDte  che  rassordava  di  benedizioiii  e  di  erviva.  Qael  citta- 
dioo,  sostenendo  la  primaria  carica  nninicipale,  avea  saputo  ac- 
quistarsi 1'  affetto  di  tutti  i  Milanesi  :  era  certo  un'  ottima  per- 
sona; ma  dimostrò  di  poi  un  carattere  troppo  debole  per  i'aitezsa 
del  posto  a  eoi  gli  avvenimenti  Favevano  balestrato.  La  nuova  del- 
Parresto  giunse  tosto  agli  assessori  municipali  signori  Crivelli, 
Bercila  e  iieUoUi,  e  al  signor  segretario  Silva,  i  quali,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  di  conserva,  corsero  dai  barone  Torresani, 
direttore  generale  della  Polizia;  e  ad  una  voce  protestarono 
contro  le  licenze  delle  soldatesche.  Il  Podestà  venne  rilascialo 
tosto  ;  e  la  quiete  sarel^be  slata  rislabilita  pieoamenle,  se  un'  uf- 
ficiale', il  conte  Nenperg,  non  avesse  a  bella  posta  minato 
ogni  possibile  accordo.  Non  contento  di  attraversare  la  folla 
collo  zigaro  in  bocca,  urtando,  insultando,  avea  anco  distribuito 
a  soe  spese  tabacco  ai  soldati  perchè  girassero  fumando  an- 
ch'essi sol  volto  de'citladmi  (4);  il  Direttore  di  Polizia,  alla  sna 

Onde  la  gioventù  si  astenesse  dal  fumare,  Il  comitato  segreto  tveva  diramatala  seguen- 
te lettera  :  •  Nuovi  destini  matura  all'Italia  Tanno  che  sorge:  più  tenaci  si  stringono  oggi 
le  destre  e  tra  i  concordi  suona  grave  la  parola  quasi  religiosa  promessa  :  ma  se  1  tempi 
prepanno  gli  avvenimenti, solo  la  volontà  de'forli  la  compie.  Quando  k'ì  oppressi  con- 
ciiiadini  dì  Wasttinglon  fecero  la  famosa  lega  contro  l'uso  del  Ibù  per  non  pagare  la 
gabella  ctie  l'ingtullerra  avea  imposta,  fu  dato  il  grande  spettacolo  della  concordia  e 
A  ftÉte  todomiu  volonià  ebe  Irionlft  Invincibile  nette  tMUagile  dell'  Indipendena.  O 
Ifgmaà»  con*  l*Aaierlea,  U  ptirte  vosln  ti  trovi  in  eondliloBl  dlHlelil;  na  Cini  te  in* 
HHaiie  Ift  eflgfivMio  siMino  in  voetro  arbitrio  te  vetenlirte  ;  — >  i  eoaelltadtal  di 
nmilip  il  aeiennero  laui  dtl  Ibè,  —  Imitateli  — ,  da  o«gi  ionaoil  riSntata  II  tebaeoo» 
•  iHMa  ala  non  II  vano  conato,  ma  un  tanto  dovere^  e  un  ttgoo  perpetuo  di  coneoidia 
e  d'onloiie.  Non  deridete  I  tenni  princiiij  cbe  preparano  gli  animi  a  ttcrlflci  maggiori  e 
pf^  gnvl»  «~  Sappiate  volere.  Il  vottro  popolo  cbe  v'ode  parlare  di  patria,  domanda 
Manpl  e  sacrifici,  perchè  egli  è  uso  a  far  davvero.  Cominci  a  deporre  le  forestiere  usanze 
cbi  vuol  tar  da  sè;  nuoce  ai  corpi  e  mal  si  addice  il  fumo  del  tabacco  fra  le  dolci  aure 
olemnU  dei  fiori  d' Italia,  Cbi  oserà  dire  questo  costume  bisogno  degli  Italiani?  A  un 
pO^lo  che  risorge,  bisogno  vero  c  amare  e  giovare  come  meglio  può  alla  patria.  • 

Questo  scritto,  una  cui  copia  viene  tuttodì  religiosamente  conservala  dall'umico  nostro 
ingegnere  Cesare  Riva  Fiuolo.  al  quale  dobbiamo. anche  varie  notizie  sulle  Cingi»  Gior- 
mi$f  fuetto  scritto,  dldamo,  fu  spedito  in  latle  te  città  Lombarde,  principalmente  a 
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volta,  imbestialito  alle  scblette  parole  degli  Assessori,  avea  prò* 

vocale  il  popolo  con  arbitrar]  arresti  (1). 

n  giorno  ire  gennaio  il  maresciallo  Radetxky»  determinando  di 
mandare  ad  etCetto  la  teorìa  espressa  da  Metteroich  a  proposito 
del  macello  di  Galizia ,  pronunciò  questa  formola  :  Tre  giorni 
di  sangue  danno  trentanni  di  pace,  Ubbriacati  i  soldati  e  spartiti 
tra  loro  trentamila  sigari  e  aleone  migliaia  di  lire,  Terso  sera 
gli  sgainngllò  per  la  città  ;  ed  nn  nodo  di  condannati ,  tratti 
dalle  prigioni,  ammaestrò  a  provocare  i  cittadini  fumando,  o  ad 
urlare  dìebro  ai  soldati  che  fumavano.  Già  mal  prevenuti  contro 
i  Milanesi,  perchè  si  era  sparsa  nelle  caserme  la  voce  d'una 
congiura  per  parte  loro ,  e  ciò  col  mostrare  uno  scritto ,  che, 
stampato  dalla  Polizia,  venne  simulato  clandestino,  i  soldati  com- 
parvero per  le  vie  a  venti  o  quaranta  insieme,  ebbri  non  meno 
d'acquavite  che  di  sdegno  destato  dagli  insulti  deUa  falsificata 
pubblicazione  (2).  Tutti  tenevano  lo  zigaro  alla  bocca  e  molti 

Pftvit.  Cbe  gli  Americani  si  fossero  nello  scorso  secolo  rifluUli  dalla  tassa  sul  thè,  ò 
an  fitto  aeua  eonlestitlone;  però  non  possiamo  qal  tacerà  come  I  Hllaneel  >ln  dal 
daolmoaétUmo  aeaolo  Avaiiero  dato  etempio  di  laU  dlmoeiraikml  aaleoendoel  di  prender 
laliaceo,  il  qnaie  non  poco  liiero  arrecava  agli  Spagnuoli. 

Sul  mori  vennero  scritte  Insoienie  a  ebl  fosse  andato  per  via  collo  sigaro;  girò,  oltn 
la  lettera  diala,  lira  11  popolo  anco  la  seguente  atroCi  : 

•  Hanno  il  sigaro  fra*  denti 
Solo  1  birri  e  1  conOdenU  ; 
Cittadini  stala  aUenU 
Se  vi  preme  11  vostro  onor.  • 

{jk)  Al  mattino  del  giorno  S  gennaio  le  prigioni  erano  talmenia  aUpale  di  genie  d'ogni 
«là,  d'ogni  aaeso  •  d*ogBl  eoodlsione,  eliegU  sleisl  commlseari  eaaminalori  nelMevano 
le  più  aUa  nieraTlglle.  Il  marcliese  Filippo  VUlanl  era  pare  alalo  Imprigionalo  come  per- 
aona  bdnoroea. 

(9  La  PoiWa,  diee  Mantaw  d' Aaegllo,  elie  eia  eoel  rigorosa  e  severa  contro  le  vlo- 
laaloni  delle  leggi  di  censura  e  di  stampa,  non  fece  vunina  indagine  per  aeoprire  gli  au- 
tori di  delta  pubMleazione.  Per  recitare  la  commedia  fino  al  fine,  bisognava  bme.  • 

La  censura  austriaca  era  cotanto  severa  e  sospettosa,  che  discaieva  coiPautore  ogni 
linea  del  suo  manoscritto  prima  che  potesse  darlo  ai  torchi.  Ogni  periodo  che  dalia 
penna  usciva  era  una  specie  di  compromesso  e  di  penosa  transazione  tra  il  pensiero 
dello  scrittore  e  la  paura  della  censura.  Onde  innanzi  di  mulilarvi  lo  siile  e  il  concetto 
il  censore  vi  estingueva  11  lìbero  slancio  dell'anima.  Quella  paterna  isliluzione  proibiva 
persioo  l'uso  dei  puntiui  (  )  nelle  opere  stampate  ;  poicbò  1  puniinl  avrebbero  pò- 
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persino  due  ;  e,  a  norma  della  ricevuta  consegua,  sclieruivano  e 
sl>effeggiavano  i  cittadiui.  Eutravano  ne  caffè,  vi  facevano  schia- 
muù  e  moitìj^cavano  provocazioni  ed  insolenze.  A  liuto  ciò 
i  cittadini  non  aveano  opposto  se  non  qualche  flscliio  o  al 
areano  gridalo  un  viva  air  Italia.  Aizzali  da'  galeotti,  i  soldati 
eominciarono  a  snudare  le  scial)ole,  e  a  gettarsi  indistintamente 
su  qiutnti  incontravano ,  menando  colpi  aUa  cieca,  e  tai^  era 
b  raMyia  dei  ferire,  dtte  le  armi  urtavano  perfino  ne'  muri  e 
nel  selcialo.  1  fanciulli  strillavano ,  le  donne  svenivano ,  i  vec- 
chi cadevano;  e, r austriaca  ebrietà  e  ranstriaco  valore  si  di* 
sfogavano  sui  fancioUi,  sulle  donne  e  sui  vecchi  Una  folta  neb- 
bia più  triste  rendeva  la  sera.  Presso  la  Galleria  De  CristoforU 
accaddero  più  numerosi  gii  assassinaiuenti.  Chi  ha  cuore  umano 
pad  di  leggieri  humaginare  le  scene  di  orme  e^  di  desolazione 
die  presentarono  le  vie  di  MUano  corse  da  una  truppa  ubbrifr» 
ca ,  sfrenata  ed  armala ,  che  scannava  una  moltitudine  senza 
schermo  veruno;  da  drappelli  di  dragoni  tedeschi,  che  cari- 
cavano a  fondo  sulla  popolazione,  colla  speranj^a  di  soffocare 
ogni  grido  di  libertà.  Citiamo  qualcuno  de'  più  atroci  casi 
di  quella  caroiiìcina.  Nell'osteria  tenuta  da  Domenico  Mazza 

toto  (ar  supporre  die  (oese  etata  soppresn  qaelelie  propoèliioDe,  quando  invece  il  pub- 
blico dove?»  essere  persuaso  che  la  censura  austriaca  non  cancellava  mai  nulla. 

Il  commercio  poi  dei  libri  stampali  fuori  del  regno,  era  cosi  gelosamenle  sorveplialo, 
era  una  spina  cosi  conlinua  per  la  Polizia,  clic  non  rare  flale  un  libro  di  cui  era  già 
aalorizzata  la  vendita ,  veniva  ad  un  trailo  proibito.  La  proscrizione  era  implacabile 
colle  opere  classiche,  colle  storie  d*  Italia  ;  i  giornali  esteri  erano  minulamente  esami- 
nali. Senza  il  contrabbando  ,  mercè  il  quale  penetravano  i  fogli  europei  di  qualche  im- 
porlaoia  e  i  nuovi  libri ,  noi  non  avremmo  nulla  saputo  dei  grjtndi  falli  che  agitano, 
dpaNeneiano  rumanllà.  All'Austria,  die  seguiva  tnilora  le  nunslme  di  FraDceseo  1, 
M  fM0fa  punto  che  nel  Loinl»rd(»>Veneto  Yi  foeaero  nomini  di  lellere  *  mi  liend 
mÈM  flUiedlettll.  A  propoaito  di  qnéll'lnipenioret  non  poaalano  a  meno  di  eliain  doe 
«DiiWI  Intorno  airielroaione.  Airepoca  del  auo  aogglomo  In  Milano  gU  fu  proaenlato 
leiMtot  adronomo  OrlanI  ;  egli,  aensa  parlare,  gli  voltò  le  apatie  ;  e ,  volgendosi  al 
■■Éittdall'IaUtuto,  presenti  a  qud  ricevinietrto,  disse  loro  :  Signori ^  non  dimando  km 
Mima;  ma  sibbeiu  rtUgione  e  moralità.  E  allorché  rccossl  a  Pavia ,  disse  a  que'  pro- 
(enori  :  Sappiate^  gignori,  che  non  mi  preme  tanto  che  i  miei  sudditi  $ieno  dotti  o  lette- 
nU,qmnto  obbedienti.  Dopo  l'agosto  dei  1S48  la  censura ,  cooiedlè  uoa  fosse  più 
MWttltva»  nou  cessò  per  questo  di  essere  in  ogni  modo  severa. 
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(Borgo  di  porta  Comasina,  num.  2120,  ora  porta  Garibaldi);  in 
quella  del  Pellegrini  alla  Foppa;  in  quella  di  Angelo  Mazza  in 
SanfAnUmio  sì  erano»  più  che  in  altre,  rìcovrati  degli  indìTìdoi 
inseguiti  da  alcuni  dragoni.  Lasciati  questi  i  cavalli  alla  porta, 
assecondati  dai  granatieri  Freinsunf  (ungheresi),  entrarono  colla 
carabina  ingrillata  nella  sinistra,  lo  squadrone  sguainato  nella 
destra,  e  menarono  colpi  a  dritta  e  a  mandna  sa  quanti  trova- 
rono là  entro  ;  i  quali  invano  ai  rifugiarono  sotto  le  tavole  e  le 
panche,  e  periin  nelle  cantine  ove  erano  inseguiti  ;  e  riparan- 
dosi que^  infoici  dietro  le  botti,  erano  giimti  dalle  stoccate 
de*  dragoni  in  queHHiltimo  loro  rifugio  (1).  Per  soprass^o  quei 
soldati  involarono  nell'osteria  della  Foppa  il  danaro  che  si  tro- 
vava nel  banco. 

Un  tale  Antonio  Castelli  atava  in  quest'ultima  osteria,  e 
vi  cenava  insieme  ad  una  sua  figliuola  d'anni  4,  di  nome  Te- 
resa; per  qualche  tempo  riuscì  a  fare  schermo  del  proprio 
corpo  alla  povera  bimba  ;  alla  fine  caddero  ambedue  sotto  le 
sciabolate. 

Gli  ubbriachi  erano  circa  St5. 

Ferirono  inoltre  : 

Il  padrone  ed  il  giovine  di  bottega. 
Porro,  sarto. 

Swimer,  gioieUiere. 

De  Lorenzi,  straccivendolo. 

Ganzìani,  facchino. 

In  altre  parti  frattanto  si  nil»ava,  si  stuprava,  si  violavano  do- 
micili di  paciiici  cittadini ,  come  nel  sacco  di  una  città  presa 
d'assalto. 

Un  soldato,  non  lungi  dalla  GàUmia  De  Cristoforis,  acciuffò 

un  giovanetto  spazzacamino,  seminudo,  lo  atterrò  ginocchione , 
e  lo  volle  costringere  a  fumare;  il  fanciullo  ricusò  d'  obbedire; 
raltro  insistè ,  e,  il  sicario,  lo  percosse  colla  spada  e  Tuccise. 

(1)  I  dragoni  dopo  quelle  prodezze  vennero  rldiiamaii  e  soslUoiti  dal  6."  Uneri  le 
di  Sardegna. 
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Don  Carlo  Manganini,  consigliere,  di  frequente  convitato  ai  pranzi 
di  Torresani,  aulico  inqiiisitore  in  ima  delie  commissioni  contro 
i  CuiMnari,  ▼ecchio  di  74  anni,  venne  agguantato  da  un  militare 
ed  ucciso,  perchè  avea  parlalo  contro  il  contegno  de*  soldati. 
Persino  gli  amici  più  sfegatati  dell'Austria  sentivano  orrore  di 
quette  cannfìcine. 

I  carrozzai  dell'olicina  del  Sala,  nella  via  di  SaiA^Angelo,  usci- 
vano tranquilli,  senza  sospetto,  dal  lavoro,  quando  quaranta  sol- 
dati circa  del  reggimento  Kaiser,  irrompendo  dalla  casonna  di 
Sant'Angelo,  si  scagliarono  loro  addosso;  uccisero  Geiiotti  Gio- 
vanni, d>BBÌ  f6;  ne  ferirono  i%  fra  i  quali  Pacini  Pietro, 
d'  anni  52,  padre  di  se!  Agli,  che  morì  dopo  un'  agonia  di  due 
giomL  L'ortolano  dei  FcU^-bene-frateUi,  per  aver  mostrato 
orrore  di  qnefia  strage ,  ebbe  rotta  la  gamba  da  un  colpo  di 
facile,  onde  ne  morì.  Un  ragazzo,  tìglio  di  un  tal  Poitevin, 
portinaio  nella  via  del  Torchio  dell'Olio,  uscendo  delia  bottega 
d' un  cartolaio,  ove  avea  comperate  delie  penne  per.  iscrivere , 
scontroesi  in  una  mano  di  soldati  che  gli  menarono  sciabolate 
sol  capo.  Il  fanciullo  venne  dal  cappello  difeso  dai  primi  colpi  : 
uno  alla  fme  lo  colse,  onde  il  misero  rimase  morto. 

Nella  bottega  del  libraio  Cario  Turati  gii  assassini  entrarono, 
ferirono  qua!  poterono  aggiungere,  indi  posero  a  soqquadro 
tutti  i  libri  e  le  carte ,  quasi  volessero  sfogare  la  loro  rabbia 
anco  contro  la  stampa.  Vicino  alia  Porta  Gomasina,  ratrarono  in 
una  bottega  .di  povero  rivenditor  di  vhio,  tagliarono  al  padrone 
la  mano,  che  avea  sporta  per  chiudere  Timposta;  Tuno  abbrancò 
la  moglie^  l'altro  la  figlia,  e  d  insulti  inenarrabili  ambedue  co- 
prhrono;  ed  tin  terzo  scese  nella  cantina,  bèvvò  quanto  vino 
voile  e  risali  lasciando  tutte  le  botti  aperte.  Nella  via  dell'Orso 
Ohnetto  due  soldati  inseguirono  un  onesto  cittadino  :  questi 
àiggi  entro  una  casa,  oltrepassò  la  dimora  delia  portinaia,  e  sali 
hi  prima  scala  che  gli  si  offri.  I  due  persecutori  fecero  per 
inoltrarvisi  anclfcssi:  la  portinaia  s'oppose  airinvasionc,  e  chiuso 
in  pari  tempo  V  uscio  che  metteva  nei  corUie  ;  Apri,  Taliana, 
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gridarono  cpie^fmroci  :  ma  quella  si  tenne  salda.  Di  r^nte  essi 

arrestarono  a  guardarla  con  disonesto  sogghigno.  Era  una 
bella  giovanetta  di  i8  anni.  I  malandrini  voliero  bruttarle  la 
faccia  cm  baci  puzzanti  di  forno  e  di  acquavite ,  ma  percioc- 
ché eUa  opponeva  loro  viva  difesa,  l'arrestarono  e  via  la  trasci- 
narono come  ribellala  alla  legge.  Di  quella  sventurata  non  si 
ebbe  più  notizia  :  la  derelitta  madre  era  corsa  dai  parroco ,  il 
parroco  aUa  Polizia  :  uH  che  tmUff  furono  tutte  le  soddislazioni 
che  quella  madre  potè  avere. 

Andremmo  troppo  per  le  lungbe»  se  citar  volessimo  per  mi- 
nolo  tutte  le  iniquità  commesse  in  quella  sera.  Concluderemo 
col  dire  che  le  vittime  conosciute  ammontarono  a  più  che  60» 
sopra  le  qaaU,  sei  non  oltrepassavano  i  qumdici  anni.  Cinque 
erano  sessagenaij.  Sopra  42  individui  si  verificarono  ii3  ferite 
gravi,  quasi  tutte  alla  testa,  e  perciò  mortali  neU'intenziong;. 
le  altre  per  lo  più  alle  braccia,  che  le  villimc  opponevano  per 
istinto  a  salvezza  del  capo  e  del  busto. 

Tanti  nefandi  assassini  destarono  negli  animi  de'  Milanesi  i 
sentimenti  della  più  alta  vendetta.  Da  quel  momento  non  vi  do- 
vevano  essere  più  accordi  fra  noi  e  il  Tedesco.  Non  v'ebbe  che 
un  voto:  gli  Austriaci  devono  abbandonare  le  nostre  terre. 

Diamo  11  catalogo  de'  feriti  e  de'  morti  che  vennero  traspor- 
tati all'Ospedale;  il  nome  di  coloro  che  si  fecero  curare  nello 
proprie  case ,  non  venne  a  noi  dato  sapere.  Tra  i  primi  ;  Ber- 
nay  Giulio,  Albera  Andrea  e  Saini  Francesco  morirono  in  .  capo 
a  podii  giomL 

Elenco  dei  feriti  nel  3  gennaio  1848  in  Milano  (i). 
Pirola  Anselmo,  d'  anni  14,  garzone  d'  armajuolo:  due  ferite . 

(t)  In  causa  della  dimostrazione  del  giorno  S  selteoibre  18l7,.veniYano  per  ordine  delli 
Polizia  registrali  all'Ospedale  come  feriti  soltanto:  GaUl  Ffanceeoo,  giovane  di  mer- 
cante ;  Brusadelli  Giovanni ,  mediatore  ;  Gropellì  Giuseppe  ,  cavalcante  ,  e  Bernaccbi 

Giuseppe;  per  gU  altri  si  scrisse  essere  siili  ricoverali  per  lussazioni,  contusioni  o  di- 
storsioni. I^a  morte  dell'  Abbate  venne  (giudicala  por  asQssiai  qaando  iuvece  fu  per  un 
calcio  di  fucile  datogli  nel  petto  da  uu  agente  di  l'olizia. 
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gravi,  rana  aUa  testa  di  sciabcda,  e  Taltra  alla  spaila  sinistra 

rìi  baionetta. 

Granata  Vincenzo,  d'  aoni  i9 ,  garzone  sartore;  ima  ferita  ai 
braccio  sinistro  di  grave  pericolo. 

Castiglioni  Fortunato,  d'anni  14,  garzone  sellaio:  due  ferite  alla 
testa  d'indole  leggiera. 

Peylavin  Luigi,  d'  anni  14 ,  scrittore  di  ragioniere  :  tre  lento 
gravi  di  baionetta  alla  testa,  al  dorso,  ed  al  braccio  sinistro. 

Pifferi  Gabriele ,  d'anni  13,  spazzacamino:  ferita  alia  testa 
giudicata  leggiera. 

Roseoni  Gaetano,  d'  anni  k%  impiegato,  cioè  aecessista  di  Go- 
verno: ferito  nella  Oalleria  De  Cristo foris  alla  tosta  con  iseo- 
pertura  di  cranio ,  ed  alia  radice  dei  naso  con  frattura  delle 
ossa  del  medesimo. 

Bonetti  Carlo,  d' anni  27,  benestante  :  ferita  al  braccio  sinistro, 
giudicata  in  séguito  di  poco  pericolo. 

Ceccoiini  Giuseppe,  d'  anni  21,  fornaio:  ferito  gravemeute  da 
baionetta  alla  natica  destra. 

Castiglioni  Stefano ,  d'  anni  39,  tessitore  :  dne  ferito  di  ponto 
e  tofjlio,  r  una  alla  lesta,  V  altra  al  braccio  destro. 

Brugnoii  Luigi,  d'anni  40>  tipografo:  una  ferita  alia  testo,  giu- 
dicato di  poco  pericolo. 

De  Lorenzi  Gaetano,  d'anni  47,  possidente:  ferito  alla  testa  in 
Galleria,  non  però  gravemente,  e  diverse  contusioni  sul 
corpo. 

Eletti  Antonio ,  d^  anni  25 ,  lavoranto  di  loceme:  dne  ferite  di 

taglio  alla  testa  ed  alla  mano  destra  con  grave  pericolo  di 
Vito. 

Sala  Giovanni,  d'anni  45,  possidente  :  ferito  al  capo  con  cere- 
'     bnde  commozione  e  scopertura  di  cranio,  quindi  grave  e  pe- 
ricolosissima. 

Albera  Andrea,  d'  anni  56,  possidente  :  ondici  ferito,  setto  alla 
ji>  tosto  di  sciabola,  ed  altre  quattro  di  baionette  in  diverse 
parti  del  corpo.  Mori  il  giorno  quindici  gennaio. 
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Mikiii  Felice,  d^ainil  i7,  legatore  di  libri  :  dae  ferite  alto  fronte. 

Rovida  Luigi,  d'  anni  28,  sabbionaio;  nove  ferite  gravissime  la 

maggior  parie  alia  testa. 
Vaili  Giovanni,  d'  anni  38,  falegname:  una  ferita  alia  testa  di 

sciaboto  e  r  altra  di  baionetta  al  ventre ,  entrambe  pericolo* 

sissime. 

Gelosa  Giuseppe,  d'  anni  49 ,  lavorante  falegname  :  sette  ferite 
In  varie  parti  del  corpo,  tutte  di  taglio»  con  pericolo  di  vita. 
Testa  Giuseppe,  d'anni  40,  lavorante  falegname  :  sei  ferite  gra- 

vissime. 

Saini  Girolamo  Francesco,  d'  anni  46 ,  ortolano:  ferito  da  una 
aefaioppettata  al  ginocchio.  Amputato,  e  morto. 

Pandolfi  Agostino,  d'anni  27,  labbro  ferraio:  ferito  in  varie  parti 
del  corpo. 

Fugaccia  Isodoro»  d'anni  28»  falegname:  quattro  ferite,  due  al 
petto  mortali,  e  due  al  braccio  sinistro. 

Guzzettì  Ferdinando,  d  anni  25,  fabbro  ferraio  :  due  ferite  alla 
testa  gravi. 

Ganziani  Pasquale,  d'  anni  26,  facchino:  otto  ferite,  cinque  di 

sciabola  alla  testa,  pericolosissime,  e  tre  in  altre  parti  dei 
corpo. 

Monti  Paolo,  d'anni  60,  falegname  :  due  ferite  di  baionetta  alla 
faccia  ed  in  altre  parti  del  corpo,  gravissime. 

Guzzettì  Lorenzo,  d'anni  34,  fabbro  ferraio:  una  ferita  alla  te- 
sta, e  in  altre  parti  del  corpo. 

Domenico  Mazza,  d'anni  25,  oste:  tre  ferite  di  sciabola  alto  te^ 
sta  con  lesione  del  cranio. 

Maria  Mazza  Pollini,  d'  anni  53,  ostessa:  due  ferite  di  sciabola 
alto  testa  con  lesione  del  cranio. 

De  Lorenzi  Cario,  d'anni  57,  stracciaiuolo:  gravi  contusioni  al 
dorso  ed  al  braccio  sinistro. 

Castelli  Antonio ,  d' anni  36  ^  ortolano  :  ire  ferite  leggiere  alla 
testa. 

Castelli  Teresa ,  d' anni  4 ,  figlia  del  suddetto  :  due  ferite  gravi 
alla  testa  ed  alle  mani. 
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G^om  Gtofamii,  à*uaà  MUm  ffernéo:  sei  ferite,  tre  alla 
testa  di  sciabola  c  tro  al  petto  di  baionetta.  Mori  sul  colpo. 

Paóni  Pietro,  d'apni  5^  labbro  ferraio  :  diciotto  fei^  la  mag- 
gior parte  alla  testa ,  per  coi  mori  dopo  im'  agonia  di  due 

giorni. 

Dott.  Carlo  Manganini»  d'anni  74,  consigliere  d'  appello  :  ucciso 
sol  colpo  da  quattro  sciabolate  alla  testa ,  e  dna  ai  braccio 
destro. 

fìernay  Giulio,  d'anni  28,  cuoco  :  sei  colpi  di  sciabola,  per  coi 

mmi  dopo  due  gionu. 
Inyeniizzi  YiDcenzo  »  d' amii  60 ,  possidente  e  negoiianke  di 

seta  :  due  colpi  di  baionetta  al  torace  con  grave  pericolo  di 
vita. 

RibokU  GioTaoni,  d*amii  42,  tipografo  :  ferito  alia  testa. 

Rossi  Giacomo,  d'anni  20,  vetraio:  ferito  da  baionetta  alla  mano 
sinistra. 

Mazza  Angelo,  d'aloni  28,  mercante  di  vino:  ferito  al  femore  da 
baionetta,  ebn  pericolo  di  vita. 

Porro  Giuseppe,  d'  anni  49,  sartore:  ferito  alia  testa  non  gra- 
vemente. 

Melaeaceìa  Gaetano,  d'anni  18,  pnone  dt  mercante  di  vino: 

ferito  da  colpo  di  squadrone  al  braccio  sinistro,  giudicato 
gravissimo. 

Ifarelll  Paolo,  d'anni  SO,  tappesxiere:  ferita  grave  all'  articola», 
zione  dell'ómero  sinistro,  attribuita  a  colpo  di  baionetta. 

Rossi  Demetrio,  d'  anni  20,  studente  :  ferito  gravemente  al  pa- 
rietale destro. 

Repossi  Giuseppe,  d'anni  31,  tessitore  :  tre  ferite  piottosto  gra- 

^    vi,  runa  al  dorso,  l'altra  al  zigomatico  destro,  e  la  terza  alla 

parte  sinistra  del  costato. 
Sefamidt  Cario,  d'anni  24,  lattoniere  lucernaio:  una  ferita  grave 

alla  scapola  destra, 
liarchetti  Carlo ,  d  anni  38 ,  cuoco  :  forti  contusioni  ai  lombi 

(calpestato  da  un  dragone  a  cavallo). 
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Boldrmì  Carlo,  iranivi  ai,  fabbro  ferraio  :  forilo  alla  parte  late- 
.  raie  sinistra  delia  spina  dormale. 

Pagani  Gioieppe,  tfanni-  4d/fàbto>:  ferito  alla  eosoia  destra. 
BimeM  Holo,  cTanm  26,  sellaio:  ferito  -da  baionetta  adla  parte 

sinistra  del  costato. 

Grippa  Francesao,  vice  segretario  presso  la  Gongregazioiie  mQ- 
fiidpale:  ferito  non  gravemente  al  mento  ed  al  bracdo  sini- 
stro con  calcio  di  fucile,  iieiratlo  che  si  arrestava  il  Podestà 
in  Pescheria  Vecchia, 

Pacini  Cario,  d'anni  15,  fabbro  garzone  (fratello  di  Giuseppe): 
ferito  a)  fianco  destro.  •  « 

Borsa  Giovanni,  d'anni  44,  ortolano:  ferito  gravemente  alla  te- 
sta con  colpi  di  scial>ola. 

Lazzaroni  Carlo,  d*anni  451,  impiegato  ali*  Archivio:  lèrlto  da 
arma  da  ta^^lio. 

Galli  Giuseppe,  d'anni  50^  tessitore:  ferito  lei^giermente  da  ba- 
ionefla. 

Chiappa  Luigi,  maestro  elementare  :  ferito  leggiermente  da  baio- 
netta. 

Swaiger  Aiitònio ,  cameriere  :  ferito  alle  braccia  da  ecàpì  di  , 
sciabola. 

Swimer  Lorenzo ,  gioielliere  :  ferito  alle  braccia  da  colpi  di 
sciabola. 

Calvi  Ercole,  d'anni  S9,  lettore  :  ferito  aHe  bracda  da  colpi  di 

sciabola. 

Fumagalli  Carlo,  d'anni  27,  fabbro  :  ferito  alle  braccia  da  Colpi 
di  sciabola. 

Moltrasio  Giuseppe,  invemicialore  :  ferito  gravemente  in  varie 
parti  del  corpo  da  baionetta.  ^ 
La  premeditazione  e^  raccordo  della  Polizia  col  Comando  mi- 

Kfare  in  questi  assasstoàmeiifi ,  sono  provati  sino  all^évidenza 

dai  fatti  medesimi.  A  convalidarli ,  riportiamo  da  un  opuscolo 

di  Massimo  d'Azeglio  (I)  le  seguenti  prove. 

(I)  I  iQtU  di  Lombaidfa. 
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La  contessa  Samuyloil»  cho  contava  molli  ufficiali  austriaci 
ira  k  sue  reUsioQi»  avea  proibito  ti  gittf no  ddUa  strage  a'  saù  * 
lattigiiari  di  irovarsi  fiior  di  casa  dofra  le  qvattro.  Il  ^Mfesaore 
di  chimica  Kramer,  uscendo  della  scuola,  s'imbattè  in  un  uflicialo 
suo  conoscente  e  gli  domandò  ctie  volesse  dire  ii  iafferuglio  che 
aocadeva.  L'utteiate  rispote:  t  Fra  meu^ora  soccedoranna  ìb 
Milano  cose  spaventevoli.  » 

Antecedeutemeule  alla  strage,  era  giunto  agli  Ospedali  ordine 
delia  Polizia,  si  prqiarassero  molta  iettiore  da  trasportare  infep* 
mi,  e  stessero  sempre  pronti  tatti  i  eerosidd. 

Appena  levato  il  trambusto,  il  Podestà  ,  accompagnalo  da  al- 
cuni ragguardevoli  cittadini,  corse  ai  palazzo  Marino  dai  ministre 
eonte  Piquelmimt  per  cbiedere  ragiaiie  di  tidi  enermità.  Le 
trovarono  nel  cortile  col  Governatore,  il  conte  di  Spanr.  Il  pri- 
mo rispose  che  avea  soltanto  autorità  di  prendere  concerti, ,  non 
dì  comandi  (i).  il  secondo  pcomise  di  correre  da  Hadetziiy,  af> 
findié  bcesse  cessare  Tefliisione  del  sanf^e. 

E  ambedue  s' incamminarono  tosto  per  la  via  di  fìrlsa ,  ove 
avea  allora  stansa  il  maresciallo.  £ssi  lo  travarono  a  ietto,  dopo 
un  pranso  dato  a*  suoi  ufficiali  per  celebrare  la  vittoria.  Egli 
rispose:  «  1  soldati  olfes^i  non, si  ponno  contenore;  che  però 
quando  la  Congregazione  Muiùcipaie  rispondesse  della  quiete  dei 
cittadini  avrebbe  consegnate  le  tru^e  per  otto  giorni. 

Infatti  ritirò  le  truppe  ;  e  il  tnmnlto  a  poco  a  poco  s'acquie** 
tò.  Ma  i  pooiù  militari  lasciati  fuori  delle  caserme  continuarono 
a  lar  le  veci  ancbe  dei  ritirati.  Narra  Ignasto  Cantii  cbe  nella 
notte  del  'giorno  5  veniva  da  dne  soldati  tagliato  nn  braccio  ad 
un  giovinetto,  e  reciso  un  dito  ad  uno  staftiere  del  fitta  perciiè 
^avevano  rifiutato  di  fumare. 

(!)  Circa  due  mesi  dopo  che  questo  ministro  avea  preso  stanza  in  Milano ,  una  saUra 
"  tenne  appiccata  alla  porta  del  palazzo  in  cui  abitava  :  È  proposto  un  premio  di  scudi 
IQPa  c/li  sa  dire  per  qml  vioUto  trovisi  a  Milano  Fiquelmont.  Allusione  alla  nullità 
«Nielta  sua  presenza  fra  noi.  —  Egli  avea  un  di  dello  a  proposilo  del  fermento  che  re- 
gnava in  Milano  :  C/t«  rol  darci  un  buon  teatro  ci  avrebbe  fatto  dimnlicare  €  Pio  IX  e 
patria  e  dolori  ed  abbieiiorU  sofferte. 
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Vuoisi  che  il  generale  Walmoden  pronunciasse  in  queir  oc- 
casione parìando  a'  soidati  :  <  Se  avevate  insulti  da  vendicare 
sol  cittadini  dovevate  dar  loro  armi  e  poi  combatterli  e  non 

farvi  assassini. 

*  €  Trovare  un  segno  d'umanità  in  mezzo  a  tanta  barbarie»  è 
cosa  che  dà  sollievo  ali*  anima,  benché  lo  dia  im  nostro  nemi* 
co  (1)  ». 

II  giorno  4  poi,  il  Podestà,  seguito  dagli  assessori  Bellotti» 
Crivelli,  Mauri,  Beretta.  Greppi  e  Belgioioso,  si  presentò  al  vi- 
ceré Rainieri  e  al  Governatore  per  protestare,  domandando 
4.0  Che  fosse  data  ampia  soddisfazione  a  lui,  al  Corpo  Munici- 
pale, ed  alla  città,  degli  insulti  e  delle  offese  fatte  alia  sua  per- 
sona ed  ai  cittadini;  2.**  Gli  fosse  permesso  pubblicare  un  pro- 
clama ai  cittadini;  3.**  Fosse  consegnata  e  punita  la  truppa. 

L'Arcivescovo,  accompagnato  da  molti  del  clero ,  fece  altret- 
tanto. Egli ,  predicando  nel  duomo  il  di  dell'  Epifania ,  disse 
al  popolo:  —  Fratelli,  preghiamo 'Iddio  onde  inspiri  piò  «mant 
consigli  ai  nostri  padroni.  » 

Monsignore  Opizzoni,  parroco  del  daomo«  ottoagenario,  disse 
arditamente  al  Viceré:  •  Io  sono  vecchio;  ho  visto  i  Russi,  ho 
visto  i  Francesi  ;  ma  cose  simili  non  ho  viste  mai.  L*  uccidere 
inermi  cittadini  per  le  vie  a  questo  modo,  non  é  prevenire,  non 
é  punire  ;  é  assassUiare  ;  ed  io ,  come  prete  e  come  parroco , 
devo  reclamare  altamente  contro  tali  enormezze.  • 

Queste  parole,  calde  di  evangelica  libertà,  fanno  fede  de'  sen* 
timenti  ond'era  ispirato  il  clero  d'allora,  e  com'  esso  parlassé  . 
la  lingua  degli  Apostoli  e  del  Vangelo.  In  oggi  tutto  é  cangia- 
to  :  la  religione  si  fa  servire  da'  suoi  ministri  a  decantare  V  i- 
niquità  dell'oppressione. 

Anco  il  duca  Visconti,  i  marchesi  Brivio  e  Beccaria,  i  conti 
Vitaliano  Borromeo,  Giulini,  Pompeo  Lilta,  Greppi,  il  banchiere 
Mylius  parlarono  al  Viceré  con  franca  ed  energica  voce  ;  ma 
essi  non  ottennero  che  belle  promesse. 

(i)  D'Azeglio  Op.  c. 
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Intanto  dalle  strade  s'era  fatto  sparire  ogni  segno  delle  ese- 
guite uccisioni.  I  cadaveri  erano  stati  sepolti.  I  feriti  traspor- 
tali nell'Ospedale  maggiore,  nelle  case  pri?ate  e  motti  nelle  car- 
ceri, ore  ad  nna  nuova  atrocità  fdrono  sottoposti.  Le  ferite  di 
costoro  non  vennero  medicate  (4).  Alcuni  morirono  per  la  can- 
crena cbe  si  mise  nelle  loro  piaghe. 

n  Podestà  otteneva  cH  pubblicare  un  proclama,  nel  quale  in 
tuono  di  dolore  pe'  casi  avvenuti ,  e  di  preghiera  più  che  di 
comando,  esortava  alla  tranquillità,  alFordine,  all'ubbidienza  delie 
leggi.  La  Poliaia  affiggeva  un  ammo  colle  solite  dednnaiioni 
contro  gente  facinorosa,  inquieta,  e  le  solite  minacce.  Il  Viceré 
pubblicava  il  giorno  5  un  proclama  coi  quale  esurtava  alla  quie- 
te, la  diceva  indispensabile  onde  non  andassero  deluse  le  sue 
più  fondate  speranze  circa  i  voti  da  innalzarsi  al  trono.  Pro- 
metteva di  raccogliere  nelle  sue  mani  le  redini  dei  potere,  d'ap- 
poggiare a  Vienna  le  domande  de'  suoi  diletti  MUanesi,  di  scri- 
werne  di  proprio  pugno  all'  Imperatore.  Scrisse  infotto;  e  la 
risposta  di  Ferdinando  fu  questa: 

«  Noi  etc.  etc. 

«  Sono  giunti  a  nda  cognizione  i  latti  avvenuti  a  Milano  nei 
giorni  2  e  3  corrente.  Ho  dovuto  accorgermi  che  esiste  nel 

Kegno  Lombardo-Veneto  una  fazione  tendente  a  sconvolgere 
l'ordine  politico.  Io  ho  già  fatto  tutto  quanto  era  necessario  pel 
lene  e  pel  soddisfecimenfo  dei  desideij  delle  mie  Provincie  Ita- 
liano. Ora  non  sono  inclinato  a  fare  altro.  Vostra  Altezza  farà 
conoscere  questi  miei  seutimenti  ai  miei  sudditi  di  codesto  Regno. 
Confido  nella  maggioranza  della  popolazione,  perchè  non  ab- 
biano a  succedere  ulteriormente  tali  disgustose  scene.  In  ogni 
modo  mi  affido  ali'esperimentato  valore  ed  alla  fedeltà  delle  mie 
truppe.  » 

c  Ferdinando.  *t 

Tale  durezza  di  sentimenti,  anziché  scemare,  non  fece  che  a 
Sùtte  .doppi  accrescere  rodio  che  i  Milanesi  nutrivano  pel  Te- 

(1)  NaiUno  d^Aieillo  aeeeria  tal  Um, 
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deseo  d'Aostria.  Quella  risposta,  che  era  Mpbrata  impolitica  ed 

inopportuna  allo  stesso  Governo ,  pienamente  soddisfece  Ha- 
datztLy,  il  quale ,  a'  i&  di  gennaio.  >  pubbiicava  alle  truppe  un 
Ordine  del  giorno  in  eoi  diceva  esaero  il  sno  Augnato  Sovrano 
rifiolutissiino  di  protcj^f^ere  il  Regno  Lombardo- Veneto  con  tutto 
il  rigore  delie  sue  forze,  difenderlo  sì  da  interni  che  da  esterni  ne- 
auci;  parlava  della  sna  vita  militare  e  della  sua  spadai  phe 
aveva  per  sessantacinque  anni  impugnata;  faceva  appello  al  va- 
lore delie  truppe  per  rovinar  ì  nemici  che  avessero  costretto 
'  ad  imalzare  11  vessillo  dell*  Aquila  austriaca»  1  cui  vanni  non 
eran  tarpati  E  di  giorno  In  giorno  inferocttddo  il  barbaro  nei 
sospetti  e  nell  ira,  carcerò  più  di  duecento  persone,  proclamò 
il  giudizio  statario»  cioè  l'autorità  di  processare  e  d'iiupiccare  in 
due  ore  (I). 

Non  per  questo  le  dimostrazioni  cessarono  per  parie  dei 
Milanesi,  essi»  ferou  iu  un  pensiero»  non  si  sbigottirono  punto» 

« 

Dopo  i  casi  del  3  gennaio,  per  tre  sere  consecutive  tutta  la 

società  di  Milano  si  astenne  dal!" intervenire  alla  Scala.  I  pro- 
prietari de'palcbi  li  tennero  cbiusi  colle  cortine  distese  in.aegno 
di  corrotto.  La  platea  sola  era  occupata  dagli  ufficiali  e  da  tre- 
cento individui,  a  cui  il  barone  Torresani  avca  fatto  distribuire 
biglietti  gratis;  onde  furono  cliiamati  Trecentisti,  li  Corso  di 
Porta  Orientale»  ora  Venezia»  come  in  quello»  ove  eransì  con- 
sumati i  maggiori  assassini!,  venne  da  tutti  abbandonato,  se  ne 
mutò  persino  il  nome  clùamandoio  Corso  Scellerato.  1  Milanesi 
s'avviarono  invece  al  Ckirso  di  Porta  Romana,  e  gli  posero  il 
nome  di  Corso  Pio  IX.  IL  Grovemo,  che  di  tutto  avea  timore  » 
fece  porre  fuori  di  Porta  Romana  due  cannoni,  onde  fulminare 
al  minimo  moto  la  popolazione. 

Il  panno  di  Bowm  sol  voleasi  dalla  Finanza  venduto  in 
Lombardia,  ond^essa  il  dazio  d'importazione  di  quello  di  Francia 

(1)  U  gindislo  statarlo  veniva  puMittealo  11  il  febbraio,  onde  -  coel  ta  MolÌfl«ailone 
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avea  gravato  di  molto;  quasi  tutti  dovevano  accontentarsi  di 
comperare -raltro,  qnantunqae  d'inferiore  qualità  (I). 

n  fiisCagRO  e  i!  vellnlo  di  cotone  erano  un'  industria  citta- 
dina: e  tutti  a  vestirsene.  Vennero  in  pari  tempo  usati  i  cap- 
pelli cliiamati  alla  Calabrese;  àiV  Emani;  alia  Puri  tona;  con  e 
senza  pinme;  e  quando  la  PoliEia,  sempre  più  insospettita  contro 
di  noi,  pubblicò  un  avviso  con  cui  proilìiva  assolutamente  Fuso 
di  tal  sorta  di  cappelli,  e  fece  ritirare  quei  che  trovavansi  nelle 
NUteghe»  si  sostituì  a  questi  quelli  d'antica  forma,  mettendovi 
però  una  piccola  fibbia  d*acciaio  sul  davanti,  e  da  alcuni  si  fe« 
ceva  inoltre  una  piuma  collo  stesso  pelo  del  cappello.  I  nastri 
aiTorologio  erano  pure  segno  convènsionale.  Fu  istituito  un  co* 
*  mitato  di  cìnquantadne  'sif^nore  per  raccogliere  soccorsi  in  pro 
delle  famiglie  degli  uccisi ,  ed  in  [)n)  de'  feriti  :  il  convegno 
fu  &tabilito  in  casa  Borromeo.  Andando  di  porta  in  porta ,  di 
bottega  in  bottéga,  riverite,  accolte  e  benedette  da  tutta  la  po- 
polazione, quelle  signore  raggruzzolarono  meglio  di  cento  mila 
lire.  Al  Podestà  furono  fatte  numerose  dimostrazioni  d'  onore. 
Infiniti  biglietti  di  visita  vennero  lasciati  alla  sua  porta.  Gli 
giunse  un  indirizzo  stampato,  con  cui  il  popolo  esprimevagli  là 

(1)  L&  Lombardia  aveva  a'  tempi  del  regno  d*  Ittlia  dovfatfa  di  stabllloieiiil  di  mani- 
fulve.  Baia  bastava  a  tè  slessa  In  asnl  eose,  ed  esportava  all'eslero  per  somine  inceli- 
li, C  mm  belle  maollàttnre  di  panni  a  Como,  a  Gandino,  a  Sebii*  ;  fUibriebe  repota- 
§9lm  d'armi  sparse  so  quel  di  Brssda  ;  fomisrie  e  fneine  In  grande  alUviiii  a  Beita^ 
a»e  a  Leeeo;  graodi  bbbriebe  di  tela  a  Ledi,  a  Ciemona,a  Viadana,  ecc., sansa  tener 
conto  di  molte  altre  industrie  secondarie,  allora  floridissime.  Tulio  questo  commercio 
fa  In  pocbi^imo  tempo  rovinalo  a  profltto delle  manifatture  di  panni  della  Boemia, 
delle  fabbricbe  d'armi  dell'Ungheria,  e  dei  negoziatori  di  ferro  della  Sliria  e  della  Ca- 
rinzia.  Que'  paesi  pagavano  pochissimi  carichi,  que'  clie  Rravllavano  sulle  fabbriche  ita- 
liane SI  accrebbero  a  dismisura.  SI  vietarono  le  esportazioni  delle  armi  bresciane  ,  e  il 
Governo  non  commise  mai  nulla  in  quella  provincia  per  1'  interno  :  era  come  uccider 
di  bollo  quel  commercio ,  onde  far  luogo  alle  armi  di  provenienza  ungherese  od  au- 
striaca. 1  Tabbrìcalori  di  panni  della  Boemia ,  avendo  le  enormi  somministrazioni  dello 
Stato  e  pulendo  dare  i  prodotti  loro  ad  un  terzo  di  meno ,  mandarono  ben  presto  a 
VÉceo  le  manifalliu^  ilallane.  Le  fonderie  di  ferro  non  poterono  reggersi  a  fronte  alla 

fDcorrensa  austriaca,  e  Tindostrb  nazionale  peri  nel  suo  fiorire.  TuUl  I  tentativi  fMII 
^appresso  per  rlvaleuiue ns* prodotti  tedeaebi:  ^  fllatore  di  eoliNWi  cbrlsllerie, 
^fiiiBi»  eoD^,  —  BMlgiado  sToisi»  000  faeero  obe  langoire  nlieioniiole. 
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sna  gratitudine  ;  e  questo  popolo  generosissimo ,  il  quale  sa- 
peva  quanto  V  Austriaco  avesse  fatto  per  irritarlo ,  spingerlo  a 
inveire  contro  i  signori,  finiva  il  suo  dire  facendo  certo  il  Po- 
desti  de*  snoi  sentimenti  con  questa  frase: 

//  [iorino  galliziano  non  avrà  corso  in  Lombardia. 

U  conte  Borromeo  deponeva  frattanto  le  insegne  del  Toson 
d*oro,  dicendo  non  voler  portare  gli  ordini  d*  un  Governò  che 
s'era  macchiato  d' un  sangue  innocente.  Le  guardie  nobili  da- 
vano la  loro  dimissione.  Il  delegato  provinciale  Bellati ,  uomo 
già  tutto  dell'  Austria,  protestava  alla  sua  volta  per  iscritto  al 
Governatore  contro  Finiquo  sistema  adottato  dal  Governo  ,  in* 
sistendo  accioccliè  prendesse  altra  via,  e  finiva  dicendo  :  <  Do- 
vete credere  a  me  che,  per  servirvi,  mi  sono  acquistata  V  ese-  * 
orazione  de*  miei  concittadini,  ed  un'infamia  etema.  •  H  popolo, 
che  facilmente  perdona,  allora  lo  ribenedisse.  Anco  il  procura- 
tore fiscale  Guicciardi  protestò  contro  la  Polizia  e  le  truppe 
abosatrid  del  potere. 

Giunta  in  Milano  la  novella  della  costituzione  data  a  Napoli, 
una  folla  mai  più  veduta  andò  a  riferirne  grazie  solenni  al 
Signore  nel  duomo  al  cospetto  del  Viceré,  che,  noli*  attiguo 
palazzo  reale»  stava  a  consiglio  con  Radetzky.  Gran  baldoria 
tutto  il  giorno;  affollatissimo  il  Corso  Pio,  lungo  il  quale  ve- 
deansi  scritti  i  Viva  all'Italia,  a  Pio  Nano,  a  NapoUl  La  sera 
il  Teatro  alla  Scala,  sempre  più  divenuto  deserto,  e  frequentato 
soltanto  dagli  ufficiali  del  presidio  (1),  fu  popolatissimo  :  tutti  i 
paiclii  pieni  :  il  loro  interno  con  sfarzo  illuminato.  Le  povere 
fami^e,  altro  non  potendo,  imbandirono  in  quel  giorno  la  loro 
mensa  di  maccheroni  napoletani,  e  questa  inezia  dava  la  cer- 
tezza che  il  senso  nazionale  era  propagato  ad  ogni  classe  di 
cittadini  (2). 

(1)  Per  enere  quel  Ttetnt  wl  da  «IDelatt  lk«qiMiiUlo  vaolw  di!  popolo  éUamilo  : 
Omuimi  alto  Sesto* 

(I)  Quella  ooUttoeftghuilaaìniiaoiliiBbMo;  lISfClieendoiiienlea,  megliodi 
16  mito  penone  enum  iMilo  In  duomo  per  reeHtrvI  la  loro  cuore  tt  A  Iknm  ;  -pia  di 
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Radetd^,  inasprito  dalie  novità  non  amiche  che  di  continuo 
si  STOlgeraio  sotto  i  suoi  occhi,  sempre  più  avido  di  sangue, 

di  preda  e  di  potenza,  faceva  erigere  alcuni  fortini  intorno  al 
caslélio,  usurpando,  senza  preavviso  di  sorta,  il  terreno  muui- 
eqpale  (I);  rimandava  da  Milano  ii  governatore  Spaur,  uomo  dì 
mite  ingeguo,  di  carattere  mansueto  e  tranquillo  ;  faceva  par- 
tire il  Viceré  e  la  sua  famiglia;  raccoglieva  in  Italia  uomini  e 
numiùoni  :  voleva  esser  solo  padrone  ed  arbitro  al  macelio  che 
apfMreechiaya.  <  O^i  giorno,  dice  Carlo  Cattaneo,  deportazioni 
improvvise  rapivano  altri  cittadini  ;  le  donne  tremavano  ;  T  an- 
sietà cresceva;  ^ure  nessuno  fuggiva;  un  )ume  di  speranza 
era  in  fondo  ai  cuori.  Le  novelle  d' ogni  giorno  accendevano 
sempre  più  le  menti  ;  un  giorno,  era  la  ribellione  a  Palermo  : 
un  altro,  la  costituzione  a  Napoli;  un  altro,  a  Firenze,  a  Torino; 
un  altro,  b  repubblica  a  Parigi.  11  falso,  aggiunto  al  vero,  accre- 
sceva la  febbre;  si  susurrava  di  sessantamila  fucili,  ^vk  prepa- 
rali per  noi  da  Carlo  Alberto,  lungo  la  frontiera  ;  di  quaranta- 
mila, già  introdotti  per  noi  in  Milano  ;  d' un  contingente  chia- 
mato all'armi  in  Torino;  di  due  contingenti,  di  tre,  di  quattro; 
entro  due  mesi,  entro  uno,  a  giorni  a  giorni,  ogni  cosa  sarebbe 
presta  alla  guerra.  £  gii  Austrìaci  dal  canto  loro  pubblicamente 
dicevano,  che,  per  frenare  il  Piemonte,  orasi  domandata  in  pe- 

• 

im  cocchi  sfllaroDo  tango  It  Pliua.  Lt  Poliii»,  die  ne  era  slatti  mliala,  uandò  per 
MHigoor  OpisfOBi ,  e  volle  obbligarlo  t  teuer  In  quel  di  cbluae  le  porte  della  catte- 
Inleb  percbè  dover  a  eisenrl  gran  folla.  A  cui  il  aaeerdote  rispose  :  •  Cosi  I  fedeli  vi  ti 
affollataero  tempre  t....  Le  portt  da  dUMdtrti  tono  quiU»  della  Polizia ,  non  quelle  della 
CUeta.  •  —  TorresanI  fece  allora  disporre,  Ira  la  ressa  ,  trecenlo  sgherri  armali  di  siili 
con  Islruzione  di  eccllar  lumullo  con  grida  sedizio'^'^,  e,  nello  scompiglio,  ferire  adeslra 
e»  manca.  Il  colpo  andò  fallilo  :  e  la  Polizia  inuUimenle  spese  7000  lire  austriacbe. 

•     |l)  Graziosa  fa  la  salirà  esposta  dai  Nilaneii  sopra  «leoni  angoli  della  elUà  e  del  ca* 
.  Mo  In  ooGSSlooe  di  quella  fabbrica  ;  è  la  seguente  : 

Porebi  de  Tediseli  l 
El  savt  che  st  mal  visi  : 

VorrI  fabbricàa 

\  Cbe  si  minga  vi  alter  i  padron  de  eàa  : 

«  Cosa  serva  che  Iribulee, 

Cbe  prima  de  Pasqut  avi  de  U  S.  Micbee. 
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^nio  Alessandria;  e  vaiilavauo  preiisso  alia  loro  uulrala  colà  il 
6  di  marzo  (2).  > 

Le  vìsile  domiciliari ,  le  proscrizioni  e  gV  imprigionamenti 
pendevano  sul  capo  a  tulli,  sceglievano  alla  cieca,  e  colpivano 
a  caso  le  loro  viUim^. 

Il  22  gennaio,  tre  ore  prima  di  giorno,  vennero  arrestati  nelle 
loro  case  il  marchese  Gaspare  Roeales,  il  conte  Achille  Batta- 
glia, il  marchese  Cesare  Slampa  Soncino,  con  numeroso  appa- 
rato di  soldati  e  gendannL  Furono  costretti  a  vestirsi  in  fret- 
ta, entrare  in  legno  e  partire,  senza  dire  addio  alla  madre,  alla 
sorella,  ai  con{.nunti  che  ahitavano  con  loro.  Furono  per  le  po- 
ste condotti  nelle  carceri  di  Lubiana.  La  più  minuta  perquisi- 
zione de'  loro  domicili  non  iscopri  la  benché  minima  cosa  a 
loro  carico.  Nella  furia  del  partire  non  avevano  presi  manlelil 
per  ripararsi;  alla  prima  fermata  il  mastro  di  posta  diede  loro 
nn  po*  di  fieno  ed  ona  vecchia  coperta  da  cavalli.  A  Brescia 
chiesero  il  permesso  di  oomprarsi  tabarri,  e  venne  loro  negato. 
Il  dottore  Gaspare  Belcredi,  Cesare  Cantù,  il  conte  Vitaliano  Cri- 
velli ed  il  marchese  Carlo  d'Adda,  che  dovevano  correre  la  me- 
desima sorte,  riuscirono  a  fuggire.  Nella  stessa  notte  vennero 
pure  arrestali  quattro  giovani  di  case  commerciali,  Bussi,  Came- 
rooi,  Rossari  e  He,  e  rinchiusi  nelle  carceri  di  Santa  Marghe* 
rlta  per  25  giorni.  La  madre  del  marchese  Soncino,  che  scusava 
il  figlio  afTermando  non  essersi  mai  occupalo  di  politica,,  ebbe 
per  risposta  dal  Direttore  di  Polizia  :  Che  egli  spendeva  troppo, 
ed  era  troppo  popolare.  11  prùicipe  Pio  Lumiarez ,  grande  di 
Spagna  di  prima  classe,  ebbe  Tordine  di  lasciar  subito  Milano, 
senza  che  gli  sMndicasse  per  qual  colpa  o  motivo.  La  moglie 
era  inferma.  Dovè  far  preparare  un  letto  in  una  carrozza  per 
trasportarla.  Il  signor  Prinetti  ed  il  suo  cognato,  signor  Cam- 
peno,  vennero  arrestali  il  7  febbrajo,  e  IradoUi  a  Linlz;  Besana, 
biiiioaelta  e  Lazzali,  che  pur  dovevano  soggiacere  a  tale  misura, 

{ì)  OtfAsto,  —  DeiriiMurrezioiie  Ji  Milano  nel  ecc. 
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sì  saivaj'OAO  a  sieuio  in  Piemoaie.  La  moglie  di  Priueiii,  sposa 
da  un  anno,  voleva  accompagnare  il  consorte;  ella  venne  respinta 
con  violenza  dagli  agenli  di  Polizia,  che  le  dissero  :  Vi  console- 
relè  aiutando  a  far  la  questua  colta  contessa  Borromeo.  Ad 
ima  signora  fu  mandato  l'ordine  di  presentarsi  in  Polizia.  Le  si 
diede  il  suo  passaporto,  il  precetto  di  partire,  perché  s'era 
mostrala  in(jrnta  contro  il  paterno  governo  austriaco  che  le  dava 
rospitaUtà.  Questa  signora  enr  nata  a  Milano,  maritata  però  in 
Piemonte  :  era  rea  d^essersi  adoperata  eon  cuore  a  prò  de'feriti 
e  delle  loro  famiglie.  E  per  questa  istessa  cagione,  la  marchesa 
del  Pozzo,  piemontese,  fu  ol)biigata  ad  uscir  dai  conliui  lombardi. 

Onesti  esilii  arbitrarli  avvenivano  senza  giudicio,  senza  con- 
danne, senza  prove,  senza  nemmeno  indizi,  e  per  la  sola  pre- 
sunzione d'aver  in  cuore  amor  di  patria,  di  giustizia,  d  umanità, 
odio  aU*on>ressione  straniera,  ali*  iniquità,  alla  barbarie. 

n  matematico  Gabrio  Piota ,  uomo  grave ,  proponeva  in  quel 
tomo  di  tempo  air  Istituto  delle  scienze  di  stendere  rnppwlo 
sull'insegnamento  e  sulla  stampa.  Si  scelse  tosto  una  commis- 
sione composta  di  Pompeo  Litta,  Piola,  Restelli,  Rossi  e  Catta- 
neo; e  quest' ultimo  venne  nominato  relatore.  Lasciando  d'un 
canto  ogni  offensiva  allusione,  Cattaneo  fece  un  lavoro  che  era 
il  riassunto  di  quaranta  rapporti  speciali  de'suoi  colleghi.  Come 
relatore,  egli  domandava  le  riforme  richieste  dalPindole  deHempi, 
particolarmente  nell'istruzione  agricola,  industriale  e  militare. 
Alla  sola  notizia  che  Tlstituto  avea  scelto  Cattaneo  a  compilatore 
fon  rapporto  sni  pubblico  insegnamento,  la  Polizia  aveva,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  domandato  a  Vienna  l'ordine  dì  deportare 
r illustre  statista  a  Luhì.ina.  Ciò  non  accadde;  ini))erocchc, 
iVQto  sentore  della  cosa,  il  presidente  della  Società  d'arti  e 
mestieri,  Enrico  Mylius,  mosse  lagnanze  al  vecchio  consigliere 
•  del  Viceré,  de  Grimm.  «  in  tal  modo,  dice  Carlo  Cattaneo  (1), 
juiivasi  in  noi  il  compimento  d'un  dovere;  poiché  T  Istituto  era 

(1^  C.  CaUaneo  dell'I  asurezione  di  «MilaDoccc. 
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per  regolamento  imperiale,  l'organo  del  governo  in  quelli 
argomenti  (l).  > 

n  Mmiicipio  protestava  il  0  febbrajo  contro  quegli  abusi; 
però  nìiin  frutto  produssero  le  sue  nobili  parole;  anzi  agli  esilii 
ed  agii  arresti  della  Polizia,  s'unirono  nuove  provocazioni,  nuovi 
oltraggi:  le  dicerìe  infamatorie.  Quando  questa  non  poteva  se- 
durre uno  y  cercava  di  perderlo  nelF  opinione  de'  suoi  concit- 
tadini, facendolo  credere  tutta  cosa  sua.  A  queste  cabale  allu- 
devano alcuni  versi  trovati  un  di  affissi  alla  Piazza  de'Mercanti: 

Se  tu  senti  alcun  che  è  spia; 
Di*:  è  un  raggir  di  Polizia, 
Per  distrugger  T influenza 
Di  fraterna  confidenza. 
E  questi  altri  versi  che  fra  il  popolo  giravano  manoscritti: 
Era  bella  testé  la  confidenza 

Che  i  figli  avevan  tra  lor  di  Lombardia; 
•         Formava  quella  universa!  credenza 
li  massimo  terror  di  Polizia. 

(1).  Narriamo  queito  faUo  per  mostrare  al  mondo  quali  (^aaren ligie  It^gali  e  qaale 
grado  dì  sicurezza  aveano  tra  noi  quelli  cbe  volevano  Tare  il  loro  dovere.  Fino  dal  1815 
erano  state  istituite  ni!  regno  due  Congregazioni  centrali,  una  in  Milano  per  la  Lom- 
bardìa,  l'altra  in  Venezia,  presso  le  quali  o^ni  provincia  aveva  ii  privilegio  di  spedire 
due  rappresentami,  I'  uno  ciiladino  ,  1'  altro  patrizio  ;  le  citià  rej^ie  fruivano  anch'esse 
dello  slesso  diritto.  La  loro  scella  era  faiu  dai  Consigli  comunali,  e  l'eletto  dalla  pluralità 
dei  suffragi,  quando  la  Polizia  non  avesse  sospelli  sul  candidalo,  venia  confermato  con 
nomina  sovrana.  Le  due  Congregazioni,  die  dovevano  essere  le  rappreaenianze  della 
nazione*  non  avevano  un  presidente  proprio,  sebbene  il  capo  del  Governo;  ed  il  loro 
9010  era  appena  appena  consiilliTo.  I  depuutl  riieaoteviiio  dal!»  proYloqfo  a  dalle  diU 
die  lappiweniaTaao,  on  annuo  onorario  H  lire  edoiUe;  e  molti  pairiil  pec  risloiara  la 
loro  privata  economia,  comecbò  Inellinimi,  diiedevano  ed  otienevano ,  perebè  tali  al 
Totevano,  quella  carica  cbe  dorava  ad  anni.  Scopo  de*  depoiall  doveva.eieere  l'itlaml- 
nere  11  Governo  rat  veri  bisogni  deUe  riepeltlve  loro  pvovlnde;  ma,  o  e«l  prudenti  d 
taoqnero ,  o  parlarono  a  Vienna  le  parole  cbe  Vienna  volava  d  parlaaiero.  (Veccbl  op. 
e).  Quanlonqoe  l'Austria  menasse  vanto  di  quelle  due  istituzioni  non  erano  in  fatto 
cbe  una  aolenne  illusione.  Nei  183$,  come  nel  I8i8,  la  Congregazione  centrale  di  Milano 
aveva  ardito  di  far  sentire  la  sua  voce  appunto  su  modiflcazioni  necessarie  nel  regime 
Lombardo.  Francesco  I  la  schernì  col  silenzio;  e.  coll'espulsione  di  alcnnl  deputali, 
ravverà  cbe  i  suoi  Meuibri  dovevano  mangiarsi  in  aiienzio  le  admiia  lire,  uonctiè 
loilocare  ogni  sentimento  di  giustizia. 
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Che  fece?  ella  getiò  la  diffidenza, 

I  più  caldi  spacciando  oggi  per  spia; 
Ma  uoi,  squarciando  i  tradimenti  suoi, 
Tornar  sapremo  in  union  fra  noi. 
Anco  in  questa  trama  non  riusci  la  Polizia;  Io  che  sempre 

più  fece  conoscere  come  la  città  tutta  fosse  mossa  da  un  solo 
pensiero. 

La  sera  del  18  febbra]o,  il*  tenente  conte  Thnnn,  nipote  del 

conte  Fiquelmont,  uscendo  della  casa  dello  zio ,  s' imbattè  in 
due  giovani  milanesi,  Borgazzi  e  Negroni,  ne'quali  urtò  apposta 
C(dlo  squadrone  che  s'avea  ai  fianco.  Qne'giovani  si  riseaiirono; 
ne  nacque  una  quistione;  e  rufficiale,  messa  mano  alParme,  ne 
ferì  uno  in  un  braccio ,  V  altro  nel  petto.  Gli  fu  risposto  col 
bastone  che  nno  di  loro  avea  robusto,  e  più  robuste  braccia 
per  usarlo.  L'ufficiale  ferito  alle  g«mbe  ed  al  capo  assai  gra- 
vemente, cadde,  e  gridò  ajiito.  Borgazzi  fu  preso,  Negroni  riusci 
a  fuggire  e  ridursi  in  salvo.  VAUgemiM  Zeitungh,  stipendiSita 
a  invelenire  la  Germania  hi  odio  nostro,  avea  spacciata  quella 
baruffa  per  un  assassinio  atroce,  poco  men  che  premeditato  da 
tutta  la  Nazione  italiana.  Il  conte  tollerò  quell  abuso  sleale  del 
suo  nome,  chè  cosi  era  piacinto  ai  superiori. 

In  Gordnsìo,  ad  un  giovine,  Salvloni,  scattò  una  pistola; 
si  credette  dalle  guardie  accorse  avesse  voluto  uccidere  due 
ufficiali  che  passavano;  mostrò  la  tasca  forata  dal  colpo;  disse 
che  follia  sarebbe  stata  assaltar  di  pieno  giorno  ufficiali  armati, 
tuttavia  venne  arrestato. 

il  i5  febbraio,  consunto  da  tisi,  moriva  il  professore  Carlo 
Ravizza,  uomo  da  tutti  amato  per  le  sue  virtù  cittadme,  ma  in 
particolar  modo  da'suoi  scolari,  i  quali,  anziché  maestro,  padre 
io  tenevano.  1  colleghi  e  gli  allievi  ne  avevano  disposte  le  ese- 
quie degne  d'uno  de'migliorì  uomini  che  sedessero  in  cattedra 
e  de'più  morali  scrittori  de'tempi  nostri  (1).  La  Polizia,  stolida 

tt).  Carlo  Eaviin,  nato  io  Uìhm  dt  agliu  lìmlglii»  ^ìm  modestamanie,  eefaiiHto 
negli  ttodl  sollievo  all'aoima.  Affabile,  religioso,  franco  ciUadino  s'era  aoiDistalo  l'af* 


< 
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e  scellerata  eome  sempre,  trovando  in^iiielladimostrazioDe  d'amore 
una  dimostrazione  politica,  comechò  già  avesse  stabilito  co'pro- 

fessori  che  al  funerale  non  vi  sarebbe  stala  musica,  né  si  sa- 
rebbero recitati  discorsi,  spediva  per  tempissimo  alla  casa  dei 
defunto  una  ventina  di  sgherri  con  nn  commissario,  onde  il 
feretro  fosse,  in  rifroroso  silenzio,  trasportato  al  caniposanlo. 
Aliorciiè  gli  allievi  di  Bavizza  vennero  a  sapere  che  le  amate 
spoglie  erano  state  tolte  da  sacrileghe  mani,  sdegnati,  frementi, 
stabilirono  d'andare  al  cimitero  a  dar  T  ultimo  addio  al  profes- 
sore; Giunti  colà  trovarono  il  cancello  del  sacro  ricinto  clùuso , 
e  buona  mano  d'armati  appostati  innanzi  a  quello.  Pronunciato 
In  cuor  loro  un  giuramento,  quo'  giovani,  raccolti,  silenziosi,  se 
ne  ritornarono  alle  loro  case;,  ciò  non  pertanto  nella  notte  la 
Polizia  ordinò  Tarresto  di  alcuni  studenti. 

U  giudizio  statario  stava  per  aver  la  sua  esecuzione  su  d'un 
tal  Kavizza,  «giovane  d'animo  vigoroso.  S'era  costui  troppo  fidato 
nefie  proteste  d' indignazione  ripetute  più  volte  dagli  Ungheresi 
e  dai  soldati  italiani,  ed  aveva  cercato  di  guadagnarne  qualcuno 
a  quella  lotta  che  quindi  fu  registrata  nelF  istoria  delle  nazioni 
quale  argomento  d' imperitura  onoranza ,  come  quella  da  cui 
sorse  gigante  la  fortuna  dltaiia.  Tradito  Ravìzza  dall'infamia  di 
chi  lo  aveva  assicurato  d*  appoggio ,  venne  arrestato ,  e  in  pari 
tempo  furono  trovate  delle  armi  a  sua  disposizione.  Istituito 
subito  su  di  lui  il  processo,  egli  doveva  essere  condannato  alla 
morte,  da  cui  usci  illeso  per  opera,  certo,  deUa  Provvidenza. 

Voler  riferire  lutti  i  fatti  luttuosi,  tutte  le  viltà  degli  ufli- 
ciali  e  soldati  austrìaci ,  tutte  le  sevizie  della  Polizia ,  gli 
abusi  di  confidenza  di  questa,  sarebbe  ornai  inutile  ridon- 
danza. Gonchiuderemo  col  dire  che  quando  gli  amici,  in  società 

fello  di  quanti  lo  conoieevtiio.  Pregio  del  ino  Intellelto  furono  profoodilà  di  invesli- 
gazlone  e  (àcililà  a  rinvenire  le  più  inlime  relazioni  fra  cosa  e  cosa.  Logico  profondo 
O'pnfèfl  sempre  il  Tero  al  meraTiglioso;  e  mal  oeeiò  dairiiiilaiere  perebè  i  suoi  allievi 
non  si  rendeiiero  pedissequi  degli  altrui  slslemi,  ma  cercassero  a  tatl'aomo  che  II  loro 
pensiero  scaturisse  originale.  Le  migliori  sue  opere  sono:  ITii  curato  di  eampo^  ;  e 
la  INMirfasieM  M  wieidto. 
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0  in  caffè,  o  al  passefrgio,  si  separavano,  si  dicevano  fra  loro: 

A  domani  se  saremo  vivi,  i>  non  ('(irccraii,  n  ìmiiKÌali  in  rsilio,  ' 

La  sera  del  2i  febbraio  un  fenomeno  meteorico,  rarissimo  iu 
Italia,  apparve  snirorizzonte,  vogliam  dire  Tavrora  boreale.  Una 
strìscia  Inmìnosa ,  di  color  rosso  sanprni^o  ben  '  rilevalo  sul 
fonrio  oscuro  dol  cielo,  pareva  si  probi ii«:r»sse  lungo  le  Alpi.  Le 
stelle,  che  risplendevano  attraverso  la  meteora,  avevano  nna  luco 
pallida,  che  ben  contrastava  con  quella  infuocata  dell'  aria.  Da 
quel  fi'iiDiiieno  il  popolo  trasse  argomento  di  prossima  e  propi- 
zia guerra.  / 

Per  antica  consuetudine  a  Milano  il  primo  dì  di  quaresima 
é  protratto  sino  alla  domenica  successiva  al  mercoledì  delle 
cenerL  In  questi  quattro  giorni  il  popolo  s'  abbandona  a  pazzi 
tripudi  ;  ma  in  quell'  anno,  fremente  di  sdegno  per  le  sevizie 
a  cui  soggiaceva,  e  avendo  anco  la  Polizia  proibito  le  maschere 
e  il  geìlo  de'coriandoli,  volle  esso  porre  in  non  cale  rercditata 
costumanza  coi  terminare  il  carnevale  nei  martedì,  a  signiOcare 
in  tal  modo  l'osservanza  del  rito  romano.  In  questo  giorno  il 
Corso  Pio  iX  fu  afTollatissimo  di  persone  d"of?ni  sesso,  d'omini 
ceto,  d'ogni  età;  vennero  gittati  ma/zetli  di  fiori  smibolici;  meno 
però  che  se  ne  credeva,  imperocché  i  molti  ordinati  a  Genova 
forano  ritennti  dalla  Polizia.  Le  donne  s'avevano  tutte  alla  mano 

1  colori  nazionali;  riluceva  ai  cappelli  degli  uomini  la  si^riiitl- 
cante  fibbia  d'acciaio.  Questa  dimostrazione  convinse  sempre 
più  il  comitato  della  congiura  che  poteva  ormai  disporre  di  tntta 
la  popolazione  di  Milano.  Mentre  in  altre  parli  d'Italia,  le  donne 
scioglievano  la  voce  in  inni  di  festa,  e  ovunque  le  tricolori 
bandiere  al^eUivano  le  pareti  delle  case,  le  nostre  abitazioni 
erano  a  lutto,  e  le  nostre  dome  recitavano  i  seguenti  versi  : 

Toglietemi  d'attorno  i  panni  gai. 
Voglio  vestirmi  di  bruno  colore. 

Vidi  scorrere  il  sangue  ed  ascoltai 
Le  grida  di  clù  fere  e  di  chi  more; 
Altri  ornamenti  non  porterò  maL 
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Sol  che  un  nastro  vermìglio  sopra  il  core. 
Mi  chiederai!:  Dove  quel  nastro  è  tinto? 

Ed  io  :  Nel  sangue  del  fratello  estinto  Ij 
Mi  chiederan:  Come  si  può  lavare? 
Ed  io:  Non  io  potrà  flnme  nè  mare. 
Macchia  d*onore  per  lavar  non  langue 
Se  non  si  lava  uel  tedesco  sangue  t 


Non  solo  a  Milano,  ma  in  ogni  terra  lombarda  la  tranquillità 
era  bandita;  T Austriaco  inferociva  ovunque!  Un  solo  pensiero,  ' 

un  solo  senlimenlo  moveva  le  popolazioni,  come  un  solo  scopo 
guidava  la  Polizia.  Le  vie  dì  Pavia  erano  pollute  di  sangue; 
Brescia  era  in  grande  scompiglio;  i  Bergamaschi  ardevano  di 
sdegno:  i  Comaschi,  i  Valtellinesi,  i  Briantei  non  attendevano 
che  un  segnale  per  sorgere  a  pugnare.  Dopo  Milano,  Pavia  fu 
la  città  che  più  ebbe  a  sofirire  dal  Tedesco.  Narriamo  alcuni 
de^atti  che  avvennero  colà. 

Verso  il  tramonto  d  una  domenica  di  gennaio,  il  Corso  di  Pa- 
via era  frequentalo  dai  soliti  passeggiatori,  e  dalle  solite  bri- 
gate di  studenti.. D'un  tratto,  persone  ignote  venute  da  MUano, 
si  confusero  fra  la  folla.  Appena  gli  studenti  s'accorsero  di 
quell'intervento,  per  voce  passata  dagli  uni  agli  altri,  si  tennero 
in  guardia,  proseguendo  però  il  passeggio  come  se  di  nulla  si 
fossero  addati.  Non  andò  guari ,  e  i  loro  sospetti  ebbero  una 
giustilicazione.  In  vari  punti  del  Corso  si  udi  a  gridare:  Abbasso 
Ferdinando!  Via  i  Tedeschi!  £  queste  voci  fecero  comprendere 
come  fosse  intendimento  della  Perizia  di  mettere  a  rumore  la 
cillà  per  avere  un  pretesto  di  malmenarla.  Le  grida  e  i  fischi 
continuarono;  onde  la  Polizia  ne  colse  il  destro  per  isguinza* 
gliare  i  suoi  sgherri;  e  tosto  si  videro  a  sboccare  da  diverse 
vie  gendarmi  e  poliziotti,  a  cui  si  aggiunsero  non  pochi  dragoni 
a  cavallo.  Gii  studenti  e  i  cilladiui,  senza  iattanza,  mostrarono 
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contegno  a  quell'apparato  d'armati  ;  e  tatto  dava  ai  sperare  ehe 
la  mala  arte  del  Governo  non  avrebbe  sortito  quel  fratto  che  ne 

attendeva,  (luando  lo  scalpito  della  cavalleria,  lanciala  alla  corsa, 
e  il  grido  dei  cittadini,  che  cercavano  asilo  nelle  case,  o  nei 
caffé,  avverti  che  la  lotta  cominciava.  La  cansa  del  parapiglia 
pende  ancora  incerta.  Chi  assicura  che  un  serpente  dei  dra- 
goni minacciasse  calpestare  un  cittadino,  il  quale,  di  rimando,  lo 
colpiva  nel  capo  con  un  ciottolo,  rovesciandolo  da  cavallo,  d'onde 
il  motivo  delFattacco.  Altri  invece  vorrebbe  che  il  colpo  fosse 
partito  dal  Calfè  Svizzero,  luogo  in  cui  si  raccoglieva  la  gio- 
venta  battagliera.  Fatto  sta  che  la  cavalleria,  colle  spade  sguai- 
nate ,  percorrendo  il  Corso  e  le  vie  feriva  a  destra  e  a  manca 
quanti  poteva  cogliere.  Alcuni  cittadini  e  alcuni  sUidenti 
si  erano  nascosti  nella  porta  di  una  casa  situata  nella  Piazza 
della  Posta  ;  e  approfittando  dell'  oscurità  in  cui  era  immerso 
Tandrone,  se  ne  stavano  colà  quieti  e  raccolti,  lorquando 
i  dragoni,  accortisi  dei  nascondiglio,  vi  entrarono  calpestando 
e  ferendo  vari  studenti.  Sorvegliata  r  uscita  dai  soldati , 
que'  giovani  erano  esposti  ai  colpi  degli  squadroni  senza  che  , 
potessero  scansarli  ;  e  tanto  j^'li  uni  erano  agli  altri  addos- 
sati che  non  fu  loro  dato  d'apporre  schermo  ai  loro  corpi. 
Hìm  grido  di  pietà'  valse  a  commuovere  il  cuore  di  quel  car- 

• 

notici,  i  quali  speravano  rinnovare  le  stragi  di  Milano.  11  coni- 
fflissario  di  Polizia  Squazzardi,  venuto  per  far  cessare  V  inutile 
eflosione  di  sangue,  corse  pericolo  d'essere  ferito'  dagli  stessi 
soldati.  Per  farsi  iriiibidire,  egli  dovè  mostrare  la  ciarpa  che  te- 
neva celata  sotto  il  soprabito.  1  soldati  rilurnarono  alle  caserme  ; 
i  cittadini  s'affrettarono  a  riedere  alle  proprie  case;  e  gli  stu- 
denti a  trasportare  i  compagni  feriti  alle  abitazioni.  La  città  ridi- 
veniva tranquilla,  tuttavolta  la  Polizia  in  mali  modi  faceva  ese- 
guire a  notte  aita  numerosi  arrestL  Le  traccie  dei  sangue  ver- 
sato venivano  coperte  da  un  strato  di  neve,  che,  a  larghe  falde» 
durante  la  notte,  era  caduta  ;  ma  quando  sul  far  del  giorno  questa 
fa  dileguata  colie  acque  delia  Garonna,  come  a  Pavia  costumasi, 
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i  scgQi  deir  austriaca  infamia  ricomparvero  sul  suolo  quasi  fossero 
allora  tracciati.  Non  appena  al  seppe  dagli  studenti  tal  cosa^  che 
essi  SI  misero  a  mmore  :  chi  parìava  di  vendetta  ;  chi  Toleya 
prolrarla  ancoia  por  vieninieglio  ordinar  l'offesa  ;  chi  consigliava 
quiete  e  prudenza  aiiiachè  le  vie  non  venissero  macchiate  di  nuovo 
sangue.  Intanto  giungeva  Fora  detle  lezioni;  e  già  alcuni  capan* 
nclli  di  studenti  avevano  fatto  sosta  dinanzi  alla  porta  dell' U- 
niversità,  quando  si  fecero  a  passare  per  quivi  circa  trenta  Croati 
portanti  del  pane.  Il  caporale,  che*  li  guidava,  venne,  non  sap* 
piamo  se  a  caso  o  a  b^la  posta,  urtato  da  uno  studente,  certo 
Landrìani  di  Lodi;  quegli,  smozzicando  un  hund  (cane),  levò 
la  sciabola  e  mosse  per  avventarsi  addosso  a  chi  lo  aveva  toc* 
cato;  ma  questi  balzò  Indietro  con  agilità,  royesciò  la  greca 
che  aveva  sulle  spalle;  e,  afferrata  una  dello  tavole  poste  per 
attraversare  i  rigagnoli  formati  dalia  Garonna,  la  lanciò  contro 
il  caporale,  il  quale  si  mise  a  fhggh^  co' soldati.  Gli  studenti, 
ubbriachi  di  magnanima  imprudenza,  s'armarono  delle  pale  di 
legno,  che  servivano  per  la  neve,  e  si  diedero  ad  inseguire  i 
Croati.  Se  non  che  alio  svolto  della  via  che  mette  capo  alla 
Piazza  delle  Legna  s'imbatterono  in  ona  pattuglia  di  altri  Croati, 
la  quale,  fermatasi  tosto,  spianò  i  fucili  verso  i  giovani.  Vi  fu 
una  breve,  ma  brillante  resistenza.  Però,  i  soldati,  come  quelli 
che  erano  muniti  di  bnone  armi,  giunsero  ad  arrestarne  parecchi, 
i  quali,  condotti  in  caserma  vennero  maltrattati  e  perlln  percossi 
villanamente.  Appena  accaduta  la  cosa,  la  Piazza  delle  Legna 
si  gremì  di  altri  studenti  che,  sbraitando,  domandavano  la  resti- 
tuzione de'loro  compagni.  «  Noi  eravamo  armati  sol  di  pochi  ba- 
stoni, ci  sciiveva  un  nostro  amico;  ma  la  santità  delia  nostra 
causa  pareva  ci  avesse  higagUardito  il  Inraceio  ;  era  in  noi  una  su- 
blime arditezza  :  tale  da  decìderci  di  assalire  la  caserma  per  libe- 
rare i  nostri  compagni.  »  E  ciò  per  fermo  sarebbe  avvenuto,  rimet- 
tendo la  decisione  ai  risciii  dell'audacia,  se  sopra  luogo  non  fosse 
giunto  il  Delegato,  il  quale  consigliò  agli  studenti  di  riedere  alle 
scuole,  promettendo  che  tosto  verrebbero  loro  restituiti  i  oompa- 
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gn\.  Infatti  furono  resi.  L'efib^rvesceiiza  però  oon  si  calmava.  Gii 
ammi  accesi  minaeciavano  erompere;  imperocché,  quantunque  I 
professori  ed  alcuni  cittadini  benvisi  inculcassero  d^'li  studenti 
di  entrare  nell'Università,  essi  si  ag<,'riipparono  per  le  vie  atti- 
glie,  gridando  il  santo  nome  d'itaiia.  Verso  ie  due  pomeri- 
diane dello  stesso  giorno,  pattuglie  numerose  di  Croati  percor* 
sero  la  città  in  ogni  verso  ;  e  gli  sludeiili  a  seguirle  sdegnosi, 
befiardi.  Benedek,  ii  truculento  colonnello,  già  noto  con  Breindl 
per  le  stragi  di  Galizia,  salito  a  cavallo,  andava  dicendo  ai  tumul- 
tuanti :  y^ailino,  Signori^  alle  loro  case,  vogliono  proprio  vedere 
il  sangue  per  le  vie  :  questi  soldati,  —  e  additava  i  Croati,  —  non 
lOKo  uomini,  ma  ìmtiel  Gli  studenti  non  si  ritrassero  tutta- 
via, n  vecchio  rettore  magniflco ,  Zendrini ,  uscì  a  parlare  pa- 
role di  pace  e  di  quiete  :  ma  un  tal  Rossi,  facendosi  antesi- 
gnano de'^oprl  compagni,  gridò  %angm  per  iongue,  li  domani 
giungeva  a  Pavia  la  notizia  della  rivoluzione  di  Sicilia,  de*  felici 
coinbaUinienli  dei  Palermitani  contro  le  borboniche  schiere.  Gli 
studenti,  concordi,  contegnosi,  si  recarono  alla  chiesa  del  Gesù 
per  rendere  devote  azioni  di  grazie  a  Colui  che  fortifica  i  deboli 
e  castiga  i  superbi.  Comprendevano  essi  allora  che  il  moto  nazio- 
nale era  ovunque  iniziato,  che  faceva  d'uopo  di  non  avacciare  gli 
avvenimenti.  Dai  caporioni  lu  fotte  circolare  il  seguente  bi- 
glietto: c  VÀustria  muore  cmsunùi,  non  procuriamoìe  wm  crisi 
violente  da  cui  possa  ritrarre  la  sua  salvezza.  Ma  quelle  fanta- 
sie l>oiienti,  quegli  animi  caldi  d'amore  di  patria  avreU>ero  tran- 
quillamente potuto  aspettare  il  lento  andare  delle  cose  ?  Muore 
un  pavese,  gli  studenti,  a  pegno  di  pace,  sono  richiesti  dai 
cittadini  ad  accompagnare  il  feretro  all'ultima  comune  dimora. 
Al  vespro,  studenti  e  cittadini,  a  corrotto  vestiti,  col  cappello  alla 
mano,  mesti,  silenziosi,  seguivano  la  via  del  camposanto,  quando 
poco  lungi  dalla  chiesa  di  san  Primo,  un  uihciale  austriaco, 
colla  solita  burbanza,  si  cacciava  fra  le  file,  e  passava  accosto  al 
colano  eolio  zigaro  alla  bocca.  L*  Insulto  villano  ti  mal  veduto;  . 
si  mormorò ,  si  gridò  ;  da  ultimo  una  forte  guanciata  gettò  a 
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terra  all'ufficiale  lo  zigaro.  Il  percosso  snudò  la  spada  ;  in  pari 
tempo  uno  studente  trasse  di  sotto  all'abito  un  nodoso  randello» 
e  con  un  colpo  beo  diretto,  lanciò  lungi  il  ferro  esecrato.  Una 
forte  mano  di  soldati,  a  baionetta  spianata,  si  gettò  addosso  agli 
studenti»  i  quali  sostennero  T urto  alcun  tempo;  ma»  sopraffatti» 
dovettero  sbandarsi  qna  e  là,  riparando  nelle  case  o  nelle  chiese. 
In  quella  barulTa  rimasero  morti  de'nostri  un  Gerosa  e  un  Bram- 
billa. La  sera  fu  un  continuo  insulto  per  parte  del  militare  ;  gli 
ufficiali  corsero  le  vie  colle  sciabole  sguainate,  cogli  zigarL  ac* 
cesi;  ogni  pretesto  cercarono  onde  aver  argomento  di  versar 
sangue.  Ma  tanto  gli  studenti,  quanto  i  cittadini,  comprendendo 
non  essere  peranco  giunta  T  ora  della  lotta,  si  erano  rinchiusi 
in  casa. 

Una  sera,  due  giovani  studenti,  l'uno  di  legge  e  l'altro  di  ma- 
tematica, entrarono  nel  caffè  dell'Europa,  portando  in  testa  il  cap- 
.  pollo  detto  alla  cotoèrese»  ornato  di  due  piume  nere.  Un  batti- 
mano prolungato  accolse  i  due  venuti  ;  fu  un  chiedere,  un  ri- 
spondere come  que'  cappelli  fossero  giunti  in  Pavia ,  e  ove  si 
trovassero.  £  il  mattino  per  ìmpo  tutti  gli  studenti  si  recarono  al 
passeggio  col  nuovo  cappello  adottato.  La  sera,  di  conserva,  anda- 
rono airopera  ;  un  brano  di  musica  piacque  assai;  se  ne  chiese  la 
replica.  La  Polizia  non  volle  e  minacciò  di  far  chiudere  il  teatro; 
gli  studenti  scalpitarono,  gridarono;  ed  allora,  per  infrenarli» 
diè  ordine  ai  soldati,  che  erano  di  guardia  in  platea,  di  porre 
le  baionette  ai  fucili.  Tale  comando  irritò  a  mille  doppiali  stu- 
denti» i  quali»  non  usi  a  lasciarsi  intùnorire»  obbligarono  i  sol- 
dati a  levarle.  Ciò  fatto,  la  quiete  rinacque  ;  se  non  che  air  u- 
scir  del  teatro,  essi  dovettero  passare  fra  due  iìie  di  soldati,  i 
quali»  tenendo  la  baionetta  calata»  gettavano  minacele.  Gli  animi 
avvamparono,  e  non  pochi  soldati  vennero  bistrattati  nelle  vie. 
La  mattina  dopo,  il  militare  si  accampo  sulla  Piazza  della  Posta, 
di  contro  all'Università;  in  Piazza  Castello  si  tennero  i  can- 
noni pronti.  Gli  studenti  compresero  la  sfida ,  si  armarono  di 
sassi,  di  bastoni  e  di  pistole^  divertendosi  a  passare  e  a  ripas* 
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saie  dinanzi  ai  soldati^  battendo  i  ciotloli  che  s'avevano  fra  le 
mani,  e  mostmndosi  pnmti  all'attacco.  U  Delegato  s' intromise  * 
e,  dopo  aleime  ore,  fece  ritirare  i  soldati,  onde  un'  inutile  efTii- 
siooe  di  sangue  non  avvenisse.  11  domani  TUniversità  fu  per 
ordine  del  Governo  chiosa,  e  gli  studenti  Tempro  rimandati  alle 
loro  case. 

IL 

Quasi  centomila  uomini  avea  Radetzky  ammassati  in  Italia: 
intorno  a  quindicimila  erano  raccolti  in  Milano,  i  più  boemi, 
moia?!  6  tedeschi,  con  mig^ieresi»  croati  e  italiani  Ginqnantadae 
posti  erano  tennti  dalle  soldatesche;  alenni moniti  d'artiglierìe: 
quello  della  Piazza  Mercanti  e  quello  della  Corte.  Il  castello 
era,  come  dicemmo,  afforzato.  Il  paese  d' attorno  guemito  di 
troppe:  fl  nemico,  on  popolo  alieno  da  ogni  esercizio  d'armi; 
ma  fidente  in  quel  Dio  che  vuole  tutti  liberi  e  fratelli  sulla 
terra.  Mentre  Tesercito  degli  oppressori  e  il  volgo,  degli  inermi 
Mano  a  fronte,  ecco  la  sera  del  17  mano  giunger  la  nooTa  della 
rivoluzione  di  Vienna  del  di  43.  Era  on  fatto  questo  cotanto 
strano,  che  appena  pareva  credibile.  Nella  notte  in  ogni  casa 
non  si  parlò  che  di  ipiell'iiiaspettato  avvenimento»  da  coi  si  trasse 
novdUo  sprone  a  sorgere  contro  TAostrìaco.  La  mattina  del  18, 
il  Vice-governatore,  O  Donnell,  nipote  deirarcivescovo  Gaisruck, 
rappresentante  della  Presidenza,  dacché  il  Viceré  e  il  Governatore 
avevano  abbandonata  Milano,  in  solle  ore  9,  affiggeva  on  pro- 
clama, nel  quale  comunicava  che  F  Imperatore  aboliva  la  cen- * 
sura  e  prome^eva  di  convocare  non  più  tardi  del  3  di  luglio  gli 
Stati  Tedeschi  e  Siavi  e  le  Congregazioni  Lombardo-Venete. 
Qoel  proclama  fa  mantice  all'ire.  Il  popolo,  agitato  da  continoa 
febbre,  non  resse  airannuncio  delle  promesse  imperiali ,  che  a 
hii  parvaro  oa  insulto,  uno  scherno.  Le  Piazze  del  Duomo, 
Fontana  e  de'  Mercanti,  la  Corsia  de'  Servi,  comechè  piovesse,  si 
riempirono  di  popolo  fremente.  Alcune  domande  furono  affisse  e 
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subilameaie  ditluse,  oudtì  incitare  gli  aiiiini.  Un  convegno 
sì  stabili  per  le  ore  3  pomeridiane  alla  Corsia  de'ServI;  ma 
parve  troppo  air  impaziente  popolazione  queir  indugio. 

Domande  degli  IMiami  della  Lombardia. 

«  Proclamiamo  unanimi  e  pacifici,  ma  con  irresistibile  volere, 
die  il  nostro  paese  intende  di  essere  italiano,  e  che  si  sente 
maturo  a  Ubere  isUtnzIonL 

Cbiediamo,  offrendo  pace  e  fratellanza,  ma  non  temendo  la 
guerra  : 

I.*  <  Abolizione  della  vecchia  Polizia,  e  nomina  di  una  nuova, 
soggetta  alla  Municipalità. 

±"  (  Abolizione  della  legge  di  sangue  ed  istantanea  iiiierazione 
dei  detenuti  politici. 
3.*  <  Reggenza  provvisoria  del  Regno. 

4/  «  Liberia  (lolla  stampa. 

5.  "  <  lUunione  dei  Consigli  Comunali  e  dei  Convocati,  perchè 
eleggano  deputati  all'Assemblea  Nazionale,  da  convocarsi  in 
breve  termine. 

6.  "  «  Guardia  Civica  sotto  gli  ordini  della  Municipalità. 

7.  "  c  Neutralità  e  sussistenza  guarantita  alle  truppe  austriache. 
Alle  ore  tre  Irovarsi^Gorsla  de*Servi  (I). 

Ordine  e  Fermezza. 

Milano,  ÌS  marzo  1848. 
Fin  qui  la  dimostrazione  era  stata  paciiica.  A^uni  gendarmi 
a  cavallo,  senza  far  altro  movunento  che  il  correre  su  e  g|ù 
pel  Corso,  vennero  salutati  fragorosamente  con  applausi  o 
con  fazzoletti,  che  si  sventolarono  dal  popolo,  memore  delia 
simpatia  da  quelli  spiegata  ne'  tafferugli  del  settembre  e  del  gen» 
naro  passati,  al  quali,  seppe,  non  vollero  prender  parte.  Ma 

<i;  Ora  Corso  VUloi  io  Emanuele. 
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siecome  essi  tenevano  sguainata  ia  spada,  furono  consigiiati  a 
rìporla,  nò  sei  fecero  dire  a  lungo,  percbè  obbedirono  soUeci- 

lamento.  Tulle  le  porte  e  le  botteghe  erano  chiuse;  i  balconi 
e  ie  finestre  però  grenùti  di  gente.  D'un  tratto  un  certo  Pinaroli 
di  Como  incedeva  nel  Corso  con  un  fazidelto  tricolore  anno- 
(Jalo  ad  un  bastone  ;  appresso  a  lui  venivano  circa  settanta  per- 
sone. Ali  apparire  del  vessillo ,  die  Pinaroli  portava  un  Viva 
aU'il^ia  uscì  da  ogni  labbro;  ed  una  pioggia  di  coccarde  e 
di  medaglie  votive  al  Ponteflce,  da  o^i  finestra,  si  vide 
a  cadere;  e  quanti  erano  nelle  vie,  se  ne  fregiarono  il  pello. 
ilfròaiso  gli  uomini!  si  gridò  a  coloro  che  stavano  ai  balconi. 
E  q«^l,  abbracciate  le  madri,  le  spose,  le  sorelle  ed  i  figli, 
scesero  nella  strada  ad  accrescere  il  numero  dei  volonterosi, 
senz'aLtra  arma  di  quella  dei  proprio  coraggio.  Dinanzi  alia 
Gallerìa  vedemmo  un  vecchio  soldato  del  già  esercito  d' Italia, 
piangere  di  gioia  allo  scorgere  il  simbolo  della  nostra  reden- 
zione; e  lo  baciava  e  lo  ribaciava  con  amore,  abbracciava  tulli  come 
fratelli  ;ne*saoi  occhi  era  la  pena  di  chi  senta  infermo  il  braccio, 
m^tre  ha  Tanima  desiderosa  d'azione.  Alla  colomia  di  Santa  Babila 
la  coorte  dovette  far  sosta.  Un  giovine  bello  e  di  gentile  aspetto 
e  dall'occhio  d'artista,  era  salito  su  d'una  panca,  ed  era  presso 
ad  arringare  gli  accorsi  con  poche  ma  calde  parole  d'afletto  di 
patria;  andava  dicendo  quanto  si  dovesse  dal  popolo  domandare 
al  Governo.  Alle  fantasie  già  bollenti,  s'ofih  l'incentivo  deli'oc- 
easione.  fl  popolo,  quel  pispolo  che  aveva  già  date  prove  che 
mm  impunemente  lo  si  minacciava,  alla  breve  cóncìone,  rispose 
con  un  Viva  aW Italia!  con  un  Fuori  i  TcdesclU!  e  quindi 
MUtMSAe  per  la  via  di  Monforte,  onde  recarsi  al  Governo. 
'  Jnnanti  a  quel  Palasio  cominciarono  le  offése;  e  ne  fu  cansa 
la  brutale  rabbia  de'soldati.  I  granatieri  ungheresi,  che  erano 
41  guardia  alla  porta,  tentarono  rincacciare  la  moltitudine  con 
-moùì  villani.  I  generosi  non  retrocedettero  :  si  fece  ovunque  si- 
lenzio, quel  silenzio  solenne  da  cui  l'anima  del  i)opolano  attinge 
la  forza  a  compiere  que'  sommi  esempi  di  coraggio  che  atter- 
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ranó  in  un  giorno  la  leuta  opera  di  un  secolo.  Le  guardie , 
preso  qael  silenzio  per  pusillanimità,  scaricarono,  i  loro  lucili. 
Quello  sparo  fu  la  scintilla  che  doveva  desiare  il  più  grande 
incendio  che  mai.  Uccise  in  un  atliiiio  le  sentinelle  con  colpi 
di  pistola,  la  moltitudine,  coll'impeto  d'un  leone,  si  slanciò  sul 
picchetto  di  guardia,  che,  in  men  che  noT  diciamo,  respìnto  e 
disarmato,  venne  tratto  prigione.  II  Palazzo  fu  invaso  ;  salva  ogni 
proprietà  domestica,  furono  distrutti  que'  documenti  che  erano 
di  troppa  funesta  ricordanza,  nei  tempo  stesso  che,  tra  frenetici 
applausi,  veniva  al  balcone  collocata  la  sacra  tricolore  bandiera. 
Tutti  i  consiglieri  fuggirono  ;  degli  impiegati ,  alcuni  seguirono 
resempio  de'  loro  capi  d'ufficio,  altri  passarono  fra  i  vincitori. 
11  Vice-governatore  cercò  scampare,  ma  ne  venne  impedito  da 
Giuseppe  Ferrarlo,  impiegato  alla  ferrovia,  il  quale,  seguito  da 
alcuni  ardimentosi,  era  volato  nelle  stanza  di  quel  magistr^^to  (i). 
La  garetta,  'gettata  in  terra  per  asserragliare  il  passo,  svegliò  nel 
popolo  l'idea  delie  barricate,  la  prima  delle  quali  fu  eretta  dal 
lato  di  Santa  Maria  della  Passione  colle  panche  delle  circostanti 
chiese  e  con  suppellettili  pòrte  dalle  case  vicine.  Distaccati  i 
cavalli  da  un  gran  carro  stracarico  di  botti ,  che  a  caso  pas- 
sava lungo  il  naviglio,  venne  quello  collocalo  air  altro  sbocco  , 
attraverào  il  ponte.  In  questi  primi  fiitti  si  distinsero  :  Giovanni 
Battista  Carta,  il  nominato  Ferrano,  il  dottor  Paolo  Rossignoli, 
Antonio  Negri,  il  quale,  munito  di  semplice  bastone,  fu  tra 
primi  a  disarmare  il  corpo  di  guardia,  Carlo  Peroli,  Giuseppe 
Nova,  GUiseppe  Curti  Pettarda,  i  fratelli  Rosa,  Cressmi,  abbate, 
morto  quindi  per  ferita,  Pinaroli ,  Salvatore  Giusti ,  Zambellini , 
Pavesi,  Cesare  Riva-Finolo,  Yannotti«  Paladini,  Cadolini  e  molti 
popolani  e  studenti  di  cui  vorremmo  qui  ricordare  i  nomi;  ma 
è  ben  difficile  còmi^to  41  raccogliere  i  nomi  tutti  dei  soldati 
del  popolo.  Questi  prodi,  questi  precursori,  il  più  sovente  sor- 

(1)  Vuoiti  dio  lo  Steno  Fermio  foiM  italo  ed  «eeidero  la  prlaa  deHo  goardie  del 
'  fitao  governativo. 
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gouo  a  combattere,  vincono,  e  scomp^oao  dalia  terra  ignoti 
come  T'erano  venuti.  Suonavano  le  due  pomeridiane,  allorché, 

accompagnato  dal  Corpo  Municipale,  dalla  Congregazione  pro- 
vinciale, e  seguito  da  un'immensa  folla  tumultuante,  giungeva 
al  Palazzo  di  Governo  il  Podestà ,  per  presentare  a  O'Donnell 
quelle  domanda  che  erano  già  state  afflsse  nelle  vie.  Anco  Tar- 
civescovo  Romilli,  accompagnato  da  monsignor  Opizzoni,  si 
recava  dal  Vice-Governatore  per  frammettere  quelle  buone  pa- 
role e  que*consigli  che  stimava  dì  esporre  a  prò  del  paese.  L'an- 
data di  Casali  a  quel  Palazzo,  era  avvenuta  non  per  suo  proprio 
impulso,  sibbene  per  volontà  di  popolo.  Nel  mentre  che  lungo 
il  Corso  succedeva  quanto  abbiamo  narrato,  molto  popolo,  ar- 
mato di  bastoni,  aveva  trailo  al  Palazzo  municipale,  {^'ridando : 
<  Abbasso  il  Govemol...  Abbasso  la  Polizia!...  Vogliamo  la  Guardia 
civica!...  Vogliamo  armil...  Vogliamo  la  liberazione  dei  detenuti 
politici!...  Il  Podestà  si  era  affacciato  al  balcone,  e,  in  compagnia 
dei]  assessore  Greppi,  aveva  cercato  di  acquietare  la  moltitudine, 
dicendo  che  aveva  già  il  mattino  parlato  al  Vice-Governatore,  al 
Direttore  dì  Polizia,  e  da  esso  loro  ottenuta  promessa  formale 
che  qualcosa  si  sarebbe  fallo.  Ma  siccome  la  moltitudine,  che  di 
belle  parole  ne  aveva  avute  a  josa,  non  paga  del  si  farà^  aveva 
ricominciato  a  sbraitare.  Gasati  era  venuto  fuori  a  dire  che  non 
al  Municipio,  sibbene  al  Governo  si  dovessero  domandare  le 
concessioni  volute.  Allora  una  voce  aveva  sclamato,  che  il  popolo 
àU)i80gnaYa^d'un  rappresentante  per  essere  sentito,  onde  il 
PMestà,  come  quello  nelle  cui  mani  era  la  tutela  de'diritti  del 
popolo,  e  che  aveva  in  altre  circostanze  dato  prove  di  virtù 
<M  Mliiie,  dovesse  porsi  issofatto  a  capo  delle  turbe,  che  sol- 
tato  allora  si  sarebbe  potuto  andare  al  Governo.  Ebbene  vi 
precederò,  aveva  risposto  Gasati.  La  moltitudine  aveva  accolte 
sieste  parole  con  giubilo,  ed  era  stato  un  gridare  di  Vim  al- 
ntaUaL.  di  FttMi  a  Pio  IX L.  ed  un  agitare  nell'aria  di  cappelli 
e  di  pezzuole. 

11  Podestà  vestiva  di  nero,  teneva  il  cappello  alla  mano;  all'oc- 
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chieilo  dell'abito  aveva  una  coccarda  tricolore.  L'aspetto  ne  era 
freddo,  impassibile;  nel  suo  volto  non  c*era  lampo  che  lo  ad* 

dimostrasse  tocco  dai  grandi  falli  che  si  andavano  sviluppando 
attorno  a  lui;  era  un  uomo  spinto  dagli  avvenimenti,  non  li 
sentiva  però  nell'anima  in  tutta  la  sublimità  del  concetto  nazio- 
nale: pallida  e  sbiadila  figura  di  un  tribuno  che  il  molo  popo- 
lare trascina  ne  suoi  vortici,  ma  ciie,  tempellaado  fra  gli  oppressi 
e  gli  oppressori,  si  butta  da  ultimo  con  quelli,  quando  la  par- 
tita de'secondi  ò  perduta.  Gasati  era  preceduto  da  una  bandiera 
tricolore,  che  veniva  portata  da  un  certo  Giovanni  Battista  Gron- 
dona;  a  guardia  d'onore  s'avea  ai  lati  quattro  pompieri,  i  quali, 
a  coloro  che  li  richiedevano  perché  non  avessero  seco  gli 
schioppi,  rispondevano  tale  essere  stato  il  desiderio  del  Podestà. 
Per  le  vie  per  cui  passava  la  moltitudine,  era  un  giubilo,  una 
festa  da  non  potersi  descrìvere.  Ad  ogni  tratto  s' imbatteva  in 
popolani  che,  a  scherno,  portavano  hi  trionfo  la  tanto  temuta 
grifagna;  in  altri  che  s'aggiravano,  tenendo  infilzati  sopra  Je 
baionette,  tolte  ai  nemici  al  Governo,  i  cappotti  ed  i  berrettoni 
dei  soldati  morti,  o  dei  feriti.  Ad  ogni  piò  sospinto  veniva 
a  conoscere  come  il  sofflo  della  libertà  già  animasse  ogni 
petto  ai  più  sublimi  sacrifici.  Giunta  al  ponte  di  San  Damiano, 
la  folla  si  fece  un  varco  attraverso  la  sorgente  serragtia. 

Casati  si  affrettò  a  recarsi  nelle  sale  di  0  Donnell.  Il  Vi-  i 

i 

ce-Govemalore,  spaurito  e  pallido,  si  fece  cuore  coi  dir  di  sì 
a  tutto  quanto  gli  veniva  dal  Podestà  domandato;  e,  spinto  ad  | 
afEaccìarsi  al  verone,  disse  alle  turbe  stipate  nella  via:  Forò  quel  I 
che  volete!  Tutto  quello  che  volete!  —  E  il  popolo  a  riscontro 
gridò  :  Abbasso  la  PoliziaL,.  Guardia  àvical     £  O'Donnell  : 
Si,  abbasso  la  Polizia  L.  Guardia  Cìotca/ 

Aveva  nelle  sale  del  Governo,  seguito  il  Podostà  e  il  Dele- 
gato un  giovino  dalfocchio  vivace,  di  nero  vestito,  con  bianco 
fazzoletto  al  collo.  Gli  amici  lo  chiamavano  V abaie  mUanese;  il 
mondo  Io  conosceva  per  Enrico  Gemuscht,  Il  patriota  ardimen-^ 
toso,  freddo  nel  pericolo,  inteUigeate  nel  fabbricar  barricate^ 
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—  51  — 

Fattosi  Cerauschi  presso  a  O  Doiinell  robblijrò  a  sottoscrivere 
tre  decreti,  i  quali  erano  stati  deltali  dal  cittadino  C....Ì. 

O'Doimell  non  potè  schermirsi,  e,  tremando,  sul  davanzale 
stesso  deUa  finestra,  appose  la  firma  aOe  sepienti  concessioni, 
che  vennero  tosto  proclamate  al  popolo. 

MUano,  18  Marzo  1848. 

«  Il  vice-presidente,  vista  la  necessità  assolata  per  mantenere 
rordine,  concede  al  Municipio  di  armare  la  Guardia  Civica. 

Conte  O'DonnelL 

•  La  Guardia  defia  Polizia  consegnerà  le  armi  al  Municipio 
immediatamente. 

Conte  (TDoimell. 

<  La  Guardia  della  Polizia  è  destituita:  e  la  sicurezza  della 
città  è  affidata  ai  Municipio. 

Conte  O'DonnelL 

Mentre  yeniva  con  gridi  di  Ftoa  f  Italia  festeggiata  la  let- 
tura di  que'dt'creti,  un  fruttivendolo,  udito  che  Telà  pretìssa  per 
la  guardia  giungeva  fino  ai  60,  sclamò:  «  Oh,  sarò  kuono 
mch'io  >  ;  e  piangeva  di  gioia  iiidicfi)ile. 

Intanto  Cernuschi  dimostrò  a  Casati  la  necessità  che  O'Don- 
uell  rimanesse  ad  osta<:^gio  popolare,  sino  a  che  i  decreli  aves- 
3tto  il  loro  effetto.  Onde,  fregiatogli  il  petto  d'una  nappa  trico- 
lore, fi  Podestà  condusse  con  sò,  per  una  porta  secreta,  fi  Vi- 
«e^overnatore.  Dietro  a  Casati  venivano:  Bellati,  Cernuschi, 
MazzuccheUi,  Guerrieri,  Clerici,  Correnti,  Greppi,  Beretta,  Bor- 
romeo, Oldofredi  e  Busi.  La  comitiva,  non  lungi  dalla  via  del 
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Monte  Napoleone,  veniva  incontrata  da  circa  cento  soldati,  i  quali, 
senza  altra  ragione  che  dell'as$embramento,  si  misero  a  far  Inoco, 
occidendo  un  tal  Pietro  Rainddi,  gioYane  d'anni  88,  coccliiere  di 
professione,  li  Podestà  si  ritrasse  neir  attigua  casa  Vidlserli, 
Iraendovi  pure  il  prigioniero,  il  quale,  guardato  a  vista  da  sicuri 
e  determinati  giovani,  non  avrebbe  tuttavia  potuto  sfdggire. 
c  Ed  è,  dice  Carlo  Cattaneo,  per  questo  fortuito  incontro 
che  Taulorilcà  municipale,  ricapito  de'  cittadini  e  quarticr  gene- 
rale dei  combattenti,  si  trovò  in  luogo  si  remoto  della  sua  sede.  > 
La  Congregazione  Municipale,  colla  proclamazione  dei  suaccen- 
nati decreti,  invitava  lutti  i  cittadini  dai  20  ai  60  anni  che  non 
vivevano  di  lucro  giornaliero  a  presentarsi  al  Palazzo  civico, 
dove  attivar  si  doveva  il  ruolo  della  Guardia  cittadina;  —  affi- 
dava interinalmente  la  direzione  della  Polizia  al  dottor  Bellati;  — 
esortava  i  cittadini  che  avessero  armi  a  portarle  con  sè.  Una 
folla  di  persone  si  presentò  quindi  al  Broletto,  inscrivendosi 
con  quell'ardore,  con  quelPamor  del  paese,  che  hanno  prodotto 
poi  i  stupendi  prodigi  de'quali  tanto  va  superba  Milano.  Fu  da 
quel  punto  che,  come  vedremo  in  appresso,  il  velo  cadde  dagli 
occhi  di  que' pochi  che  ancor  fidavano  neUe  promesse  della 
malvagità. 

Il  Corso  di  porta  Orientale,  dopo  i  latti  più  sopra  narrati,  era 
ritornato  in  una  quasi  calma;  le  grandi  masse  di  popolo  erano  al 
Governo  e  al  Broletto;  vedevansi,  qua  e  là  ai  balconi,  bandiere  na-  i 
zionali;  —  parte  di  queste  erano  state  distribuite  dal  comitato 
nel'  pomeriggio  a  mezzo  del  negoziante  di  panni,  signor  Gola, 
colui  che  le  aveva  già  da  tempo  ammannite  per  ordine  del  co- 
mitato stesso;  —  radi  crocchi  erano  fermali  quinci  e  quivi;  . 
erano  padri  di  famigUa,  donne,  ragazzi:  pochissimi  i  giovani.  ! 
Soltanto  qualche  sbocco  di  contrada  vedovasi  debohnente  sbar-  ; 
rato  con  travi  e  con  tavole  :  le  più  tolte  dalla  fabbrica  del 
tempio  di  san  Carlo.  La  guardia  alla  Corte  era  sotto  le  armi;  . 
i  cannonieri  erano,  colle  micce  accese,  ai  loro  pezzi.  La  Piazza 
del  duomo,  pressoché  deserta,  veniva  di  tratto  tratto  attraver- 
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—  ca- 
sata da  qualche  cittadino  frettoloso  di  recarsi  ad  afferrare  quella 

(jualunqae  arma  gli  capitasse  fra  mani:  fossero  pur  spiedi,  un- 
cini, chiodi,  bastoni;  o  da  qualclie  altro  che,  inquieto  per  la 
propria  launiglia,  volaya  a  rassicnrarla.  In  snll'angolo  del  Ck>perto 
deTigiiii,  presso  al  caliti  Mazza,  sotto  il  tiro  dei  fucili  o  dei 
cannoni  delia  Corte,  si  formò  un  capannello  di  circa  venli  per- 
sone; i  discorsi  di  queste  erano  animatissimi;  chi  instava  sulla 
necessità  di  provvedersi  di  armi;  chi  dimostrava  non  doversi 
precipitare  la  lotta;  1  idea  delle  armi  prevalso.  Di  conserva,  quei 
cittadini  si  recarono  all'officina  Cotombo.  Atterratane  Timpo^, 
s^impadronirono  delle  sciabole,  delle  pistole  e  dei  pochi  fucili 
che  vi  erano,  distribuendo  quelle  armi  anche  ad  alcuni  del  po- 
polo. 

Il  maresclalto  Radetzky  ignorava  ancora  quanto  avveniva  in 

Milano,  imperocché  l'ussero,  che  era  stalo  spiccato  dalla  Piazza 
del  duomo  per  portare  avviso  del  tallerugiio,  era  caduto  nelle 
mani  del  popolo.  Verso  un'ora  Radetzky,  uscendo  della  casa  Ga- 
gnola, in  compagnia  del  generale  Wallmoden,  di  altri  tre  gene* 
raii  e  di  diversi  offlciali,  vide  chiudersi  le  porte  delle  case,  le 
imposte  delle  botteghe,  le  persiane,  e  scòrse  un  correre  di  gente. 
Maravigliato,  chiese  la  cagione  di  quello  scompiglio,  e  gli  venne 
risposto  che  al  Governo  c'era  rivoluzione.  (ì)  Couiiuesu  da  disiiclto 
s'affrettò  a  ripararsi  in  castello,  ove,  incontratosi  col  professore 
Menini  e  col  commissario  De-Betta,  i  quali,  al  primo  sentore» 
di  sommossa  avevano  pur  là  dentro  cercato  uno  scampo,  con- 
certò seco  loro  di  sguinzagliare  ottomila  uouiiui,  divisi  in  cen- 
tosessanta compagnie  di  cinquanta  uomini  ciascuna ,  coir  inca- 
rico di  invadere  la  città  e  di  portarsi  a  saccheggiare  duecento 
case  dei  più  facoltosi  milanesi  indicate  da  De-Betta,  nel  mentre 

(I)  Tania  era  la  cecili  del  Maresciallo  sulle  Intenzioni  dei  Milanesi,  che  all'alba  del 
<fii8  indirizzava  alle  lrii[)pe  un  ordine  del  giorno,  col  quale,  immaginando  che  la  nuova 
della  co^lrluziune  di  Vienila  dove^^se  ingenerare  un'  insolila  letizia  nella  popolazione, 
ammoniva  i  soldati  a  non  curarsi  punto  delle  dimostrazioni  che  si  sarebbero  fatte,  poi- 
ché non  potevano  che  essere  di  gioja.  Codesta  fu  la  ragione  per  cui  i  soldati  stettero 
inoperosi  tesUmooi  dei  primi  MMmbrameoU  del  popolo. 
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ohe  altri  seimila  nomini  terrebbero  in  freno  il  popolo,  impadro- 
nendosi delle  principali  vie  e  mitragliando  e  fucilando  senza 
pietà,  quanti  avessero  opposto  qualclie  resistenza.  Vuoisi  che 
UD  tale  iniquo  piano  non  fosse  eseguito  per  le  energiche  pro- 
teste dei  generali  Wallmoden  e  Woyna  (1). 

Non  potendo  il  suo  disegno  mandare  a  compimento,  Radetzky 
colninciò  a  spiegare  le  sue  forze  avanti  ai  castello,  e  ie  spinse 
lungo  la  curva  de'bastioni,  cingendo  e  minacciando  da  quegli 
alti  terrapieni  tutta  la  città  e  separandola  dalia  campagna.  01- . 
tre  a  ciò,  spiccò  ordine  alle  caserme,  agli  stabilimenti  mili- 
tari, ai  posti  più  importanti,  affinchè  da  quivi  uscissero  forti 
truppe  ad  assalire  pe'Corsi  frequentali  e  spaziosi;  un  tal  ordine 
non  venne  che  in  parte  eseguito  (2).  Andavano  i  soldati  lenti 
e  sospettosi:  ogni  voce,  ogni  moto  pareva  loro  tm  fremilo 

(1)  Venivano  nelle  prime  ore  della  lolla  in lercellale  due  lettere  che  i  due  Agli  magRìori 
de!  Virerò  reciprocamente  si  dirigevanì);  in  esse  I  due  arciduchi  moslravansi  più  che 
persuadi,  e  spicciavano  il  più  vivo  desiderio  che  Radetzky  bomhardasse  Milano,  e»  do> 
mata  la  rivoluzione,  due  forche  facesse  piantare  per  appiccare  i  più  facinorosi. 

Slmili  pieiose  inteniiool  aveva  già  espresso  U  generale  Bess,  il  quale,  al  81  gennaio, 
aveva  scrilto  a  Radetiky  die  la  froiigiilllild  «eii  polm  HprMhiani  a  mimo  uma 
forli  $akusl  e  MiabotaU  Uinelu, 

(2)  Nelle  Cinque  Giornate  gli  Austriaci  erano  distrìbaiU  nel  modo  seguente:  In  castello, 
ampio  quadrilatero,  avevano  slanta  lOOO  soldati  ;  ectno  quattro  grove  compagnie  di 
Croati;  im  bailaglloDe  del  reggimento  milanese  ArtMuen  Albirio;  wn  liaiiaslioiie 
di  granatieri  wngareil,  da»  squadroni  usseri  uogaresl  Gorfe  Alberto,  e  dieci  bat- 
terie. —  Nelle  caserme  dell' Incoronala,  di  san  Simpliciano  e  di  sant'Angelo,  tutte 
a  sinislia  del  caslello,  alloggiavano  1700  uomini;  elo6  dnt  liattaglioni  moravi 
del  reggimento  Imperatort  (Kaiser),  con  dut  squadroni  usseri  ungberesl|o  una 
compagnia  del  treno.  Nelle  caserme  delle  Grazie,  di  San  Vittore,  San  Gerolamo,  San 
Ffàneesco,  San  Bernardino  e  San  Michele  alla  Chiusa,  poste  alla  sinistra  del  quadrila- 
tero, avevano  ricetto  fi7dO  uomini;  i  piti  Boemi;  cioè  due  battaglioni  del  reggimento 
Baunigarilen,  con  una  compagnia  del  Heisinger  in  san  Francesco,  e  nn  hallaglione 
del  Reisiiiger,  parie  a  San  Gerolamo,  parte  a  San  Vittore.  V'erano  inoltre  due  compagnie 
di  Croati  puro  a  san  (ierolamo;  due  compagnie  di  cacciatori  tirolesi  a  ^^an  Francesco  ; 
uno  squadrone  d'ussari  ungaresi  a  San  Vittore,  e  un  altro  squadrone  di  usseri  alle 
Grazie,  dove  alloggiavano  anche  230  gendarmi  italiani,  parte  a  piedi  e  parie  a  cavallo. 
Le  caserme  entro  le  città  erano  quelle  de*polizioHi  a  san  Bernardino»  e  delle  guardie  di 
Anania  a  San  Michele  alla  Chiosa.  Airasliema  destra  fra  Porla  Ticineje  e  Porla  Lodovica, 
v*era  la  caserma  di  Sant'Eusiorglo  con  im  battaglione  di  Boemi  dei  Heisinger;  a  II  col- 
legio miliure  di  san  Luca,  con  una  compagnia  di  cadetti^  la  più  parta  itallanii  V*6mo' 
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d*od\o,  un  annunzio  di  morte.  Alcune  compagnie  di  cacciatori, 
precedute  dai  loro  zappatori  ciie  ogni  intoppo  abbattevano,  dalla 
▼ia  soitairanea»  giunsero  sulle  agogUe  del  duomo,  e,  acquatta- 
teiisf,  diressero  palle  di  moschetto  suUa  popolazione,  che  pas- 
sava per  le  vie  circostanti,  non  avuto  rij^niardo  nò  al  sesso,  nò 
aU'età;  ed  anche  per  entro  le  case  che  dominavano. 

Eransl  appena  le  truppe  attelate  in  sulla  Piazza  del  castello, 
quando  tre  carrozze,  due  a  due  cavalli,  ed  una  ad  uno  solo  ca- 
vallo, che,  sboccando  dalla  via  Cusani,  si  dirigevano  alia  porta  Ta- 
naglia» Tennero  da  alcuni  usseri  a  cavallo  accostate  ;  presentatisi 
<iuestl  agli  sportelli,  scaricarono  nellMntemo  diversi  colpi  di 
carabina.  Nè  di  ciò  contenti,  sguainarono  lo  squadrone  per  finire 
di  sacrihcare  le  vittime  che  in  quelle  trovavansi.  Una  delle 
carrozze  prese  la  foga,  dirigendosi  verso  la  casa  del  Verme, 
ma  rag*iiunla  fu  cundolla  nel  castello;  l'altra,  quella  ad  un  solo 
cavallo,  portatasi  a  carriera  verso  la  strada  che  già  percorreva,  ad 
nn  tratto  si  fermò,  e,  per  quanto  facesse  il  cocchiere,  il  cavallo 
non  volle  più  oltre  camminare;  la  terza  carrozza  soffermossf 
dicontro  alla  porta  della  fortezza,  e,  sotto  una  dirotta  pioggia,  vi 
stette  per  hen  due  ore,  tenuta  d'occhio  da  due  ussari;  tradotta 

alla  Corte  eira  giiaraiifa  TntaoU  0  TralMott  ermo  fetannl  a  eoi  sf  confldavaoo  1  poiU 
iniemi  della  Corta  Yleereale);  «a  mtglUifo  e  più  di  Ptaaiffl,  cioè  eoldaU  non  comlnUeiitt, 
eri  BINUBO  nelle  mie  caserme.  Durame  i  Cinque  Giorni  erano  ìk»ì  corte  alla  cblanaia 
di  Radeliky  la  briglia  Haurer,  cbe  era  a  Magenta,  e  la  brigala  Straeioldo,  cbe  era  a 
Saroono.  Vi  glangevano  pure:  da  Monta  una  oonpegnia  del  reggineolo  Geppert  :  da 
Grenìa  il  terzo  e  quarto  battaglione  del  caoclatori  tirolesi;  da  Pavia  un  battagUone  del 
reggimento  Gyulai.  U  numero  de'coQibatlentl  doveva  esaere  airioclrca  di  veotiduemlla. 
Olipp  le  suddeite caserme,  gli  Austriaci  occupavano  ne'due  primi  giorni  i  seguenti  luoghi: 
la  Gran  Guardia  In  angolo  alla  Piazza  Mercanti,  ov'erano  due  cannoni  ;  le  undici  porle 
della  città;  l'Arena;  il  General  Comando;  il  Genio;  la  Cancelleria  Militare,  in  casa  Ga- 
gnola; la  ca&a  Arconati,  ora  del-Mati  in  via  di  fìrisa,  alloggio  di  Uadetzky;  i  Forni  rni- 
Ulari;  l'Ospitale  militare  a  Sant'Ambrogio;  i  Granai  militari  a  I*orla  Tosa,  ora  Porta 
Vittoria;  It-  case  sul  vicino  baluardo  presso  la  Polveriera;  il  baluardo  del  Monte  Tabor 
aporia  Romana;  il  Magazzino  Militare  a  Sant'Apollinare;  la  Polizia  generale  e  gii  altri 
noi  ofOci  di  Piazza  Mercanti,  Andegari,  san  Simone  e  aant'Aoionio  ;  la  Gisa  di  corre- 
iÌdm;  n  Tribanale  erimìnale  ;  il  Tribunale  civile;  il  Duomo;  l*ArcÌvesoovato;  la  Corte^ 
ef  erano  cannoni,  il  Broletto,  pur  con  cannoni;  il  Demanio,  il  Palano  dei  Tesoro  (Ma* 
die);  la  B^gfa  Villa  al  Giardino  pubblico;  il  Palano  di  Governo  e  la  Zecca. 
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quindi  in  casfollo,  la  si  vide  vorso  rimbrunire  a  riuscirne.  Nulla 
soppesi  di  coloro  che  erano  nelle  carrozze  ;  poiché  la  fanteria 
e  la  cavalleria,  che  si  erano  accampate  sulla  Piazza,  avevano  fatto 
rilirare  tulli  gli  astanti.  Un  coccliicre  si  vide  a  cadere  nei  mo- 
menlo  che  fu  assalito. 

li  conte  Neaperg,  il  bastardo  dell'arciduchessa  Maria  Luigia, 
già  pur  troppo  noto  come  uno  de'più  vili  Istigatori  degli  eccessi 
del  3  gcnnajo,  suggellava  la  propria  infamia  in  questo  giorno. 
Attraversando  con  una  forte  pattuglia  la  Piazza  Castello,  giunto 
a  San  Protaso  al  Foro,  s'imbattè  nel  signor  Prina,  persona  da 
lui  ronosciulissima.  Con  giudaica  ipocrisia  nbbrncciaiìdolo ,  lo 
invitò  a  recarsi  seco  lui  al  castello  per  intavolare  trattative  di 
pace,  li  Prina  si  schermi,  adducendo  chiamarlo  in  fomiglia  ur- 
genti affari;  e,  stretta  la  mano  al  conte,  s'affrettò  a  chiudersi  in 
propria  casa,  la  quale  è  posta  precisamente  di  contro  al  ca- 
stello. Scorsa  appena  un*ora,  la  casa  di  Prina  veniva,  dietro  or- 
dine di  Neuperg,  fatta  bersaglio  a  numerosi  colpi  di  cannone  a 
palla  e  a  mitraglia;  però  nessuno  di  quanti  colà  si  trovavano  fu 
offeso.  Lo  stesso  Prina  mostrò  qumdi  al  Governo  Provvisorio 
una  grossa  medaglia  di  j^lombo  recante  1*  immagine  di  Pio  IX, 
la  quale  era  stata  lanciata  colla  mitraglia.  La  venerazione  che 
gl  Italiani  avevano  pel  Pontelìce ,  Tamicizia  che  Neuperg  aveva 
dimostrata  alla  famiglia  Prina  rendevano  più  che  mai  ignomi- 
niosa razi(»ne. 

La  contrada  dell'Orso  Olmetto  veniva  in  quel  torno  percorsa 
da  una  frotta  di  giovani.  Le  porte  e  le  botteghe  erano  chiuse; 
le  finestre  però  aperte,  a  cui  stavano  cittadini  ansiosi  di  racco- 
gliere notizie  dai  passanti. 

Allorché  essi  casentarono  la  casa  Spini,  già  ritrovo  del  co- 
mitato, alzarono  un  evviva  clamoroso,  venendo  loro  gettati  dalla 
signora  Bonacina  nappe  e  nastri  tricolorali.  Que'giovani,  accre- 
sciuti di  numero,  mossero  verso  il  Palazzo  del  Genio.  Non  ap- 
pena la  gioja  erasi  destata  nello  scorgere  iniziato  il  gran  movi- 
menlu  nazionale,  a  cui  i  cittadini  si  consociavano  coli' eccitamento 
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e  coiropera,  un  subitaneo  (irido  (rallarme,  un  rcponlino  chiuder 
d'imposie  e  numerose  fucilate  avverlivano  che  al  plauso,  agli 
erma  era  saccedata  Fora  della  pugna,  del  sacnflcio.  Infatti  dal 
Ponte  Vetro  comparvero  varie  compajrnie  di  poliziotti,  che  diri- 
gevano i  loro  colpi  alle  llucstre,  alle  iuiposle,  dove  insomma 
sospettavano  esservi  qualche  persona.  Non  punto  molestati, 
poiché,  in  quella  via,  ninno  peranco  s'era  posto  sulle  difese,  quo' 
soMiiU  presero  p«'r  San  Giuse|ip(\  Per  tutto  il  p^ioruo  e  tutta  la 
notte  la  via  deirOrso  Olmetto  fu  Uberamente  percorsa  da  stafiTette 
militari,  da  truppe  e  da  carriaggi.  È  giuocoforza  pur  dirlo,  nelle 
prime  ore  di  quel  *,dorno  solenne  nella  storia  del  popolo  mila- 
nese, alcune  caste  non  videro  negli  iniziamenti  della  memora- 
bile lotta,  se  non  che  un  baccano  di  studenti,  un  tafferuglio  di 
popolo,  per  cosi  dire,  senza  addentellato  di  sorta,  che  svani- 
rebbe al  primo  impeto  austriaco.  Ad  altri  sembrò  che  la  quasi 
totale  mancanza  d'armi  rendesse  frustranea  qualunque  resi- 
stenza; che  faceva  d'uopo  aspettare  soccorsi  dal  Piemonte.  Gli 
imprudenti  che,  con  bastoni,  con  spade  vecchie  e  rugginose,  con 
coltelli,  con  chiodi  e  con  ciottoli,  avevano  gettata  per  tutti  la 
sfida  ali* Austriaco  e  al  Governo  e  al  Palazzo  municipale,  alzando 
una  voce  spoglia  da  paura  contro  l'oppressore,  non  vennero  in 
principio  che  debolmente  assecondali  dalla  classe  patrizia.  Non 
diremo  che  nel  cupre  di  questa  non  fosse  la  rivoluzione;  ma 
era  ^na  rivoluzione  legale.  Avrebbe  voluto  dire  air  Austrìaco,  a 
colui  clie  non  Tavea  punto  rispnrniiala:  «  Toj^'lili  ([iiiuci  perchè 
io  mi  vi  assida.  >  L'aristocrazia  sapeva  che  è  morte  dell'ambi- 
zione ov*è  libertà  vera,  che  cancella  1  blasoni,  ed  alla  nobUtà 
dei  titoli  sostituisce  la  nobiltà  del  pensiero.  Ma  al  mattino  della 
domenica,  quando  cioè  la  lolla  era  divenuta  generale,  ella  do- 
vette fare  di  necessità  virtù,  e  gettarsi  col  popolo.  E  se  ciò 
non  avesse  eseguito,  avrebbe  ella  potuto  poscia  abbrancare  i 
seggi  del  potere  e  adagiarvisi?  Pochi,  è  ben  vero,  ma  anco  dì 
nobili  famigUe  offrirono  il  petto  ai  colpi  nemici:  varie  case  pa- 
trizie pur  vennero  aperte  a'  feriti  e  a'  combattenti. 


Digmzed  by  Google 


Anco  i  capi  più  Infloenti  del  popolo,  sia  del  comitato  sia  del 
Mnnicipio,  erano  lungi  dal  promuovere  una  rivoluzione,  secondo 
loro,  non  ben  maturata.  Erasi  stabilito  per  quella  mattiua  una 
grande  dimostrazione,  e  nulFaltro;  e  i  capo4iacchini  erano  stati 
per  tempissimo  chiaincili  al  Broletto  per  inf^iujrnere  loro  d'a- 
stenersi da  qualunque  atto  ofTensivo.  Fu  il  popolo  che  soverchiò 
la  ingannevole  diga  delle  imperiali  promesse. 

Verso  le  dne  ore,  una  compagnia  di  fanti,  proveniente  dal  Ge- 
nio, si  diresse  per  la  contrada  del  Monte  Napoleone;  le  botte- 
ghe erano  chiuse,  ed  essi  progredirono  non  senza  qualche  mo- 
lestia sin  quasi  a  casa  Melzi,  lorquando  un  colpo  di  fucile, 
diretto  da  nn  de'nostri,  slese  a  terra  un  soldalo;  ed  un  altro 
colpo  ne  feri  un  secondo.  Tal  latto  bastò  a  far  retrocedere  pre- 
cipitosamente i  soldati,  i  quali  trascinarono  seco  il  compagno 
ferito.  Tosto  si  asserragliò  la  via  con  quel  che  prima  venne  alla 
mano.  Si  levarono  dalla  chiesa  di  san  Francesco  di  Paola  le 
panche,  tutti  gli  attrezzi  e  tutte  le  canne  dell'organo,  il  quale 
era  in  costruzione,  e  se  ne  sbarrò  il  Corso  di  Porta  Nuova,  ap- 
poggiando la  harricata  alla  casa  Merinii  Lo  sbocco  del  Monto 
Napoleone  venne  chiuso  con  un  carro  da  botti,  e  col  carretto 
del  vicino  lattivendolo:  quello  della  via  della  Croce  rossa  e 
quello  della  Corsili  del  Giardino  pur  vennero  barricali.  In  pari 
tempo  colle  t.'ivole  e  colle  travi,  che  servivano  alia  fabbrica 
della  casa  dei  d'Adda,  air  angolo  della  via,  deirAnnunciatas  • 
con  una  carrozza  s'intercettò  il  passo  dei  Portoni. 

Un  popolano,  salito  sul  campanile  di  san  Pietro  Celestino,  af- 
ferrò il  battaglio  della  maggior  campana,  e  cominciò  a  martelr 
lare.  Risposero  tosto  allo  stormo  la  chiesa  di  san  Carlo  e  quella 
di  santa  Babila;  e  quindi,  a  brevi  intervalli,  quelle  de^di  Sf^ombri 
quartieri.  E  questo  suono,  che  sempre  più  si  propagò  e  non  cessò 
che  col  cessar  delle  offese,  mentre  infondeva  terrore  nel  nemicp, 
incorava  gl'in  sorgenti,  dando  certezza  ai  lontani  che  quella  chiesa, 
qtrel  rione  erano  sgombri.  Dato  in  vari  luoghi  l'esempio  delle  barri- 
cata» queste  sorserodappertutto;  equando  percostruime  mancarono 
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le  travi,  le  bolli,  i  lastroni  delle  vie,  le  carrozze  s'accatastarono  i 
mobili,  anco  i  più  fìni,  riempiendoli  di  ciottoli  e  di  strame.  Le 
carrozze  Tìcereali,  opportonameote  rovesciate»  servirono  asbar- 
rm  le  vie  de*Nobili,  ora  dell'Unione,  di  san  Giovanni  alla 
Conca,  di  Zebedia,  degli  Amedei,  di  san  Alessandro,  della  Fidia 
«  servendo  così,  scrive  Ignazio  Cantò,  d'insormontabile  antimo- 
nde  contro  Torda  tedesca  i  medesimi  stramenti  che  avevano 

un  giorno  sei>:ualo  da  noi,  povero  j)opolo,  qnella  casta  di  re- 
gnanti »  Ogni  casa  si  tramutò  m  un  forte  ;  sui  davanzali  si  po- 
sero panieri  di  sassi  e  di  mattoni;  e  dalle  socchiuse  persiane 
si  sporsero  canne  mortali;  dentro  si  tennero  pronti  i  mobili  più 
belli  e  più  pesanti,  avvicinandoli  alle  finestre,  per  essere  pre- 
cipitati sopra  i  soldati;  si  prepararono  coltroni  e  materassi  per 
ammortire  i  colpi  o  spegnere  le  bombe;  si  ammannirono  cai» 
daje  ripiene  d'acqua  o  di  olio  bollenti;  e  sui  letti  si  apposta- 
rono combattenti  per  trarre  partito  dalle  tegole.  £  il  primo  sa- 
hito  dai  tetti  Febbero  gli  Anstrlaci  nella  via  di  santa  Maria  Se- 
greta, l  na  divisione  di  granatieri  Weiler,  diretti  dal  generale  Rath, 
uscendo  dal  castello,  prese  per  San  Yiucenzino,  e,  messi  in 
foga  quanti  trovò  nelle  via,  prosegui  per  santa  Maria  Segreta. 
Costantino  Berretta,  aU)ergatore  di  san  Carlino,  che  s^era  in 
casa  ben  provveduto  di  sassi  e  di  mattoni,  mandò  tre  suoi  fa- 
migliari sui  tetto,  altri  otto  divise  per  le  finestre,  e  non  appena 
veduti  i  soldati  diede  Fordine  delFattacco.  Il  generale  a  quella 
pioggia  di  coppi  e  di  sassi  comandò  il  fuoco.  La  lolla,  quan- 
tunque sempre  più  volgesse  alla  peggio  pe' soldati,  durò  molto 
tempo;  finché  il  generale,  colpito  nel  capo  dalFalbergatrice  con 
un  vaso  di  fiori,  dovette  abbandonare  Fimpresa.  Egli,  a  stento, 
fu  recato  sulle  spalle  da  quattro  suoi  soldati  fino  alla  Piazza 
de^Mercanti;  e  la  truppa  tutta  disordinata  lo  seguì,  perdendo  .chi 
il  focile,  chi  11  berretto. 

Di  parziali  scaramucce,  varie  ne  avvennero  nel  vespro  del 
sabato  ;  le  più  difese  con  sassi  o  con  qualche  arme  da  cacK^ia. 

Una  forte  compagnia  del  reggimento  fanti  Baumgartten,  ve* 
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nendo  dnl  ponte  di  Porla  Romana,  fu  dicontro  alla  chiesa  di 
saa  I^azaro  accolta  con  una  tempesta  di  sassi.  I  soldati  ri- 
sposero colle  schioppettate;  ed  il  popolo  centuplicò  la  sua  mi- 
traglia ;  ogni  soldato  che  cadesse  era  nn  grido  dì  Viva  Vltor 
liat  un  batter  di  mani.  Perduti  un  uffizialc  e  quattro  soldati,  il 
capitano  riordinò  la  compagnia,  e  le  comandò  di  avanzare  verso 
la  vìa  Larga.  Giunto  nella  contrada  Yelasca,  non  senza  aver 
lascialo  due  morii  all'angolo  del  teatro  Lentasio,  dovette  sog- 
giacere a  nuove  perdite;  imperocché  dalia  casa  Borgazzi,  alPan- 
gole  di  Poslaghetto,  i  fratelli  Longhi»  e  quanti  amici  questi  si 
trovarono  avere  in  casa ,  con  armi  da  caccia,  fecero  fuoco  ad- 
dosso alla  truppa.  1  soldati  tennero  saldo  per  quasi  mezz'  ora, 
rispondendo  con  scariche  di  fila,  indi,  sgominati,  decimati,  si 
aprirono  nn  varco  fra  le  serraglie  della  via  di  Pantano,  e  a 
ogni  rumore,  sostando  incerti,  paurosi,  senza  molestia,  giunsero 
sulla  Piazza  di  sant'Ulderico.  Quivi  vennero  fermati  da  un'alta 
barricata,  che  dall'angolo  della  via  degli  Osti,  gigante  si  ap- 
poggiava airnltro'  lato  della  Piazza.  Un  colpo  di  fucile  scaricalo 
dalla  casa  Biumi  da  un  certo  Gesana,  praticante  di  legge,  e  un 
vaso  di  fiori  lanciato  in  pari  tempo  dalla  casa  dicontro,  ferendo 
duo  soldati,  uno  de'quali  mortalmente,  diedero  il  segnale  di  un 
nuovo  attacco;  risposto  debolmeutc,  la  truppa  si  apri  una  via 
attraverso  gr  ingombri,  e  con  non  poca  pena  andò  a  ripararsi 
sotto  il  camnotto  (i),  formato  allora  da  una  ampia  tettoja,  d'onde 
poi  si  partirono  ;  e,  molestati  ad  ogni  passo,  menomati,  raggiun- 
sero il  Palazzo  di  Corte. 

Appena  partiti  i  soldati  dal  ca&motto,  si  videro  dalle  case 
circostanti  uscire  uomini,  donne,  ragazzi;  e  per  mirabile  accordo, 
di  conserva,  senza  che  nessuno  fosse  il  primo  a  dare  l'esempio, 
ognuno,  per  quanto  le  forze  glielo  permisero,  si  accinse  a  de* 
molire  quella  grande  tettoja;  e  ciò  venne  tratto  |a  compimento 
in  poche  ore.  Comechè  d'arte  di.  guerra  forse  nessuno  sapesse, 

(I)  Portico  iaforme,  avanti  l'Ospitale,  sotto  cui  si  vendeva  butirro  e  altri  comme- 
attilli. 
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tatti  conobbero  che  (piella  di  riparo  avrebbe  potato  servire  ad 
una  sMTegneiìte  troppa,  da  cai  avrebbe,  senza  essere  offésa,  potato 

offendere.  Non  raro  fiale  V  occasiono  è  ben  nii«.4ior  maestra 
deirarte.  In  contrada  del  Bocchetto  Iraltanlo  pur  si  comballeva 
strenuamente;  la  lotta  darò  circa  un'ora;  de'soldati,  molti  rima- 
sero malconci,  quattro  morti;  de* nostri  la  ferito  grzyemeiìie 
Giovanni  Tazzini.  Queste  truppe  e  le  altre  che,  uscite  dai  vari 
qoartierì,  percorrevano  la  città,  andavano  rinforzando  alla  Gran 
Goardia  di  Piazza  Mercanti,  al  Palazzo  Vice-reale,  sulla  spia- 
nata del  duomo  ed  in  Piazza  Fontana,  sempre  molestate  con 
ciottoli  e  con  tegole,  o  con  colpi  di  moschetto,  senza  però  po- 
tere agli  insorgenti  recar  molto  danno. 

Giovanni  Tazzini  sorti  la  vita  in  Milano  nell'anno  i825  dal- 
rarcbitotto  Giuseppe,  ed  ebbe  educazione  conveniente  ai  natali. 
Si  adornò  Tanimo  di  ottimi  studi,  i  quali  gli  fecero  sentùre  tutto 
FaMiominio  pella  dominazione  straniera.  Dovette  accettare,  mercè 
ie  aderenze  del  padre,  un  posto  ali" ufficio  deUa  cavallerizza  vi- 
cereaie;  conservò  però  sempre  <iuella  libertà  di  sensi  e  quel- 
rindipendenza  che  gli  uomini  di  proposito  devono  saper  mante- 
nere anco  in  faccia  ai  tiranni.  Aveva  non  rare  fiale  disputalo 
con  quelli  de'compagni  che,  o  ligi  alla  Corte  o  timorosi,  lo  avean 
ripreso  pe*suoi  spiriti  troppo  bollenti  £  il  viceré  Ranieri  aveva 
più  volte  espresso  sul  di  lui  conto  parole  di  disapprovazione. 
1  tafferugli  del  giorno  8  settembre,  gli  eccidi  dei  3  gennajo,  e  le 
sevizie  della  Polizia  non  fecero  che  accrescere  nell'  animo 
suo  il  sentimento  di  libertà ,  V  odio  peli'  Austriaco.  Il  sangue 
e  le  lagrime  che  i  despoti  fanno  spargere  ai  popoli  non 
che  spegnere  Tamore  di  patria,  lo  accendono  più  vivo  in  tutti 
1  cuori  generosi.  Onde  il  Tazzhii  il  i8  marzo,  al  primo  annun- 
cio di  rivoluzione,  caricata  Tarme  e  riempita  la  tasca  di  carluc- 
cie,  corse  per  dare  alla  patria  tutta  Topera  sua  di  cittadino  e 
di  soldato.  E  mentre  si  era  accinto  a  questo  santo  dovere,  pu- 
gnando tra  i  primi,  era  caduto,  come  dicemmo,  mortalmente  fe- 
rito. Languì  otto  giorni  martoriato  da  acerbi  dolori;  e  il  primo 
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di  aprile  mori  lieto  di  sapere  clie  rAostriaco  era  vinto  e  che 
la  patria  aveva  trionfato.  Mori  quando  il  popolo  miianeae  ripe- 
teva: Santa  è  la  nostra  causa  e  vincemmo. 

Spazzato  le  vie  del  Becchetto  e  del  Gordasio»  i  cittadmi  si 
accinsero  ad  asserragliarle  con  barricate,  formandone  in  parte  con 
alcune  centinaia  di  balie  di  libri  bollettari,  presi  nel  cortile  del- 
ruliicio  dei  Bollo.  1  fratelli  Spreafico,  negozianti  in  terraglie,  ne 
eressero  dhianzi  alia  loro  abitazione  di  stupende  per  solidità, 
'  impiegandovi  enormi  cassoni  ripieni  di  ciottoli.  Intanto  alcuni 
del  popolo  mossero  per  alla  bottega  dell'armaiuolo  Sa^ssi  in 
santa  Maria  Segreta  onde  aver.  armi. 

Buona  mano  di  truppa,  comandata  dal  generale  Wohlgemath, 
si  spingeva  in  quel  tempo,  in  due  ali,  al  ponte  e  al  bastione 
di  san  Damiano.  L'Arcivescovo,  che,  con  monsigiiore  Opizzoni, 
era  rimasto  al  partir  di  O^Donnell  tuttora  al  Palazzo  di  Go- 
verno, si  ritirò  in  casa  Mantegazza.  Opizzoni  come  ebbe  da 
una  casa  vicina  veduto  Romilli  a  rintanac^i  colà,  gli  gridò: 
<  Qu/uto  wm  è  il  imiro  luogo;  getUamoci  consiglieri  di  virtik 
nel  popolo.  Ma  sembra  che  ({uelle  parole  non  giungessero  agli 
oreccbi  dell'Arcivescovo,  poiché  punto  egli  nou  si  mosse  dal 
luogo  ove  era.  1  soldati  fecer  sosta  al  ponto;  e  quindi  s'avan- 
zarono per  Monforte,  in  modo  però  lento  e  disordinato;  non  sa- 
pendo né  atterrare,  nò  saltare  le  barricale  che  incontravano, 
il  generale  andava  gridando:  •  porte  aprire,  porte  aprire^  » 
e  faceva  ablmttore  le  imposte  chiuse.  Alcuni  uomini  che  usci- 
rono sul  tetto  di  una  casa  attigua  ai  Cicogna  furono  uccisi;  al- 
tri vennero  feriti,  passando  nella  via.  Un  portinaio  di  casa 
Gossa  fu  ferito  nel  giardino  da  alcuni  soldati  che  vi  erano  a 
guardia.  Quella  truppa  si  stabili  nel  Palazzo.  Spargendosi  quindi 
per  la  via,  que'soldati  andavano,  a  tre,  a  quattro,  tementi,  incerti^ 
a  caccia  di  chi  per  caso  attraversasse  la  contrada  di  San  Ro- 
mano, 0  si  sporgesse  dai  lati  del  ponte,  il  quale  era  già  stato 
sgombrato  da  loro.  Al  più  lieve  muover  di  persiana,  spara- 
vano contro  le  Uueslre;  onde  gli  ullìciali  gridavano  in  tede- 
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sco:  <  lÀ  miete  proprio  irritare  contro  di  noi?,.,  non  eparak 
se  non  ordiniamo,  »  Altri  soldati  s'affannavano  a  demolire  le 
barricate,  facendo  gran  guerra  alle  carrozze  di  O'Doniieli,  gik 
tratte  foori  dal  popolo»  e  particolannente  ai  cuscini,  i  quali  ven* 
fiero  per  lunghe  ore  sciabolati  in  tutti  i  sensi. 

Pachla,  che  durante  il  talTeruglio  erasi  tenuto  accovacciato 
nel  più  riposta  angolo  del  suo  appartamento»  allacciossi  verso 
le  sei  di  sera  ad  una  finestra  del  secondo  piano»  chiamò  il  eo- 
mandante  della  truppa,  e,  tenendo  per  la  mano  la  contessa  di 
SpauT,  da  sei  uomini  si  fece  scortare  ai  l)astiotte  e  quindi  in 
eaet^. 

t  Alle  tre  ore  circa ,  narra  V  arrocato  Michele  Cavalieri  (  I  ) , 
sentii  numerosi  colpi  di  fucile  in  istrada  ;  quindi  due  palle  che 
ruppero  i  velò  delia  mia  stanza  e  che  fischiarono  poche  dita  da 
me  ^scosto.  Alla  novità  del  fatto»  mi  avvicinai  aUa  finestra,  e  mi 
corse  agli  occhi  una  numerosa  schiera  di  granatieri  ungheresi,  dif- 
£iati  lungo  la  part^pposta  della  contrada  e  collo  schioppo  appron- 
tato alla  guancia  verso  tutti  i  piani  delia  casa.  Repentìssimì» 
violenti  colpi  di  scure  alla  porta,  grida  feroci  lungo  la  strada, 
un  alto  lamento  neirintemo  della  casa  mi  annunciavano  la  pre- 
senza di  una  ferale  disgrazia.  Venni  nell'  attigua  stanza  e  quivi 
un*altra  fucilata:  al  repentino  evento,  tosto  pensai  che  ui  tal 
guisa  si  desse  principio  ad  una  sistematica  distruzione  di  casa 
in  casa,  vedendone  gli  abitatori  innocui»  disarmati  e  ravvolti  fra 
un  diluvio  di  donne  e  di  figli  correnti»  lagrìmanti»  stridenti.  H 
servitore  mi  avvisò,  che  le  scuri  avevano  già  fessa  la  porta,  e 
che  a  momenti  i  soldati  irrompevano;  non  esservi  altro  scampo 
ohe  fuggire  attraverso  i  tetti.  Grazie  alla  generosa  opera  dei 
cittadino  Meregalli,  impiegato  air  ex  governo,  affittuario  al  terzo 
piano  delia  casa  Piazza,  Torre  de' Meriggi,  congiuntamente  a  IO 
altre  persime»  padri  e  madri  di  famiglia»  avemmo»  per  una  fi- 
nestra laterale  al  tetto»  ingresse  nella  sua  abitazione»  e  da  qne- 

(i)  Dalla  Cronaca  di  TettonI  pig.  78.  U  Cavalieri  abitava  nella  contrada  di  san  Pietro 
aHa  Vigna,  M*.  $ML 
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sta  facemmo  passaggio  a  quella  dei  coniugi  Perclli,  abitanti  al 
quarto  piano  dì  detta  casa,  dove  ospitalmeate  ricevuto  que- 
sto profugo  stuolo ,  ebbe  per  tutta  notte  asilo  e  conforto  di 
cibo:  che  anzi  lo  scrivente  insieme  alla  sua  lainiglia,  e  ad 
altro,  tutti  depauperati  dal  saccheggio  e  tutti  sotto  la  legge  di 
morte»  per  molti  giorni  ancora,  fruirono  di  tale  asilo  che  una 
benemerente  carità  aveva  con  proprio  pericolo  aperto.  Appena 
chiusa  la  finestra  d'ingresso,  appena  chiuso  T  uscio  della  casa 
di  nostra  dimora,  i  granatieri  salirono  sul  tetto  dietro  le  nostre 
pedale,  collo  schioppo  alla  faccia,  determinati  ad  inseguirci  e 
a  far  fuoco  contro  gli  usci  e  le  finestre  chiuse;  quando  una 
voce  del  loro  diede  ordine  di  fermarsi,  non  presentando  il  ge- 
nerale silenzio  un  sospetto  alcuno  di  nostra  vicinissima  presenza. 
Fu  in  questo  stadio,  che  per  la  seconda  volta  il,  certo  pericolo 
di  morte  ancora  più  acerbamente  portava  angoscia  ali*  anima, 
perocché  noi  avremmo  inviluppato  nella  nostra  disgrazia  i  he- 
nefattori  che  ci  avevano  raccolti.  Non  rinviata  la  preda  nella 
parte  più  alta  della  casa,  corsero  i  soldati  ungheresi  alia  più 
bassa,  nelle  cantine,  dove  infatti  giacevano  occultate  donne  e 
numerosi  fanciulli  d'ogni  età.  Ma  essi  volevano  e  cercavano  gli 
uomini;  s'avvennero  in  un  figlio  del  portinajo  da  tempo  infer- 
mo, che  ferocemente  maltrattarono,  perchè  inabile  a  sorreggersi. 
Corsero  ai  piani  di  abitazione,  gettate  a  terra  le  porte,  ogni 
cosa  misero  a  soqquadro,  con  bajonetta  o  spada  forarono  ri- 
tratti, siraceiiarono  quanto  oravi  di  friabile,  gettarono  contro 
terra  e  con  ogni  studio  di  rovina  tutto  ciò  che  non  si  poteva 
levare;  a  colpi  di  sciabola  e  scure  sforarono  i  mobili;  sfonda- 
rono arma^,  cassettoni,  tavoU;  distrussero  in  una  parola  quanto 
loro  si  presentava  davanti,  ponendo  mano  a  danaro,  orologi, 
argenterie  e  lasciando  dietro  di  sè  quasi  dappertutto  un  caos  di 
rovine,  conducendo  però  seco  loro  il  portinajo  col  tìglio,  il  mer- 
cante di  mobiU  e  due  giovinotti.  Ma  qua!  fu  T  origme  di  tante 
angoscio  e  di  tanti  disastri?  L'essere  caduta  in  istrada  una  gri- 
glia dal  secondo  piano,  senza  oUesa  di  persona,  pochi  passi  di- 
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slaute  da  dae  o  tre  grenaUerì.  Essi  ebiainarono  a  stonilo  daUa 
vietna  easa  di  Radetzky,  e  dalla  vicina  eaaemna  di  san  France- 
sco, in  modo  dio  quasi  ioo  iioiiiini  di  ogni  aruia  e  special- 
mente circa  60  granatieri»  vennero  a  compire  con  frenesia  ferina, 
laoto  ingloriosa  impresa. 

€  Meritano  (]iuvi  nm  j);irli('(iI:iro  ricordanza  1  fatti  di  due 
donne  di  servizio  Marianna  Dc-GiuU  e  Giaseppa  Rimondi,  che 
yxìVà  ì  giorni  dalla  domenica  in  poi,  attraverso  i  colpi  di  facile 
che  piovevano*  lunf^o  la  linea  della  mia  contrada  d'  abitazione , 
incaricavansi  di  far  provvigione  per  le  32  persone  quasi  tutte 
donne  e  fancioile  ciie  a  lóro  commettevansi  per  la  mancante 
provvista  del  vivere  ;  e  delia  cittadina  Alessio  Gioseppina,  mae- 
stra di  scuola,  che  nel  momento  del  personale  pericolo,  non 
dimeaticò  F  importanzja  del  suo  magisterio ,  ricevendo  di  piede 
termo  Tufficiale  ed  i  soldati,  cui  disse,  che  essendo  donna  ed 
educatrice,  per  propria  inolTensività  e  per  incolumilà  delle  pro- 
prie educande,  aspe(jjavasi  esente  da  o«7fiì  militare  violenza.  L'uf- 
fieiaie  dei  granatieri  ungheresi,  latta  visita  ai  domicilio,  rispose 
confredandosi,  che  egli  non  aveva  sete  che  di  vile  mascìiili;  e 
dappoi  ebl)e  a  dire  che  era  per  esso  un  gran  piacere  T  uccidere 
50  o  60  italiani.  • 

Verso  le  qoattro  ore  uscirono  della  Direzione  di  Polista  circa 
venti  usseri  a  cavallo.  Ah  luìi  operai-stampatori ,  capitanali  da 
Luigi  Camnasio,  i  quali  Un  dal  mattino  tenevano  d'occhio  quel 
dicastero,  saliti  sul  tétto  della  casa  dicontro  a  questo,  li  ac* 
colsero  con  una  piogjjia  di  sassi  e  di  tegole.  I  soldati,  visti  duo 
de' loro  lenii,  scaricarono  le  armi  contro  le  linestre,  muovendo 
t  corsa  verso  il  teatro  alla  Scala.  Se  non  che ,  a  capo  della 
contrada,  vennero  fermati  dalla  catena  che,  come  costumavasi 
ia  sere  di  spettacolo  per  impedire  a'  cocchi  il  passo,  era  stata 
Cfepente  posta  dall'uno  all'altro  canto  della  via  di  santa  Marghe- 
lia.  Gercaron^o  essi  di  superare  queirostacolo,  ma  alcuni  cittadini, 
appostali  nell  atrio  del  Teatro,  avendoli  presi  a  bersaj^liare  con 
moschetti,  dovettero  retrocedere  disordinatamente.  Giunti  dinanzi 
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alla  Polizia  ne  trovarono  chiusa  la  porta  ;  prima  a  colpi  di  scia- 
bola, indi  urtando  vivamente  co*  cavalli»  che  avevano  fatto  rin- 

colare  contro  rimposla,  cercarono  di  aprirla,  ma  invano.  Intanto 
gli  operai,  a  cui  s'  erano  uniti  altri  ardimentosi ,  seguitavano  a 
gettar  loro  addosso  coppi ,  ciottoli  e  qaant'  altro  noi  offender 
potesse.  Bistrattati  da  quo'  proiettili ,  raddoppiarono  gli  sforzi , 
onde  sfondare  la  porta,  lonjuando  una  viva  schioppettata  ,  par- 
tita dalia  stessa  Polizia,  rovesciò  di  sella  un  ussaro.  Era  que- 
sta  una  viltà  de*  poliziotti,  i  quali ,  per  tema  di  esporsi  nello 
schiudere  le  impostr,  avvisarono,  cosi  operando,  di  allontanare 
i  loro  compagni  d'arme.  Tuttavolta,  ai  replicati  urti  de'  cavalli, 
le  imposte  cedettero,  e  gli  usseri,  pesti  e  malconci,  ripararono 
entro  il  cortile.  Il  fuoco  fra  la  Polizia  e  le  circostanti  case  con- 
tinuò senza  interruzione  sino  alle  cinque  ore,  tempo  in  cui,  - 
allo  shocco  di  Piazza  de'  Mercanti,  si  presentarono  duecento 
Croati  curca.  Erano  esitanti»  non  osavan  avanzare  ;  però,  incuo- 
rati dal  loro  capo,  vista  lavia  sjrombra,  s'inoltrarono,  alla  spic- 
ciolata, rasentando  i  muri,  sino  alia  Polizia.  Quivi  giunti  s'uni- 
rono, non  senza  perdite,  a*  poliziotti,  e  cominciarono  a  fare  le 
schioppettate,  colpendo  quinci  e  quivi,  senza  uno  scopo,  come 
ad  ognuno  di  loro  meglio  talentasse. 

c  Eravamo  circa  dieci  compagni,,  ci  narrava  T operaio  Cam- 
nasio,  allorctaè,  saliti  sul  tetto  della  casa  dicontro  a  quel  covo 
di  tiranni,  ci  ponemmo  ali  opera.  I  soldati,  accortisi  di  noi,  alla 
lor  volta  salirono  sui  tetti  della  Polizia  ;  onde,  dopo  hreve  com-  | 
battimento,  dovemmo  ritirarci,  poiché  non  avremmo  potuto  ri- 
spondere per  bene.  Eravamo  liilli  armati;  ma  soltanto  tre  con 
armi  da  fuoco,  le  quali  consistevano  in  due  pistole  ed  in  un 
fucUe  da  caccia  a  due  canne:  gli  altri  con  sassi  e  bastoni; 
se  più  oltre  fossimo  rimasti  là,  avremmo  avuto  certo  la  peggio. 
Scendemmo  nel  solaio,  e,  fatto  come  meglio  potemmo  un  buco 
^  nel  muro,  precisamente  dicontro  la  porta  della  Polizia,  da  quivi 
potevamo  offendere  senz'  essere  offesi.  E  i  nostri  colpi  erano 
sicuri  ;  poiché  essendo  molti  i  soldati  e  angusta  la  via,  le  nostre 
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palle  aoD  cadevano  in  fallo.  Venutaci  meno  la  poca  mhnizione, 

dovemmo  scendere  in  istrada.  L'scoiulo,  diccmnio  al  porliiiaio 
cbe  saremmo  tornati  ;  infatti  avevamo  disegnato  di  appiccare  il 
looco  sRa  Polizia.  > 

L'indomabile  spirito  conconìe  de'  cittadini  era  d'  aver  armi. 
Da  ogni  parte  correvasi  con  vera  smania  nel  Civico  Palazzo  dei 
Biolello  per  farsi  inscrivere  nella  Guardia  cittadina,  al  cui  orga- 
namento presiedevano  il  generale  Teodoro  Lecchi  e  Fimpicgalo 
inuoicipaie,  signor  Luigi  Manzoni.  Gli  animi  avvamparono  di  non 
poco  sdegno,  allorcbé,  venutosi  ^lla  distribuzione  delle  armi, 
seppesi  che  Torresani  non  voleva  punto  cedere  quelle  de'  po- 
liziotti: le  poche  cIib.  (iiPlm  ordine  di  Greppi,  erano  stale  prese 
Delle  officine  di  Sassi  e  di  Calabresi  non  bastavano  certo  ad 
apiiagare  ì  desideri  della  moltitudine  (1). 

C  Donnell  aveva  da  casa  Vidiserti  scritto  a  Radetzkv,  a  Tor- 
resani  ed  al  Capo  della  pendarmeria  che  il  dottor  Bellati  era 
iocancato  degli  affari  della  Polizia,  e  che  la  gendarmeria  tutta 
en  messa  a  disposizione  del  Municipio.  Il  Maresciallo  e  il  Di- 
rettore di  Polizia  non  avevano  voluto  riconoscere  i  provvedl- 
meotì  del  Vice-Presidente.  £  quando  il  delegato  Bollati  si 
m  recato  da  Torresani  per  intimargli  che  fecesse  consegnare 
^  Municipio  le  armi  delle-  guardie  di  l*olizia,  non  era  slato 
pimto  ascoltato. 

fatvece  di  armi,  Radetzky  mandava  al  Broletto  una  mano  di 
franatieri.  Entravano  questi  dalla  parte  di  San  Nazaro  Ple- 
irasanta;  e,  salita  a  furia  la  scaia  che  menava  agli  Uflici  della 
Delegazione,  cercavano  condurre  prigioni  quanti  colà  trovavansi. 
Se  non  che  tosto  li  incontrarono  alcuni  giovani  armati  di  fucili 
«^qualche  vecchia  alabarda.  Da  un'altra  scala  scendevano, 
pure  nel  cortile,  vari  altri  giovani,  minacciandoli  alle  spaile; 
per  modo  che  que'granatieri  furono  costretti  a  dare  addietro,  n 
popolo,  veduto  come  potesse  facilmente  venire  dal  nemico  oc- 

0)  Qiieiie  armi  venniro  poscia  pagala  dal  Monfeipio* 
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capato  qael  Palazzo,  volle  che  se  ne  chiudessero  le  porte.  U  solo 

sportello  dal  lato  di  San  Nazaro  fù  lasciato  aperto. 

Il  Municipio  di  tale  procedere  chiese  per  lettera  ragione  a 
Radetzky,  il  quale»  dopo  lungo  aspettare  «  consegnò  a^  messo 
municipale  la  risi)osta  seguente  :  *  . 

Il  Maresciallo  Radetzky  alla  Congregazione  Municipale  della 
regia  città  di  Milano. 

Dal  Castello  di  Milano,  18  marzo  1848. 

Ore  8  della  sera. 

•  Dopo  gli  avrenimenti  della  giornata  non  plosso  riconoscere 

i  provvedimenti  dati  per  cambiare  le  forme  del  Governo  e  per 
riunire  ed  armare  una  Guardia  Civica  in  Milano.  Intimo  a  co- 
desta Congregazione  Municipale  di  dare  immediatamente  gli  or- 
dini pel  disarmamìBnto  dei  cittadini,  altrimenti  domani  mi  tro- 
verò nella  necessità  di  far  boniljunlare  la  città.  Mi  riservo  poi  i 
di  for  uso  del  saccheggio  e  di  tutti  gli  altri  mezzi  che  stanno 
in  mio  potere  per  ridurre  ali*  obbedienza  una  città  ribelle.  Ciò  < 
mi  riuscirà  facile,  avendo  a  mia  disposizione  im  esercito  ap:j^uer-  ' 
rito  di  100,000  uomini  e  200  pezzi  di  cannone.  Aspetto,  ai 
momento  nn  riscontro  alla  presente  intimazione. 

Radetzky,  Maresciallo. 

L*assessdre  Greppi  rispose  come  addieevasi  ad  uno  de' rap- 
presentanti di  quel  popolo  che,  gemente  da  quasi  sette  lustri 
sotto  una  immorale  servitù,.aveva  sprigionato  il  suo  pensiero  ne- 
gli spazi  deir  indipendenza  e  della]nazlonalità,  ad  un  rappre- 
sentante di  quel  popolo  che,  nel  suo  buon  senso  naturale, 
aveva  veduto  il  ridicolo  delle  imperiali  offerte,  e  che  ormai 
preferiva  una  morte  gloriosa  ad  una  più  lunga  soggezione  all'Au  • 
striaco. 

Di  repente  ogni  angolo  del  vetusto  civico  Palazzo  rintronò 
del  cannone.  L'assessore  Greppi,  entrando jndi  a  poco  nella  sala 
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in  cu  s'andavano  compilando  le  liste  delia  Guardia  citladina,  già 
namerosissima,  portò  la  notìzia  che  tatti  erano  traditi,  e  che  boon 

mrh)  di  soldati  con  arli'Tlicria  si  nvnii/.av.'ì.  A  lalr  inaspet- 
tato aDauQzio,  alcuni  procurarono  trovare  uno  scampo  colla  fuga, 
mlendo  impossibile  la  difesa;  1  più,  e  fra  questi  Ercole  Du- 
rini.  non  vollero  abbandonare  il  poslo,  (jreferendo  nna  morte 
OQorata  alla  continua  soniiucssione  ad  un  giogo  abbonilo;  e, 
annatisi  di  quel  che  primo  capitò  loro  alla  mano,  mentre  la 
eampana  del  broletto  cominciò  a  suonare  a  stonno,  corsero  alle 
finestre. 

Nel  cortile  del  Palazzo  sopraggiungeva  in  quel  mentre,  portato 
a  braccia,  un  ferito:  prode  popolano,  il  quale,  assalito  al 

Ponte  Vetro  da  più  Croati,  si  era  difeso  con  nna  pistola,  e,  fe- 
rito (ia  colpo  mortale  alia  lesta,  ora  caduto.  11  popolo  lo  por- 
tala a  morire  tra'  suoi. 

D  maresciallo  Radetzky,  i<?naro  dell'avvenuto  della  via  del 
Moine  Napoleone,  credeva  poter  cogliere  nei  Palazzo  della  città 
il  comitato  direttore:  quella  mano  gagliarda  e  sagace  che  aveva 
divisato  i  movimenti  delle  masse  si  ben  eseguiti  sin  dal  prin- 
cipio (Iella  lolla,  e  che  aveva  saputo  sempre  sfug:j,nre  alla  cieca 
sua  rabbia.  Ma  erano  ben  immaginarie  le  supposizioni  del  vec- 
€hio  capitano.  H  popolo,  bello  è  il  ripeterlo,  era  sorto  il  IS 
inarzo  al  certame  per  proprio  imjmliìo ,  iiou  por  cccitamcnlo  di 
comitali,  né  di  uomini  alto  locati. 

Un  battaglione  di  Boemi,  capitanato  dal  maggior  LiUia,  ed  al- 
tri soldati,  a^^,merriti  di  tntlo  punto,  venendo  dal  castello,  pro- 
i^^edevaao  per  la  via  che  ha  nome  dai  Palazzo  civico.  Quelle  vi- 
cinanze erano  barricate,  ma  debobnente;  per  le  vie  vedevansi  sol- 
ati morti  ;  tegole  e  pietre  ingombravano  lo  smosso  selciato.  Tutto 
diceva  che  il  popolo  era  passalo  per  quel  rione.  Ricevala  rimpelto 
la  dìiesa  di  san  Tomaso  con  una  grandine  di  sassi,  di  tegole 
^  di  schioppettate,  quella  truppa,  malconcia,  si  disperdeva  quasi 
5*HMslanle,  lasciando  sul  posto  parecchi  soldati  uccisi.  Riordi- 
^Sitasi,  ritornava  ad  avanzare,  e  con  non  lievi  perdite  giungeva 
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a  superare  la  barricata  delia  contrada  dei  Bossi»  imboccando 
la  via  del  Broletto.  Allora  venne  adt^erata  una  batteria  di 
óbìziì  e  cannoni;  se  non  che  fulminali  più  forte  che  mai  sol- 
dati e  cannonieri,  non  trovò  il  comandante  di  quella  spedizione 
altro  ripiego  per  atterrare  la  porta  del  Palazzo  civico  che  di  sfon- 
dare le  imposte  d*una  bottega  rimpetto  ad  essa  porta,  e  metter- 
visi  (Inìtro  al  coperto  con  un  cannone.  Fece  avanzare  una 
compagnia  di  zappatori  italiani,  i  quali,  con  un  sangue  freddo 
e  un  coraggio  degni  di  migliore  cdmpito,  a  colpi  di  scure,  giun- 
sero in  poco  leiiipo  ad  atterrare  le  imposte  della  bottega.  Il 
cannone  venne  posto  in  batteria  ;  e  dopo  un'  ostinata  offesa  e  una 
pari  difesa,  il  soldato  giunse  ad  abbattere  la  porta.  Non  perciò 
il  Lillia  potè  dirsi  vittorioso  ;  chè  il  Palazzo  fu  lotterà  gagliar- 
damente difeso,  e  non  pervenne  ad  espugnarlo  che  con  grandi 
fatiche,  dopo  un  lungo  contrasto.  I  cittadini  si  cc^ersero  di 
gloria;  con  soli  cinquanta  fucili,  non  usi  a  guerra,  essi  tennero 
fronte,  per  ben  due  ore,  ad  un  nemico  forte  per  numero  e  per 
disciplina,  munito  di  buone  armi  e  cannoni;  e  quando  furono 
sopraffatti  non  vennero  a  ignominiosi  accordi  coli*  inimico.  Fra 
i  difensori  v'erano  molti  ragazzi,  i  quaU  mostrarono  come  per 
la  libertà  anche  T  adolescenza  sappia  morire,  li  Palazzo  divenne 
alfln  preda  de'soldati,  i  quali,  ogni  cosa  messa  a  ruba  e  a  sacco 
0  disordinata,  quando  facile  non  era  il  trasporkaila,  vi  si  stan- 
ziarono come  in  propria  casa,  facendo  delle  aule,  narra  un  testi- 
monio oculare,  una  vera  fogna,  imbrattandole  di  lordure  ed 
immondezze  tali  da  non  poterle  descrivere.  Tranne  i  pochi  pra- 
tici della  località ,  a  cui  fu  dato  pe'  tetti ,  da  uno  ad  altro  ab- 
baino, di  trovare  scampo  nella  vicina  casa,  ove  vennero  con  amore 
fraterno  accolti  e  rifocillati  dal  coreografo  Blasis,  gli  altri  tutti, 
non  avuto  riguardo  né  a  sesso,  nè  a  età,  nè  a  condizione,  hi- 
rono  nel  più  inumano  niodo  tradotti  in  castello,  dove  liadetzky 
presiedeva  alle  più  liete  e  facili  vittorie  pegli  Austrìaci:  i  tor* 
menti  e  i  supplizi.  Egli,  che  alcuni  mesi  prima  avea  sclamato 
in  uno  de' suoi  grotteschi  proclami;  Guai  a  Milano  se  io  salgo 
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a  cavalh  e  mi  metto  a  capo  Mie  valorose  mie  truppe,  allora» 
éimeBlMiaBdo  persino  in  casa  e  quella  spada  che  chiamava 

da  US  anni  irresistibile,  e  il  suo  farsetto,  passeggiava  in  quel 
luogo  colla  freddezza  d'  un  carnefice,  con  allato  Do-Belta  e  Me- 
nni, gittlHiaiìte  dell'  agonia  in  cui  teneva  quanti  aveva  già  (aUi 
prigioni. 

Narriamo  alcuni  dei  fatti  «avvenuti  nel  Brolello,  che  ricaviamo 
dalle  memorie  dei  medico  Luca  Cozzi,  il  caldo  amatore  di  pa- 
ini, prmataramenle  tolto  all'Italia  e  agli  amici 

t  Entrava  furiosamente  la  truppa  ad  occupare  i  cortili.  Erano 
ali' incirca  2000  tra  boemi  e  croati;  avevano  modi  feroci,  sca- 
ncavano  i  fudli  contro  le  finestre;  melavano  colpi  all'aria; 
iieDe  sale  guastavano  li  arredi.  Li  usci  che  trovavano  chiusi , 
sfoudavano  colle  scuri  dei  guastatori.  Alcuni  percuotevano  li 
ìnenni;  altri  strappavano  loro  di  dosso  persino  le  vestimenta; 
altri  più  feroci  andati  sui  tetti,  e  trovati  quivi  alcuni  ragazzi, 
ii  precipitarono  nella  via.  Il  san^e  cittadino  si  versava  da  una 
soldatesca  ehbra  di  furore,  mentre  nessuna  resistenza  più  s' op- 
poneva. Noi,  che  assistemmo  a  quella  scena  spaventosa,  non  vi 
possiamo  ripensare  senza  un  fremito  di  dolore  e  d' ira  ;  cacciati  da 
stanza  a  stanza,  i  più  de  nostri  s'erano  rifugiati  neir appartamento 
M  rogio  delegato  (Bollati);  appartamento  che  venne  pure  invaso , 
6  sfrenatamente  saccheggiato.  A  raffrenare  quelle  truppe  indi- 
scipliuate  non  valeva  la  presenza  di  un  maggiore  de' croati  Ot- 
locani,  uomo  d'indole  meno  hestiale  delti  altri,  e  che  pure  s'm- 
gcgnava  d'acquetare  i  più  furiosi.  Né  meglio  valeva  la  presenza 
«if'llo  stesso  delegato,  nè  quella  di  sua  moglie  ,  circondata  dai 
figliuoletti,  uno  dei  quali,  ancora  infante,  le  pendeva  dal  collo* 
A  maggiore  da  noi  mentovato  dichiarava  tutti  i  raccolti  nelle 
Mie  del  delegato  prigioni  di  guerra:  dimandava  T  immediata 
consegna  delle  armi  ;  al  qual  uopo  aveva  condotti  seco  due 
Cttra  per  trasportarle.  E  non  è  a  dirsi  la  sua  meraviglia ,  al- 
lorché vide  colli  occhi  suoi  tutte  le  armi  trovate  non  oltrepas- 
sare il  numero  di  quaranta  fucili. 
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c  Alcuni  dei  nostri  riparavano  nella  sala  del  consiglio»  tra- 
mutata infermeria.  Io  mi  trovavo  in  quel  luogo;  e  come  me- 
dico, con  altro  compaprno,  attendeva  alla  cura  dei  feriti.  Erano 
da  otto  0  dieci,  tra  i  ([uali  un  caporale  boemo,  che  ferito  a 
morte  il  mattino  da  noi,  e  sottratto  alla  furia  popolare,  era  stato 
colà  trasportato.  Ivi  ftimmo  raggiunti  da  altri  che  fuggivano  il 
primo  impeto  de'  soldati  furiosi;  udivamo  farsi  sempre  più  vi- 
cine le  grida;  c'intronavano  T orecchio  i  colpi  furiosi  che  da- 
vano aUi  uscì,  i  quali  cadevano  sfondati  sotto  le  scuri.  Irruivano 
finalmente  i  soldati  nella  sala,  ma  in  luo^^o  di  trovare  uomini 
armati  vede^vano  alcuni  materassi  accomodati  alla  meglio,  sui 
quali  agonizzavano  i  feriti.  U  coadiutore  di  san  Tomaso,  con  la 
stola  e  l'olio  santo  andava  confortando  qualche  moribondo.  Alle 
sue  preghiere,  mormorale  ti  a  il  terrore  di  una  morie  imminente 
anche  per  lui,  si  mescevano  le  bestemmie  croate  e  boeme.  Tut^ 
tavia  quella  vista  valse  per  un  istante  a  frenare  T  ìmpeto  di 
quei  truci,  e  a  inspirar  loro  men  tìeri  sensi:  ma  passato  quel 
primo  stupore,  li  oQiciali  salirono  in  nuovo  furore,  esclamando: 
«  Come  anche  ambulanza?  Dunque  qua  tutto  preparato!  >  E 
stavano  per  inveire  con  noi,  che  medicavamo  i  feriti.  Per  buona 
ventura,  il  caporale  ferito  potè  mitigare  la  stolta  ira  di  quelli  of- 
ficiali, dicendo  come  fosse  stato  umanamente  accolto.  (1)  Dichia- 
rati prigionieri  di  guerra,  ci  udimmo  annunciar  prossima  la  no- 
stra partenza  dal  Broletto  al  castello.  Otto  guardie  rmiasero  alla 
porta  della  sala  per  custodirci. 

«Intanto  s'avanzava  la  notte,  durante  la  quale,  avemmo  la 
visita  d'un  officiale  d'artiglieria.  Notava  i  nostri  nomi,  la  nostra 
condizione  e  il  nostro  domicilio.  Aveva  modi  scortesi  e  minac- 
cevolì.  Indi  a  poco,  altra*  visita  ci  veniva  d*  un  commissario  di 
polizia,  il  quale  ripeteva  le  stesse  interrogazioni.  Ma  ciò  che 

(1)  Un  ofiìci.ìle  che,  ignorando  quanto  avveniva  in  Milano,  era  entralo  II  mauino  nel 
Broielto  ed  era  stato  faito  prigioniero  dal  popolo,  il  quale  con  modi  gemili  lo  aveva 
spinto  soiinnio  a  Rrifhre  Vira  l'iialiat,,,  Kira  Pio  A'oRo/...  pur  aveva  concorso  a  frenar 
l'ira  dei  soldati.  —  Kota  dfU'Anlove. 
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maggìoiBeiiI^  ci  dava  tettUUo  mno  !•  cradeli  viUinie  dei  aoft- 

dati  di  iraardia,  i  quali  non  rispettavano  i  sani,  nò  i  moribondi. 
Udo  dei  nostri  stava  spirando,  c  nella  stretta  della  morte  man- 
data qualctie  gonflto.  Incredibild  a  dirsi!  li  rantolo  d' un  no-i 
forie  era  colpa,  avanti  a  quei  «ridati  aU»rìachì,  che  lo  ferirono 

di  baionetta.  » 

<  i  prigionieri  iorono  condotti  in  Castello  in  due  stuoli. 
Primi  ad  avriarsi-  fnrono  qndK  eh*  eranaì  cAltl  nelle  sale  del 

delegato  e  nei  cortili:  erano  da  centoventi:  furono  fatti  discen- 
dere verso  mezzanotte,  ed  ordinati  in  lìia,  a  due  a  due ,  usci- 
rono, preceduti  e  segniti  da  cannoni  e  da  una  triplice  siepe  di 
soldati.  Dipoi  si  facevano  nscire  allo  stesso  modo  quelli  cólti 
neirinferuieria:  quaranta  circa.  Tennero,  nell'andare  in  Castello, 
le  vie  S.  Nazaro  Pietrasanta,  Rovello  e  Gusani.  Durante  il  tra- 
inMo,  ebbero  a  patire  offese  d*ogni  maniera;  si  mandavano  in- 
nanzi lì  furia  di  percosse;  si  minacciava  loro  la  fucilazione,  la 
to.  1  croati,  storpiando  la  nostra  favella,  andavano  gridando: 
•  mòtto  piccara  >.  I  feriti  che  mal  potevano  camminare,  quelli 
che  pel  selcialo  smosso  o  per  T  ingombro  dei  tcfroli  inciampa- 
vano, erano  mandati  iunanzi  a  calciate  di  fucili,  o  a  pu^ni  sul 
volto.  £d  era  tanto  quel  paaso  furore,  che  quei  aoldafti,  i  quali, 
P«r  la  lontananza ,  non  ginn<revano  a  percuotere  i  prigionieri , 
lanciavano  loro  addosso  frammenti  di  tegole  e  manate  di  fango. 
1  più  lontani  urtavano  i  compagni,  perchè  Turto  andasse  a  ca- 
dere sui  prigionieri.  Insomma  la  via  dal  Broletto  al  Castello  fu 
un  cumulo  di  slrazii  e  viluperii,  una  nuova  via  di  passione.  » 

Fra  i  tratti  in  ceppi  annoveravansi  molti  impiegati  municipa- 
li rei  solo  di  avere  obbedito  all'higiunsione  del  Podestà  di  tro- 
^*rsi  alla  sera,  per  ogni  emergenza,  airufficio.  Erano:  gli  asses- 
sori conte  Giuseppe  Belgiojoso  e  conte  Greppi;  il  segretario  Silva; 
^  vice-segretario  Giani;  gli  impiegati  Pagani,  Zoppis,  Mansoli,.' 
.Ifazza,  Ponzonì,  Zimbaldi,  Scaramuzza;  gli  accenditori  della 
pubblica  illuminazione;  i  pompieri:  Orsi,  Besozzi ,  Rainoidi  e 
^oe  altri  che  vennero  tosto  rilasciati;  de'  cittadini:  De-Herra, 
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Brambilla,  Peloso,  Ubieiiii,  Fortis,  Manaoni  Filippo,  Fossati,  i 
fratelli  Porro,  Carlo  Porrcr,  Crespi  Carlo,  Maschaizini,  De-Capi- 

tani,  Diirini,  Appiani,  Bollali,  i  fratelli  Bellotti,  Lecchi  grenerale, 
Laioati  banchiere  ed  altri  molti,  i  quali,  nell'antro  della  tirannide^ 
ebbero  a  soffrire  le  eontuni^e  e  gli  strati  atroci  di  sgherri 
vilìssiini.  Rinchiusi  nelle  più  anguste  e  fredde  carceri  del  ca- 
stello »  e  in  si  gran  numero  per  ogni  camerotto,  che  tutti  non 
potevano  contemporaneaniente  sdraiarsi  per  riposare.  Non  un 
cencio  per  coprirsi;  privi  d'ogni  più  meschino  giaciglio,  a  mal- 
grado d'un  acquazzone  che  tutti  aveva  resi  molli  di  pioggia, 
domano  qne*  miseri  posare  in  sol  nudo  terreno.  Lasciati 
senta  cibo,  pdtevano,  a  stento,  a  prezzo  d'oro,  dividere  un  tosso 
(li  pane  raffermo  e  qualche  brano  di  lardo  colle  sentinelle  che 
li  custodivano  ;  pane  e  lardo  che  da  taluni ,  molestati  da  una 
rabida  fame,  venivano  ingoiati,  ma,  sol  momento,  rigettati,  tanto 
ingrato  ne  era  il  sapore.  Se  nella  notte  neppure  un  debole 
lume  che  diminuisse  Torridesza  di  quelle  prigioni  fu  loro  con* 
cesso,  certo,  il  giorno  rese  V  aspetto  di  queste  più  tremendo 
colla  presenza  d'alcuni  sicari  rinnegati  italiani,  che  si  dilettava- 
no, colle  truci  espressioni  de'  loro  luridi  cefii,  colla  sozza  pa- 
rola, di  òtT  sentire  gli  spasimi  d*Qna  lenta  atroce  agonia;  giam- 
mai più  raffinata  crudeltà  inferocì  gli  animi  umani:  giammai  il 
sorriso  dell'  ironia  e  la  lubrica  insolenza  dello  scherno  furono 
snlie  labbra  di  più  fieri  carnefici. 

I  cuori  di  que'  prigionieri  furono  poi  lacerati  dagli  esempi 
della  più  feroce  barbarie.  Videro  scelleratissime  contaminazioni; 
udhrono  le  grida  disperate  de'  morenti  per  fame,  per  fuoco  1^- 
to,  per  mutilazioni  orribili.  «  Un  cocchio  ed  un  calesse  pieni 
di  viaggiatori,  ci  scrive  uno  de'cattivi,  furon  tratti  là  entro  e,  in- 
nanzi a*miei  occhi,  bruciati  con'  quanti  vi  erano.  11  lunedi»  grida 
*  sdvagge  mi  spinsero  ad  arrampicarmi  all'  inferriata  della  pri- 
gione in  cui  era.  Nel  mezzo  del  cortile  scórsi  una  turba  di 
Croati  che  circondavano  un  carrozzino.  L'uomo  che  lo  guidava 
venne  afferrato  dal  soldati  e  gettato  in  una  vasca  piena  di  cal- 
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'  ee;  indi  que'  feroci  si  scag^itrono  con  ansia  sulla  preda  onde 
dirideneia  fra  di  loro.  »  Ai  prigionieri  clie  non  terono  trocidaii, 

venne  riservala  immane  tortora.  Dissero  loro  che  dovevano 
uoiire;  e  quindi  cavaliii  dal  carcere  e  ammanettagli  a  due  a 
dÉM^  li  eondoasero  in  giro  pel  corlUe  fra  i  cadaveri  che  da 
Agni  parte  contaminavano  il  suolo.  E  intanto  il  tamburo  velato 
suonava  a  lutto.  Dopo  che  li  abiuro  iungamente  funestali  con 
qiulf ajpparato,  li  fecero  inginocchiare  e  pontoono  al  loro  petle 
i  fucili.  Vennero  tenuti  lunga  nezza  in  qnello  slato,  e  V  ordine 
di  lar  fuoco  non  fu  sospeso ,  iinché  que  miseri  non  ebbero 
pimio  tutto  lo  atrasio  d'nna  lenta  agonia.  Tale  acena  spietata 
fo  più  Tolte  ripetuta.  E  in  tal  modo  scontarono  quelle  povere 
viUime  cinque  giorni  fra  un'ansia  mortale  ed  i  più  crudeli  spa- 
simi» TflggMidosi  continuanienle  sospesa  sul  capo  la  strage  con 
tolti  1  suoi  onori ,  ignari  inatto  di  ^quanto  i  prodi  lor  fratelli 
operavano  a  prò  della  patria. 

licita  la  maggior  parte  dei  prigionieri,  il  Palazao  municipale 
Tenne  mìlitannente  occupato.  AHe  porte,  alle  finestre,  ne*  cor^ 
ridoi  e  persino  sui  tetti  furono  appostati  soldati,  colFingiunzione 
di  far  fuoco  ai  più  lieve  rumore.  Le  camere  del  Delegato  furono 
tnmtate  in  caserma.  Senta  darsi  nessun  pensiero  della  pre- 
senza della  moglie  di  Bellati,  d'  un  fratello  di  questi,  vecchio 
malfermo,  de'  figli,  ancor  piccini,  alcuni  oiliciali  se  ne  stavano 
sdraiati  sui  letti  nelle  più  soonce  goise;  e  altri,- in  mezzo  allo 
sjHivento  delle  donne,  ai  sospiri  de*  moribondi,  al  rumore  delle 
moschellaie,  quasi  a  scherno,  si  misero  a  suonare  il  piano-forte, 
bai  Broletto  uscivano  spesso  compagnie  di  soldati  per  far  prov- 
vigioni ;  giravano  nelle  viomanse  a  disfere  serraglie  e  a  tenere 
aperta  una  comunicazione  col  castello.  L'infermeria  era  assidua- 
laente  vigilata.  11  prete  era  quello  che  più  aveva  a  patire  pei 
mali  trattamenti  de*  soldati;  per  essi  egli  rappresentava  Pio  IX. 
Nè  erano  meglio  trattati  i  feriti  ;  le  sentinelle  li  fru^^avano  dap- 
pertutto; h  derubavano  di  quanto  ancora  veniva  loro  alle  mani; 
e  se  trovavano  armi ,  vomitavano  minacce  di  morte  contro  il 
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preto  e  il  medico.  <  Li  stessi  ferri  delia  mia  professione,  seri- 
Teva  ii  medico^  lestitDonio  oculare  già  da  noi  citato.  Don  pote- 
rono andar  salvi  dalla  rapina.  ^  * 

Intanto  fra'  cittadini  regnava  un'attività,  un  affaccendarsi  in* 
cessante,  continuo.  Ovunque  ferveva  ii  lavoro;  ciii  dava  mano 
ad  erigere  suove  barricate ,  clii  a  rendere  pib  perfette  quelle 
sorte  fra  la  furia  del  primo  attacco  ;  altri  attendeva  a  far  provvista 
di  ciottoli,  ad  ammannire  secciùe  d'acqua  per  caso  d'incendi.  U 
buon  volere  ed  il  coraggio  erano  grandi  In  tatti,  qoanto  il  desi- 
derio della  libertà,  quanto  la  coscienza  del  proprio  diritto.  Con  un 
mirabile  accordo  si  organizzarono  per  sò  medesime  guardie  not- 
turne, onde  custodire  ie  eerragiie;  e  quantunque  non  vi  fosse, 
chi  avesse  un  comando,  tuttavìa,  tanto  è  buon  maestro  Tamor 
di  patria,  ognuno  si  comportò  in  guisa  che  sembrava  fosse  da 
tenga  data  avvezzo  alia  discipima  militare.  La  notte  offri  degli 
strani  e  dilettevoli  episodi.  Ora  fra  il  popolo  bncdnavasi  che 
erano  in  volta  alcuni  spioni  vestili  da  donna;  ora  parlavasi 
come  certa  cosa  di  un  gobbo  cbe  quinci  e  quivi  s'aggirava,  get- 
•  tando  r  acqua  ragia  sulle  barricate.  E  i  cittadini,  messi  sulte 
intese,  domandavano  ad  ognuno  la  parola  (F  ordine  (1);  ferma- 
vano i  visi  sospetti;  quanti  avessero  tipo  forestiero  erano 
staggiti  ;  per  lo  che  Cadevano  in  iMreve  nelle  nostre  mani  spie 
e  poliziotti  travestiti.  —  Il  grido  all'erta  veniva,  da  una  ad  uif  al- 
tra barricata,  ad  ogni  tratto,  concordemente  ripetuto  dalie  scolte; 
e  quel  grido  che  all'Austriaco  giungeva  tremendo,  diiaro  dice- 
vagli  come  la  città  si  fosse  tramutata  in  un  campo  dì  guerra,  e 
come  ognuno  vigliasse. 

Trenta,  non  tenuto  oonto  degli  uccisi  nel  castello ,  furono  le 
vittime  di  qnella  prima  giornata:  le  pHi  gente  popolo.  To- 
maso Barzanò,  ragioniere,  fu  tra  questi  primi  Martiri  delle  Cin- 
que Giornate»  Lo  adomavano  bellezza  di  persona,  costumi  gen- 
tili, Sèntimenti  di  uomo  libero:  era  sul  flordeiretà  e  delle  spe- 

<l)  Lt  prima  parola  d'ordine  che  circolò  fa  Papa  Pio. 
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raiìze  :  compiva  appena  i  23  anni.  Gli  agi  della  faniiglia  iioa 
avevano  attutito  nell'animo  di  loi  Taniore  della  patria  Infelice  ; 
ramava  eome  santa  e  bella  cosa  ;  la  dominazione  straniera  re» 
putjva  un  obbrobrio  che  dovevasi  lavare  col  sanjjue.  Benedisse 
ai  Pontefice  che  aveva  inixiato  dai  Quirinale  il  risorgimento  dl- 
lalia;  e,  col  nome  di  Ini  snlle  labbra,  corse  il  18  marzo  con 
altri  ardimentosi,  ove  me<:lio  potesse  esser  utile  alla  patria.  Ave- 
non  lieve  danno  già  arrecato  all'  Àusiriaco ,  allorché ,  poco 
lungi  dalla  via  di  San  Paolo,  unitosi  ad  alcuni,  cittadini,  tatti 
mimbilmente  prodi,  i  quali  con  45  soli  fucili  faceano  retroce- 
dere le  truppe  accorreuli  sul  Corso  dal  Palazzo  Criminale,  egli, 
s^Btosi  troppo  innanai,  senza  badare  a'  pericoli ,  veniva  cólto 
da  m  colpo  di  carabina ,  che  lo  faceva  cader  morto  airistante, 
togliendogli  il  conforto  di  poter  presagire  il  trionfo  della  causa 
per  cui  dava  la  vita.  Salve,  eletto  giovine;  sui  sepolcri  de'patrii 
eroi  bawl ,  fra  I  molti ,  pur  inciso  il  tuo  nome,  il  tempo,  che 
tulle  cose  umane  distrugge,  logorerà  la  pietra  ed  il  nome  ;  ma 
esso  sorviverà  perenne  nelle  nostre  gloriose  tradizioni,  nella 
prima  pagina  della  storia  delle  Cinque  Giornate. 

Poco  lun^n  da  Barzaiiò,  in  sul  canto  della  via  di  san  Raffaello, 
Temva  nel  tempo  istesso  ferito  mortahneoto  Ferrante  Cado- 
no Erano  amici;  s'erano  al  mattino  veduti  :  avevano  stretto  le 
destre:  forse  una  voce  aveva  loro  susurralo  che  soltanto  in 
cielo  si  sarebbero  riveduti. 

Ferrante  Gadolini,  milanese,  mori  nella  fresca  età  d*anni 
Tenti.  Amante  quanto  altri  mai  della  patria,  erasi  in  Pavia  già 
provato  contro  gU  Austriaci.  Chiusa  quell'  Università,  era  ritor* 
•nato  presso  la  vedova  sua  madre.  Non  consumò  il  tempo  m  fa» 
tili  cose  :  ma  attese  indefessamente  a)  maneggio  di  ogni  sorta  di 
armi,  preparandosi,  con  molti  suoi  amici,  ad  assalire  di  nuovo» 
alla  prima  occasione,  il  comune  nemico.  Robusto,  vigoroso 
mlva  la  prudenza  al  coraggio,  la  costanza  alPimpeto  guerriero; 
sognava  di  continuo  la  liberazione  d'Italia.  Non  limitandosi  a 
sterili  voti,  si  studiava  in  ogni  modo  a  toner  vivo  nel  popolo 
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9  saoto  affetto  di  patria,  a  disporìo  a  sorgere  cootro  il  tiraDUo» 

Nel  primo  giorno  della  rivoluzione,  armato  di  carabina,  si  die  tosta 
a  conilMttere  gii  Austriaci  in  un  luogo  de'  più  pericolosi.  Ferito 
in  una  ganiiia  da  una  palla  schiacciata  ed  ossidata,  partita  dal  * 
duomo,  cadde  al  suolo.  Trasportato  alFOspilale  Magf^iore,  vi 
^  giacque  più  giorni  ;  e  mori  come  Epaminonda  lieto  delia  vittoria 
de'cittadini  :  morì  invocando  Dio  e  la  patria. 

Tra  le  vittime  del  Broletto,  devesi  particolarmente  ricordare 
Antonio  BoseilL 

Nasceva  Bosc^  in  Milano  nel  1803  da  onesta  famiglia  popo- 
lana. Mostrando  sin  da  giovinetto  grande  altitudine  air  insegna- 
mento, venne  a  tale  uopo  da'  suoi  genitori  educato  alle  lettere 
ed  alle  scienze.  Fece  da  prima  il  maestro  nell'istituto  AacJieli* 
indi  in  uno  da  lui  fondato,  ove  introdusse  tutti  ì  metodi  e  tutte 
-  le  novità  clic  al  progresso  dell'istruzione  trovava  più  utile: 
ristituio  Boselii  acquistossi  in  breve  rinomanza.  Gomechò  oc- 
cupatissimo nel  còmpito  di  educare,  pure  al  suo  pensiero  erano 
sempre  presenti  i  dolori  dell'  oppressa  patria.  Era  in  lui  vivis- 
siipo  il  desiderio  di  vederla  risorgere  libera  e  felice,  e  riac<pii- 
starsi  quel  seggio  che  un  di  s'aveva  tra  1^  nazioni.  Non  pos- 
siamo adequatamente  descrivere  la  gioja  colla  quale  Boselii  vide 
spuntare  l'alba  dei  i8  marzo.  Tratto  dall'immenso  amore  della 
libertà,  fa  tra  i  primi  ad  inalberare  la  sacra  tricolore  bandiera 
e  ad  armarsi.  Il  Boselii  fu  tra  i  cittadini  che  nel  Palazzo  mu- 
nicipale più  si  adoperavano  in  quella  commozione  e  in  quella 
foraggine  di  cose.  Alla  notizia  che  gli  Austriaci  si  disponevano 
ad  assalire  il  Palazzo,  Boselii,  gridò:  —  Alle  finestre!  Alle  fi- 
nestre! —  e  primo  vi  corse,  impegnandosi  in  pericolosa  lotta. 
E* oppose»  cogli  msorti,  disperata  resistenza;  soverchiato  dalla  ' 
forza  e  dal  numero  de* nemici,  non  volle  punto  aspettarli 
colà:  esci  coraggioso  sulla  via;  e  fu  subito  gravemente  ferito 
nella  inguine  da  un  colpo  di  bajonetta.  S' era  aj^na  riparato 
dietro  una  barricata,  allordiè  venne  di  nuovo  ferito  dà  due 
palle  di  fucile.  Malgrado  ciò  egli  ebbe  animo  e  forza  da  tiasci- 
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T\»rsi  a  casa,  in  via  dei  Clerici,  ove  fra  crudeli  dolori,  soppor- 
tali con  rassegnazione,  mori  il  lunedi  con  accanto  la  moglie  e 
le  due  bambine;  mori  eoUa  santa  parola  di  patria  sulle  labbra. 

Narriamo  altri  de*  fatti  di  quel  giorno. 

•  Il  popolo  ch'era  stipato  nelle  sale  di  0' Donnei!,  narra  un 
lestimonio  oculare,  alle  sue  reticènze,  lece  atto  di  ferirlo.  16 
grìd»  le  prime  Infauste  parple:  t  rispetto  alVautùrità  che  cede  » 
La  moltitudine,  che  non  aspetta  se  *  non  chi  la  comandi ,  so- 
stava e  lacofa.  Poco  dopo,  segue  a  dire  lo  stesso  testimonio, 
d  ToleTi  salire  da  Pacbta  e  finirlo.  Era  una  scena  di  sangue- 
inevitabile.  Allora  forse  il  popolo  si  deviava  in  quel  tripudio  di 
vendetta.  £ra  stata  salva  la  vita  del  vice-governatore,  doveva 
esserla  a  tutti;  onde  gridai:  <  lasciate  quel  t>erme;  tenete  le 
imni  pure  » .  E  cosi  si  sviò  quel  pensiero  del  popolo ,  docile 
sempre  quando  si  fa  appello  a'  suoi  sentimenti  generosi.  La 
contessa  Spaurmi  chiese  delle  condizioni  dei  palazzo;  e 
meumi  che  nulla  del  suo  appartamento  erasi  toccato;  si  tran« 
quillasse  che  nou  eravamo  ladri.  Mi  accennò  di  una  cassetta 
eoa,  lasciata  in  palazzo:  — *  Oldofredi  e  Busi  andarono  apren* 
der^iela,  e  le  là  ben  tosto  recata.  > 

1  soldati  caduti  prigionieri,  anco  nel  primo  impeto  popolare , 
furono  risparmiati.  L'autore  di  queste  pagine  può  addurre  più 
esempi:  cita  ora  quelli  di  cui  fu  testimonio.  Trovavasi  egli  col 
signor  Antonio  Longhi  nella  scuola  comunale  in  sant'Antonio, 
tramutata  in  quartier  generale  dei  rione  di  porta  Romana,  quando 
una  mano  di  popolo  accompagnò  colà  un  ussaro  Carlo  Alberto  ed 
alcuni  Croati.  Non  uno  di  qiianli  nella  sala  trovavansi,  venne  fuori 
con  insulti;  anzi  que'soldati  furono  l'oggetto  di  cure  e  premure  por 
parie  di  tutti.  Avendo  poi,  soli* annottare,  seguito  al  palaiza 
Vidiscrti  il  Longhi  mentovalo,  il  quale  ivi  recavasi  per  depositare 
una  somma  di  danaro  trovata  da  un  popolano,  interrogò  i  molti 
soMati  che  erano  colà  prigionieri  sul  modo  con  coi  venivano 
trattati  ;  e  quelli  nel  rozzo  lor  linguaggio,  gli  risposero  non  aver 
parole  sullicienli  per  riiigaziare  buona  'miìancsa  desmodi  che 
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usaTano  mio  idto.  Nette  senderie  erasi  gettata  molta  paglia 

nuova:  qua  o  là  vedevnnsi  cibi  in  abbondanza. 

Yernay,  a  porta  Yercellina,  incootratosi  nel  matiìno  co'  pom- 
pieri, con  nobile  ardimento,  gridò  loro:  Bravi,  pompieri^  la  ri- 
voluzione è  incominciata.  Vi  mandano  in  città  forse  per  batterci. 
Ricordateti  a  non  far  fuocò  sui  vostri  fratelli,  altrimnti  perde- 
rete P  onora.  Indi  a  poco,  mcontraV>si  co' gendarmi,  gridò  le* 
parole  istesse,  a «r<.M ungendo?  Viva  la  gendarmeria  italiana.  S'a- 
doperò poscia  nella  costruzione  delie  I)arricate;  e  colla  voce 
e  col  braccio  diede  mai  sempre  non  dubbie  prove  di  valore. 

Ad  un'  ora  circa  pomeridiana ,  comparvero  in  fianco  alla 
Piazza  del  duomo  10  gendarmi  di  cavalleria,  couiandati  dal  com- 
messo di  polizia  Zamara.  li  cavallo  dei  commesso  cadde;  ed 
allora  un  popolano,  arditamente  s'interpose  fra  la  squadra  ed 
il  suo  comandante,  tolse  di  mano  ad  un  gendarme  l;i  carabina; 
indi,  rifugiandosi  dietro  un  carro  carico  di  botti  di  vino,  di  ciie 
si  fece  barriera,  sparò  lo  schioppo,  spargendo  il  terrore  e  la 
confusione  nei  militari. 

Ad  unora  e  tre  quarti»  comparvero  in  Pescheria  Vecchia 
nove  usseri  a  cavallo  colle  spade  sguainate.  Erano  aq[»pena  spun- 
tati, quando  un  capannello  di  faccbini  li  accolse  a  sassale.  Il 
caporale  cominciò  a  correre  per  la  via,  e  ferì  nella  spalla  ua 
cittadino.  Gii  altri  soldati,  come  se  non  avessero  udito  il  co- 
mando, a  lento  trotto,  seguirono  il  caporale  sino  a  Campo  Santo, 
ove  due  furono  rovesciati  di  sella  ed  uccisi,  e  cinque  feriti 
insieme  coMoro  cavalli,  che  malconci  e  zoppicando  si  ritirarono. 

Mezs'  ora  dopo  sopravvennero  nella  via  istessa  tin  dodici  gen- 
darmi pure  a  cavallo,  i  quali,  non  riconosciuli  innanzi  tratto 
dai  cittadini,  vennero  ricevuti  con  un  nembo  di  sassi  Un  sa- 
cerdote da  un  alto  balcone  gridò ,  mentre  batteva  le  roani  : 
Sono  italiani:  evviva  la  gendarmeria  italiana.  Allora  cessò  im- 
mediatamente la  pioggia^  di  pietre.  Un  gendarme,  per  ricono- 
scenza, colla  spada  fe'al  prete  un  segno  di  gratitudine. 

Francesco  Maglia,  munito  d'un  archibugio  a  due  canne,  ca- 
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iteilo  1  quadreUoni,  dalla  propria  oaaa^  in  via  dei  Boninail, 

fece  una  scarica  sai  capitano  d' un  drappello  di  soldati  ctie  ìtI 
si  emo  posti,  e,  coltolo  nel  petto,  costrinse  gii  altri  imme- 
dntaKDte  alia  ritirata. 

Groseppe  Paganuzai,  dalla  finestra  della  sua  abitaiione,  uedae 
con  un  colpo  di  moschetto  un  granatiere  che  serviva  di  spione 
ai  300  comandante,  mentre  sulla  Piasaa  del  duomo  ordinava  i 
soidalL 

Raffaele  Grippa,  vista  una  mano  di  soldati  avanzarsi  verso  la 
chiesa  di  san  Satiro,  consigliò  a  tagliare  le  scale  dei  campanile. 
Bel  timore  die  qorill  ae  ne  iivadronisaero  per  signoreggiare 
col  facce  le  circostanti  case. 

U  maestro  comunale  P.io  Pozzi,  abitante  a  Porta  Gomasina, 
nentre  caricava  nella  propria  camera  il  focile,  venne,  dalla  casa 
^tomtro,  preso  di  mhra  da  un'ordinanza,  che,  a  tradimento,  tentò 
torgii  la  vita  con  due  colpi  di  pistola.  Il  Pozzi,  senza  scompor- 
si à  lece  alla  finestra,  e,  spianato  il  fucile,  uccise  la  sciagn- 
nte  ordinanza. 

Paolo  Clerichetti,  comechè  mal  fermo  in  salute,  si  armò  di 
facile,  e,  dalla  sua  casa  sceso  alla  barricata  sul  canto  de'fiossi, 
oonbauò  i  soldati  che  moovevano  al  Broletto.  —  Carlo  Cada, 

impiegalo  al  Censo,  Luigi  Pellegrini,  maestro  di  musica,  e  il 
dfoglùere  Puricelii,  si  coprirono  pur  di  gloria  alia  iMurricata 
stessa. 

Gaetano  Ferrabini,  armato  di  sola  8ciat)0la,  in  sulla  sera,  si 
difese  contro  quattordici  guardie  di  Polizia,  rotando  intomo  a 
^  disperatamente  quell'  arme.  Infine  cadde  ferito  alla  testa  da 
^  colpo  di  spada;  perdette  inoltre  due  falangi  del  dito  medio 
^^lla  mano  destra,  e  poi,  spogliato  quasi  affatto  de'  propri  abiti 
^  quelle  guardie  e  derubato,  fu  tradotto  alia  Direzione  di  Pc- 
^>  dove  giacque  sei  ore  senza  essere  neppur  medicato. 
Paolo  Santi,  muratore,  si  distinse  nel  combattimento  ai  Munici- 
denudò  quasi  solo  i  tetti  del  Broletto  e  della  casa  vicina,  e, 
grave  pericolo  delia  propria  vita,  feri  nel  capò  tre  soldati. 

IO 
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11  Sai|ti  fa  il  lunedi  a  Porta  Ticinese,  ove  con  nna  bvòna  cara- 
bina, nccise  molti  canftonierì  nemief  ;  il  merebledi  si  trovò  fra 
i  {nrimi  die  aprirono  a  colpi  di  fuoco  la  Porta  Gomasina. 

Al  Monicipio  pur  distingaevasi  il  poppano  Luigi  Lecchi»  il 
cpafa,  anmo  fi  sohioppò,  uccise  buon  nuinero  di  soldati* 

Sul  far  della  sera,  una  pattuglia  di  Croati  conduceva  in  ca- 
stello m  giovane  ;  e  siccome  questi  si  opponeva  alia  forza,  re- 
sistendo coi  pugni,  quo'  feroci  lo  appiccarono  ad  una  lampada. 

Un  facchino  Tenne,  suU'annottare,  relribuitj)  con  danaro  per 
ropera  sua  spesa  intorno  ad  una  barricata.  £gli  comperò  con 
elio  M  «ìbo  strettamenle  necessario  per  noirìni ,  ^piindi  portò  t 
U  resto  a  chi  gliel*  aveva  dato,  onde,  eomb  dlsmi  sèrvissi  ad^ 
altri  poveri. 

Prima  éelitt  la  di  sera  furono  fatte  le  senragiie  di  San  Se- 
bittiim»  iiao  agli  Oraflii  ed  aUa  Dogana,  da  doi«  pochi  anusAL 

di  fucile  e  di  pietre  misero  spavento  ai  soldati  che  transitavano  dalla 
Piusa  Jdercanti,  per  recar  viveri^  munizioni  ed  ordini  allo  stato 
maggiore  rinchiuso  alla  Corte.  Precipitosamente  fuggendo,  quasi 
avessero  alle  spalle  un  formidabile  esercito  >  que'  soldati  passa- 
vano lo  stretto  riportando  ferite  e  percosse. 

Carlo  Biiestnni,  civico  tnombetibi,  arditamente  affissè  ne'  Ino** 
g|ii  più  esposti  Qi  colpi  netnici  i  pmclsÉii  dai  Municipio  ema- 
nali. Vedremo  innanzi  questo  figlio  del  popolo  combattere  stre- 
nuamente a  fianco  del  prode  Anfossi. 

«  Le  tre  carroeze  di  cui  vien  fatto  cenno  alla  pagina  1^  (l), 
partirono  dall'albergo  della  Madonna  del  Monte,  in  contrada  Cu- 
sani ,  verso  le  ore  due  pomendiane*  Contenevano  persone  del 
contado  prenMrose  di  ueefre  da  ìfilano.  Una  di  esse,  quella  di 
Tosi  di  Busto,  dopo  essere  stenta  assalila,  potè  retrocedere  e 
porsi  di  nuovo  in  salvo  nell'albergo.  Un'altra  ebbe  a  soggiacere 
a  tutta  la  rabbia  tetesca;  «colsi  i  «aTàUl»  vennero  traaidala 
tucte  lé  persone  che  entro  si  trovavano,  fra  cui  un  certo  Del- 

(1)  Questi  pariieofairi  d  Tengono  tranneisl  da  un  nostro  buon  amico,  tesUtnonio  ocu: 
ter»  ita  fìitto. 
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rOrto  di  Sdegno  a  QA  Ul  Monti  fiatailo  dallo  «Wlim  deV  al- 
bergo, e  indi  fa  fatta  a  peuL  La  lena  in  col  (fm  un  toccUo 

ottuagenario,  il  signor  Osculali  di  Monza,  col  figlio  ingegnere» 
pur  Yeime  assalila.  Uscito  illeso  dai  colpi  di  feofio»  rOsoolati,  (aoeft- 
do  iKTOTa  d'un  cengfìD,  cerio  bod  della  eoa  età,  af errò  naa  dille 
Lajonelte,  che  lo  minacciavano  di  morte  in  un  col  figlio,  e,  strap- 
patala dal  fucile  del  barbaro  soldato,  la  gettò  in  terra,  calpe^n- 
dola  co'  piedi;  indi  con  Toce Unperiosa:  Gondocetemi,  dissoda 
Radetzky.  L^atto  coraggioso  impose  alle  orde,  che  cingevano  la 
carrozza;  TOsculati  col  figlio  furono,  illesi,  tradotti  in  castello. 
Aimeo  di  Gagnola,  il  quale,  un  istante  prìna  eoi  liiniftare  della 
propria  àbitaiione,  aveva  stretta  la  mano  al  mareaciallo,  roecv- 
lati  sperava  salvezza  da  quel  nome.  Dopo  due  ore  di  angosciosa 
aspettativa,  vennero  e  padre  e  figlio  innanù  a  liadelak;«  il  (ffA- 
le,  fattili  spogliare  fino  aUa  «avida,  e  osila  avendo  trovalo  ioffo 

indosso  di  rivoluzionario,  li  fe*  porro  in  libertà  coii'ingiunzione 
cbe  ritornassero  dove  eran  parliti.  » 


Un  bando  concepito  ne'  segiienli  termini  era  slato  afOsae  per 
la  città  Tmo  le  quattro  pomerIdIaBe  : 

Popoio  dt  MUanoi 

«  L'Europa  ha  gli  occhi  su  di  Noi  per  decidere  se  il  lungo 
nostro  silenzio  venisse  da  magnanima  prudenza  o  da  paura.  Le 
Provincie  aspellano  da  Noi  la  parola  d'ordine.  11  deetino  d'Ha*» 
Ha  è  nelle  nostre  mani,  m  giorno  pud  decidere  la  aorte  di  un 
secolo. 

(Mtoe/  Cmmiiat  eoraggiot 
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B  il  contegno  del  popolo  fti  di  latto  tale  che  il  nemico  Steno 
ne  maniTlgliè  ;  11  generoso  di  Ini  eroismo  (e*  impallidire  la  ti- 
rannide che  incontrò  negli  schiavi  la  coscienza  di  un  nerbo 
nel  braccio.  Erano  i  figli  di  que*  sublimi  gladiatori  della  libertà 
ebe,  innmiEi  ?incere,  avevano  appreso  a  morire;  eran  dessi  che 
allora  sorgevano  pronti  a  morire  perchè  volevano  vincere. 

A  sera  tardi  fu  fatto  circolare  il  {M'oclama  seguente  : 

CUtadinil 

«  Le  prime  prove  d*  oggi  dimostrano  ebe  In  voi  ò  ancora  il 
valoro  de*  Padri  vostri.  Perchè  <piesté  non  sleno  infrnttnose 

bisogna  che  proteggiate  quello  che  già  avete  fatto.  Conviene 
adunque  che  neppur  la  notte  vi  stanchi  e  v'inviti  a  riposo»  per* 
diè  il  nemico  veglia  cotitro  di  voi'.  Difendete  le  barricate  ;  ar- 
matevi, e  vittoria  e  libertà  sono  con  voi. 

Oréim!  Concordiat  Coraggio! 

Tutti  infatti  i  cittadini  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  e  condislone 
vegliarono,  o  alle  barricate  o  sui  tetti,  pronti  ad  attaccare  il  ne* 
mico  se  avesse  osato  avanzarsi 

In  quella  notte  il  Torresani,  vedendo  inevitabile  la  caduta 
del  sno  potere,  ordinò  che  si  abbruciassero  le  carte  della  Po* 
fBala.  Poco  mancò  che  il  fhmo  di  nn  tale  incendio  soffocasse 
i  poveri  detenuti ,  alcuni  dei  quali  a  piena  gola  gridavano  si 
frissero  le  finestre.  Altra  prova  dellV  iniquità  del  Torresani,  ò 
Perdine  che  egli  diede  al  cavaliere  Paladmi  di  scarcerare ,  nel 
caso  che  continuasse  il  tumulto  popolare,  i  460  galeotti  che  si 
trovavano  nella  casa  di  correzione  da  lui  diretta,  di  armarli 
alia  meglio,  onde»  confasi  col  popolp,  necid^ssero,  assassinas- 
sero ed  ardessero  ogni  cosa. 

Frattanto  i)  (juartier  generale  veniva  trasportato  in  casa  Ta- 


Digitized  by  Google 


temi.  La  eagfcm»  ben  ce  la  dice  rUkiatre  Cattaneo  :  «  Ai  fe- 
dere H  misero  armamento  della  città ,  scrive  egli ,  irrequieto  e 

ansioso  io  sollecitava,  duraule  la  notte,  li  amici  che  vegliavano 
^nanzi  alla  casa  Vidiserti»  a  trasferire  in  sito  meno  pericoloso 
il  qnartier  generale;  essendoché  allo  spuntar  del  mattino  quei 
luogo  ,  posto  fra  due  strade ,  come  il  palazzo  municipale ,  sa- 
rebbe stato  in  egual  modo  assalito  e  preso,  con  quanti  mai  v'e* 
rane.  Mi  rispondevano  che  avrebbero  venduto  caro  la  vita.  Ma 
lo  replicava  che  non  dovevano  prepararsi  a  soccumberc ,  ma 
piuttosto  à  mncere  e  a  vivere,  epperò  a  nulla  trascurare  di  ciò 
che  poteva  dar  vittoria.  L'avviso  mio»  già  presso  al  mattino,  fi- 
nalmente prevalse.  Gemnscht  si  adoperava  intanto  per  farli  ac- 
comodare in  casa  del  conte  Carlo  Taverna ,  posta  all'  altro  lato 
della  via  de'  BiglU  ch'ò  angusta,  tortuosa  e  agevole  ad  asserra- 
cUare.  il  giardino  confinava  con  altri;  onde  prima  che  il  qnar- 
tier generale  fosse  accerchiato,  si  avrebbe  agio  a  trasferirlo  al- 
trove. Gernuschi  si  procacciò  la  chiave  d'un  cancello  che  s^  a- 
priva  dietro  i  gianUni,  di  fironte  alla  casa  di  Alessandro  Man- 
loni;  fece  traforare  il  recinto  del  giardino  Belgiojoso  ;  e  poso 
sentinelle  sui  muri  delli  altri;  per  modo  che  quel  primiero  ri- 
fugio della  casa  Vidiserti  divenne  quasi  un'opera  avanzata,  die- 
tro la  quale  erano  più  linee  successive  di  difesa ,  con  sicure 
vie  d'uscita.  Siffatto  gruppo  di  recinti  e  di  barricate  aveva  nel 
mezzo  quella  casa  con  un  cortile  rivestito  di  freschi  del  cin- 
quecento, detta  la  casa  Taf>ema  antica^  dimora  del  console  fran- 
cese, ove,  a  lato  del  tricolore  cisalpino,  sventolava  quello  della 
sua  repubblica.  » 

ODonnell  veniva  pure  tradotto  hi  casa  Taverna.  In  sulle  pri- 
me egli  aveva  tentato  di  rendere  minore  il  coraggio  de'  citta- 
dini, coirinsinuare,  a.  quanti  lo  custodivano,  amichevoli  proposi- 
zioni ,  ostentando  ancora  il  paterno  amore  dell'  austriaco  Impe- 
ratore. 

Indignati  a  quelle  parole  tutti  avevano  gridato:  «  No,  no;  la 
rivoluzione  inconrinciata  dover  proseguire,  qudunque  lasse  per 
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riuscirne  Tesilo  ;  essere  prooti  i  Milanesi  ad  incontrare  tutti  la 
morte,  piuttosto  che  cedere  ancora  alle  lusinghe  di  un  governo 
che  li  aveva  per  tanfanni  oppressi,  scherniti,  ingannati;  confi- 
dare nella  loro  santa  causa,  nel  loro  coraggio  e  nella  protezione 
de'  popoli  amici,  che  sarebbero  accorsi  in  loro  aiuto.  (I)  »  . 

HI. 

• 

Ad  una  notte  piovosa  succede  un  giorno  ridente  e  sereno, 
che  è  qual  simbolo  del  passaggio  dalla  morte  alla  vita,  dalla 
schiavitù  all'indipendenza;  Tarla  stessa  sembra  imbalsamata  da- 
gli effluvii  purissimi  della  libertà.  <  Iddio  è  con  fioi,  vim  Pio  IX, 
viva  l'Italia,  morte  ai  tiranni t  ovunque  gridasi  alia  vista 
d*un  mattinp  si  bello.  Le  campane  già  risuonano  a  stonno; 
il  grido  all'armi  già  dappertutto  si  ode;  i  cittadini,  baldanzosi, 
stannu  alle  prime  barricate:  gli  odii  sono  estinti,  i  nemici  ri- 
conciliati: gU  spiriti  sono  ormai  iusi  in  un  voto  solo,  in  ua  solo 
pensiero. 

Le  truppe  muovono  innanzi  tratto  verso  Porta  Comasina  e 
verso  San  Giovanni  sui  Muro,  dove  scorrono  divise  in  diversi 
drappelli;  varie  pattuglie  a  cavallo  ed  a  gran  trotto,  pur  pen^ 
rono  queMuoghi.  Non  sapendo  prendere  posizioni  nell'interno 
della  città,  esse  cercano  impadronirsi  degli  sboccili  {principali 
delle  corsie  sino  ai  ponti  dei  navigìio.  Spmgonsi  coi  cannoni 
ne'  borghi  di  Porta  Orientale,  di  Monforte  e  di  Porta  Tichiese  ; 
nelle  vie  di  Brera,  della  Cavalchina,  del  Baggio,  incrudelendo 
dove  ponno  anco  per  istanti  acquistare  terreno.  Praticano  ar- 
resti di  persone  tranquille,  le  quali  traggono  ìa  castello,  spin- 
gendole con  pugni  e  puntate  di  bajonetta.  La  lolla,  da  prima 
varia  e  sparsa,  diviene  sanguinosa.  L'Austriaco  batte  coi  can- 

(I)  DaU'Arcbivio  irienaale  delle  cose  d'Halli. 
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none  le  barricate  ;  atterra  ooUe  palle  i  difetisòrì  ;  calpesta  i  ca-  - 
dayert  sotto  i  piedi  de' suoi  cavalli;  Tonda  de' cittadini  va  sem- 
pre più  crescendo.  Premuto,  urtato,  decimato  da  colpi  infalli- 
bili, il  Deoiico  balena,  cede,  si  ritira.  I  nostri  afferrano  V  armi 
de' caduti,  crescono  in  esercito.  Gli  armati  non  sanno  vincere 
gi'  inermi,  e  gl'inermi  conquistano  i  cannoni.  1  soldati  non  ponno 
superare  le  serraglie,  che  dal  popolo  vengon  difese  coi  proprio 
petto.  Vince  il  popolo;  ma  con  largo  sacrificio  de' suoi  figli.  E 
quanto  nobile  sangue  si  sarebbe  risparmiato,  se  Casati  avesse, 
senta  tergiversazioni,  accettata  r  offerta  della  gendarmeria  i  Di 
questo  reggimento,  tmto  italiano,  allora  unico  nell'Impero  au- 
striaco, riservato  alia  Lombardia  e  al  Tirolo  italiano,  quasi  tre- 
cento uomini  ben  muniti  d' armi  e  di  caTalli  avevano  stanza  in 
MOano.  Oltre  a  combattenti,  avrebbe  esso  potuto  fornire  officiali 

e  sott' officiali. 

11  generale  Hivaira,  comandante  quella  milizia,  veduto  il  de- 
cMo  di  O'Donnell  che  affidava  ai  municipali  la  Polizia,  s'aflirei- 

tava  a  porsi  a  disposizione  di  quelli.  Ma  Gasali,  parlando  di  le- 
galità, innanzi  accettare  quel  valido  sussidio,  ne  voleva  il  per- 
messo da  Torresani.  E  quando  gli  astanti,  indignati,  lacera- 
remo  il  foglio  da  esso  vergato  e  lo  decisero  a  scrivere,  accet- 
tando, era  tardi.  «  L'esserci  mancato  in  sì  arduo  momento  l'a- 
deiione  di  quella  milìzia,  scrìve  Carlo  Cattaneo,  mise  grave  in- 
ciampo al  moto  dé'  popoli  sopratntto  In  Lodi,  Crema  e  Mantova; 
ciò  elle  ebbe  fatali  effetti  sull'esito  della  guerra.  » 

Il  popolo  di  Milano  nella  sua  lotta  contro  T  oppressore  non 
ebbe  altro  soccorso,  fuorché  quello  di  una  mano  di  pompieri  e 
di  guardie  di  Finanza,  i  quali,  tosto  abbracciato  il  santo  par- 
tito, si  erano  uniti  ai  cittadini. 

AM'avaDZMi  del  matUno,  i  combattenti  cercarono  di  procacciarsi 
aftre  armi  di  qualunque  specie  fossero:  si  svaligiarono  officino 
e  private  gallerie.  Ci  piangeva  l'animo  in  veder  distrutte  fra 
queste  ultime  quella  del  cittadino  Ambrogio  Dboldo,  nella  via 
Pantano,  il  pHi  bel  monumento  del  ttiedlo  evo  cbe  esistesse 
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nella  città  nostra.  Tutti  sanno  che  principe  non  era»  né  s^ 
Trano  che»  visitando  la  metropoli  Lombarda,  non  si  recasse  a 

quel  venerando  tempio  dell'  anlichilà.  Quanto  sagrifìcio  non  do- 
veva mai  costare  la  distribuzione  di  quelle  armi!  £ppure  volen- 

■ 

teroso  noi  vedemmo  Uboldo  consegnarle  al  popolo. 

Lo  sale  d'armi  di  Pezzoli,  consistenti  similmente  in  armi 
antiche  e  moderne  di  molto  valore,  pur  furono  spogliale. 
L*armeria  degli  /.  R.  Teatri,  contenente  ischioppi  vecchi,  di  cui 
molti  inservibili,  lance  e  spade  per  uso  delle  scene  e  dormimi, 
venne  da  Merelli  aperta.  £  cogli  oggetti  trovati  ne' magazzini  e 
colie  sedie  del  teatro  quegli  lece  erigere  serraglio  e  nella  via 
*  del  Teatro  e  in  quella  del  Giardino,  a  cui  si  aggiunsero  tutti 
gli  attrezzi  che  servirono  per  le  feste  dell'  incoronazione  di  Fer- 
dinando a  re  delia  Lombardia  e  delia  Venezia.  Le  munizioni 
erano  poche  e  si  richiedevano  a  tutte  le  case  che,  state  cUuse 
nel  primo  trambusto,  si  tennero  dopo  sempre  aperte,  pronte  a 
ricevervi  i  cittadini.  In  molte  di  esse  fabbricavansi  palle,  e  quando 
il  piombo  veniva  meno  adoperavasi  quello  de' vetri;  in  altre 
ammannivansi  bende  e  filacce.  Il  chimico  Calderini,  in  casa  Bor- 
romeo, preparava  la  polvere;  altri  vi  fondeva  le  palle  pe' mo- 
schetti. In  casa  Calvi,  al  Bocchette,  focevasi  altrettanto.  Lo  spe- 
ziale Ballio,  alla  corsia  della  Palla,  preparava  cotone  fulminante 
ed  eccellente  polvere.  In  diversi  rioni  della  città  s'erano  sta- 
bilite case  perforili,  dove  eran  medici  e  cerusichi  sempre 
pronti  Fra  queste  case,  vuoisi  specialmente  men^onare,  quella 
de'Trivulzi  e  di  Galbiati,  in  ciascuna  delle  quali  oltre  a  venti- 
cinque generose  vittime  vennero  curate. 

Ne'  cortili  di  moltissime  case  dispensaronsi  vini  e  cibi  a  chiun- 
que  ne  abbisognasse.  E  ci  è  lieto  di  qui  accennare  come  non 
uno  de' popolani  abusasse  di  quella  largizione;  non  uno  de' beoni 
per  costume,  si  vedesse  in  que*giomi  ubbriaco;  e  come  non  un 
filo  venisse  tocco  nelle  case  ospitaliere.  Morte  ai  ladri,  legge- 
vasi  sulle  pareti  delle  case  e  sulle  barricate;  ma  non  un  caso 
di  furto  s'ebbe  a  verificare.  Anzi  molti  operai  e  figli  del  popolo 
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si  lUaiiMCfo  copsegnaad»  danari  a  aggetti  prasloai  trovati  'm 
case  eia  occupate  da  officiali  e  taMlo«arì  tedeschi  Di  qoeatl, 

uoiì  ulUuia  gloria  del  noslro  popolo,  ricordiamo  Pietro  Polli,  il 
<paie,  avendo  travato  un  raggnardevoie  ralore  in  oro  ed  in  ar- 
genio  in  uno  dei  cireondari  della  Poiiiia,  s'affrettava  a  eonae»: 
gnarlo  al  Gonìilato  di  Finanza;  di  Angelo  Colombo  che  depo- 
neva nel  Gomiiaio.  atesfio  aiconi  eifetti  preaiosi  trovati  da  iui  al 
Palazio  del  Cenio.  Nel  Palano  di  Governo»  eoM  già  scriveounow 
invjsn,  si  bullo  qualche. mobile  dalla  finestra,  si  pestò  un  bel 
carrozzino  del  Governatore,  ma  non  si  le  saccheggio;  non  un 
tanscolo  mancò.  Nò  daqni  ai  portarono  ai  Palano  e  alla  .ViUt 
reale.  Ai  Leone  di  Porta  Orientale,  a  formare  barricate,  Venne 
dal  signor  Antonio  Vago,  fabbricatore  di  piano-forti»  sommini- 
strato nn  piano-forte  a  coda  di  ottave  aei  a  mezlo»  di  Frìti; 
dopo  otto  giorni  fu  al  proprietwìo  rieonaegnitd.  B  volgo 
più  ineducato  moslrossi  meglio  civile  del  Viceré  che  fuggi 
ruiModo.  £  rubando  fuggi  ii  Direttore  delia  Posta»  càe  portò  $ecoi 
t  gruppi  di  danaro  inviati  da'  privati.  Soltanto»  come  già  tenemmo 
parola,  agli  armaiuoli  e  ai  musei  non  si  usò  rispetto,  ma  dopo 
ia  vittoria,  vennero  riconsegnato  o  pagate  le  anni  tolte.  Ricof* 
^mBO  di  un  tornitore»  eèe,  eelpilo  a  morte»  oall'eatnMBa  vooo 

diceva:  Queste  pillole  le  hn  tolte  dal  Calabrese,  restituitegliele. 
Gloria  ai  nobile  popolano  1...  Chi  appena  ii  poteva»  dava  denaro 
ai  iMiognoBi»  affinctiè  mentre  combattevano,  non  avasaero  le  loro 
famiglie  a  patire  la  fame.  Un  inglese,  di  cui  non  ci  rammentiamo 
il  nome,  gettava,  per.  incoraggiare  i  timidi,  denaro  ne' luoghi 
pili  esposti  al  fuoco  namifio.  Rataeie  Mirate»  M  oantaate  napdtt^ 
tane,  si  aggirava  per  le  vie,  distrililiendo  por  danaro.  Il  doro 
lutto  si  fece  soldato  pel  popolo,  col  popolo;  prevenne  coi  con- 
forti della  religione  i  pericoli  de' cimenti;  mostrò  cogli  atti  della 
carità  come  esso  seguisse  i  precetti  del  Vangelo.  L*Aroiveacovo 
benedisse  alla  rivoluzione;  la  benedisse  Pio  IX,  il  pontefice, 
atleta  del  cielo,  che  gii  avvenimenti  che  succedevano  e  a'  incal- 
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Mvano  (liceva  non  opera  uimna,  ma  gimlizia  del  Siynare  (I). 
1.  rettori  de'  eoWef^  e  i  loro  prefeitit  colla  '  vesle  sacerdotale  e 
roì  fnelfo,  sUnansi  a^tVifesa  de' piovfHfHf  ;  altri  brandivano  da 
prodi  le  armi  c  correvano  n  pugnare.  Giovanni  Besesli,  coadiu- 
tore nella  parocclila  di  San  Ckilimero,  aprezzando  ogni  pericolo, 
hteorara  irli  animi,  ove  più  riva  ferveva  la  lotta;  disponeva  Toc* 
corronlo  alla  difesa  delle  b;ni italo;  prestava  asilo  alle  famiglie 
die  foggivano  dalle  case  devastate  dal  cannone  ;  e  fu  visto  par 
oontenere  hr  sfrenata  lieenta  de*  Croati,  fi  per  prestarono  asilo 
a  fami<?lio  fu^rgenli  c  le  fornirono  di  pane  i  sacerdoti  Cario 
Kerrario,  Lorenzo  Donna  e  Ambrogio  Decio.  li  cappellano  ék 
San  Celso,  Giuseppe  Volontari,  diè  mano  a  liberare  dai  Croafr 
la  caserma  di  SanrApoUinare.  Il  canonico  Vimercali:  i  sacer- 
doti Groppelti,  Airoldi,  Zerbi,  Marciolini»  Mauri,  Bianclù  e  mollf 
al^i  sì  mischiarono  fra  i  corobatfenti.  L'abate  Malvezzi,  cono- 
sciuto pe'sool  lavori  lellerarii  ed  arlislici,  mollo  si  ailopcm  in 
que'  santi  giorni,  soniininislrando  |?li  eslrenii  conforti  a'  forili,  ac- 
compagnando i  feriti  ed  i  morti  ali'  ospedale  e  sorvegliando  alia 
fannazione  ed  alla  coatodla  delle  barrieate.  il  sacerdote  Ginsepite 
I^ltuada  pur  assislctle  foriti.  —  Gli  Austriaci  si  accingevano,  nella 
ooDtrada  di  San  {tornano,-  ad  atterrare  lo  imposte  di  casa  Tinelli  ; 
mi  canonico  di  Santa  Bablla,  che  osser\m  dairalfo  II  piecbetlo, 
seppe  farli  fupgirc,  colpendo  (liKil.ifuonlc  P  olUciak»  c\\v  ìt 
comandava.  1  seminaristi,  al  rimbombo  delle  arligiierìa,  céi 
Im  letti  e  cassettoni,  eressero  al  largo  di  Porta  Orienfali? 
inespugnabili  barricate;  indi  le  difosem.  Si  distinsero  più 
d'ogni  altro  i  seminaristi  Giulio  liimoldi,  Luigi  Gandiaai  • 
Alessandro  Fonzoni  e  Gottardo  Valentini.  Non  termineremmo  plit 
se  volessimo  accennare  i  meriti  di  tutti  i  sacerdoti  che  si  ado- 
perarono per  la  patria. 

f  I  parrocèi  lieilo  campagne  preétcarono,  confortarono,  eombcic- 
tarem.  Predlcaiono  contro  r  Anslriaco  I  parrochl  4i  Lecco,  di 

(1)  Ultwt  di  Pio  IX  li  popoli  il*  luti»,  dau  l.i  Buina  il  SI  loareo  ISia. 
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(«arUU,  4k  fìdlmo,  di  MisMflia  «  di  màU  attri  petdi  dtto 
BrìM»;  e  eon  eakle  ferole  esertarano  ]•  loro  grc^  t  fékàt% 

in  soccorso  de' cuiuhalleuli  fnilelli.  De-Gaspari,  parroco  di  Mis- 
saflM,  Fedele  fiianehi,  captieUaiio  a  Barai^io»  viaggiarono  di  e  noOt 
pe'liaeseHi  lìHiltiofl  per  raeeogllér  fenle,  daMPO  e  roba  da  map 

flare  a  Milano,  e  riusrimiio  ncir  in((Milo.  1/ arciprete  di  Maii- 
deiio,  Angolo  RoaaoriBi,  imiaizò  pei  prkno  ii  ve^saiiio  iricoiorc, 
dando  cosi  prlnoìpioalla  aollevaiioM  ani  tegodiGflmoedàliaiicft 
Francesco  Corbelln,  parroco  di  Padcrno  snir  .Vddn,  con  rischio 
grandissifiào  della  pititprin  vita»  condusse  il  giorno  ^1  ii  popolo 
ad  aneaNfe  II  nenAfia  intaiialo  a  Monta,  io  eonqtdaot  e  ^dadft 
spinse  i  vincitore  verso  Milano.  Un  frale,  lenente  II  Grialo  M 
una  mano  e  la  i»pada  nell  altra,  novello  Piero  T  Eremita,  a  capo 
di  alcani  J^rgamaacU»  noieatò  grandenenfee  il  nenieo  aHe  apaUe^ 
l  aomi  di  eodeaii  taeei^ott  el  moneramio  lailo  pih  oari,  in 
quanto  che,  ri«:elLiiKlo  le  dolUiiìe  dei  tristi  consi^rlialori  del 
Poiàlolioe»  le  quali  leudeeo  ad  vtcidpre  noi  cuore  ii  principia 
dett'iUllanilà,  a  apoaaare  i  vineott  slreHi  datt'aOaio  e  dMIi 
coscieii7^%  sentpre  spirai  uno  T  alilo  del.  secolo;  la  Cede  operava 
in  loro  il  miracolo.  *  •  i 

■ 

Nelle  rivolmioiii  dot  popoli  io  doMie.  eUiero  «ai  aoMfirt 

lina  ^'ran  parie,  e  contribuirono  con  sublime  saf^Mciò  allif  vili 
(aria  del  diritto  nazionale.  Qtiando  ^i  ndlnini  vaoii|ano  o  loo- 
flraiiai  ofiraniU,  le  dome  lorfoiio  in  prima  acldera  e  émmok  IV 
senipio  della  eiiltadina  ticik.  Anco  nelle  frloriòBe  G'nufoe  ekn^ 
naie  esse  .riluisero,  akune  per  fralerna  caritii,  altre  per  viiilo 
ardiMBto.  Là  marokoaa  di  U^tioo  Rimoaini  e  la.  apnea  di 
Gtonrio  Trivnizio,  con  allre  signore^  non  risparmiamio  disagia 
c  mostriuono  sempre  aninw  caritatevolissimo  verso  i  feriti.  K 
priviiegiQ  naiurale  dalia  donna  di  addolcire  le  umane  anfleranao;. 
.ittoaa  qmt  niWaloi)o*d'aMne  erasi  teoMltfo  in  pairta  carìlàv 
iu  nuovo  vincolo  di  fralellanz.i.  (ili  uflìciali  saniinri,  le  ambii? 
lanze  e  le  pignoro  addeile  alla  cura  dei  feriti  othivauo  il  grau 
quadro  itm  popolo  ptmilo  allo  farli,  e«NK  Jlto  lenp rie  aénsan 
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•ììodL  casa  Borrooàio  molte  doim«  iiquefacavaoo  piombo  e  . lo 
«OBTerttyano  in  palle.  Altre  énmm  preparavano  bende  o  ffiacce; 

altre  più  coraggiose,  attraversavano,  correndo,  la  via,  quando  pili 
ferveva  la  mischia,  e  provvedevano  le  famiglie  del  necessario 
tHIo,  e  difendevano  le  barricate.  Le  suore  della  carità,  olire  al 
curare  i  feriti,  fondevano  palle. 

Vogliamo  anco  rammentare  il  nomo  di  due  popolane,  che 
ac^ristarono  d'ogni  altra  donna  diritto  alla  pubblica  rico- 
noscensa. 

Luigia  Batlistotti,  nativa  di  StradoUa,  moglie  di  Sassi,  lavora- 
tore in  ottone,  abitante  alla  Vettabbia  N.  dOi4(,  di  anni  24,  fu 
la  prbna  a  fare  le  banieale  nel  ano  qnartiere.  Strappata  nna  pi- 
stola di  mano  ad  un  soldato,  in  limò  ad  altri  cinque  d'arrendersi, 
i  qaali,  presi,  fe' condurre  nella  caseruia  de'Finan/àerL  (juindi, 
dèpoali  gli  abéti  fèmnMli,  9i  veetì  dell*  assisa  della  compagida 
de' fucilieri  volontari  sotto  il  comando  di  Bolognini.  Dapprima 
ninno  sospettò  che  sotto  quelle  vesti  si  nascondesse  una  donna. 
W  era  aitete  alla  mfia,  e  mostrava  forca  insnperabile  di  brac- 
cio, e  maravigUosa  intrepidezza  d* animo.  L'amore  alla  libertà 
e  rodio  air  Austriaco  le  moltiplicavano  le  forze.  Si  avventava 
tarioBamente  eoiitro  li  nemico,  e  cotta  sna  carabina  In  modo 
terribile  lo  Mninava:  era  sempre  in  prima  fila,  ove  maggiore 
appariva  il  pericolo.  Per  cinque  giorni  non  lasciò  mai  le  armi 
e  in  inatsncabtle  nel  ferire»  nell' incoraggiare  e  nel  correre  a 
postar  soaeorso  di  viveri  a  quelli  ^e'snol  dM,  elfiasi  dal  nemico, 
erano  a  rischio  di  morire  di  fame.  A  quanto  ella  slessa  ne  disse, 
paro  che  i  soldati  morti  dalla  sua  vittoriosa  carabina  siano  da 
dieci  ai  dodici* 

Giuseppina  Lazzaroni  era  una  delicata  giovanetta,  ma  nel  de- 
Ucalo  petto  racchiudeva  anima  fortissima.*  Mentre  più  micidiale 
ardeva  la  mOa,  fortàvamente  si  sottrasse  apparenti,  de'quaU  era 
enea  solleelln.  MbmM  m  fidile,  e,  accompagnala  dal  fMelIn 
Giovanni  Battista,  volò  alla  Porta  Comasina,  ove  il  Tedesco  era 
più  farta»  percbè  munito  in  ^bondanaa  di  cannoni  e  flancbo^* 
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ffnk       mora  n  dal  vicino  castello.  Afronlila  b  lonpoiU 

delle  palle  iieiniclie,  dopo  iiinga  e  viUoriosa  baltaglin,  tornò  II* 
lesa  oeUc  bniccin  de' genitori,  i  quali  erano  stati  lungamente  in 
BHirtale  Irepidaiìone. 

AnelM  fnorl  A  Milano  lo  ionne  diedero  prove  di  cerapfgio. 
Iq  Aquate,  Angiola  Martelli,  appena  udito  della  rtvohizàoiic  di 
Milaao»  si  pose  aUa  testa  ài  quindici  doaae  per  volare  al  soc- 
corso deHMiisorls  eliti.  TemMeme  H  dire  rìfMNiando  quanto 
di  loro  ne  scrive  un  nostro  buon  amico:  ciò  varrà,  ove  non 
avessiino  per  ilio  e  per  segno  descritto  quello  che  le  donne 
feciSo  In  qne' grandi  giorni,  a  dame  un  adequata  idea. 

«  Affaccendavansi  le  donne  a  raccor  dalla  via  panieri  di  ciot- 
toli, che  portavano  sulle  finestre  dicendo  :  •  sono  i  liori  che 
spargeremo  eolie  leale  di  legno  (i  Teiesebi):  iflUanlo  a  vai  eeea 
«punii  confetti  »  ;  e  ai  combatleuti  sporgevano  manciate  di  palle, 
allestite  alla  meglio  in  ciascuna  casa,  e  di  cartuccic,  chi  avesse 
auto  ia  Cortona  di  possedere  no  poco  >  di  polvere.  E  ipialehe 
■adre  volgare,  per  aehetar  I  bamèipi  plagnnccolantu  diceva: 
(  Taci,  sta  l)uono,  che  li  niellerò  ad  accoppare  Croati  >  Alla 
^riiaa  mossa  del  popolo,  le  donne  gettarono  dallo  Aoestre  hó 
coccarie  tricoloii,  e  sventolarona  lo  prime  liAn^ttere.  Fot  videro 
che  éi  meglio  v"  era  a  furo,  e  injpavide  si  buttarono  sulla  via  , 
Ira  il  sibilo  delie  fucilate  e  io  schianto  dei  cannoni»  a  cinfor- 
xar  le  harcicate,  ad  apprestare  anni,  a  nicoraggiare,  a  piemlare 
mB' ammirazione.  Erette  le  palancale,  ivi  stanziarono,  «Mscor- 
readù,  incoraggiando»  narrando.  Munite  di  secchie  e  di  coperto 
intappale,  aapeltareoe  le  granale  e  i  raitl  ineendiaei.  MoUei 
Misera  sol  tetti,  e  teeero  di  là  terribile  guerra  coi  tegoli.  AHro  - 
slavano  alle  finestre,  e  quando  un  drappello  apparisse,  grida- 
rne gààl  §iùl  e  tosto  cononciava  ia  pioggia  dai  tegoii.  Altre 
>liealirono  monlsioni;  molto  dita,  edoeate  al  cembalof  e  air  mi- 
«inetto,  s*  annerirono  colla  polvere.  Altre  prepararono  bende  c 
niacce  pei  feriti,  cibi  e  vino  pe'  conbaUenti,  coccarde  e  ban- 
tee  pel  irlmiA».  Altre  Inflne  avtentiiramio  veramente  la  per- 
sona in  battaglia,  t 
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Anco  i  fanciuUi,  (luasi  «riBssciuU  d'un  trailo  di  tonà  e* di 
«anno,  si  affaeeendavano  atTlmpresa.  Si  videro  ramassi  aeompom 
il  selcialo  per  far  projctlili  o  rafforzar  barricale;  a  sclioniiro 
gli  .Vuslriaci,  moslrando  loro  le  palle  giunlc  innocue;  o  a  sviaro 
il  fuoco  Déniieo  sopra  ifualebe  gdllo,  o  qualcho  eappoHo  olia 
eofahrese;  confitti  in  un  manico  di  scopa;  a  irriderli,  «j^ri- 
daiido  il  proverbio  milanese: su  il  gatto:  volendo  indicare 
con  dò  olle  no»  avrehboro  flamiai  potuto  cogliore  giualo.  Vi* 
datai  ragaKSt  con  mollotto  da  fiioco,  spiedi,  imomi,  ctilodi  aA 
affrontare  e  a  disarmare  Groali,  e  a  starsi  imperlurbabili  guardio 
delie  barricate  II  di  e  la  notte^  Qualche  monello,  cannatosi  mciH 
ite  81  sparava,  alsavasi  di  poi,  e,  dicendo  die  quegli  erano  slknr- 
HHti  del  cannone,  sciamava:  «  Salute.  »  Allri  facevasi  Irislnllo 
dielle  palle  di  calinone,  delle  granate  e  dei  razzi  incendiari. 

Kppo  Landrian,  raccolta  una  bomba  caduta  vicino  a  Ini,  gridò: 
Quando  ne  avrò  cinque,  giuoclìcrenio  al  Iriicco. 

Ad  un  ragazzo  di  12  anni,  cbe  dall'alto  d'una  delle  barricata 
più  combattute  esortava^  movo  Balilla,  con  calde  parole  i  di* 
fiensori,  fu  portato  via  di  netto  un  braccio  da  una  t>alh  dì  càn* 
none;  ed  egli,  senza  pianto  c  senza  rammaì'ico,  sollevando  il  monco 
braccio,  esclamòi:  toisdsHi.ceioro  che  ««ometto  per  hi  pdtria. 

Un  fifovtnetto  di  16  anni,  colpito  da  una  paHa,  sirinf»eii4o  al 
sacerdote  la  mano,  raccomandò  nelle  sue  ullimc  parole,  cliu 
invitasse  i  cittadini  a  ftirsi  coraggio,  a  ncm  temere  di  perdere 
la  vita,  quando  questa  viene  sacrificata  pel  bene  della  patria. 

Alla  Passione,  parecchi  ragazzi  inermi,  dagli  otto  ai  dieci  anni» 
avventatisi  sopra  alcuni  soldati,  k  spogliarono  dello  baionette. 

Due  giOTlnettI,  di  poco  oltre'!  sedici  anni,  durailono  più  di 
un'ora  contro  il  fuoco  del  cannono,  nel  mezzo  d'una  dobob^  barri- 
cata sui  Corso  di  Porla  Nuova,  tìnchè  uno  sparo  a  mìlragiia  li 
stese  morti  a  terra,  cosi  sfigurali  da  mm  poterli  più  riconoscere. 

I  soldati  di  stazione  in  Broletto  coMoro  oMzzi  e  mortai  canno- 
neggiavano giù  per  la  contrada  di  Santa  Maria  Segreta.  Alcuni 
giovani,  col  rqparo  d'm  barricata,  di  contro  alia  fortnada 
vizza,  si  difesero  tutto  il  giorno.  •  •  ^ 
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In  suUa  Piazza  del- duomo  un  gtoviiielto,  rlie  all'abito  bian- 
chkcio  sembrava  fornajo  o  giiattero,  ebbe  la  valonlia  di  stender 
con  quattro  eolpi  quattro  eannoHierL 


Dallo  porle  della  rillà,  dai  bastioni,  dal  caslello,  dalle-  cn- 
aerane,  dalla  Poliaia,  dai  circoudari  e  dai  po&li  ed  uiiici  mi- 
IHm  fiarle  mi  fuoco  mitldiale.  Afeimi  granatieri  ungheresi,  ap- 
postali allo  fìnoslro  del  Vicoroalc  Palazzo,  iictiduiio  quanti  pas- 
sano. 1  Trabaoti,  dalla  parte  di  contrada  Larga  «  destano,  nello 
vie  circostanti,  un  allarme  spaventevole  ed  uccidono  il  drogbi^ 
Casaro  Oitolinl  ed  altri  del  vicinato.  1  cannoni  di  Piazza  Mer- 
cauli,  uno  collot-alo  al  posto  della  guardia,  1  altro  sotto  Tandito, 
Terso  la  via  de'  Ratti ,  vomitane  con  orribile  fracasso  palle  di 
grosso  calibro.  I  soldati  di  linea,  rimplatMI  nelle  porte  delle 
vie  deisti  Orelìci,  de*  Halli  e  de' Fuslaj^nari ,  escono  di  tanto  in 
tanto  a  far  fuoco,  sfilati  a  tre  a  tre,  ìt  primo  teneute  Tarme 
sol  braeeio  In  atto  pàciftco,  gli  altri,  naaoosli  dietro  a  tal,  spa- 
rano le  loro  anni  inosservati.  Nessuno  de  luislri  si  ritrae,  l  ij 
vecdiio,  priuio  fm  i  combalteuti,  va  gridando;  Cubaggio, 
gUmài;  «mmiì,  U  «no  petto  ti  sena  di  tendo.  E  con  ebbreiaa 
gettasi  innanzi.  ln^a<rliarditi  i  eitladini  a  (|U(  IT  incessante  fra- 
stuono, si  pongono  aUegranienle  di  fronte  a' cannoni,  e,  borsa* 
gliando  con  una  perizia  da  veterani  1  tremanti  artiglieri,  giungono 
ad  intorromptore  lo  searlclie,  ad  impadronirsi  éel  eannone.  Indi, 
tripudianli,  tra  il  liscbio  delle  palle,  assalgono  il  prinio  circon^ 
darlo  di  Mizia,  in  Plazaa  Mercanti,  e  riéseono  ad  impossessar''  « 
wmse.  Vmé^  vincitrice  muove  poscia  per  Sanla  Margherita.  In 
un  opuscolo,  uscito  per  le  stampe  in  (|uel  tempo,  troviamo  nar- 
lato  di  un  francese  obe  con  cinque  colpi  atterrò  cinque,  avveri» 
naif  ;  e  ^.uil  forese  cbe  in  pociii  minuti  ne  interrò  otto. 

Dopo  la  presa  del  Broletto,  non  fu  più  possibile  agli  nbilanli 
di*  nuei  dintonii  d'afiacciann  alle  linestre»  o  di  salire  sui  tetti;  ìm* 
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pcrocclu\  come  dicemmo,  nodi  di  soldati  non  cessarono  di  Rco- 
razzare  le  vie  ndjaceuli,  c  i  lelli  dcirisola»  apimnlaodo  educcideodo 
coi  moschetti  chianqae  venisse  loro  sotrocchi*  Efipttre  il  PuricelU, 
droghiere  sol  canto  de* Bossi,  già  da  noi  mentovato,  fremente  di 
trovarsi  senz'armi,  a  rintuzzare  quella  tracotanza,  munivasi  in 
propria  casa  di  mattoni  e  di  sassi,  d'acqua  ragia  e  d'altri  corrosivi.- 
SI  faceva  ad  una  finèstra  spalancata  ed  imprecava  contro  di  essi, 
scaraventando  loro  addosso  quanto  gli  veniva  aUa  mano.  Un  ofli* 
ciale,  appostatosi  dietro  Tangolo  della  contrada,  sena  lasciarsi  ve- 
dere, gridava  In  bartNiro  italiano:  Abbiamo'  marcata  la  casa^  s/bn^ 
(leremo  la  porta,  e  vi  comiiirremo  iulii  in  cartello  dove  v*aspcUa  una 
bu(ma  forca.  E  il  Puriceili  a  lui:  —  La  forca  sarà  piar  ^0,  bufone* 
Àvanfi,  96  ti  basta  Vanimo  » .  L'officiale,  indispettito,  comandava 
a'suoi  d  inveslirlo  a  fucilale;  e  il  bravo  droghiere,  comecliò  fe- 
rito in  ona  mano,  non  desistè  dai  combattere»  so  non  quando 
Tofficiale  oo*snoi  soldati  si  rintanò  In  Broiello.  Poco  Inngi  dal 
luogo  in  cui  avveniva  l'omerico  dialogo,  un  povero  vecchio 
inerme,  il  quale  andava  per  provvedersi  di  pane,  s'incontrò  in 
una  compagnia  di  fioemi  di  presidio  in  Broletto.  IntaMnenta 
percosso  da  prima,  venne  poscia,  porche  s'era  Inginocchiato  ad 
implorare  la  vita,  ferito  a  morie  con  un  colpo  di  fu^co.  Quei 
veediìo  infelice  durò  più  di  un'  ora  in  angosciosa  agMria,  chie- 
dente, invano,  negli  estremi  aneliti,  nn  sorso  d'acqua.  Mori  eer» 
cando  di  ammorzare  ìsk  sete  che  lo  struggeva,  lambendo  il  pro- 
prio sangue. 

Sin  dall'  albeggiare ,  i  eRtadinl,  appostati  in  vedetta  t  Porta 

Orientale,  videro  la  truppa  schierata  con  cannoni  che  s'avanzava 
al  centro.  •  tetti^  alU  barricate!  gridossi  da  ogni  parte:  e 
le  barricate  e  i  .  tetti  si  gremirono  di  popolo  e  di  fandulli.  Tre 
volte  il  nemico  si  spinse  sino  a  San  Damiano,  tre  volte  indie- 
treggiò. Non  gli  restava  che  di  dar  mano  air  opera  disperata 
della  DùtragUa;  ma  aneo  qeesta  fa  oenu  eietto.  Il  pittore  Bt- 
reggi,  l'ingegnere  Tarantola,  il  geometra  Lillié,  ed  altri  abitanti 
di  casa  Origoni>  salili  sul  tetto  nell  angolo  più  esposto  alle  iiat- 
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tene  di  Porla  OrienUle  e  di  Monforte,  gMiamio  a  due,  a  tre 
le  tegole  tm  disperato  coraggio,  mentre  il  nemieo,  avanzalo  un 

cannone  sino  a  casa  Aresc,  fracassava  in  parie  il  tetto  della  casa 
suddetta,  e  stendeva  due  comignoli  ^'piedi  deWensori,  i  quali,  . 
oinMMilosaiiienle»  mm*  vennm  pnnto  aflèaì.  Oombalterono  i  se- 

minaristi,  in  unione  di  altri  prodi  giovini;  e  flitli  si  copersero 
di  gloria.  Al  ponte  di  San  Damiano  un  pompiere  operò  prodigi 
di  valore.  In  qoegti  scontri  hi  mietuta  una  delle  vite  pià  gene- 
rose, quella  di  Giuseppe  Broggi. 

Nacque  Giuseppe  in  Milano»  in  via  della  Spiga,  nel  4814, 
priBoìpio  n^asto  dell'austriaca  domlnaslone  in  Italia;  ed  ebbe 
edveMlone  non  eonfarme  air'ingegno  svegliato,  ma*  ai  tempi  tri- 
stissimi che  correvano:  educazione  che  torturava  le  vergini  in- 
telUgense  cogli  artiici  del  vecchio  classicismo,  e  informava  il 
enofe  ai  sensi  dell*  egoismo  e  dell*  Ipocrisia.  Gie^netto  di  bol- 
lenti spiriti,  abbracciò  insciente  la  milizia,  professione  invilita 
dalia  verga  degli  oppressori  Non  appena  e'conobbe  che  più  che 
vanità  era  delitto  servire  allo  straniero  come  stromento  di  schia- 
vitù, si  ricoverò  in  Franela,  e  poscia,  sotto  le  bandiere  di  quella 
nazione,  militò  solle  spiagge  d'Africa,  porgendo  con  sette  ferite 
«NI  dubbia  testinMmlansa  del  valore  italiano.  Se  non  che  in 
terra  straniera  sospiro  delP  estde  era  sempre  aHa  patria,  spe- 
rando di  trovar  clemenza  da  quella  barbara  milizia  che  avea 
disertata,  corse  ad  abbracciare  1  suoi  cari  lasciati  nel  dolore; 
ma  eeontd  rimprowkto  speranca,  langoendo  per  sette  mesi  eolia 
catena  al  piede  nel  castello.  Ottenuta  coll'oro  la  libertà,  riedeva 
alle  paciiiche  abitudini  della  vita  sociale  e  domestica,  sempre 
fremente  nèiranima  alla  vista  delle  turpitudini  austriache.  Vennto 
il  di  della  speranza  lù  primo  tra  i  primi  ovunque  fervea  la  pugna. 
Esperto  bersagliere,  munito  della  carabina  medesima  con  che  - 
aveva  csombattoto  (ra  i  Beduini,  nessun  colpo  gli  osci  in  bllo. 

La  prima  giornata  con  Emttio  Morosini,  De-Grlstofòris  (I),  i  fra- 

(i>  Morto  al  «omteiumenio  di  Mìa  Fermo  il  J7  mtggio  issa. 
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telli  Biffi,  Giovanni  Rusca,  Attilio  Mozzoni,  Emilio  Dandolo  (i). 
Angelo  Fava,  Re,  Gaiio  Mancini,  Groff»  Negri,  Borgaxzi,  Bionii, 
Perego  (2),  asseeondava  nelle  mosBe  FAnfoasi  combattaate  a 

Porta  Nuova. 

A  Porta  Orientaie,  a  Borgo  Nuovo,  a  Santa  Babiia,  ai  Monte, 
a^San  Damiano  faceva  prodìgi  di  valore  inaudito,  di  magnanina 

ardimento.  Ov' egli  accorreva,  bastava  la  sola  sua  vista  a  soffer- 
mare, a  consolare,  a  dirìgere:  tutti  lo  salutavano  angelo  tuie- 
lare,  ed  era  per  tutti  un  esempio  del  pid  fervente  palriottismo. 
E  quando  stanco  dalla  pugna,  si  raccoglieva  a  temprare  con  qual- 
che ristoro  la  sete  che  il  crucciava,  veniva  richiesto  se  uè  avesse 
freddati  più  d'uno,  egli  ripeteva  con  un  soepiro  rultima  parola, 
e  con  dn  sopirò  tergeva  la  lagrima  che  gli  spuntava  sai  ci- 
gìio  (3).  Buono  e  sensitivo  di  cuore  non  era  meno  modesto  per 
aver  tanto  conferito  ai  primi  successi  delia  Iplla. .  Alle  tre  e 
teezzo  del  di  19,  suo  onomastico,  ^^ingeodosi,  nella  n^agnanlma 
imprudenza  del  valore,  oltre  al  ponte  di  Porta  Orientale  venne, 
poco  lungi  da  casa  Calvi,  da  una  palla  da  cannone  di  rimbalzo 
steso  a  terra  sfracellato,  in  mezzo  a*  suoi  iidi  amici  Giovanni 
Rusca  e  Agostino  Biffi,  i  quali,  compagni  éì  lui  indivisibili,  po- 
terono intendere  le  parole,  onde  legava  loro  come  santa  ere- 
dità la  sua  carabina,  non  già  per  vendicarlo)  ma  per  continuare 
nella  difesa  della  patria. 

Il  15  Aprile  susseguente,  nel  tempio  di  S.  Carlo  3i  celebrava 
ammirabile  e  commovente  funzione  funebre  a  suliragio  dell' a- 
nima  generosa  e  forte*  di  Giuseppe.  Il  Temilo  era  add£d)bato  a 
"[ramaglia  e  ricco  di  fiammeggianti  cerei;  in  sulla  porta  leggevasi 
questa  bella  iscrii^ione: 


(1)  EtnUio  Dandolo  mori  il  i2  febbraja  1880,  legando  a  qiHiOU  lo  eonoioevMO 

iiireredità  non  peritura  d'affetti,  al  posteri  un  nome  ininx»rlale. 

iì)  l^i'Mio  Perego  colui  che,  abbracciando  poscia  con  Mazzoldi  la  bandiera  abborrita, 
fu  rejello  dai  fraielli.  Il  tiume  di  Perego  sarà  esecrato  dai  posteri. 
(3)  Fra  i  morii  da  firuggi  couual  il  generale  Wocber. 
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Afa 

GRAN  DIO  DELLE  CLEMENZE 
SIA  TV  PROPIZIO 

all'anima  di  CARLO  GIUSEPPE  BR06GI 

QU*  MIUTS  NELLE  GALUCUB  LEGIONI  DELL' ALGERU' 
COSTVMATO  ARDITO  nORB  D'ITAU  PRODI 

COLPITO  IN  MILANO  DA  BELLICO  FERALE  TORMENTO 

MBNTRE  CROCESIGNATO  DI  PIO  IL  MAGNANIMO 
DVENOBVA  IMPAVIDO  IL  PONTE  DELLA  €OMGORDIA 
SPAZZAVA  DELLO  INORGOGLITO  NEMIGÓ  IL  TETTONICO  GIOGO 
CON  bramosìa  di  RLNTVZZARLO  tra  I  GHIACCI  DEL  NORTE 
VINDICE  DELLA  VILIPESA  RAGIONE  DB'TRATTATI 
DELLA  RELIGIONE  *  DELLA  VMAIIITA' 
MORÌ  VITTIMA  DELL'iNDIPENDF::.NZA  ASSOLVTA  d' ITALIA 
IL  XIX.  MARZO  M.  DCCG.  XLVIII.  DI  ANNI  XXXIII 
TRA  IL  COMPIANTO  DB'SVOI  CONCITTADINI 
CON  ISMISVRATO  PERPET^'0  DESIDERIO 
DEI  BRAVI  COMMHJTONI 


Diamo  aleani  particolarì  del  combattimento  di  via  di  Monforle, 
come  ci  vengono  trasinessi  da  mi  testimonio' ocolàre  : 

t  La  mattina  della  domenica,  non  rimanevano  più  che  due  bolli 
delia  serraglia  al  ponte  di  San  Damiano.  D' un  tratto  dai  l)astione, 
che  da  Monforte  domina  sino  alla  via  di  San  Romano,  tuonò 
il  cannone  furiosamente.  Parve  che  le  palle  mirassero  al  cam- 
panile di  San  Damiano,  che,  inlalti,  assai  danneggiarono.  Queiie 
ehe  colpirono  piii  basso,  toccarono  le  finestre  del  terzo  piano  a 
sinistra.  Due  giovanetti,  in  camiciotto,  si  affiiociarono  presso  le 
due  botti,  vi  si  accovacciarono  dietro,  lasciarono  trapassare  un 
colpo  di  cannone,  indi  s'alzarono,  e  spararono  il  loro  mosdietto, 
imperterriti,  contro  lanrappa  sfilata  avanti  al  Palazzo  di  Clo- 
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verno;  poscia  si  ritrassero  ancora.  Sparato  un'altra  fiata  il* can- 
none, ma  inutilmente,  contro  le  bolli,  qiie'  valorosi  si  fecero  di 
nuovo  innanzi;  e  con  allò  faceto  si  posero  a  schernire  i  can- 
nonieri e  i  soldati  che  li  bersagliavano |  poi  scaricarono  ancora;  ' 
e  in  tal  modo  seguitarono  meglio  di  un'ora. 

•  Allórchè  scòrsero  avanzarsi  lentamente,  rasentando  le  case, 
alquanti  soldati»  essi  si  ritirarono  per  non  essere  presi  di*fianco. 
I  soldati  in  quella  locadhà  stavano  appostali  tra  le  colonne  del 
Palazzo  di  Governo  e  lo  sptgolo  delle  ale ,  sdraiati  per  terra  , 
fischiando  al  fischiar  delle  palle.  In  quella  mattina,  un  drappello 
di  essi  soldati,  tentò  spii^ersi  verso  la  chiesa  della  Passione 
per  dominarne  la  via;  se  non  che,  ricevuto  a  fucilate,  retroce- 
dette disordinato.  Si  inoltrarono  poscia  i  soldati  al  di  là  del 
ponte,  lasciato  libero;  ma  giunti  poco  langi  dalla  casa  Gosani, 
dovettero  far  sosta,  in  quanto  che  da  questa  partirono  Incessanti 
colpi  di  schioppo.  Si  spinsero  dopo  breve  riflesso  Ano  alla 
porta  di  quella  casa  per  abbatterla;  e  vi  erano  presso,  quando 
alcuni  colpi  partiti  da-  casa  Visconti ,  già  Tinelli ,  e  dalle  case 
circostanti,  di  là  li  smossero  per  farli  inveire  contro  la  casa  Vi- 
sconti. Ne  avevano  quasi  atterrate  le  imppste,  allorché  un  ot- 
timo sacerdote  pose  fine  al  combattimento,  trapassando  con  una 
palla  un  capitano  che,  furibondo,  guidava  gli  irruenti  soldati. 
•  Venne  portato  indietro  mortalmente  ferito,  e,  trasportato  indi  a 
poco  all'  ospitale  militare  .di  Sant'  Ambrocfio ,  vi  morì.  Furono 
raccolti  altri  morti;  I  soldati  si  vedevano  già  stanchi:  gli  uffi- 
ciali scoraggiati  e  senz'  ordini.  Il  cannone  di  Monforte  aveva 
sQspeso  i  suoi  tiri,  il  tenente  cbe  comandava  invece  del  capi- 
tano ferito,  fece  battere  a  raccolte,'  e  cacciò  tofta  la  irnpp» 
entro  al  Palazze  governativo.  »        '  • 

Strenuamente  pur  si  combatteva  in  quel  mentre  ai  Corso  di 
Porta  Nuova.  Duraafce  la  noUii  molte  eompagvkie  di  saldati,  nre- 
nite  di  due  cannoni,  s'avanzarono  sino  ai  Portoni  (i).  A  colpi 

(I)  I  Pòitoni  di  Porta  Nuova  sono  due  archi  di  sàsso ,  anUea  porta  della  duà  salta 
lineai  naviglfo  intenio,  oMa  lungo  la  ftm  è  il  UftàfUno  (l«mi^lo)^èlfè'ier«t  %  A- 
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di  scuri  sgombrarono  quella  località  della  serraglia ,  gettando 
od  namgUo  la  cirroaa,  le  lav ole  e  le  travi  di  cai  era  formala. 
Fallosi  appena  giorno ,  eominclaroiio  a  folniiiire  il  Cono  een 
palle  di  cannone  e  di  moschetto.  1  cittadini,  vedendo  come  esse 
piwadettero  in  maaae  serrate,  e  si  spiiifaasefo  aio  quasi  la 
chiesa  di  San  Fraaeeaoo,  saliroBO  sài  tetti,  e  da  qnivi  eomin- 
ciarono  a  fulminarle  con  fucilate  e  con  sassi  e  con  tegole.  Sgo- 
miaati,  i  soldati  retrocedettero  precipitosamente,  lasciando  nn 
compagno  ncurto  sol  canto  dei  vieoto  di  San  Giacomo»  e  Insci- 
Dando  seco  loro  i  feriti.  In  quel  mentre,  alcuni  f^iovini,  armati 
di  lucili»  &l)occarono  fuori  all'aperta  dalla  via  de  liigli  contro  il 
nemico:  Angoslo  Anfossi  li  «Umava  «ril*  esenqiio,  Abbaaaate 
di*elibero  le  ami  verso  i  Fortoni,  gli  Anslrlaci,  quivi  riordh 
Qalisi,  aprirouo  le  Ale,  e,  più  forte,  .che  mai,  co'cannoni,  comin* 
cisiono  p.  Altere  alla  cieca  i  mori  del  Corso  e  della  via  del 
Gisrdino.  Tnttavolta  quella  roano  di  prodi  giovini,  avansandosi 
di  casa  in  casa,  e  facendo  un  continuo  fuoco,  riuscirono  a  sui- 
(iiarli  di  là.  Que'  Portoni  sono  un  monumento  che  attesta  una 
gloria  italiana.  Ivi»  in  pnaettu  del  nobile  latto  aniko,  i  degni 
discendenti  degli  croi  di  Legnano  fiaccarono  l'orgoglio  dei  bar- 
i^rir  nuovi.  Baciata  con  effusione  di  santissimo  allctto  la  thco- 
tee  bandiera,  Anfossi  la  piantò  sn  quegli  ArobL  Si  coprono  di 
gloria^  oltre  TAnfòssi,  Luciano  ifanara,  Enrico  Dandolo,  Luigi 
della  Porla ,  Antonio  Negri ,  il  quale ,  comechè  ferito  in  una 
gamba  non  cessa  dal  combattere,  Emilio  Morosini(i),  Emilio 

(eDder  la  cillà  nei  dueassedj  dell'impera lor  Federico  Barbarossa.  L' antico  reciulo  ro- 
mno  era  ancora  più  interno,  cioè  air  Orso,  «Ha  Croct  Bòna ,  al  Monte,  al  PHriiO  e 
in  Con  Inula  targa  ;  ed  è  locora  indicalo  dalla  fossa  soUerran'ca  ebe  poru  II  nome  dei 
jbttMl  telilo  t  fnnn$,  I  f aall  dngevMO  la  eluà  prinllift.  NM  otaquo  Ritfrni ,  i  " 
PùrtoDi  di  Porla  {iiiav»,  f arano  coti  iMoa  fomSGatt  e  difail,  ebe  I  eomliMleoU  datavano 
i  loro  avf  isit  dal  Forte  di  Porla  Nuova,  «-  iVòfa  a/r4ntJkloio  trtewal»  diUt  coti  d'IUlio, 
voi.  M  ptg.  S».  - 

(1)  Questi  eloqm  prodi  norivano,  colpiti  da  piomlM  francese,  sulle  mora  dell'eterna 

CiiU.  Riandando  que'  falli  non  possiamo  di  manco  di  volgere  il  pensiero  al  giovinetto 
«li  egregie  forme  e  di  cuore  bollente,  Emilio  Morosini,  che.  peri  a  dicioiT  anni,  anleii- 
Unioiadl  patria  aoMM,  INmnle  eoniro  allo  airaalefo,  apostolo  di  liliertà.  Mori,  il  v%- 
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Daedolo,  Parca  co  suoi  due  figli,  De-Cristoforis ,  e  i  suoi  fratelli, 
i  dne  pittori  Kroff  e  Pagliano,  Capretti,  Mancini,  Gaio,  Mangia- 
gfaili,  Lochis,  Fioretti,  Garavaglia,  PiGOZzi«  Tantardini,  StablRni, 
Pietro  Inibrlgo,  Luigi  Ganinasio,  e  molti  altri. 

il  volgo,  come  sempre,  s!ebbe  i  suoi  prodi.  A  Giberto  Rainoidi, 
domestieo,  nna  palla  di  cannone  porta  via  netto  ambo  le  gambe. 
Il  ferito,  senza  punto  scomporsi,  sclama:  Viva  V  Italia  f  e  vuole 
rimanere  testimonio  della  vittoria.  Luigi  Stabilini,  d'anni  17, 
cavailerìzao  presso  il  Beretta,  e  Lnigi  Della  Porta,  d^anni  18,  fa- 
legname, vengono  colpiti  dar  nna  palla  di  eannone  nella  destra 
gamba,  mentre  strenuamente  combattevano  in  quel  Corso.  Sog- 
giacqnono  essi  ali*aniputazione,  gridando  i  nomi  santi  d' Italia 
e  di  libertà.  Un. ragazzo,  a  coi  una  palla  di  cannone  troncava 
una  mano,  mentre  veniva  portato  all'ambulanza,  andava  gri- 
dando: Viva  VltaUOi  bravi  iUdianil  Un  uomo,  su  i  cinqaan- 
t'anni,  qnando  più  ferv^eva  la  zuffa,  caricava  e  sparava,  rima- 
nendo sempre  scoperto  sul  posto,  sdraiandosi  in  terra  di  quando 
in  quando  per  riprender  fiato,  sdegnando  di  porsi  dietro  a'riparL 

il  sacerdote  Alessandro  Piola,  abitante  sulla  Piazza  del  nuovo 
Seminario,  ora  Piazza  Cavour,  fa  testimonio  dalle  sue  finestre 
degli  scontri  tra  i  soldati  e  i  cittadini.  Egli  narrò  che  V  accani- 
mento della  battaglia  in  quel  pomo  e  nel  sjicceseivo  superò 
ogni  altro.  • 

Noi  avemmo  a  deplorare  la  morte  di  Giovanni  Volonteri,  e 
di  un  fanciullo  di  quattro  anni,  Maurizio  Preda. 

Occupati  che  furono  dai  nostri  i  Portoni,  primo  pensiero  fu 
quello  di  porli  in  istalo  di  difesa  ;  e  a  ciò  mollo  adatti  tornarono 
i  mattoni  e  le  pietre  della  fabbrica  di  casa  d'Adda.  Sotto  un 
fuoco  mioldiale  che  gli  Austriaci,  fèrmatiai  presso  easa  Melii, 
non  cessavano  di  dirigere  sugli  Insorti,  i  Portoni  vennero  al  di 
sotto  fortemento  asserragliati  e  ai  di  sopra  muniti  di  feritoie  e 

loroso  Morosini,  privando  l'Iulia  d'un»  spnd.i  possente,  d'un'anima  educata  alle  bottaRlle 
tnosso  contro  af^li  oppressori  dei  popoli-  Muri,  lasciando  all'Italia  un  nome  eternamente 
ttcro  i  ai  oecnicl  argomsolo  iocontesUbUe  come  sappiati  quinci  oiorira  put  li  palrUi, 
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di  due  caoDoacelli.  Provveduto  alla  difesa  di  quella  località, 
porle  de'iìttadini  si  avanzarono  sino  al  Seminario ,  ove  »  acca- 
tastali parecchi  materassi  sopra  carri,  fecero  tre  barricate  ino-  / 
bili  che  venivano  spinte  innanzi  a  mano  a  mano  che  i  soldati, 
oioleatali  da  pochi  ma  ben  diretti  colpi,  dovevano  abbandonare 
terreno.  Prima  a  casa  Dugnani,  indi  nelle  ortaglie,  i  soldati  si 
videro  quindi  astretti  a  barricarsi  alla  Zecca,  tenendo  una  via 
di  eoomnleaiioiie  co'bastioni. 

Qui  calia  m  altro  brano  di  qtnnlo  ci  narrava  il  bravo  ope- 
raio Camnasio. 

«  Il  iMsc^no  di  rilociiiarci  alquanto  ci  spinse  alle  nostre  case. 
Però,  imuDMl  separarci,  ci  demmo  rapponlo  in  casa  Vidiserti,  dove 

c'era  il  quartiere  generale  de'ciltadini.  Ninno  di  noi  si  fece  aspet- 
tare. In  casa  Yidiserti  ventilavasi  ancora  sul  da  larsi:  Gabrio  Casati 
veniva  sempre  foori  a  parlare  di  legalilà  :  non.  sapeva  prendere 
mi  decisivo  partilo  e  gagliardo,  quando  il  grido:  Resistiamo  ad 
ogni  costo  echeggiò  universale  in  quell'assemblea  improvvj^ata: 
il  vento  popolare  si  eri  fatto  gagliardo:  Vienna  doveva  ormai 
convincersi  ebe  lo  sdegno  de'popoli  non  lo  si  sfida  a  lungo  impune- 
mente. Divisi  in  isquadre,  dovevamo  percorrere  lacitlà  e  rinforzarla 
di  l»rricat6«  Una  lunga  notte  e  fosca  ci  lasciò  campo  anche  ad 
altri  preparativi  Provvedutomi  di  materie  Incendiarie,  che  a 
forza  tolsi  da  uno  speziale,  non  che  di  cotone  e  di  lino,  feci  delie 
pallottole  che  rimanevano  accese  dai  dieci  ai  quindici  minuti  e 
non  si  spegnevano  ponto  coll^acqna.  GoU'intrepida  mia  squadriglia, 
amnenlata  d'alcnni  altri' valorosi,  che  avevano  già  al  mattino 
combattuto  contro  una  forte  mano  di  soldati  e  di  poliziotti  sulla 
Piazza  di  Fedele,  ritornai  sul  tetto  della  casa  in  faccia  alla  Po- 
rzia ;  e  senza  porretempoin  mezzo  appiccai  il  fiiocoa  sei  di  quelle 
palle  e  le  lanciai  di  contro  a  me.  Alla  luce  da  esse  mandata,  scòrsi 
un  cinquanta  soldati  accosciati  sul  tetto  di  quel  dicastero,  in  atto 
da  farmi  qoasi  sapporre  fossero  scienti  dei  premeditato  mio  dise- 
gno. Tal  cosa,  le  pattuglie  che  attivissime  «i  mantenevano  fra 
la  Piazza  dei  Mercanti  e  la  Polizia,  mi  decisero  ad  abbandonare 
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quei  luogo  e  a  rccai-nii  ove  meglio  potessi  essere  uUle  alla  patria: 
i  miei  compagoi,  tiduciosi,  mi  seguiroBO.  Scesi  abbasso,  TeninMno , 
\  all'uscita  della  Piazzetta  del  Teatro  de' Filo-drammatici,  inseguiti 
a  luciiate.  Non  avendo  potuto  raggiungerci,  i  soldati  entrarono 
furiosamente  nella  casa  da  noi  aM»ndoiìaAt ,  e ,  .viiÉtaftala  per 
.  ogni  dove,  ne  tfa8fM)rtaroBO  tutti  fli  oggetti  che  tì  avevamo  Iék 
sciali,  cioè  alcuni  archi  a  balena  che,  con  alcune  corde  di  budello, 
ci  erano  serviti  per  lanciare  le  palle  incendiane.  £  maggionnente 
inveirono,  allorebè  il  garzone  ddroste,  in  Santa  Margherita,  An- 
drea Colombo»  nascosto  vicino  ad  un  fumaiuolo,  feri  gravemente 
un  soldato.  Comecbè,  al  più  leggero  movimento  di  persiane  o  di 
imposte,  alla  cieGa  maraseeiD  qoi  eli»  tuttavia  non  aivemm  a  la- 
mentare che  una  ferita  toccata  a  Giuseppe  Mattioli,  colpito  noRa 
bocca  da  una  palla  direnagli  da  uno  de'  soldati  collocati  sulla 
torre  di  Piana  Mereanti,  mentre  con  altri  procurava  di  formare 
nna  barricata  sol  canto  del  vicolo  de'dne  Mari.  Volammo  dlret- 
lanitmte  ai  Portoni  di  Porta  Nuova,  minacciati  da  forte  nerbo  di 
truppe.  Tuttavolta  nessuno  di  quanti  colà  trovavansi  si  perdette 
d^animo.  Le  imposte  delle  case  vennero  aperte,  si  deetarono  1  dor- 
menli;  e  a  furia  i  letti  furono  gremiti  di  combattenti.  Non  si 
tosto  gU  Austriaci  irruppero  lungo  il  Corso,  che  vennero  accolti 
con  un  nembo  di  coppi,  e  di  saaei,  a  oii  si  aggimaero  varie 
schioppettate,  onde  dovettero  retrocedere  disordinatamente,  la* 
sciando  sul  terreno  due  morti  e  trascinando  seco  vari  compa- 
gni feriti.  Rimasti  alcnni  a  guardia  dei  tetti,  diè  le  tegole  erano 
una  possente  mitraglia,  quanti  avessero  armi  corsero  in  - istrada 
per  far  sloggiare  allatto  da  quel  Corso  i  soldati.  Ciò  avvenuto, 
si  asserragliarono  per  bene  i  Portoni,  sotto  riocessant6'  fuoco  del 
nemico,  cbe  si  era  fortificato  atta  2ecca.  Anlassi  e  Manara  ope* 
rarono  prodigi  di  valore.  Quest'ultimo  ebbe  il  cappello  alla  ca- 
labrese traforato  da  una  palla  di  schioppo,  fibbimo  a  lamentare 
due  vittime:  il  piiiicagnolo  Voloateri,  e  un  aervitoce,  steso 
morto  sui  gradini  di  San  Francesco,  mentre  in  questo  tempio 
cercava  uu  rifugio.  1  due  soldati  caduti  vennero  caritatevolmente. 
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ili uno  co'due  nostri  estinti,  seppelliti  nel  giardino  delle  scuole 
éi  SaHto  Spirito-  da  dove,  dopo  cbe  Milano  fa  libera,  dìamnati, 
forano  trasportati  nel  Camposanto.  In  quel  p^iorno  pli  Austriaci 
tentarono  tre  altri  colpi:  a  Porta  Nuova,  al  Ponte  Marcellino,  e 
al  Ponle  Vetio,  tenendo  per  tese  di  operaslone^  il  Palazso  Co- 
mi in  Brera,  luogo  ben  munite  di  truppa,  come  qoeUo  die  era 
i]  Comando  Milit^irc.  Ma  il  popolo  seppe  cullo  smisuralo  suo  co-  . 
raggio  rinUuoare  i  iMitagliooi  nemicL  » 

Gallo  De-Gappi    anni  34,  ragleaiere  alla  contabilità,  veniva 
verso  il  mezzogiorno  barbaramente  trucidato. 

Trovavaai  egli  rinchiuso  colla  propria  moglie,  Fraoceaoa  fiat* 
leni»  e  una  soa  baabinelia  di  anni  3  circa,  in  una  camera  da 
^odio  della  propria  abitazione  in  via  della  Cavalchina,  ora  Manin, 
N.  4417,  allorché  una  mano  di  Ueisinger,  che  forzata  la  porta 
delia  casa,  ne  aveva  invaso  ogni  piano,  ogni  starna,  irroiva  fo-  • 
rfiionda  nello  stodielo  del  De-Ceppi.  Il  misero  giovane  viene 
preso  di  mira:  un  colpo  di  fucile  gli  fa  balzare  le  cervella.  La 
derelitta  mogtte,  inginocchiata  innanzi  a  qoe'  canihali,  strio* 
gendo  al  seno  la  stndente  bamtnna,  va  chiedendo  pietà  non 
per  lei,  ma  per  T  innocente  frutto  delle  sue  viscere.  Se  non 
che  uno  di  quo' mostri  le  dice:  Guardn  per  picùoUna  com  m 
fai  £  le  scarica  un  c(#o  di  Incile,  die  la  Dio  mercé ,  non  le 
distacca  che  per  metà  Un  orecchia.  L*  autore  di  tale  prodezza , 
credendo  d' aver  uccisa  la  bambina,  si  unisce  agli  altri  compagni, 
i  quali  già  s*  erano  alibandonatì  al  sacdi^gio.  Francesca  Rat- 
toni  ▼eniva  colla  propria  fìgliuoletta  soccorsa  dalla  famiglia  Cam- 
busera,  la  quale,  al  primo  irrompere  de'  soldati  nella  casa,  aveva 
potuto  trovare  uno  scandio  alia  loro  ferocia  nel  Palazzo  Dugnani. 
Pasquale  Gambnsera,  delente  per  vedersi  scompagnato  dai  De- 
Ceppi,  a  cui  era  unito  coi  vincoli  del  sangue  e  deir  amicizia . 
risolse  di  correre  in  loro  soccorso,  scavalcando  i  muri.  Trovò 
rtnCellce  Francesca  hnmersar  nella  desolazione  vidno  alle  spoglie 
del  marito,  e  la  bambina  piangente  pel  dolore  della  ferita.  Con- 
fortata la  donna,  presa  fra  le  braccia  la  bambina ,  accompagnò 
entrambe  alla  meglio  nel  Palazzo  Dugnani, 
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il  rione  di  Porta  Gomasina  fu  uno  di  quelli  in  cui  più  inferoei 
il  802ZO  soldato  d'Aastrìa,  e  ove  a  longo  si  conservarono  le 
tracce  del  ferro  e  del  fuoco  nemico.  Fu  anco  uno  di  quelli  In 
cui  le  virtù  cittadine  maggiormente  rifulsero.  Oh,  il  popolo  di 
Mtiano  si  mostrò  veramente-  sublime  in  qae*  santi  gfiomi  t  Nel 
tempo  stesso  ctie  impavido  sfidava  I  più  grandi  perìooU,  dando 
esempi  d'immenso  coraggio,  faceva  al  mondo  vedere  come  la 
virtù  del  perdono  non  fosse  in  lui  seconda.  Mentre  un  cupo 
rowho  dal  eastello  gli  anmmciava  cbe  ivi  i  cittMUni  cadevano 
vittime  di  una  scellerata  ftaieìlazione ,  mentre  scorgeva  le  vie 
contaminate  da  l)arl)are  uccisioni,  esso,  seguendo  il  mansueto 
romano  costarne,  perdonava  ai  vinti.  Il  popold»  e  il  popolo  tono 
d' Italia ,  intrepido  combatte ,  e  perdona  pietoso.  La  storìà  di 
questo  popolo  dovrebbe  far  parie  deli' insegnamento  e  deli' e- 

•  dncasione  del  giovani,  ne' quali  afcenderebbe  più  vivo  i' amoro 
della  libertà.  Questa  storia,  storia  piena  di  sommi  esempi  di  coraggfo 
individuale,  narrali  senza  l'inutile  pompa  di  frasi  lambiccate,  sluna 
in  cui  le  sventure,  le  sconfitte,  i  patimenti  del  popolo  sono  esposti 
soDE'odift,  né  livore,  questa  storia,  diciamo,  avreU>e  più  che 
ogni  altra  parola  potenza  di  nutrire  il  cuore  della  nostra  gio- 

^ventù  di  ^nascili  affetti,  di  mostrare  come  gli  sviluppi  deli'  idea 
nasioiiale,  che  sempre  più  andarono  ingigaitendo  neM'uHImo  de- 
cennio ,  sieno  opera  delle  Cinque  Giomsfte.  Onde  santa  nel  con- 
cetto, sublime  nei  maraviglioso  ardimento  imparerebbe  ad  ono- 
rare r  insurrezione  lomiuurda  dei  1848.  Avrebbe  essa  gioventù 
esatta  coaelensa  di  ciò  che  il  popolo  può*  fare;  e  rigettereblie, * 
disdegnosa,  ben  lungi  da  sè  il  pregiudizio,  che  pur  troppo  si 
vorrebbe  tener  vivo  nelle  masso,  ii  quate  dice  non  essere  noi 
per  anco  lemperaM,  come  i  nostri  padri,  a  forti,  intrepide  e  grandi 
cose. 

Alla  mattina  per  tempissimo,  circa  cento  soldati,  sparando 
alla  cieca  i  loro  fociii,  mossero,  per  provvedersi  di  pane,  dalia 
Poppa  alla  volta  de'  Pomi  Militari  in  Sranta  Teresa.  Non  erano 
peranco  giuoti  alla  metà  della  via,  cbe  essi  vennero  respinti  da 
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una  pioggia  di  tegole;  per  il  che  dovettero  disordinatamente  ' 
reirocedere.  Scorso  aicim  tempo,  rinforzati,  ritoroarono  a  Santa 
Teresa.  «Snperaitmo  gli  ostacoli,  facendo  atroce  vendetta  deir  ac- 
coglimento precedenie  sugli  abitanti  della  casa  in  sull'angolo 
della  contrada.  Vi  diedero  prima  il  sacco,  indi  vi  appiccarono 
il ftioco»  incendiando  dae  botteghe.  Àbtoiciarono  vive  tre  donne; 
e  fecero  prigionieri  due  giovini.  Trascinati  questi  sui  vicini  ba- 
stioni, attaccati  insieme,  li  appesero  ad  una  pianta,  facendoli 
per  ionga  ora  servire  di  bersaglio  ai  loro  oo^n*  Quindi,  semlTìTì, 
B  bsclaroBo  In  nna  crudele  agonia  sino  alla  vegnente  mattina, 
tempo  in  cui  furono  trovati  dai  nostri.  Sciolti  tosto  dai  legami, 
potarono  terminare  il  loro  martirio,  confortati  colie  soavi  pa- 
role della  religione  di  Grislo. 

Allura  che  il  trionfo  fu  compiuto,  e  che  Milano  si  disse  li- 
bera ,  vennero  alia  luce  le  stragi  e  le  barbarie  commesse  da  una 
soMaièsca  inomana,  sugli  ineroii,  sui  lamcinlll,  sulle  femmine, 
le  quali  saranno  da  noi  narrate  a  mano  a  mano  che  gli  avve- 
nimenti prenderanno  sviluppo.  Certo  la  storia  di  Attila,  d' Alboino 
e  di  Baiazette  jM>n  ci  offre  malvagità  che  qoeUe  adeguino.  Al- 
kMebè,  atte  mille  testinioniaiise  che  per  ogni  dove  ci  giungevano^ 
ci  accertammo  maggiormente,  anco  co'  nostri  propri  occhi,  del- 
l' autenticità  de'  fatti  dall'Austriaco  consumati,  non  potemmo  di 
meno  di  volare  col  pensiero  alle  pagine  di  Viltor  Hugo,  e  di 
convincerci  che  quando  la  possente  fantasia  egli  sbrigliava  a 
deacrivere  le  selvagge  mostruosità  d' un  Uan  d' Irlanda  fosse 
plii  storico  che  poeta.  Cuori  di  quella  tempra,  per  infunia  de^ 
l'umanità,  pur  troppo  allignano  quaggiù  e  noi  li  abbiamo  veduti. 

Le  atrocità  commesse  dagU  oppressori  non  debbono  pimlo 
venire  nò  nascoste,  nò  scusate:  sarebbe  delitto:  sarebbe  un 
allontanare  dalla  nostra  gìoventh  la  dipintura  del  sacrifici  da 
noi  fatti,  del  calle  spinoso  per  cui  dovemmo  transitare  onde 
ae^iistar  iii>ertà.  La  tomba,  che  ò  sempre  una  grande  e  severa 
lesione ,  non  avrebbe  più  potenza  di  scuotere  il  cuore  de'  ^ 
nostri.  Eppure  furonvi,  è  mestieri  il  dirlo,  scrittori  non  forestieri, 
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sibbene  italiani,  che  vollero  far  credere  quanto  venisse  attribuito 
agli  Aostriacl ,  non  fo&se  che  un  semplice  ricambio  d' accuse 
Ira  Italiani  e  Tedeschi,  come  saiM  eoalomare  tra  nazioni  odian- 
tisi  :  che  in  fondo  nulla  vi  fosse  di  Vero.  Tra  gli  altri ,  Cesare 
Cantù,  nella  sua  sciagurata  Storia  degli  Italiani,  dice  «  si  credente 
che  i  Croati  si  piacessero  di  gratnlte  e>  raffinate  atrocità,  sven- 
trar incinte ,  crocifìggere  ed  arrosUrè  a  lento  fnoco  i  veoetii , 
spiaccicar  fanciullini,  o,  infìlzati,  portarli  sulle  baionette;  altri 
seppellir  vivi»  o  coprir  d'acqua  ragia  e  poi  Infiammare.  »  —  fi 
quasi  volesse ,  oKre  al  porre  In  dubbio  le  atrocità  d^  soldati 
d'Austria,  anco  scemare  la  gloria  del  popolo  milanese,  più  in- 
nanzi assevera  che  «  U  aemico  nou  era  alle$tHo  a  difesa  »  e 
che  se  si  ritrasse  fu  per  cagioni  indipendenti  dall'  esito  de*  com- 
baltimenli  de'  Cinque  Giorni. 

Le  testimonianze  di  madri,  di  spose,  di  flglie  sono  in  tal 
numeito*  e  i  fatti  parlano  si  aèlamente,  che  non  v!  ha  timore 
che  si  possa  ne'  tempi  a  venire  prestar  credenza  agli  asserti  di 
costoro,  indegni,  certo,  del  nome  d' italiani.  Le  pagine  veritiere 
sorvivenmno;  e  pia  che  tutto  sorvìverà  la  tradizione  «  la  quale 
conserva  sempre  la  verità  nelle  lagrnne,  o  nelle  gioje  del  popolo, 
e  s' insinua  nel  cuore  dei  più  lontani  nepoti  a  mo'  di  suono 
soave.  11  popolo  ha  xmà  maniera  tutta  sua  di  esporre  la  st^uria 
conservala  nei  suoi  sindioll.  Esso  non  terrà  ordine  ne*  fatti;  ma 
che  imporla?  Bisogna  badare  all'idea,  e  l'idea  pel  popolo  non 
ha  età  venula  :  ei  la  riceve ,  se  ne  nutrisce ,  e  la  trasmette 
sempre  giovane  e.  spiandida  a' suoi  figUuoli»  che  vivono  è  moo- 
joDo  linchilli  come  lui. 

Circa  le  ore  dieci,  molte  persone  avevano  tratto  a  udire  la 
messa  in  San  Simpliciano.  Nel  méntre  che  il  saoerdote  cele- 
brava, feroci  soldati  eomindarono  a  moschettare  contro  quanti 
entravano  od  uscivano  dal  tempio.  Malgrado  che  il  prevosto, 
Carlo  Ferrano,  cercasse  persuadere  la  gente  a  fermarsi  in  cliiesa 
per  non  arrischiare  la  vita ,  vi  fu  tuttavia  chi  non  segui  quei 
buoni  consigli:  certo  erano  padri  di  famiglia,  ansiosi  4i  correre 
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atte  proprie  case.  £  di  qseslo  numero  fti  Luigi  BoceioUni,  ve* 
doyo,  il  quale,  essendo  useilo  per  unirri  ai  suoi  teneri  figli,  Te** 

niva ,  appena  giunto  al  portone ,  colpito  d#  una  palla  che  gli 
speùava  il  braccio  destro.  Ritornava  Boccioiini  in  ciùesa,  ove 
^  di  cesio  persone  trovavansi ,  fra  cui  i  sacerdoti  Lorenzo 
Denna  e  Ambrogio  Decio.  Il  Donna  accoglieva  il  ferito,  e,  rin- 
corandolo, procnrava  di  medicarlo  alla  meglio  »  mentre  .più  colpi 
di  iDCiie  venivano  diretti  contro  la  chiesa  e  i  vetri  dei  fi* 
nestroni  andavano  in  pezzi  per  lo  scoppio  di  due  bombe.  Tutti 
si  credettero- perduti  là  dentro;  ma  dopo  alcun  tempo,  data 
calma  al  timore,  ^  animi  tornarono -tranipnliL  Alcune  persone 
proposero  àllora  il  modo  di  idimentare  i  yiooveratl,.i  qdali  erano 
in  maggior  parte  di^^iuni.  Il  prevosto,  il  Denna  e  il  Decio  tosto 
si  associarono  a  tale  proposta.  Venne  deiiimato  di  dùamare 
da  ima  finestra  detta  cast'  parrocchiale,  verso  i  giardini,  ^  abi- 
tanti della  casa  diconlro,  i  quali,  delegata  persona  che  si  recasse 
dai  viokìo  fornaio,  poterono  somministrar  pane  agriof^i,  ciie 
stavano  schierati  nd  meszo  dei  tempio. 

In  Mille  sei  pomeridiane,  entrò  una  mano  di  soldati  nella  casa 
al  N  2047,  in  Borgo  di  Porta  Comasina.  Dopo  di  aver  saccheg- 
^ite  ie  abitazioni  degli  inquilini,  oheaivevano  cercato  uno  scampo 
colte  fuga,  que'  truci  irruivano  nel  piano  snperioi^  dove,  sgra- 
ziatamente, si  trovavano  Giovanni  Roncari,  accendi-lampada , 
nonio  onestissimo,  colia  moglie  Giuseppa  Zamparim,  una  figlia 
ed  imloiD  coneecenle,  per  nome  Faolo  Muraci,  lavoratore  in  stia, 
ancor  nubile.  Essi  si  raccolsero  fra  il  Ietto  ed  il  muro;  ma  sor- 
presi ivi  dal  soldati,  il  Roncari  e  11  Murari  vennero  trucidati,  e 
le  due  donne  percosse  ferocemente.  Svaligiata  te  cainera  di  quel 
tanto  che  aveva  quella  famiglia  potalo  col  sndore  delia  fiponle 
risparmiare,  i  soldati  uscirono  della  stanza.  Se  non  che  mentre 
te  derelitta  moglie,,  prona  sulle  agonizzanti  spogiie  del  consorte, 
ogni  cttra  si  dava-  onde  gU  «Mmi  mòmenti  delte  vita  del  miserò 
riuscissero  meno  tormentosi ,  alcimi  di  que'  soldati  ritornarono 
iindieiro  «  e,  veduta  la  donna  adannarsi  attorno  ai  marito ,  di 
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movo  si  posero  a  martoriare  il  semiTiTO  Roncarì.  OnrMe  a 
raccontare,  affamta  con  inaudita  barbarie  la  mano  della'  ino- 

^lic,  la  coslrinseroa  strappare  lo  cervella  al  marito,  che  per 
le  ferite  gli  uscivano  dai  cranio. 

Veniva  in  snir  albeggiare,  costmita  una  barricata  nella  via  di 
San  Vincenziìio,  precisamente  ove  essa  via  fa  gomito  con  quella 
de'  Cavanaghi.  Difficile  ne  era  V  assunto,  in  quanto  ciie  le  guardie 
stabili^  poste  sulla  Piaaza  castello,  tiravano  sensa  misericordia  a 
chiunque  si  fseesse  a  loro  vivo.  Si  cominciò  coir  appoggiare  al- 
l' angolo  di  casa  Porla  alcuni  cestoni  di  vimini,  dietro  ai  quali 
r  operatore  era  difeso  dagli  incessànti  colpi.  Indi  que*  cestoni 
vennero  émpiti  di  ciottoli  e  sostenuti  coi  lastroni  di  granito  delle 
rolaje,  e  il  davanti  fu  afforzato  con  terra  e  con  sacchi  pieni 
di  cascame  di  bozzoli.  Finalmente  la  costruzione  venne  legata 
insieme  con  grosse  catene  di  ferro.  Erano  cin^a  le  tre,  quando, 
a  tiro  brevissimo,  gli  Austriaci  appostarono  due  cannoni,  facendo  ' 
un  fuoco  continuato.  1  difensori  della  barricata,  sempre  fermi 
ed  animosi,  mandavano  iAprecazioni  al  nemico,  indi  gridavano: 
Viva  fUMal  Vinà  Fio  IXI  Vioa  noif  Tahnio  prorompeva  in 
.facezie  popolari,  fra  le  quali  più  volte  fu  ripetuta  questa:  Gh'è 
$u  el  gaU9  e  l' altra,  quando  i  colpi  cessavano  per  caso  alquanto  : 
Sue,  ute  (asélntti,  asointti).  Da  nn  pertugio  della  serraglla,  i 
custodi  di  questa  risposero  co'  moschetti ,  per  bene ,  onde  in 
breve  tempo  tre  cannonieri  nemici  vi  lasciarono  la  vita.  Spa- 
ventati a  qaella  lezione,  i  soldati  se  ne  andarono  eoi  loro  can- 
noni fra  gli  urli  e  i  fischi  dei  cittadini,  i  quali,  preso  in  quel 
mentre  un  grosso  gatto,  a  scherno,  lo  posero  sulla  barrio^ 
fra  le  più  gioviali  risa  del  mondo.  »  Per  la  qnal  cosa ,  narra 
«n  oculare  testimonio,  questo  spettacolo  di  sua  natura  tragico, 
divenne  comico.  Verso  le  dieci  pomeridiane,  gli  Austriaci  ri- 
tornarono all'  assalto  con  cannoni ,  coi  quali,  per  ben  un'  ora, 
mnitarono  meglio  di  84  palle.  Ma  baona  parte  di  queste  sfio-  ' 
raróno  al  più  al  più  la  superficie  delle  pietre  di  sostegno;  e 
quelle  che  batterono,  rimasero  tutte  inutili.  1  Porta,  Antonio  Gi- 
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RiBoldi  ed  allrì  mM  del  yIaìmI»  vegttiroBO  aUa  barricata, 

0  dispenaaieno  pane,  mineatra,  tino  e  denaro  al  popolo. 

Alcuni  giovani  avevano  invado,  nel  pomorij^jTio  del  sabbato,  a 
tott'oomo  ieoUto  in  Porta  Ticinese  di  far  i^arhcata  Nessuno 
colà  voleva  credere  che  neli'  interno  della  eitlà  fosse  8C<9piala 
la  riToluzione.  Onde  nel  timore  d' ingannarsi ,  i  più  cerca?ano 
attraversare  le  ankaU  cUsposisioni  di  que'giovini.  TuUavolta, 
ia  MUe  qpialtro  ore,  Inngheaeo  il  naviglio,  tra  il  ponte  di  Porta 
ndneae  e  quello  del  Fabbri,  forono  fermati  dai  nostri  dne  con- 
vogli di  militari  malati  e  di  biancheria  che  al  castello  veni- 
vano direttL  Con  (pesti  carri  si  ehinse  lo .  sbocco  del  Borgo 
di  Viarenna,  a  malf^rado  deUa.  forte  opposisione  di  alcnni  nfft*- 
ciall,  i  quali,  colle  loro  ordinanze,  si  trovavano  nel  locale  della 
Vittoria  e  in  una  casa  vicina,  e  dei  continuo  iuiminare  che  i 
soUali*  appostati  ani  liaatlone  di  Viarenna,  fooef  ano  coi  cannoni 
e  coi  moschetti.  Ben  pochi  potevano  uscire  di  casa  ;  onde  si 
pensò  di  perforare  i  muri  dàlia  parte  dei  cortili ,  afiinchè  gli 
alMtanti  d' una  casa  potessero  eomnieare  con  quelli  deli*  altra 
e  pracnrarsi  I  liTerl.  In  sulla  sera;  qua*  di  Porta  TIeineae  cin- 
sero d'assedio  i  luoghi,  dove  erano  gli  ufficiali  suddetti.  Du- 
rale la  notte,  all'intento  di  liberarli  e  di  trasportare  in  pari 
tenpo  ndla  caserma  di  Sani*  Eostorgio  r  archivio  del  reggimento, 
che  appunto  Irovavasi  vicino  alla  Vittoria,  tre  compagnie  del 
Heisioger  ai  spinsero  per  Yiarenna.  Appena  il  popolo  s' accorse 
detta  mossa  nemica,  sali  sui  tetti,  e  scaricò  una  tal  grandine 
<fi  coppi  e  di  ciottoli  sui  soldati ,  che  questi  dovettero  fuggire , 
abbandonando  per  la  via  bauli,  carte  e  quanto  mai  avevano 
tratto  seco  loro.  La  bianeheria  fu  dispersa;  le  carie  vennero 
«se, ed  il  rimanente  servi. a. rafforzar  serraglie,  una  dette  qnali, 
f^igante,  sorse  all'alba  nello  sbocco  di  Cittadella.  In  frattanto 
aUri  iaUi  d' anni  in  quei  popoloso  quartiere  erano  aocaduU.  Un 
carro  a»  cui  stavano  le  biancherie  del  poiiziotti,  una  mano  dei 
quali  custodi  vaio,  proveniente  da  Porla  Ticinese,  dirigevasi  per 

^  Bernardino.  Il  popofo  assaliva  quel  convoglio,  fugava  i  sol- 

•       •  • 


Digitized  by  Google 


—  H2  — 

dati,  ì  quali  venivaDO  lasegaHi  da'moneUl,  gridiiiU  da^h,  da§k 
at  po//tii  (dàllì,  dàlll  ai  taechini)  (4),  e  sMmpadroniva  delle 

biancherie  e  del  carro.  Al  ponte  delle  Pioppette,  un  attacco 
alia  casa  d'un  lenente  de'  poliziotti»  procurava  anni  e  munizioni 
ad  una  mano  di  nostri  taloraai.  Nél  loealé  deHa  Vettabbia  si 
combatteva  per  alcune  ore  coi  Reisìngcr,  cinque  de'  quali  veni- 
vano  presi,  acquistandosi  in  pari  tempo  alcuni  schioppi  e  varie 
sciabole.  H  colonnello  dei  Reisinger ,  il  quale  aveva  T  alloggio 
in  casa  Orelli  a  San  Galocero,  chiamò  quivi  a  difésa  cento  dei 
suoi  soldati,  che  tutto  il  giorno  non  cessarono  dal  bersagliare 
sogli  inermi  passeggteri  e  sulle  circostanti  finestre.  Un  nodo 
di  nostri  prodi,  fira  eoi  Giacomo-  Colomba,  Borlotti  e  BianoardI, 
si  portò  a  combattere  quella  soldataglia.  Dopo  breve  zuffa,  ven- 
ne -in  possesso  di  due  forgoni  carichi  degli  efiètti  del  colon- 
nello e  d' un  eavallo  portante  munialont  da  guerra  pei  cento 
soldati  di  guardia.  L'  officiale  che  comandava  il  convoglio  ,  fu 
mortalmente  ferito;  non  pochi  di  quelli  che  lo  scortavano  fu- 
rono uccisi  :  gli  altri  messi  hi  toga. 

Ambrogio  Onetti ,  po[)olano  mil!Einese ,  assai  distinguevasl  in 
quo"  giorni  in  Porta  Ticinese.  Egli  fu  il  primo  che,  senza  ri- 
guardo al  numero,  comlndò  a  bersagliare  il  nemioo,  trovandosi 
Il  più  ardito  in  ogni  asione.  Il  comitato  di  pubblica  difesa,  con- 
dichiarazione  del  di  23,  attestava  che  Onetti  gli  aveva  consegnato 
tredici  soldati,  completamente  disarmati»  del  reggimento  Sigi- 
smondo, fatti  da  lui  prigionieri  fuori  di  Porta  Ticinese»  Mentre 
quel  bravo  tiglio  del  popolo  combatteva  por  la  patria,  non  disgiun- 
gendo il  coraggio  dalla  pietà  pe' compagai  feriti,  cui  raccoglieva 
e  proteggeva  sotto  il  fuoco  nemico^  la  sua  casa  veniva  da  ona 
furibonda  soldatesca  saccheggiata  e  distrutta. 
'  Giovanni  Meschia,  soprannominato  il  IxUliicndolo,  dalla  pro- 
fessione dei  padre,  pur  va  distinto  tra  i  più  velerò^  difensovi 
di  qoel  quartiere.  Durante  1  (8nque  Gieriyi  egli  non  oMsd 

(I)  Pvjlfii  soprannome  che  tt  vo)goid«va    polictoici.  ' 
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dal  torofteotare  il  aemico  ora  io  Viareima,  ora  al  basUoae, 
oDcideiido  soldati  ed  artiglieri.  Appostatosi  dietro  un  fùmajuolo, 

diconlro  al  campanile  di  Sani'  Enstorgio,  uccise  con  dieci  colpi 
allrettaDti  soidali  che  erano  saliti  su  quella  torre ,  e  da  dove 
mosdiettaTaiio  i  oittadioi.  Vuoisi  ciie  Meschia,  coil^aggiustatezza 
del  sno  tiro,  uccidesse  mepfiio  di  settanta  soldati.  Il  suo  ritratto 
viene  descritto  nella  seguente  sestina  che  togliamo  da  una  poesia 
latta  in  suo  onore  : 

«  Si  chiama  questo  lai  3/csc7/^a  Giocannt, 
E  vende  il  latte  a  Porta  Ticinese, 
È  grande  di  persona  ed  ha  trent^anni, 
Se  non  s])a^lio  però  di  qualciie  mese, 
É  svello,  pronto,  ardito  molto  e  destro, 
E  nei -tirar  a  segno  un  ver  maestro. 

Uiovanni  Giannasci,  d'anni  25,  nativo  di  Cavagnago  nei  Can- 
tone Ticinese,  di  professione  caciaio,  non  fu  ultimo  fra  que*  va- 
lorosi. Non  si  tosto  venne  dato  T  esempio  delle  barricate  in 
Viarenna  ,  a  luiruomo  si  adoperò  alia  loro  coslruzione  e  alla 
loro  difesa.  Nel  giorno  20  spingendosi,  armato,  lungo  il  Borgo 
di  Porta  Ticinese  per  unirsi  ai  valorosi  che  colà  combattevano, 
venne  alla  coscia  colpito  da  una  palla  di  cannone.  Trasportato 
ali'  Ospedale  Maggiore  vi  mori  il  giorno  t'ó. 

In  suU'  albeggiare  del  giorno  i9  mcominciarono  gli  attacchi  a 
Porla  Tosa.  Verso  le  ore  dieci,  gli  abitanti  de*  suburbi  si  por- 
tarono per  prendere  la  polvci  iera ,  della  della  Bicocca.  Era  un 
colpo  sicuro  se  non  fosso  stato  attraversato  dal  tradimento.  11 
birraio  in  sul  bastione ,  originario  tedesco ,  si  recò  dal  coman- 
dante dei  soldati ,  accampati  lunjro  il  muro  del  magazzino ,  già 
Gagnola,  e  lo  persuase  ad  entrare  nella  casa  della  birraria  stessa, 
come  la  più  atta  a  difendere  la  polveriera,  ed  a  scacciarne  i 
bor^rhii^iani.  Gli  inquilini  di  quella  casa  dovettero ,  colla  dispe- 
razione nel  cuore,  ridursi  tutti  in  una  stanza  per  lasciare  ai 
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feroci ,  che  li  minacciavauo  della  vila ,  il  luogo  li()ero  donde 
bersagliare  gi'  insorti.  Un  pezzo  di  artiglieria,  scorM^to  da  dodici 
usseri,  verso  il  tnezzo^iorno  giunse  da  Porta  Romana.  SI  coni- 
ballò  per  alcuue  ore;  e  col  crescer  della  pugna,  il  coraggio  dei 
nostri  sempre  più  facevasi  forte.  Un  colpo  cannone  venne 
diretto  al  campanile  di  San  Pietro  in  Gessate,  cbe,  senza  at- 
lonaiio ,  lo  colpi  sotto  nlT  orologio.  Due  altri  cannoni  furono 
più  tardi  collocati  innanzi  alla  birraria.  Coi  calar  deiia  notte, 
cessò  ogni  combattimento.  I  nostri  s'imboscarono  dietro  la  siepe 
deir  osteria  del  Giardinetto,  nelle  ortaglie  circostanti,  sopra  i 
tolti,  dielro  le  persiane. 

Narriamo  altri  dei  fatti  di  quel  giorno. 

Un  piemontese,  Yalenzasca,  tracciò  la  barricata  in  suir  angolo 
deir  Albergo  delT  Ancora:  indi,  salito  in  un'attigua  casa,  fece 
risolvere  gli  inquilini  a  prestargli  mano  a  rinluzzare  il  nemico, 
ad  onta  del  continao  moschettare  che  facevasi  dai  duomo.  Ya- 
lenzasca fu  pure  tra  i  primi  che  proposero  poscia  il  liberamento 
dei  detenuti  politici  e  i  mezzi  per  conseguirlo. 

Alessandro  Ponzoni  fu  mio  de*  primi  che  a  Porta  Orientale, 
eressero  serraglie.  Forato  il  cappello  da  una  palla  di  moschelto, 
ritirossi,  raccogliendo  un  ferito,  che  gli  cadde  al  lianco,  il  quale 
venne  depositato  nella  casa,  di  Barattieri.  Ponzoni  fu  poi  veduto 
su  vari  punti  de' più  pericolosi  della  città.* 

I  n  portinaio  di  casa  Ferrano,  Giuseppe  Ronzani,  avanzo  della 
Grande  Armata,  couiechè  tardissimo  d'  anni,  si  getta  iu  sulla 
via  alla  difesa  delle  barricate;  tutti  maravigliano  del  valore  da 
luì  mostralo ,  <jaando  viene  còllo  da  una  palla  di  cannone. 

Attilio  Maironi,  Lodovico  Mancini,  a  in  genere  tutti  gii  allievi 
del  Liceo  Longoni  si  coprono  in  quel  giorno  di  gloria. 

A  borgo  Nuovo,  Emilio  Morosini,  Emilio  Dandolo,  Carlo  De- 
ci isiuioris.  (iiuseppe  Broggi  fanno,  collo  smisuralo  loro  coraggio, 
retrocedere  un  cannone  con  70  uomini.  Distmguevasi  pure  in 
quella  località  il  popolano  Giovanni  Grassi,  sedicenne.  Non  ba- 
dando «piesti  a  pericoli,  veniva  ferito  in  una  mano,  e  amputato. 
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Enrico  Dandolo,  alla  barricata  di  casa  Origo,  rimasto  solo  per 

più  istanti,  sostenne  la  fucihta  di  20  granatieri  unglieresi,  e.d 
operò  la  ritirata  uccidendone  Ire. 

Un  carbonaio,  appiattatosi  dietro  un  comignolo  d*una  casa 
dicontro  al  Teatro  alla  Canobbiana,  freddò  un  Trabante,  mentre 
(lue  altri  di  que  :ioldati  rimanevano  morti  da  mano  ignota. 

Un  signore.  Testilo  di  velluto,  in  compagnia  d'un  suo  servo, 
ocddeva  quattro  granatieri  ungheresi. 

Giuseppe  Beltrami,  Napoleone  Pozzi  od  A.  Cunleri ,  con  altri 
valorosi,  mettono  alla  Vettabbia  in  fuga  un  nodo  di  Croati. 

Antonio  Fantoli  ed  Eugenio  Bussi  fanno  pur  prova  d' intrepi- 
dezza ili  Porla  Ticinesy. 

Domenico  Mauri,  sensale  di  cavalli,  si  distingue  in  Piazza 
Fontana  contro  il  presidio  del. Criminale.  Perito  nel  sinistro 
braccio,  viene  amputato. 

Achilie  Moiteui  rimano  ferito,  ed  è  lyasciuato  in  castello  dalla 
:K)klatesca. 

Antonio  Testoni  é  fra  ì  primi  ad  erigere  le  barricate  di 

Porta  Tosa. 

£rcole  Durini  e  Giulio  Terzagbi  si  espongono  coraggiosamente 
in  aìcunl  dei  luoghi  più  pericolosi,  uccidendo  vari  nemici. 

Marianna  Berponzoli,  n(*l  cuor  della  notte,  scopri  che  in  nn.i 
barricata,  posta  nella  via  di  San  Martino,  erano  state  collocale 
lascine  mie  d' olio  di  vetriolo.  Luigi  Candiani  e  Valentino  Got- 
tardi,  fatti  accorti  dall'avviso strenuamente  quindi  difendono 
quella  serraglia,  bersagliata  dal  presidio  del  Criminale. 

Al  Crocifisso  la  signora  Rosa  Yerza,  trovandosi  abbandonata 
in  causa  deH'assenza  del  consorte,  con  due  suoi  figliuoletti,  in- 
trepida, sotto  il  fragore  della  mitraglia  e  degli  archibugi,  innalzò 
le  barricate ,  con  certo  pericolo  ;  in  quanto  cbe  a  pochi  passi 
da  lei,  cadde  e  scoppiò  un  obbezo. 

Due  giovani  donne,  a  San  Marcellino,  impavide,  bersagliarunu 
il  nemico  in  una  delie  più  esposte  barricale. 

A  un  popolano,  dopo  aver  uccisi  e  feriti  molti  del  reggimento 
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Imperatore,  venne  da  una  palla  portato  via  il  dito  annoiare  della 

stanca  mano.  Ep:li ,  fattosi  strettamente  fasciare  la  ferita ,  con- 
tinuò a  combattere,  inostraiido  il  dito  reciso  ai  circustanli,  con 
queste  parole:  Una  testa  di  legno  (i)  m'ha  fatto  saltar  via  il 
dito;  e  quindi  il  riponeva  in  tasca. 

In  sulla  Piazza  del  Carmine,  cadeva  una  bomba.  Tutti  fu{?gi-  - 
vano  temendone  lo  scoppio.  La  miccia  appiccatavi  metteva  vivide 
scintille ,  mano  mano  che  bruciava.  Quand'  ecco  un  popolano , 
mal  conformalo  di  pmlie ,  ma  che  nel  petto  racchiudeva  un 
animo  ardimentoso,  si  slanciava  d'improvviso  accanto  alia  bomba; 
e,  cadendovi  sopra  seduto  a  mo' de' musulmani,  riesciva  a  spe- 
gnerla. Un  cotal  modo  di  accalappiar  bombe,  oltre  rammiraztone, 
dcsln  in  tutti  la  più  gioconda  ilarità. 

Felice  Invemizzi,  1  fratelli  Bilioni,  i  fratelli  Bussola  ed  altri 
del  Carrobbio  si  distinguono  in  quelle  vicinanze  contro  i  poli- 
ziotti, che,  fortificati  nel  circondario  di  San  Simone  e  nella  ca- 
serma di  San  Bernardino,  assai  danneggiavano  i  cittadini  rin- 
chiusi in  quelle  vie.  L* Invemizzi,  sin  dal  primo  sorger  della 
rivoluzione,  si  era  mostralo  ardimenloso,  specialmente  nella  co- 
struzione delle  barricale  in  via  del  Monte  Napoleone.  Alcune 
di  queste  barricato  vennero  alzato  colle  diligenze  della  ditta 
Franchetti. 

Giovanni  Cappielli,  col  solo  fucile,  proteggeva  la  ritirata  degli 
alunni  del  collegio  Galcbi-Taeggi,  portando  sul  dorso  que*  fan- 
ciulli, che  esanimi  erano  resi  dallo  spavento,  mentre  sapeva  che 
un  corpo  di  Croati  svaligiava  la  sua  abitazione,  posta  in  Borgo 
di  Porta  Romana. 

Salvatore  Pedrotti,  cameriere  neir  Albergo  di  San  Carlino, 
Armato  di  carabina,  fece  incessante  guerra  dal  tetlo  dcH'albergo 
ai  soldati  stanziati  sulla  Piazzetta  di  S.  Nazaro  Pietrasanta, 
uccidendone  tre  e  ferendone  vari. 

A  Santa  Teresa,  in  casa  Cattaneo,  sin  dal  gennaio,  una  bimba 

(1)  soprannome  eoe  11  popolo  davi  ai  aoldati  auslrlaci. 
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e  rasi  fatta  alla  balconata  della  famiglia  Bossi  con  un  ninnolo 
aveole  i  tre  colori  italiani;  e  gli  Austriaci,  acquartierati  nella 
vicina  caserma  di  Sant'Angelo,  sin  d'allora  avevano  atroce- 
mente minacciata  quella  casa.  Alio  scoppiare  della  rivoluzione, 
diressero  eontro  la  casa  tredici  cannonate,  spaventando  grande- 
Beote  le  pèrsone  ivi  dimoranti.  La  femiglià  russa  Mordvinoff 
mandò  alla  caserma  quanto  denaro  avesse,  supplicando  per  la 
vita.  Per  tal  modo  ottennero  che  i  cannonieri  desistessero  dai 
bonagUare  la  casa. 

I  cadetti  tedeschi,  allievi  dell'  Istituto  militare  a  San  Luca , 
di  uniscono  ai  loro  maestri  e  ad  altri  soldati,  e  quasi  a  perfe- 
mare  la  l<no  educazione,  si  esercitano  con  due  cannoni  a  te 
maeeUo  di  cittadini,  lungo  il  corso  di  San  Gelso.  Vari  sono  i  no- 
stri feriti  ;  i  quali  vengono  ricoverali  in  casa  Bereita.  Fra  questi, 
m  Ambrogio  liorandi,  d' anni  18,  tessitore,  mentre  gli  amputa- 
vano  la  destra  gandia,  andava  dicendo  che  se  un  dotare  provam 
aSkra,  era  quello  d'essere  troppo  presto  reso  impotente  al  coni' 
battere  per  la  patria, 

A  San  Vittore,  in  una  casa  nel  Borgo  delle  Oche,  essendosi 

nascosti  cinque  inermi  cittadini ,  sorpresi  da  una  ^M  ossa  pattu- 
glia di  Reisinger,  furono  innanzi  tratto  percossi  co* fucili,  indi 
motilati,  ad  infine  trucidati  barbaramente. 

In  pari  tempo  altri  Reisinger  con  Croati,  atterrata  una  porta 
che,  dai  iMStione  di  Porta  Vercellina,  conduce  negli  orti,  irrup- 
pero nello  stabilimento  di  stoffe  di  seta  di  Giulio  Fortis, 
posto  in  angola  coi  bastioni.  Il  primo  loro  sahito  fu  una  fo- 
cilatà,  45he  uccise  un  niiserello,  il  quale  là  trovavasi  a  caso.  In- 
contrarono poaeia  Emesto  Fortis,  figlio  del  proprietario  e  frateUo 
di  Guglielmo  Fortis,  il  Indotto  nel  castello.  Emesto  presentò  tosto 
loro  orologio  e  spilla,  e  quanto  indosso  si  trovava  avere:  poi 
cercò  rifugio  presso  un  inquilino,  fabbricatore  di  statuette  di 
gesso.  Ivi  rinvenuto,  e  additato  qual  padrone  da  un  suo  spaven- 
tato servitore,  venne  ripreso  e  obbligato,  colle  baionette  appuntate 
ai  dorso  e  coi  grido  gutturale  gurr  gurr,  ad  accompagnare  que'ma- 
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snadieri  alla  cassa  del  denaro.  Giiinli  allo  scrigno,  trovandolo 
chiuso,  e  QOQ  aveado  Eraesto  con  sé  la  chiave,  già  stavano 
per  ucciderlo,  quando  volle  fortuna  che-  capissero  il  gesto  che 
faceva  loro,  di  rompere  cioè  il  forziere.  Scassinata  la  toppa , 
mentre  stavano  depredando  le  rinchiuse  venlidue  mila  lire,  ten- 
tava il  Fortis  di  fui^ire  per  una  vicina  scala,  seguito  da  quel 
servo  che  lo  aveva  ^ià  additato  agli  invasori  quale  padroné. 
Accortisi  i  Croati  della  fuga,  spararono  giù  per  la  scala  varie 
fucilate,  e,  còlto  da  quelle,  il  servo  cadde  morto.  Allora  Ernesto, 
gettandosi  hi  una  stanza  laterale ,  rìparavasi  sotto  il  letto  del 
cuoco.  Gli  assassini  vennero  a  cercarlo  :  egli,  trepidante,  li  sen-^ 
tiva  avvicinare.  Ansi,  due  o  tre,  postisi  a  sedere  sul  letto,  sotto 
cui  egli  stava,  incominciarono  a  dividere  il  dmaro.  Quando  a 
Dio  piacque ,  partirono  ;  il  Fortis  potè  scendere  nella  cantina  , 
che,  per  essere  già  stata  invasa  due  volte,  gli  parve  la  parte  più 
sicura  della  casa.  Accosciatosi  dietro  una  botte,  polè  aspettare 
Tallontanamento  dei  ladri.  Intanto  la  maggior  parte  dei  soldati  de- 
vastava il  grande  fabbricato;  invadeva  ogni  piano,  ogni  camera, 
fracassando  mobili  e  telai,  devastando  magazeini,  lacerando  ed 
insozf  andò  le  stoffe;  e  quel  che  è  più  uccidendo  operai,  donne, 
e  fanciulli.  Tali  furono  gli  atti  d' insensata  i)arbarie,  che  appena 
hanno  riscontro  ne' tempi  dei  Vandali  e  degli  Unni.  L'ottuage-* 
nano  Giulio  Fortis,  spogliato  delle  vestì,  venne  a  terra  gettalo* 
ove  stette  fra  gli  uccisi,  boccone,  per  ben  quattro  ore,  Ungen- 
dosi morto.  Una  giovanetta  di  i3  anni  venne  scannata,  con 
qualche  altra  lavoratrice.  Un  infelice  padre,  traendo  per  cia- 
scuna mano  un  fanciulietio ,  credeva  che  quella  vista  avrebbe 
ammansato  que'  soldati  d'Austria.  E'  non  lo  uccisero;  ma  per 
colmo  di  barbarie,  sotto  i  suoi  occhi,  tagliarono  a  pessi  i  due 
innocenti  pargoli.  Dopo  quattro  ore  di  devastaslone ,  que*CMi- 
bali  si  ritirarono,  traendo  seco  vistoso  bottino  di  danaro,  d'argen- 
terie, merci,  cavalli  e  carrozze.  Condussero  prigione  il  medico 
Benigno  Longhl,  ed  il  capo-fabbrica  Enrico  TurpioI,  lasciando 
sette  persone  malaniente  ferite  e  quindici  cadaveri.  11  danno 
arrecato  ai   orJis  fu  di  90,000  Ure, 
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laotarono  i  soldati,  doraDle  il  gioroo  e  i  sossegueoU,  di  .spin- 
ami per  quelle  loeiMIà.  Ma  ima  forte  mano  de'  nostri ,  fortifi- 
catasi in  Borpo  delle  Oche,  tenne  in  rispetto  qne'  barbari.  I)i- 
stìngucva&i  in  uno  de'  fatti  d'  anni,  (  ho  sc<(uiroiio  il  sacclicggio, 
il  popolaDOf  già  da  noi  mentovatOK  Luigi  Lecchi,  il  qoale  veniva 
colpito  da  un  pezzo  di  mitraglia,  che  gli  fracassava  Tosso 
liiaDdibiiInre. 

Riportiamo  da  un  manoscritto ,  *  depositato  presso  T  Archivio 
di  Cattaneo,  i  seguenti  particolari  di  altri  fatti  di  Porta  Romana. 

«  GiuTìlo  co'  mici  compagni  per  la  via  dell'  Ospilnic  al  Corso 
di  Porta  Romana,  m'imbattei  in  un  cento  giovini  senz'anni,  i 
quali  s' accingevano  ad  entrare  nella  bottega  di  ferramenti  al  di 
là  del  ponte;  li  .seguii.  Ci  armammo  di  verghe  di  fèrro  die 
tosto  facemmo  arrotare^  Ci  avanzanuno  lìn  quasi  al  teatro  Car- 
cano.  Dalla  Porta  Romana  entravano  molti  fanti  e  cavalli,  i  quali 
venivano  a  rinforzare  I  presfdiì  delfa  mentovata  Porta,  non  che 
quello  della  Porla  Vigenlina.  Tentammo  avanzarci  di  nuovo,  ma 
il  Juoco  nemico- ce  lo  impedi,  mancando  noi  di  sufficienti 
sebioppl.  Ci  deramo  a  costruire  barricate.  Alessandro  Yalentlni, 
giovine  di  i8  anni,  lijilio  del  calzolaio  alla  Croce  di  Porta  Ro- 
mana, mentre  s*  avvicinava  a  noi,  traendo  un  carro,  veniva  da 
una  palla  da  12  colpito  nel  ventre,  e  spirava  sotto  gli  occhi 
del  padre.  Più  innanzi,  un  altro  giovine,  Borsani,  veniva  da  due 
colpi  di  fucile  gettato  a  terra:  ma,  comechè  a  slento,  potè  da« 
noi  essere  salvato.  Rafforzato  il  Borgo  di  Porta  Romana,  tor- 
nammo al  Ponte.  Ivi.  trovammo  una  mano  di  cittadini,  che  stava 
costruendo  una  barricala  contro  il  locale  di  Saul'  Apollinare,  ove 
erano  di  molti  Croati,  e  rafforzando  quella  del  Ponte  con  ca- 
tene e  con  panche,  sotto  V  ineeseante  fuoco  nemico.  Una  delle 
palle  di  cannone,  dirette  contro  di  noi,  andò  a  colpire  nel 
capo  Luigi  Chiapponi,  studente  di  legge,  ventenne  appena, 
qperaua  dalla  patria.  Tornati  al  quactier  geikerale  di  San- 
i*  Antonio  pensammo  di  munirlo  di  barricata.  Infatti  con  pan- 
che, eoa  casse  e  con  carri  presi  nella  casa  Greppi,  e  con 
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altri  arnesi  dai  circostanti  cittadini  somministrati,  costruimmo 
una  barricata  avanti  Sant'  Antonio,  e  otturammo  la  porta  semi- 
chiusa deir  ufficio  dì  Polizia ,  abbandonato  sin  dal  mattino  in- 
nanzi dai  poliziolii,  che  lo  presidiavano.  Eravamo  cosi  difesi 
contro  la  Corte,  contrada  Xarga,  e  il  Criminale. 

Mentre  i  consoli  di  Francia  c  di  Svizzera  invitano  gli  altri 
consoh,  pur  residenti  in  Alilauo,  a  protestare  contro  il  bombarda- 
mento, da  casa  Taverna  diramansi  proclami  al  popolo  (I); 
sono  i  seguenti  : 

Valorosa  gioventù! 

Ardente  come  il  sole  che  ti  scalda:  raggio  di  Colui  che  tutta 
ha  creato:  aureola  che  incorona  i  magnanimi  fatti:  prosegui  nel 
cimento,  esulta,  che  n'hai  ben  d'onde,  poiché  l'ardua  palma  sta 

nelle  tue  mani ,  e  la  più  tarda  età  con  bassa  fronte  non  potrà 
che  dire  a'  suoi  nipoti  :  quella  rivoluzione  fu  la  più  eroica  e  la 
pt&  morak  de'  secoli. 

Cittadini! 

4 

*    I!  console  generale  della  repubblica  francese  protesta  contro 

r  arbitrio  del  nemico  che  noi  stiamo  vincendo.  Le  grandi  nazioni 
sono  fatte  per  intendersi.  Viva  la  patria  6  la  vittoria. 

Cittadini! 

La  vittoria  è  sicura.  Due  cannoni  presi  a  Piazza  de'  Mercanti 
e  a  Porta  Ticinese.  Il  nemico  in  laga  a  Borgo  Monforte  e  a 

(I)  1  proclami,  gli  ordini  e  gli  avvisi  pubblicati  e  diramali  in  que*  Cinque  Giorifl  ven- 
nero icriui  dà  Caliineo,  Cernuscliie  Tono,  e.fllampali  dai  tipografo  Viuconio  Guglieliiiini. 
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Porta  Naovd.  Como  è  armata,  Crema  parimenti,  Bergamo  marcia 
a  nostro  soccorso.  A  Mageota  vi  sono  i  piemootesi  (4).  GU 
amici  amnentano  per  ogni  parto;  introdacetelì  in  città,  e  avrete 

armi  e  munizioni.  Il  nostro  (luarticr  generale  organizzato ,  la 
gioardia  nazionale  in  attività.  Continuate  a  suonare  a  stormo. 

Ordine  1  Concordia  J  Coraggio  I 


Cittadini  I 

Bisogna  assolatamente  aver  coraggio  e  prendere  qualcona 
Me  porte  Stella  città ,  giacché  i  nostri  nemici  tentano  di  iarci 

cedere ,  coli'  impedire  che  vengano  i  viveri  in  città.  Cilladini  » 
Diostraste  già  «a  eroico  coraggio;  continuate  neir opera  santa 
della  liberazione  della  patria.  —  Iddio^  é  con  noi.  —  Pio  IX 

ci  ha  benedetti.  La  vittoria  è  nostra.  Coraggio  ancora ,  siate 
padroni  delle  porte  diella  città,  anche  per  avere  il  soccorso  dei 
vicini  paesi 

Ordine  e  concordia  t 


La  bandiera  italiana  sventola  sui  portoni  di  Porta  Nuova.  1 
cittadini  vi  si  fortificano  e  fanno  prodigi.  Lo  troppe  non  osano 
avvicinarsi.  Costanti,  saremo  vincitori  e  liberi.  Non  vi  stancate 

di  far  barricate  lungo  il  Corso  di  Porta  Nuova  e  di  Porta  Orien- 
tale, siccome  sono  ie  posizioni  che  più  premono  ai  tedesdii. 
Fra  un  gtomo  o  dne  i  nostri  nemici  lasceranno  ai  buoni  italiani 

questa  sacra  terra.  Ogni  cittadino ,  questa  notte,  rimanga  alla 
propria  itarricata;  la  custodisca,  la  rinfòrzi,  che  iddio  protegge 

(1).  Qaesl'anDuocio  disoccorel  piemonlcsii  erai  come  dopo  si  seppe,  assai  premaluro. 

Mota  obu' autork* 
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la  nostra  causa,  e  in  questo  modo  conserveremo  i  vantaggi  di 
quest'oggi.  Vigilanza  e  coraggio. 


In  siili' annottare,  nelle  vie  adiacenti  al  castello,  si  vedevano 

passare  molle  carrette  e  letti^rhe  con  morti  e  feriti,  che  la- 
sciavano sui  marciapiedi  laterali  nm  larga  striscia  di  sangue.  Un 
mezzo  battaglione  di  granatieri  sostava  al  principio  della  con- 
trada Cusani,  dicontro  alla  casa  Gagnola,  accendendo  nn  gran 
fuoco  coi  mobili,  coi  cocclii  e  cogli  altri  eliciti  tolti  dalle  barricate. 

Ogni  combattimento  era  cessato:  il  silenzio  della  sera  non 
veniva  interrotto  che  dal  grido  di  all'  erta  dei  castodi-  delle 
barricate;  e  di  lcm[)0  in  tempo  da  qualche  colpo  di  fucile.  Tutte 
le  porte  delle  case  erano  chiuse,  meno  gli  sportelli,  ad  ogOMio 
de'  quali  v'  era  m  lume. 

Neil'  avanzar  della  notte,  la  luna  risplendeva  in  cielo  nel  pieno 
suo  disco,  e  presentava  uno  de'  que'  fenomeni,  che  desta  sempre 
un  senso  profondo  anco  nelle  anime  più  fredde.  Un  eclisse  salvò 
il  generoso  Colombo  fra  i  selvaggi  delle  scoperta  isole:  in  quella 
notte  un  eclisse  spargeva  lo  scoraggiamento  ed  il  terrore  negli 
Anstriaci;  e  tanto  più  negli  animi  de' soldati,  già  gravemente 
commossi,  arrecava  profonda  iropression#,  In  quanto  che  esso 
era  accompagnato  da  circostanze  tisiche  insolite  assai.  Noi,  al- 
l' incontro,  non  ci  spaventavamo  punto  del  colore  rossiccio  della 
Inna,  la  qnale  sembrava  accennare  al  meno  veggenti,  clie  le 
grandi  trasformazioni  sociali  si  compiono  attraverso  il  sangue;  e 
colie  nostre  religiose  credenze  lo  riconoscevamo  come  segno  di 
Dio,  collegandolo  alla  aurora  boreale  del  21  febbrajo,  €  fi,  seri» 
▼evasi  in  quel  tempo  (I),  net  transito  dalle  tenebre  alla  luce, 
vediamo  arieggiato  il  passaggio  deir  oscurantismo  austriaco  alla 
civiltà  cristiana,  che  sta  per  alleare  i  con  un  santp^ vincolo  di 

0)  Pio  IX,  giornale  di  BSIlano,  N.  i. 
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famiglia,  di  patrin,  di  frateilaaza,  di  nazionalità,  vonticiuqae  mi* 
imu  d*  aomiiìi  fra  loro  e  col  mondo  incivilito.  > 

Al  popolo  ((iieir eclisse  era  anco  arpromento  dì  qualche  faceeia: 
dalle  guardie  alle  barricate  gridavasi  che  la  luna  era  dalla  no- 
sin,  che  ella  pure  aveva  messa  la  coccarda. 

IV. 


In  Bergamo,  iu  Brescia,*  in  Como,  io  Ghiavenna,  in  Lecco,  in 
Lnioo,  hi  Mantova»  in  Monca,  in  Varese  e  in  altri  paesi,  spe- 
eialmenle  in  qoelli  posti  tra  TOIona  ed  il  Po,  Tannando  della 
rivoluzione  di  Milano,  fece  l' efretto  di  elettrica  scossa.  Dap- 
(ertntto  era*  nn  orgasmo,  dappertutto  era  un  gridare:  Ftoa 
MUano,  marie  ai  Tedeschi,  t>iva  Pio  fX,  viva  fitaliat  Dei 
filili  più  o  meno  «iloriosi  avvonuli  nello  ciltà  e  ne'  paesi  lom- 
bardi; delle  persone  che  più  si  adoperarono  per  la  patria  co-  • 
mone,  noi  terremo  parola  dopo  che  1  Choqne  Giorni  avremo 
tocritto.  Non  possiamo  però  di  manco  di  accennare  sin  d  ora 
di  Giuseppe  Guy,  morto  a  pie  delle  mure  dell'insorta  città,  nel 
di  istesso  in  cui  r amico  suo  Broggi  giungeva  là,  dove  hanno 
fine  gli  umani  desideri.  - 

Fuori  di  Porta  Vigeutlna  spirava  Giuseppe.  £ra  nato  a  Belgio-  • 
joao  nel  4^04;  e  una  educazione  aveva  svolto  nel*  suo  cuore  tutti 
i  pHi  nobili  senthnenti  e  vi  aveva  acceso  ardentissimo  T  amore 
d' Italia.  Colla  patria  amò  tulle  le  belle  ed  amabili  cose.  Non 
avea  ostentazione  di  vane  parole ,  ma  era  prontissimo  ai  fatti. 
Abitava  in  Milano,  ove  attendeva  al  commercio,  ed  era  da  tutti 
slimato  per  la  sua  lealtà.  Comincialo  il  molo  italiano  fece  per 
secondarlo  ed  aiutarlo  tutto  ciò  che  era  possibile  in  que'  miserrimi 
tempi  ;  e  quando  venne  il  di  dell*  azione ,  e'  vi  si  gettò  a  tut- 
t'aomo,  con  animo  deliberato  di  fincere  o  morire.  Pochi  giorni 
prima  della  rivoluzione  erasi  recato  a  FiUghera,  terra  prossima 
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a  Belgioioso,  dove  la  notte  del  18  marzo  gli  giungeva  nuova 
de' latti  di  Milano.  Subito  andò  coi  fratello  Ottavio  e  con  due 
sooi  nipoti,  studenti  di  Pavia,  a  raccogliere  un  drappelletto  d*  ar- 
mati, onde  accorrere  a  combattere  la  grande  battaglia  della  patria. 
La  mattina  della  domenica  era  sotto  le  mura  di  Milano:  trovate 
chiuse  le  porte,  congiuntosi  ad  altri  valorosi,  si  diede  a  bersa- 
gliare il  nemico,  appostato  sugli  spaldi  (1),  e  ad  assalirlo  nelle 
sue  sortite  frequenti.  Era  sempre  alla  testa  de'  più  ardimentosi  ; 
e  molto  danno  avea  già  recato  al  tedesco ,  allorclié ,  spintosi 
troppo  innanzi,  senza  badare  a'  pericoli,  fu  còlto  da  un  colpo  di 
carabina  direttogli  da  un  ussero,  ondo  immantinenti  spirò.  Spirò 
nel  principio  della  gran  lotta,  dinanzi  alle  mure  di  quella  città, 
dove  lo  chiamavano  le  più  care  sollecitudini,  dove  sapeva  che 
i  suoi  amici  1'  aspettavano,  lo  desideravano  ;  spirò  senza  il  con- 
forto di  poter  presagire  U  trionfo  della  causa  per  cui  dava  lavila. 

La  domenica  prima  d' aprile,  una  funebre  pompa  fu  celebrata 
a  Filighera  alle  spoglie  mortali  di  Griuseppe. 

Carlo  Reale,  cugino  del  defunto,  pronunciava  sulla  tomba  del 
martire  un  commoventissimo  discorso»  il  quale  conchiudeva 
cosi:  Fraklli,  U  nome  e  r immagine  di  que$to  uomo  generoio 
duri  indelebile  nella  vostra  memoria,  e  dall  esempio  di  lui  ap- 
prendete guanto  amore  $i  debba  alla  cama  santissima  della  na- 
zione, 

,  Ad  una  cupa  e  silenziosa  notte,  il  giorno  si  presenta  a  noi 
sotto  un  aspetto  tristissimo,  vuoi  per  una  dirotta  pioggia,  vuoi 
per  un  incessante  cannoneggiare.  Gli  animi  nostri  non  ne  sono 
punto  abbattuti.  Le  belle  flsonomie  lombarde  sono  illuminate 
dalla  speranza,  rinfrancate  dalle  vittorie  degli  scorsi  giorni,  e 
saettano  dagli  occhi  promesse  di  nuovi  allori.  I  sacri  bronsi 

(0  GII  Austriaci  sugli  spaldi,  e  g\ì  abilanli  in  campo  aperto.  Questo  è  il  contrario  di  ciò 
che  narrarono  poi  gli  storici  militari  di  AusUriaci  combaUeiUi  all'aperla  ,  e  di  abiUuli 
mucotU  a  bersagliarli. 

Nota  mJ  Ancatvio  già  citato. 


Digitized  by  Google 


soonaDo  di  nuovo  a  stormo;  e  ognuno  ripetendo:  iddio  è  con 

noi!  gettasi  al  corlnnie. 

Verso  le  ore  quaUro  e  mezza,  vari  de' soldati  stanziati  nel  Palazzo 
del  Broletto,  salirono  sui  tetti,  e  con  un  fuoco  ben  nutrito  tentarono 
di  far  sgombrare  dai  ve^liaiiti  i  toJli  delle  caso  in  via  di  Santa  • 
Maria  Segreta,  specialmente  ([.lello  dell'  albergo  di  San  Carlino. 
iD  pari  tempo,  una  trentina  di  poliziotti  sì  collocarono  sotto  i 
balconi  di  contro  all'albergò,  e  si  misero  a  schioppettare.  11  Be« 
retla,  già  da  noi  mentovalo,  in  nno  ro  suoi  famigliari,  coraggio- 
samente rispose  al  bersagliare  dei  soldati  con  una  tempesta  di 
,  sassi,  uccidendo  un  sergente  e  ferendo  un  soldato,  che  abban- 
donava il  proprio  fu('il(*  sulla  Piazzetta  di  Santa  Maria  Segreta. 
Uue' fuochi  erano  stali  ordinali  per  assicurare  il  passo  alla  truppa 
che  sgombrava  dal  Palazzo  Reale.  Udendo  Radetzky  come  gl'insorti 
stessero  per  impedire  la  comunicazione  che  il  presidio  della  Gran 
Guardia  aveva  collo  stato  maggiore  slaiiziato  alla  Corte,  ordinò  che 
questo  sgombrasse  con  quanti  soldati  colà  si  trovassero.  Inviati 
innanzi,  coi  più  circospetto  silenzio,  a  lentissimo  passo,  i  cannoni 
e  i  carri  delle  munizioni  v<tso  la  contrada  del  Rebeccliino,  e  varie 
carrozze  di  Corte  verso  i  gradini  del  duomo,  venne  dai  ge- 
nerale Rath,  ivi  riparatosi  sin  dal  primo  giorno,  dato  il  co- 
mando della  ritirata.  Nel  passare,  i  soldati,  che  ammontavano  a 
più  di  400,  scaricarono  io  loro  armi  da  fuoco  lungo  le  vie  e  la 
Piazza  verso  le  finestre  ;  e  quantunque  nella  casa  sull'  angolo 
de'  Rastrelli  vi  fossero  Luigi  Ronchi,  Cesare  Lampredi,  fioren- 
liiio,  Giuseppe  Curii  di  Viggiìi,  scarpellino,  un  Viltadini  ed  altri; 
e  nella  barricata  fra  la  contrada  degli  Orefici  e  della  Dogana 
Ti  fosse  altro  nodo  di  Milanesi,  che  operava  in  accordo  coi 
primi ,  nemmeno  nno  de*  nostri  rimase  ferito.  Anzi ,  quasi  si 
trovassero  in  una  festa,  tra  il  fischio  delle  palle,  que* prodi 
dileggiavano  e  schernivano  i  soldati.  Alcune  famiglie,  alcuni  ser- 
vitori fuggirono  in  carrozze  di  Corte.  Il  generale  Halli,  a  gran 
carriera,  precedeva  il  convoglio  per  salvarsi  dalle  pietre  e  dalle 
palle:  lo  seguivano  i  Tirolesi,  scesi  velocemente  dalle  aguglie 
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del  duomo.  11  popolo,  ciò  visto,  invadeva  il  Palazzo:  un  pugno 
dì  questo  si  gettava  sui  molti  cavalli  che  erano  nelle  stalle,  e 

li  voleva  rapire  per  proprio  conto.  Se  noil  che  tosto  li  reslitniva  per 
iscrupolo  di  esatta  coscienza.  £  quando  ali'  ingresso  delia  cappella, 
.il  parroco  Lavelli  gridò:  A'ontnsofio  armi/  Non  si  tocchi  nullat 
La  turba  ripetè  in  coro  le  parole  del  comando,  e  salì,  ordinata, 
ne^^li  appartamenti,  e  li  visitò,  senza  nulla  predare.  Un  solo  in- 
dividuo s'era  impadronito  d'un  doppiere  di  bronzo  dorato;  ma 
air  intimazione  d'un  ragazzo,  lo  ripose  al  suo  posto.  Le  famìglie 
degli  impiegali,  ch'erano  riiiiasle,  vennero  poi  e  rispettate. 

Prima  che  ne  partisse  la  truppa,  era  entrato  in  quei  Palazzo 
un  drappello  di  poliziotti,  i  quali,  fuggiti  i  soldati,  si  erano  in- 
tanati in  nna  cantina.  I  ciltadini  non  potevano  rimaner  sicuri, 
sino  a  tanto  che  non  avessero  nelle  mani  que'  scherani  da  loro 
veduti  ad  entrare.  Li  volevano  ad  ogni  costo;  ed  il  parroco 
col  cassiere  di  Corte  andò  ad  arringarli  nel  loro  nascondiglio, 
invitandoU  a  deporre  le  armi,  se  volevano  aver  salva  la  vita. 
Cosi  fecero;  ed  uscendo  senz'armi  e  senza  divisa,  vennero  dal 
popolo  quietamente  condotti  in  casa  Trivulzì,  ove  erario  rinchiusi 
in  parte  i  prigionieri  di  ^^lerra.  In  pari  tempo,  alcuni  popolani 
atterravano  l' uscio  dell'  alloggio-  di  una  vedova,  defunta  da  pochi 
giorni,  perchè  sospettavano  che  in  quello  fossero  armi.  Apersero 
i  forzieri  in  cui  era  deposto  il  suo  peculio  ;  e  non  trovando 
quanto  cercavano,  .abbandonarono  T appartamento  senza  toccare 
denaro  o  gioje.  Aprirono  pure  le  porle  degli  alloggi  de'  Trabanti  : 
vi  presero  un  venti  alaliarde,  e  se  ne  partirono  soddisfatti. 

Colla  solita  umanità  de'  generali  austriaci ,  il  generale  l\ath 
aveva  abbandonato  in  Palazzo  i  suoi  feriti.  Udendo  questi  ul- 
timi il  popolo  invadere  i  cortili,  si  nascosero  sotto  i  letti; 
perù  quelU  de' nostri,  che  entrarono  neirinfermeria,  scopertili,  li 
assicurarono  delia  vita.  Infatti,  raccoltisi  in  numero  sufficìento, 
e  fattisi  precedere  da  un  vessillo  coli'  iscrizione:  Riipetto  ai  fe- 
riti. Vi  recarono  lutti  alTospedale.  A  cura  di  questi  feriti  erano 
slati  posti  i  civici  pompieri,  quelli  cioè  che  al  sabbato  si  trova- 
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vano  colà  di  g[uardia:  K  comaodava  il  caporale  Filippo  lamacci, 
il  quale  timò  «  che  i  nove  usseri  a  cavallo,  togati  il  sabbato 

dai  facchini  in  Pescheria  Vecchia,  erano  giunti  alla  Corte  nel 
più  depiorakòle  stato  che  mai,  e  clie  nello  stato  stesso  yi  giun- 
gevano alcune  compagnie  del  reggimenlo  Gyulai,  mandate  ivi 
dal  castello.  Narrò  eziandio  che  iin^^aresì  sempre  andavano 
ripetendo  essere  essi  buoni  amici  degli  Italiani.  > 

Un  ufficiale  ungarese,  che  era  stato  di  presidio  nel  Palazzo 
detta  Corte  durante  i  due  primi  giorni  delta  rivoluzione,  narrò 
alla  sua  volta  «  che  in  quella  località  furono  circa  cimiuanta  i 
soldati  uccisi;  che  i  suoi  granatieri  dovettero  star  sotto  le  armi 
pià  di  trentasei  ore,  esposti  alla  pioggia  ed  al  vento;  e  quel 

che  più  iinporlava,  privi  di  cilio.  Onde,  [ziuiili  in  castello,  erano 
biÌQiti  dalla  stanchezza  e  dalia  fame.  Disse  un  cittadino  che 
s*era  a  loro  affacciato,  gettando  coccarde  ungaresi  e  italiane  (1), 
ed  esortandoli  ad  unirsi  co^li  Italiani  per  la  causa  della  libertà  ; 
clie  a  quelle  parole  i  soldati  già  rallentavano  il  loro  fuoco,  (luando, 
accorsi  dal  duomo  alcuni  cacciatori  tirolesi,  r  animoso  cittadino 
trafissero  a  morte  colle  baionette.  »^ 

Spazzato  il  duunn»  dal  nemico,  la  handiera  Iriculore,  bentv 
detta  dal  parroco  Lavelli,  venne  coraggiosamente  inalberata  sulla 
maggiore  aguglia  dal  valtellinese  Luigi  Torelli  e  dal  trìvigiano 
Scipione  Ba^apgia,  piovane  della  pasticceria  Biffi.  Quel  vessillo 
attediò  anco  a'  lontani  il  trionfo  de  nostri  sforzi.  Indi  a  poco 
le  campane  di-  quel  tempio  poterono  pur  esse  alfine  suonare  a 
stonno,  come  quelle  delle  altre  chiese. 

Non  crediamo  di  tacere  come  la  handiera,  collocata  suH'aj/u- 
glia  del  duomo,  venisse  improvvisata  nella  bottega  di  Biffi  con 
una  salvietta,  una  tendina  verde  ed  un  lembo  di  panneggiamento 
rosso,  il  tutto  cucilo  insieme  ed  assicuralo  ad  un  palo. 

L'ottico  Duroni,  1  ingegnere  Pavesi,  T architetto  Ronchetti  ^ 
Paolo  Lodi,  saliti  più  tardi  sul  duomo,  resero  grandi  servigi, 
quali  osservatori.  La  patria  gliene  serberà  gratitudine. 

U)  Tali  coccarde  sono  composte  de'  medesimi  ire  colori. 


Digitized  by  Google 


Nella  presa  del  Palazzo  di  Corte  avemmo  a  deplorare  la  morte 
d'an  giovine.  Nell'istante  medesimo  che  pel  primo  invadeva  quel 

luogo,  gridando  viva  /'  KaliUy  veniva  esso  colpito  da  quindici 
palle.  Cadeva  gridando  viva  l'Italia,  c  spirava,  assistito  dal  sa- 
cerdote, col  nome  di  patria  sulle  labbra. 

Frattanto  che  succedeva  quanto  abbiamo  descritto  di  quella 
terza  giornata ,  il  Broletto  pur  veniva  vergognosamente  dagli 
Austriaci  abbandonato.  Quel  luogo  era  divenuto  il  quartier  ge- 
nerale, che  doveva  tenere  in  terrore  Milano.  Due  pezzi  di  can- 
none ed  una  quantità  di  soldati  stanziarono  dicontro  alla  chiesa 
di  san  Nazaro,  coiringiunzione  di  far  fuoco  al  più  lieve  rumore. 
I  cittadini,  ancor  colà  rinchiasi,  ignoravano  ciò  che  seguisse  nelle 
altre  parti  della  città.  Vedevano  spesso  purtare  entro  nuovi  feriti  au- 
striaci, ed  indovinavano,  anco  alla  cera  dei  soldati,  che  il  popolo 
stringeva  sempre  più  da  presso  quel  fabbricato,  infatti  ei  ne  aveva 
rotte  tutte  le  comunicazioni  col  resto  della  città;  e  minacciava 
di  chiudere  fra  le  spire  delle  crescenti  barricate,  pur  quelle  che 
erano  tuttora  aperte.  <  Le  fucilate  del  popolo,  narra  il  medico 
Cozzi,  penetravano  persino  nelle  sale,  ove  stavamo  rinchiusi.  > 
I  soldati,  inij)aurili,  erano  alle  lìnestre  per  rispondere  al  fuoco. 
D'un  tratto,  verso  le  sei  ore  di  quel  mattino,  il  grido  di  Fnm- 
ztmn,  Franzosen  echeggiò  pel  Broletto.  Dopo  quel  grido  fii 
dato  r  ordine  della  fuga. 

Oltre  ai  prigionieri  già  nominali ,  erano  stali  nel  castello  ,  a 
varie  riprese,  tradotti  anche  fra  gli  altri:  Francesco  Crippa,  vice 
segretario  municipale,  Annibale  Gaforini,  ingegnere,  Aman,  Vi- 
Ifiliano  Zilocchi,  Angelo  Zanoni,  ingegnere  di  Cugionno,  Caccia, 
fratello  della  contessa  Castiglioni,  Litta-ModignanL,  Besozzi 
Pozzi,  Gargiagnola,  Bognetti,  Fossati,  fratello  del  già  mentovato, 
il  ([uale  era  professore  a  Pavia,  Francesco  (iola,  Barzanò,  dottore, 
Vincenzo  Gramigna,  Michele  Masini,  Francesco  Livio,  Giuseppe 
Berteli,  Luigi  Sala.  Alcuni  di  questi  prigionieri  erano  impiegati 
municipali.  Alcuni  del  basso  i)ersonale  municii)ale  pur  vennero 
tratti  in  castello;  erano:  Gaetano  Bolla,  Battista  Freguglia, 
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Cario  Magni,  Stefano  Marazza^  e  un  vecchio  portiere  di  82  anni, 
Giuseppe  Restelli,  più  comunemente  conosciuto  al  soprannome 

di  Sanlafrancescn. 

Jl  (lotlor  Cozzi,  già  da  noi  più  volle  citato,  racconta  cosi  la  fuga  del 
presidio  del  Broletto:  <  Sonava  Torà  della  partenza;  ora  trista 
per  noi ,  perchè  non  ci  lasciava  vedere  la  vittoria  del  popolo . 
od  anzi  ci  metteva  in  balia  della  vendetta4edesca.  Ci  raccolsero 
tatti  in  una  cucina  al  terreno;  ed  ivi,  mentendo  come  al  solilo, 
aanmìciavano'  che,  per  occupare  essi  tutto  il  palazzo,  dovevano 
condurci  colli  altri  in  Castello.  Uscimmo  preceduti  dai  cannoni, 
in  mezzo  alle  file  dei  soldati,  ora  dimessi  e  paurosi.  Io  mi  tro- 
mo  con  un  altro  medico  e  il  prete,  al  quale  non  valsero,  per  ' 
esimerlo  da  quello  strazio,  le  convulsioni  che  lo  avevano  assa- 
lito. Io  portava  meco  una  bambina  di  tre  anni  clie  la  moglie 
dei  delegato  Bellaii ,  piangendo ,  mi  poneva  tra^  le  braccia.  Mi 
seguiva  il  cognato  della  signora.  Passavamo  per  San  Nazaro,  il 
Rovello,  e  la  contrada  Cusani.  Regnava  airintorno  un  silenzio  di 
morte,  rotto  soltanto  da  colpi  di  fucile  e  da  continua  pioggia  di 
tegole  e  sassi,  che  i  cittadini  facevano  cadere  sovra  I  soldati,  e 
pindi  anche  sovra  di  noi,  poiché  il  bnjo  non  pcnncllcva  loro  di 
rafligurarci.  La  moglie  del  delegato  cadde  sfinita  a  terra.  1  sol- 
dati la  becero  rialzare  a  calciate  (i).  Cosi  eravamo  tra  due  pe- 
ricoli; i  colpi  de* nostri  fratelli,  che  credevano  ferire  soltanto! 
nemici ,  e  quelli  dei  tedeschi ,  che  vendicavano  sulli  inermi  le 
<^ese  delli  armati.  Tuttavia,  a  consolarci,  vedemmo,  durante  il 
tragitto,  starsi  minacciose  le  barricate  nella  contrada  dell*  Orso 
c  de'  Cavanaglii.  Anche  il  Castello  alla  sua  vòlta  veniva  accer- 
chiato dal  popolo.  Giunti  nella  piazza ,  vedemmo  alla  porta  del 
Castello  dadici  e  più  cannoni,  puntati  a  semicircolo,  e  li  arti- 
glieri colle  miccie  accese.  Così  entrammo  prigionieri,  con  l'unico 
conforto  di  aver  veduto  il  popolo  occupare  di  nuovo  il  suo  pa- 
tii Ed  era  la  inoRlie  di  DlII,  li,  pur  riirlin  del  mar(lie>e  n.ii;azzi,il  più  zclaniu  Ira  i  cen- 
sori delle  Siam  pe.  Poco  dipoi,  per  eHello  del  crudele  iraltameiilo,  uno  do'  hnciulli  mori. 

Nota  dell'  autore. 
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lazzo:  r  il  p;ilh)n'  e  lo  sgomenlo  sulle  fronti  degli  austriaci 
fuggilivi.  lo  ignorava  quale  sarebbe  stala  la  mia  sorte  ;  ma  por- 
tavo intera  fede  in  quella  della  mia  città.  La  fuga  delli  austriaci 
aileslavn  la  vittoria  del  popolo.  » 

«  Propria  sulla  porta  del  Castello,  difesa  da  uu  opera  esterna, 
c'  incontrammo  col  maresciallo  Kadetzky ,  circondalo  dal  suo 
stato  maggiore.  Fattosi  egli  innanzi  al  capo  de*  soldati ,  che  ci 
scortavano,  chiedeva  chi  fossimo.  Rispondeva  quel  capo  alTrel- 
tatamcnte  come  noi  tulli  fucossimo  parie  delia  famiglia  del  dele- 
gato, lo  pure  ero  compreso  in  tale  risposta;  ed  è  a  ciò  che  devo 
forse  ascrivere  il  modo  manco  duro  onde  fui  trattato  dalli  au- 
striaci. Avuta  Radelzky  questa  breve  notizia,  ordinava  fossimo 
condotti  altrove.  Una  camera'più  addentro  ci  fu  destinata.  Sol- 
dati italiani  ebbero  V  incarico  di  vigilare  attentamente.  Era  facll 
cosa  leggere  sul  volto  cosi  di  Uadelzky,  come  de'suoi,  in  mezzo 
alla  jattanza  soldatesca»  lo  smarrimento  e  T  incertezza.  Una  folla 
di  soldati  occupava  disordinatamente  il  primo  cortile.  Era'  un 
coMlinuo  grido,  un  incessante  rumore,  l  croati ,  con  piglio  stu- 
pidamente crudele,  ci  guardavano  e  minacciavano.  » 

La  Polizia,  sperperata  in  Milano,  aveva  piantato  le  sue  tende 
in  castello.  De-Betta  era  la  sua  incarnazione.  Costui,  tratto  tratto, 
audava  a  visitare  i  prigionieri ,  e  cercava  colle  oltraggiose  sue 
parole  di  accrescere,  se  fosse  stato  possibile,  i  loro  tormenti.  Con 
una  ironia  piena  di  flele  interrogava  quanti  conoscesse;  e  spe- 
cialmente si  volgeva  a  coloro  che  erano  superiori  d"  uflicio  o 
d'ingcguo  0  di  iialaii.  Al  segrclario  del  Municipio,  Silva, 
diceva:  <  Ah,  ah!  fra  noi  il  segretario  generale  dell'autorità 
che  (hstiluiva  la  Polizia  » .  Al  dottor  Fossati ,  tra  la  durezza 
lo  scherno,  diceva:  «  Era  meglio  la  si  fosse  trovala  al  suo  pò- 
ito  in  Pavia,  che  non  al  Broletto  > .  Affrontava  V  ingegnere  Ga- 
forini,  domandandogli  perchè  portasse  gli  occhiali;  a  cui  tosto  egli 
stesso  rispondeva  per  meglio  r  '(Irre  la  forea  che  iloveva  appic- 
carlo. Ad  altri  diceva  si  preparassero  a  morire;  li  faceva  quindi 
legare  come  se  alla  morte  dovessero  essere  tratti.  Dopo  lunga 
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crudele  agonia;  dopo  che  ai  loro  orecchi  era  giunto  un  funesto 
scoppio,  che  li  aveva  avvertiti,  che  i  fratelli  loro  cadevano  vii- 

iiiL'iilf  assassinali  <la  una  soldaltsca  iiiipulciilo  a  vinct'it',  ii 
crudo  ordinava  fossero  sciolti.  Ad  accrescere  ii  dolore  di 
qae* miseri,  veniva  F incertezza  intomo  a  quanto  accadeva  in 
Milano.  Se  avessero  dovuto  credere  a  ciò  che  narravano  i 
soldati,  avevano  argomento  da  smarrire  il  senno.  Ino  li  assicu- 
rava che  ii  cannone  aveva  quasi  spianata  ia  città;  che  la  Piazza 
del  duomo  e  la  Piazza  Fontana  ormai  erano  una  sola  per  la  raina 
(Ielle  Irapposle  case.  I  n  altro  acrerlava  chv  la  nuova  chiesa  di  san 
Carlo  era  stala  smantellata,  atterrata  la  Galleria  De-Ciistoforis;  che 
nocchi  di  cadaveri  ingorobravanQ  le  Piazze  e  le  vie.  Un  terzo  as- 
severava ciìo  niollissinii  Palazzi  erano  siali  rasi  inlìno  al  suolo; 
che  per  ogni  dove  vedevausi  incendi  e  rainue  ;  che  il  popolo  in- 
line,  caduto  d'animo,  era  prosshno  a  darsi  vinto. 

Di  quanto  avvenne  nel  castello  durante  la  rivoluzione,  noi 
daremo  un  minuto  ragguaijiio  jiiìi  innanzi:  quando  cioè  saremo 
a  parlare  dell'abbandono  di  quel  forte  per  parte  degli  Au- 
striaci. 

Alibianio  dotto  clic  l' arcivescovo  lloniilli  si  era  ritiralo  in 
casa  Mantcgazza,  non  si  tosto  che  dal  bastione  di  San  Damiano 
eraasi  inoltrate  truppe  per  riprendere  il  Palaz/o  di  Governo. 
Da  qnivi  il  porporato,  attraversando  i  giardini  annessi  a  lincila 
casa,  era  pervenuto  nel  Paluzxo  Scotti,  in  suirannrolo  della  Pas- 
sione. Vi  rimase,  coi  suo  seguilo,  sino  ai  lunedi,  in  cui,  per 
tempissimo,  uno  de' suoi  segretari,  salito  con  scala  a  mano 
un  letto,  e  ridisceso  con  e«?ual  mezzo  nel  giardino  dei  Resta, 
trovò  persona  a  cui  conlìdare  1  asilo  dell  Arcivescovo  e  il  desi- 
derio che  sentiva  di  poter  riedere  alla  sua  residenza.  Colla 
Dersona  istessa,  il  segretario  ritornava  da  Honiilli,  e  chiedeva 

lui  come  a  monsignor  Upizzoìii,  se  col  mezzo  succeiuiato  si 
sentivano  di  recarsi  in  casa  Resta.  Sulla  loro  affermativa,  Tun 
dopo  r altro  salirono  e  ridiscesero  il  tetto,  e  giunsero  in 
([uella  casa.  Colà  vennero  ospiziali  dai  marchese  Fossati; 
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dopo  due  ore  di  sosta,  udilo  che  non  c'era  istante  pericolo, 
rArcivescovo  mosse  per  alla  volta  del  proprio  Palazzo.  U  mar- 
chese Fossati  e  tre  o  quattro  guardie  civiche  l'accompagnarono, 
frammezzo  alle  barricate,  sino  in  Piazza  Fontana,  muovendo  dallo 
stradone  della  Passione  pel  ponte  di  ferro,  pel  Durino,  e  lungo 
il  Corso.  Ovuncpie  la  popolazione  accorreva,  plaudiva  al  pas- 
saggio dell'amato  Arcivescovo,  lieta  di  riceverne  la  benedizione 
e  di  udirne  le  parole  d' incoraggiamento  fra  il  rimbombo  del 
cannone  e  delle  schioppettate. 

<  Superiore  la  sua  pietà  ad  ogni  pericolo,  scrìvevasi  di  Ini 
in  allora,  all'  indoiiiaiii  visitava  aU  Ospilalc  Magjiiore  i  feriti  di- 
fensori della  patria,  confortandoli  della  sua  benedizione  e  della 
sua  presenza.  Il  quinto  giorno,  mentre  ancora  ferveva  la  pugna, 
numeroso  popolo,  affollato  sotto  le  finestre  del  suo  palazzo,  di- 
mandava d'essere  benedetto.  L'Arcivescovo  si  presenta,  lo  bene- 
dice, gli  parla  parole  di  conforto,  e  nel  calore  d'un  pio  entu- 
siasmo esclama:  Milanesi,  Iddio  ci  assiste;  e  come  la  gloria  di 
Pio  LX  supera  quella  d'ogui  pontefice,  così  le  vostre  azioni  ge- 
nerose non  trovano  un  esempio  nell'istoria  >. 

Frattanto  Gabrio  Gasati,  sollecitato  da  molti  a  fare  un  Governo 
Provvisorio,  a  chiamare  gli  officiali  veterani  per  dirigere  la  lotta, 
e  se  ne  citavano  a  nome  parecchi,  si  era  schermito  col  diro 
seccamente  che  non  voleva  punto  essere  avviluppato  da  uomhii 
già  compromessi  (i),  e  che  era  suo  Intendimento  non  uscire 
dalla  legalità  e  semplicemente  rimanere  il  capo  del  Municipio. 
Alla  hne,  dopo  reiterate  sollecitazioni,  egU  s' induceva  a  nomi- 
nare non  un  Governo,  ma  alcuni  collaboratori  al  Municipio. 

Ecco  il  decreto  pubblicato  da  Casati: 

(1)  lofalU,  dice  V  llluslre  Cattaneo,  alcuni  di  qua*  veterani  etano  staU  nella  congiura 
mUitare  del  1815.  Era  adesso  il  1818.  Fra  i  nomi  dei  veterani  ebe  vennero  allora  propoali, 
e  cbe  dal  Podestà  furono  riprovati  come  d*  uomini  compromessi,  vi  fa  anche  Teodoro 
Lecchi  ;  s'ignorava  in  casa  Taverna  ch'egli  fosse  stato  preso  in  Broletto.  Fra  gli  ufficiali 
che  chiamati  comparvero,  ma  ostinatamente  scusandosi  di  prestarsi  al  combatUmenlo,  vi 
fu  il  coiODoello  Cima. 
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LA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA  CITTA'  DI  MILANO 

Milano,  20  marzo  1848,  ore  8  anlim. 

«  Considerando  che  per  Y  improvvisa  assenza  deir Autorità  Po- 

lidca  viene  di  fatto  ad  avere  pieno  cfTello  il  decrelo  18  cor- 
rcDle  della  Vice-Presidenza  di  Governo,  col  quale  si  attribuisce 
al  Monicipio  Pesercizio  della  Polizia,  non  che  quello  che  per- 
meile rarmamento  della  Guardia  Civica  a  tutela  del  buon  or- 
dine e  difesa  degli  abitauU ,  s' incarica  delia  Polizia  il  signor 
delegato  Beliati,  o  in  sua  mancanza  il  signor  dottor  Giovanni 
Grasselli,  aggiunto;  assunti  a  collaboratori  del  Municipio  il 
conte  Francesco  Borgia ,  il  generale  Lecchi,  Alessandro  Porro, 
Enrico  Guicciardi,  avvocato  Ansehno  Guerrieri  e  conte  Giuseppe^ 
Dorini. 

CASATI,  Podestà. 
Beiietta,  Assessore  (1). 

Onde  Gabrio  Casati,  al  terzo  giorno  d'una  rivoluzione  vitto- 
riosa, che  egli  compiacevasi  chiamare  m'improvvisa  assenza  del- 
fÀvtorità  Politica,  si  valeva  d*un  ordine  di  un  Vice-Govema- 
lorc  prigioniero  per  permettere  a'  cittadini  d  armarsi  e  di  difen- 
dersi. Sdegnati  di  colnlo  pusillanimità,  vedendo  come  quel  Ma- 
gistrato non  avesse  la  scienza  delie  rivoluzioni,  molti  di  co- 
loro che  trovavansi  presso  di  lui,  si  raccolsero  in  un'  attìgua 
stanza  per  quivi  costituire ,  giusta  un  progetto  già  ideato  nella 

(I)  Parrà  strano  come  al  teno  giorno  il  Podestà  ignorasse  ebe  fin  daila  prima  notte  II 
WliU  e  il  Leoeiil  erano  staU  presi  in  Broletto,  ansi  ebe  II  Broletto  fosse  stato  preso.  Ma 
^  fa,  ebe  in  una  parie  della  città  s'ignorava  aflàtto  la  sorte  delle  altre*  Ano  a  ebe  noo^ 
fif  Isierrotla  la  catena  di  posti  colla  quale  II  nemico  Involgeva  Ano  al  cuore  la  città. 

(Nota  all'ArcbIvIo  citato). 
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sera,  un  Consiglio  di  Guerra.  Carlo  Cattaneo,  Enrico  Cernuschi, 
Gior<?io  Clerici,  Giulio,  Terzapfhi  furono  i  quattro  primi  che  ne 

assunsero  la  soiiiinn.  l*r(H  Ì[mo  pensiero  di  quel  Consifflio  fu  di 
coordinare  possibiiinenlc  lutti  gli  sforzi  del  popolo  insorto,  i 
quali,  sino  adesso,  erano  rimasi  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 
Mercè  la  risoluzione  e  Tener^aa  di  quejrli  uomini ,  facevasi  al- 
lora la  pugna  più  consegueute  allo  scopo,  quello  cioè  di  cac- 
ciare il  nemico. 

I  soldati,  a  custodia  della  Polizia,  seguono  in  quel  frattempo 
rescmpio  de'presidi  del  Palazzo  di  Corte  e  del  Broletto. 

Come  i  nostri  impadronissero  della  Polizia,  quali  atti  ma- 
gnanimi usassero  co'  vinti,  V  arresto  del  famigerato  Bolza  e  di 
Garimberti  ci  veni^ono  descritti  con  tale  f::irl)o  dall'autore  delle 
lettere  intitolalo  Jiifandc  e  cnukltà  aasiriachc,  valore  e  ijcnvro- 
sità  dei  Lombardi  nel  marzo  4848,  edite  in  que'  di,  clie  noi 
non  possiamo  di  manco 'di  servirci  delle  parole  sue  islesse  per 
dare  a'  nostri  leggilori  contezza  di  queir  iniporlanlo  fallo  della 
giornata. 

t  Appena  fatto  chiaro,  il  lunedi,  20  marzo,  molti  della  contrada 

Santa  Mar^rlKM'ila  fecero  occhiolino  dalle  imposte,  spiando  cauta- 
mente lungo  la  v  ia,  e  non  veggendo  alcun  poliziotto,  e  non  scor- 
gendo alcun  soldato,  si  fecer  coraggio  ad  allungare  il  capo  fuori 
dalle  finestre,  e  non  conoscendosi  assaliti,  nè  minacciali  da  armi 
da  fuoco,  si  azzardarono  a  farsi  brevi  domande  e  brevi  risposte 
coi  vicini  di  contro.  Sono  andati,  pare!  —  Indietro,  potrebbero 
essere  in  ari (j nato!  —  Che  vi  possa  essere  un  tradimento?  — 
Sono  Tcdcwhi!  —  Ei  Pietro,  Rosina,  indietro,  vi  è  un  tradì' 
mento  I  —  Ma  un  coraggioso  che  venia  ornato  di  coccarda  e 
munito  di  bastone  dalla  Piazza  dei  Mercanti,  annunziando  che 
lo  Piazze  del  Duomo  e  dei  Mercauli  eran  vuole,  fece  sorprere 
un  cicalio,  una  gioja,  un  baccano  da  non  dire.  Giù  dalle  scale, 
fuori  dalle  porte,  eccoti  non  pochi  correre  aiP  ingresso  dei  co- 
vacciolo del  lupo.  Ma  ....  e  se  vi  è  un  tradimento? ...  Un 
giovane  dello  spezialo  di  tiauco  ali  abbandonata  Polizia,  si  fa 
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animo,  entra  inerme  ....  Ritoma  poco  dopo  recando  nn  fucile 
ni  una  ^^ibenia  dei  fii</;jili  polizii^lli:  allora  non  \i  fn  più  freno: 
li  correre,  Tenlrare,  1  escire,  chi  cou  uuo  sclàoppo,  clu  con  una 
sciabola,  chi  con  una  accatta,  chi  con  un  piccone,  chi  con  una 
pentola,  clii  con  un  sercliio,  chi  con  mia  cazzeniola,  chi  con 
una  montura  da  poliziollo  fu  un  punto  solo:  i  porlauti  lo  prime 
corsero  diQlati  nelle  vicine  contrade  a  chiamar  gente,  onde  • 
venissero  ad  armarsi  :  chi  recava  le  seconde,  ed  erano  rohc  del 
custode  delle  carceri,  le  «^^'tlano  per  terra,  le  calpestano,  le 
stracciano,  le  fracassano.  Gli  antiveggenti  però  ed  i  più  cauti 
traggono  invece  subito  a  far  barricate;  tavole,  panche,  sedie, 
rnsse,  tutto  si  pone  insieme,  l'iìa  mano  dei  più  ardeiUi  pron- 
ian  lo  scale  per  isliapparo  T  abborrila  aquila,  il  pesante  stemma 
della  Polizia;  e  senza  istrumenti  tanto  fanno,  che  alla  fin 
fine  la  smuovono,  la  fanno  cadere ,  e  fra  i  fischi  e  urli  la 
collocano  arrovesciala  a  i'ar  parie  della  più  vicina  barricata.  La 
contrada  allora  prende  un  carattere  nuovo;  dal  silenzio,  passa  re* 
penlina  ad  un  fracasso  forsennato:  chi  con  zappe  comincia  a 
strappar  i  ciottoli,  chi  con  leve  cerca  alzar  i  lunghi  inarmi  del 
selciato,  chi  grida,  chi  ordina,  chi  consiglia,  chi  lavora,  chi  getta 
dalle  finestre  materiali  ad  ingrossar  le  barricate;  sembra,  uisomma, 
una  vera  Babilonia.  . 

«  Una  voce  sonora  però  nel  frastuono  si  fa  sentire  a  chie- 
dere: Ed  i  prigionièri?  —  Fuori  i  prigionieri  !  libertà  ai  prigio- 
nieri! —  fu  la  risposta  In  coro.  E  pochi  minuti  ai)pressQ,  ec- 
coti le  prime  villime.  Chi  erano  mai?  Erano.,  v,-  <pielle  donne 
della  gioja ....  quella  peste  della  società ....  No,  no,  fuori  i 
prigionieri  politici f  sentesi  a  gridare,  e  voi,  o  donne,  a  casa! , . 
Vengono  invece  faccio  pallide,  brutte,  sinistre,  le  «piali,  appena 
uscite  da  quella  porta,  vi  sporgono  la  mano  cercando  pane,  con-^ 
lessando  che  sono  40  ore  che  non  mangiano!  fra  le  quali  due, 
padre  e  figlio,  che  dicono  essere  un  anno  che  penano,  e  che 
non  lu  neimneno  loro  comincialo  il  processo ,  e  che  ignorano 
la  causa  della  loro  carcerazione  1 1  —  Ma  i  prigionieri  politici 


Digitized  by  Google 


—  136  — 

dove  sono?  Dopo  un  quarto  d  ora  si  sente  rispondere  —  Che 
$' ignora  ove  si  trovino,  ^  Allora  Toste  della  contrada  dei  due 
Muri,  che  nel  suo  commercio  vendeva  vino  e  commestH^H  ai 
custodi  dei  detenuti,  e  clie  da  loro^  sapeva  il  numero  delia 
stanza  nella  quale  erano  rinchiusi,  grida  che  questi  sì  tro- 
vano nelle  carceri  ai  numeri  18,  30,  36  e  37.  Rinvenute  le 
chiavi ,  eccovi  persone  civili ,  fra  ic  quali  il  marchese  Filippo 
Villani,  il  sig.  Ravizza,  il  sig.  Marcerà  ed  altri  precipitar  da 
quel  erodo  ingresso.  Al  loro  apparire  grida  di  gioja  li  accol- 
gono, tulli  corron  loro  incontro,  i  conoscenti  balzan  loro  al 
colio,  li  baciano  con  calde  labbra,  li  slrin<,n)n  tutti  con  quella 
consolante  allegrezza,  che  anche  i  cuori  più  indifferenti  avrebbe 
mosso  a  dolci  lagrime.  Se  avessi  veduto,  o  Torresani,  le  tue 
vittime  come  venivano  accolte,  e  con  qual  giubilo!  Tu,  uoni 
•  senza  cuore,  anzi  col  cuor  da  tigre,  avresti ....  Ma  che  dico  ? 
Ti  narrerò  invece,  amico  lettore,  un  altro  tratto  della  bontà  di 
cuore  del  prelodato  Torresani.  Spogliata  la  Polizia  delTarmi  da 
fuoco  che  saran  state  l:sl  o  15,  e  di  un  centinaio  di  armi 
da  taglio,  si  passò  a  correre  le  camere  degli  ufficj,  alcune  delle 
quali  si  trovarono  spoglie  di  libri,  o  specialmente  la  segre- 
teria, che  furono  bruciali  nella  notte  dtlla  domenica,  come 
ne  fonno  fede  le  rinvenute  ceneri ,  e  gli  illeggibili  avanzi, , 
quasi  tutti  scritti  in  francese.  In  altri  locali  si  trovarono  gli  ef- 
fetti rubati,  che  la  paterna  Polizia  non  restituiva  mai,  o  quasi 
mai,  ai  proprietarj,  e  nella  chiesuola  del  locale  5  cadaveri  di 
poliziotti  uccisi,  un  altro  di  costoro  morto  sul  solajo,  e  tre  fo- 
rili; in  fine  penetrarono  i  cittadini  nelle  eleganti  stanze  da  dove 
imperava  il  Torresani:  dato  mano  a  rompere  ed  a  fracassare 
qualche  mobile,  passarono  di  là  in  un  elegante  gabinetto,  nel 
quale  trovarono  una  giovine  signora,  vestila  di  seta  nera,  strin- 
gentesi  al  seno  una  bambina,  con  a  lato  una  cameriera;  entrambe 
pallide,  tremanti,  stavano  ginocchioni.  Mandò  quelli^  uno  stra- 
ziante gemito  airentrar  del  primo,  credendosi  vicina  ad  essere 
sacrihcata;  poiché,  misuralo  il  cuore  di  questi  dal  cuore  dei  suo 
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soocero,  giacché  dessa  era  la  giovine  contessa  Giovio,  vedova 

di  un  figlio  del  Torresani,  con  il  frullo  di  lalc  malaufriiralo  con- 
nubio,,si  credette  perduta  e  moria  culla  sua  bauibiua.  Ma  fcn- 
toato,  che  era  munito  di  facile  da  caccia  a  due  canne  (ii  cui 
nome  ignoro  e  che  volentieri  pubblicherei,  accompagnandolo 
della  lode  che  ben  si  merita  ) ,  cuiilortandola  invece,  e  dato  or- 
(iine  che  con  modesto  scialo  si  coprisse  la  testa  e  la  faccia  la- 
grimosa,  presala  «sotto  il  braccio,  e  chiamato  un  altro  cittadino 
aniiato  in  suo  ajnto,  disceser  le  scale  per  escire.  Alla  insperata 
moderazione  degli  occupanti,  si  fecer  animo  anche  le  donne  dei 
portinaio  del  Torresani,  e  qualche  servo  di  casa,  a  seguire  quei 
pietosi  cittadini  armati;  i  quali,  apertasi  la  via  tra  la  moltitudine, 
guidarono  quei  derelitto  convoglio  alia  casa  paterna  dei  conti 
Giovio;  ma  trovatala  chiusa,  lo  ripararono  presso  la  famiglia  dei 
signori  Morandi. 

«  La  moglie  poi  del  Torresani,  caduta  ancli  essa  in  potere  dei 
nostri,  non  che  una  fra  le  tante  concubuie  del  vecchio  Ra- 
detzky,  sono  trattate  con  tanta  amorevolezza  da  chi  le  ricovera,  che 
se  lo  sapessero  i  nemici  nostri,  come  lo  sapranno,  dovrebbero 
non  arrossire,  ma  morir  di  vergogna  nel  confronto,  lo  qui  ti  fo 
riflettere,  o  cittadino  lettore,  se  il  Torresani  avesse  almen  sen- 
ttfo  i  -dolci  vineofi  della  famiglia,  avrebbe  potuto  abbandonare 
e  la  propria  donna  e  colei  ciie  per  uuirsi  al  suo  figlio  abban- 
donò la  propria  famiglia ,  i  propri  parenti ,  i  propri  amici ,  il 
proprio  nome,  il  proprio  onore?  giacché  chi  prima  era  famigliare 
della  giovine  conlessina  Giovio,  non  la  riconobbe  più  fallasi  mo- 
glie al  figlio  di  un  Torresani.  Ma  non  ragioniam  più  oltre  di 
ini,  se  la  mano  degli  uomini  non  lo  potrà  afferrare,  la  mano  di 
Dio  graviterà  sicura  sul  suo  capo:  eil  il  rimorso,  il  più  fiero 
del  martiq,  lacererà  a  quest'ora  quell'anima,  se  un'anima  in- 
forma quel  crudele.  — 

«  Prim#  tra  quelli  che  smaniosamente  sì  cercavano,  era  il  fami- 
gerato Luigi  Bolza.  Scorsero  alcune  ore  avanti  averne  notizie;  ma 
spiato  da  due  suoi  dipendenti,  ch'egli,  coraggioso,  era  corso  a  na- 
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scondersì  nel  fieno  sulla  soitilia,  In  un  riposUglio  vicino  alla  sua 
dimora,  lo  trovarono  difattd  dopo  un'  accurata  indagine,  pallido, 

con  Ira  Ila  Ilo,  C(»i  capo}?li  irli,  chiediMilr  piclà,  niisoriconlia,  qnclln 
pietà  e  quella  misericordia  che  mai  non  senti  per  grinfeiici  che 
per  tanti  anni  da  verocameflce  tormentò  ed  uccise.  Lo  trovaron, 
<lissi,  sullo  mi  allo  slralo  di  limo.  Cavatolo  di  là  apparve  la 
sua  jTrollesca  lìgura:  e  falle  sulla  sua  persona  lo  diligenli  in- 
.  quisizioni  se  avesse  armi,  onde  non  potesse  tradire»  od  uccidersi, 
giacché  lo  si  credeva  un  coraprgioso,  capace  di  bniciarsi  le  cer- 
vella, gli  si  rinvennero  invece  le  lasche  coline  di  pane  e  for- 
maggio It  Figurati,  lettore  cittadino,  la  faccia  scomunicata  di 
quel  laido  vecchio,  quella  persona  tremante,  coperta  tutta  di 
pagliuzze,  che  colle  hraccia  a|)erle  si  lascia  frugare  nelle  lasche, 
e  ne  cavano  iiivece  di  stili  o  di  pistole,  ne  cavano  pane  e  for- 
maggio!! LMra  dei  più  accaniti  si  volse  in  riso,  e  dimenticando 
che  avrebbe  meritato  una  fine  più  crudele  di  quella  data  al  Prina, 
lo  si  condusse  invece  in  casa  dei  Conti  Borromeo,  ove  dimorò 
sino  al  giovedì;  dopo  fu  tradotto  in  casa  Yidiserti,  sorveglialo 
e  custodito  dal  marchese  Villani,  quello  stesso  uscito  poche  ore 
prima  dalle  carceri  polilichc  di  Sanla  Margherita,  e  dopo  Ire 
giorni,  di  notte,  fu  tradotto  alle  carceri  del  Criminale  (I). 

<  Nella  contrada  dei  Due  Muri,  airalbeggiare  della  domenica, 
si  scniirouo  ilei  colpi  di  martello  lu^l  uìuro  sopra  la  prima  line- 
stra  deir  abitazione  del  Garimberti,  e  poco  dopo  si  videro  ca- 
der calce  e  pezzi  di  sasso;  poi  una  mano  strappare  un  grosso 
mattone,  tenerlo  sospeso  nelP  aria  per  qualche  tempo,  sino 
che  un  passaggiere  si  avvicinasse,  e  crediilolo  a  tiro,  fu  sca- 
ghato,  ma  non  rasentò  che  alla  distanza  di  due  dita  la  testa 
dello-  sfortunato  passante  :  erano  il  Garimberti  e  i  propri  servi, 
che,  da  tpiel  momento,  falla  [nia  la  breccia,  i  rollami  di  questa 
avevan  tramutali  in  altrettanti  mezzi  di  morte  pei«  cittadini. 
Finiti  questi,  bersagliarono  tutta  la  domenica  sui  pissaggierl, 

:ì)\\  iiiar(  hese  Villini,  aniidiè  nelle  carceri  di  SanU  Margherita,  trovavast  in  quelle 
,d«l  Crlatinale. 
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Cóme  dissi,  ed  anche  nella  giornata  del  lunedi,  con  armi  da 

fuoco,  spe<M'alinoTite  da  un  prosso  fnnipjnolo.  Ma  corso  tulio  il 
palaz/o  della  fuggila  Polizia,  c  non  I invito  il  (ìariinberli,  alcuni 
annali  cittadini  vennero  nella  contrada  de'  Due  Muri,  ove  aveva 
la  sua  abitazione,  tentando  con  una  trave  atterrarne  la  porta  :  il  che 
nuli  pol(Mì(l(»  olleiiere  pon  hò  era  [ht  di  dcnlm  hcii  luiiilicala, 
e  sentito  un  colpo  di  fucile ,  che  fu  scaricalo  dal  buco  sudde- 
scrìito,  posero  T  allarme  in  tutta  la  stretta  contrada.  In  questo 
il  facchino  dello  spedizioniere  Pezzoni  diede  ai  cittadini  una 
leva  a  ruota,  e  questi,  pnj^'giandola  iudinnla  verso  la  porla,  e 
ben  assicorata  contro  il  selciato,  con  forza  tale  ne  girano  il 
manubrio  delF  interna  ruota  dentata,  che  alla  fine  la  s^anpfhe* 
rjyio  e  s' inipossessano  dell"  ingresso,  vicino  al  (piale  catturano 
il  servo  del  GarimbertL  Minacciato  costui,  promise  additar  loro 
il  padrone,  qualora  lasciasser  ad  essi  la  vita,  ed  assicurato  di  ciò, 
li  condusse  di  sopra  in  una  stanza,  lu'lhi  (pi;ile  erasi  in  quel 
momento  riparato  il  Garimberli.  Inliinalogli  di  arrendersi  e  co- 
stitoirsi  prigione,  mòrdendosi  le  labbra,  cedette  e  venne  tra- 
dotto nella  casa  dei  Cmiì  Borromeo.  • 
Dal  canto  nostro  diremo  che  il  contegno  del  popolo  verso 

■  * 

Luigi  Boiza  fu  veramente  degno  d'ogni  encomio  in  quanto  che 
([ues^uomo  aveva  mai  sempre  figurato  pel  primo  in  tutto  le 
sventure  uìunicipali  e  donieslichc  cadute  sulla  città.  Pon(Mido 
in  non  cale  e  le  stragi  delP  Arena  nei  1831  (1),  e  gli  assassina- 
menti del  settembre  e  del  gennaio  scorsi,  de' quali  anch*egli 

(li  D.wnsi  per  la  s»_'co!iil;i  volli  ali"  Aieii:^  imo  spcUacolo  rapprcsenlanle  la  presa  di 
Coslaniina.  (".ome  la  prima,  ^'rimitresari  non  si  allciinero  punto  alle  promesse  dcU' am- 
polloso laiielloiie,  onde  il  popolo,  die  in  gran  numero  era  accorso,  Iruvandosi  di  nuovo 
deluso,  perdcUc  pazienza  ;  c  dai  Ustbiedagli  urli  passò  al  gello  delle  sedie  e  delle  panche  In 
ni  pilfo  scenico.  Quel  laOTtiniglio  non  avrebbe  certo  avuta  lunga  durala;  al  primo  apparire 
di  oa*autorilà  cbe  »i  fosse,  «t  sarebbe  sedato,  In  quanto  cbe  In  esso  nulla  e*era  d*o$tll« 
al  Governo,  lì  conte  Luigi  Bolaa  non  poteva  lasciar  passare  quella  bella  occasione  per 
islògare  le  soaae  sue  voglie.  Facendo  di  quel  rumore  una  dimostrazione  politica,  arro- 
guidosl  pienLpoteri,  corse  al  castello,  e  ordinò  al  cacciatori  tedescbi  irruissero  neli*  Arena 
e  facessero  uso  delle  armi.  La  popolasione,  all'apparire  de*  sdidali,  si  diede  atta  fUga,  se 
non  che  molli  i  fuggenti  e  anguste  essendo  le  liscile  dell'anfiteatro  ne  successe  tumulto , 
mreielQto  dalle  scaricbe  della  truppa.  Vi  furono  alcuni  morti  e  feriti. 
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era  stato  principale  promotore,  i  milanesi  gli  perdonavano  e  lo 
soccorrevano.  Di  tratti  di  cotanta  magnanimità  non  ne  abbiamo 
certo  riscontro  neir istoria. 

Narriamo  un  fatto  che  sempre  più  onora  il  nostro  popolo.  Alcuni 
di  questa  classe  ayeyano  domandato  a  Cattaneo,  se  trovando  Bolza 
dovevano  negargli  quartiere: —  «Se  lo  ammazzate,  rispose  l'il- 
lustre economista,  fate  una  cosa  giusta  ;  se  non  lo  ammazzate , 
fate  una  cosa  santa  > .  I  popolani,  nel  loro  buon  senso,  avevano 
compreso  quale  delle  due  azioni  sarebbe  stata  la' più  encomiata, 
e  lo  salvarono. 

Come  aveva  sdegnato  imbrattarsi  le  mani  del  sangue  di  Bolza 
e  di  GarìmbertI,  il  popolo  pur  lasciò  illesi  e  il  SiccardI,  quegli 

che  quattro  giorni  prima,  nel  portarsi  ad  arrestare  un  Giuseppe 
Curti,  qualiiìcavasi  alla  famiglia  per  un  grande  di  Polizia,  e  che 
adesso  veniva  tradotto  in  cai^a  Borromeo  ;  e  i  due  Zamarra  padre 
e  figlio;  e  il  Basini,  i  quali  furono  consegnati  in  casa  Trìvulzi. 
11  famigerato  barone  Torresani,  vedendo  disperala  la  sua  posi- 
zione, durante  la  notte,  mascherato  da  gendarme,  era  spu- 
lezzato,  mischiandosi  alla  cavalleria  che  si  ritirava  in  castello, 
vilmente  abbandonando  parenti  ed  runici.  Onde  quel  capo  di 
sgherri,  che  in  carnevale  vietava  le  maschere,  poco  cristiana*- 
mente  si  mascherava  in  quaresima. 

Mentre  i  cittadini  invadevano  la  Polizia,  un  drappello  di  cac- 
ciatori che,  fuggito  da  quel  locale  per  la  porta  nella  via  del 
Marhìo,  aveva  fatto  sosta  sotto  T  atrio  dei  Teatro  alla  Scala,  fece 
una  scarica  verso  Santa  Margherita.  Un  nodo  dei  nostri,  pron- 
tamente accorso ,  tosto  fugò  quei  soldati ,  i  quali  si  ritirarono 
verso  San  Giuseppe.  RUnase  in  quel  fatto  ferito  un  tal  Caldi. 
Non  dobbiamo*  tacere  di  Vitaliano  Borromeo ,  il  quale ,  armato 
di  schioppo,  era  ivi  con  altri  esposto  ai  pericoli. 

11  Consiglio  di  Guerra  per  uiantener  sempre  vivi  nel  cuore 
del  popolo  gli  onorevoli  senthnenti  di  cui  egli  faceva  largo  censo, 
sparse  per  la  città  il  seguente  avviso: 

c  Prodi  Cilladiuil  —  Conserviamo  pure  la  nostra  vittoria. 
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Non  discendiamo  a  vondicarci  nel  sangue  di  que  niiserabiii  salei- 
M  che  il  potere  fuggitivo  lasciò  usile  nostre  mani.  È  vero  che 
per  trent'anni  furono  il  flagello  delle  nostre  famiglie.  Ma  voi 
siale  generosi,  come  si(ite  prodi.  Puniteli  col  vostro  disprezzo.  » 

Un  officiale,  oriundo  inglese,  per  nome  Cracroft  e  il  conte  di 
Thon  Hohenstein,  furono,  dopo  O'Donnell,  i  primi  che  vennero 
condotti  prigionieri  al  Consiglio  di  Guerra.  Narra  l'illustre  Cat- 
taneo, che  con  molta  baldanza  quo'  due  t^retendevano  di  non 
essere  (  nptivì,  ma  parlamentari,  e  dimandavano  di  venir  ricon- 
dotti; che  però  al  sopraggiungere  nella  sala  di  tre  altri  ofAcialì, 
essi  più  non  osarono  negare  d'essere  veramenle  prigionieri. 
Soggiunge  che  T  inglese,  dicendosi  allora  amico  del  console  brit- 
tanìco  a  Venezia,  CUnton  Dawkins,  volse  a  lui  la  parola,  e  lo 
pregò  gli  desse  una  muta  di  biancheria.  Come  sempre  si  pro- 
cedette co' prigioni,  Cattaneo  appagò  il  suo  desiderio.  I  sacer- 
doti Humel,  Locher  e  Schiantarelli  ;  il  professore  Helm;  i  ciam- 
bellani Carcano  e  Porcia,  e  le  signore  Woyna  e  Torresani,  fecero 
pur  parte  de'prioù  prigionieri. 

I  detenuti  per  argomento  poUtico,  nelle  carceri  del  Criminale, 
Tennero  pure  in  quella  mattina  liberati.  Qui  giova  ricordare 
quanto  accadde  dallo  scoppiare  della  rivoluzione  in  quel  Palazzo 
di  Giustizia,  il  giorno  i8  venne,  come  al  solito,  cambiata  la 
guardia,  la  quale  dal  3  gennaio  anziché  a  17 era  stata  portata  a 
34  nomini.  Verso  le  ore  due,  comparve  un  rinforzo  di  sessanta 
granatieri  ungaresi,  nei  mentre  che  i  consiglieri,  presieduti  dai 
consigliere  aulico  Alberghetti,  s'erano  riuniti  hi  consesso  per 
ventilare  quale  condotta  dovessero  tenere,  qualora  si  fosse  pre- 
sentato un  certo  numero  di  cittadini  per  chiedere  la  liberazione 
dei  detenuti  poUtici.  il  Consiglio  saviamente  deUberava  che  in 
tale  emergenza  tosto  fossero  rknessi  in  libertà,  onde  risparmiare 
sangue  cittadino.  Alle  ore  tre,  non  appena  gli  impiegati  furono 
parliti,  sopravvennero  altri  150  soldati,  comandati  da  un  ufficiale, 
irritato  oltre  modo  per  essere,  comechè  leggermente,  già  ferito. 
Fece  questi  occupare  le  stanze  delle  sedute  verso  la  via  ;  e  ordinò 
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che  con  del  malcrialc  da  fabbrica,  che  hovavasi  nel  curlile,  si 
asserragliassero  e  la  porta  e  il  sovrapposto  balcone. 

Ciò  fatto  incominclossi  il  fnoco,  tanto  dal  nostri  nelle  case 
alli^Mie,  quanto  dai  soldati,  nascosti  dietro  le  lìncslre,  o  caula- 
mantc  uscenti  dallo  sportello  dei  portone.  Nelle  vie  adiacenti 
sorsero,  come  per  incanto,  le  barricate.  Francesco  Vemay,  alla 
lesta  di  alcuni  nrdìmciìtosi,  no  eresse  una  a  San  Mailino,  mentre 
altri  prodi,  fra  cui  i  fratelli  Valeiitiui,  Uobbioli,  Carlo  Dell'Acqua, 
ringegnere  Alessandro  Sacchi  e  un  tal  Yannotti,  con  15  fucili 
tenevano  in  rispello  i  soldati.  —  Tommaso  Garabelli,  Angelo  Se- 
[i^ala,  Giuseppe  brocca,  Luij^d  Candiani,  risposero  al  fuoco  uemico 
dalle  fìoesire  del  Teatro  Fiando.  Altri  cittadini  e  vari  popo- 
lani, fra  cui  Luigi  Galli,  detto  Romeo,  e  Benedetto  Gradella 
bersagliarono  il  presidio  di  fronte.  Il  giorno  19,  gli  Austriaci 
contavano  già  vari  morti  e  feriti.  Un  ungarese,  che  si  era  più 
d'ogni  altro  inoltrato  sin  presso  il  teatro,  cadde  ucciso.  1  suoi 
compagni ,  non  osando  uscire  a  raccoglierlo ,  lo  aggrapparono 
dalla  porla  con  uu  uncino  attaccato  ad  una  lunga  pertica.  Verso 
la  sera  del  secondo  giorno,  dalla  Via  nuova,  venne  altro  rinforzo 
di  200  uomini.  Il  capitano,  che  lo  comandava,  si  portò  tosto  a 
visitare  le  carceri  dei  detenuti  politici,  per  assicurarsi  ^e  erano 
chiuse.  S impadroni  di  tutto  il  locale;  collocò  guardie  lungo  la 
cinta  interna,  e  perfino  nelle  cantine.  Verso  le  due  dopo  mezza 
notte,  cbiauìò  a  sè  il  custode  del  Palazzo,  e,  mostrandogli  uno* 
scrillo,  gli  iulimò  con  mal  piglio  gli  consegnasse  lo  chiavi  delle 
carceri..  Ricevute  che  le  ebbe  ne  rilasciò  ricevuta.  Trascorsa 
circa  un'  ora,  fattesi  dal  custode  consegnare  anco  le  chiavi  della 
porta  maggiore  e  delio  sportello,  raccolse  tulli  i  soldati  nel  cor- 
tile e  li  fece  uscire,  rimanendo  egli  per  ultimo,  onde  aver  campo 
di  chiuderne  lo  sportello  e  dì  portarne  seco  la  chiave.  Rimasto 
solo,  il  custode,  ali  albeggiare,  fe'  capolino  ad  una  lìneslra  a  pian 
terreno.  Un  garzone  di  fornaio' lo  vide,  ma  anziché  avvicinarsi, 
fuggi,  temendo  d*  un  tradimento.  Venuto  il  giorno,  e  fattosi  ve- 
dere da  alcuni  che  frettolosamente  passavano,  riusci  a  raccontar 
loro  quanto  cm  avvenuto. 


Digitized  by  Google 


—  U3  — 

1  pochi,  iugiossati  di  numero,  si  diedero  senza  porre  Icmpo 
in  mezzo  a  forzare  la  porta.  Un  nodo  di  cittadini  entrò  pel 
primo  nel  cortile,  e  chiamato  tosto  un  fabbro,  e  prosenlatosi 

I  operaio  Angelo  lìerleiidis,  recussi  alle  carceri,  ove  erano  i 
deteaati  per  argomento  politico.  Fra  i  liberati  ricordiamo:  Fi- 
lippo Villani,  Luigi  Ancona,  Gallardi,  Enrico  Rivolta,  Francesco 
Zanelli,  Giovanni  Acerbi,  Filii)i)0  Foinara,  Manfredo  Caniperio, 
Andrea  Ponzio,  Giovanni  Grassi,  Alessandro  Borgazzi,  Ercole 
Saivioni,  il  sacerdote  Giuseppe  Brambilla,  Carlo  Scanziani, 
Achille  Volpi,  Carlo  Soldati,  Pietro  Cova,  Giovanni  Barbieri  e 
Augelo  Maroni.  Il  basso  popolo,  udito  T  avvenuto,  irruppe  furi- 
bondo nel  Palazzo:  alcuni  entrarono  nelle  sale  delle  sedute, 
distruggendo  i  processi,  o  gettandoli  in  istrada;  altri  tentò  di 
forzare  le  iiorte  dej,'ii  stanzoni  carcerari.  Vari  pratici  v'  erano 
Alianti;  onde  una  turba  di  ribaldi,  ancora  coperti  delle  loro 
schiavine»  muniti  di  sassi  e  di  nodosi  randelli,  si  lanciò  fuori 
della  terrena  Guardina  per  tentare  la  fuga.  Accorselo  tosto 
ai  rumore  il  consigliere  Veronesi,  il  prode  ingegnere  Luigi 
Stelzi,  r  avvocato  Pier  Ambrogio  Curti,  non  che  sette  ad  otto 
guardie  civiche,  fra  cui  i  fratelli  Elia  e  Pietro  Polli,  i  quali, 
espunendosi  con  coraggio  in  faccia  a  quegli  esseri  degene- 
rati dalle  passioni,  riuscirono  parte  con  minacce,  parte  con 
promesse  a  farli  rientrare  nelle  prigioni.  Udito  però  dai 
Polli  come  qjiegli  sciagurati  da  i8  ore  non  si  fossero  cibati, 
fecero  tosto  loro  dispensare  pane  bianco  a  profusione.  Sembrava 
che  quel  tafferuglio  fosse  al  suo  termine,  allorché  nuova  folla 
accalcavasi  alla  porta,  chiedendo  ad  alta  voce  la  liberazione  di 
parenti  o  di  amici.  L'avvocalo  Curii  cercò,  ma  inutilmente,  di 
arringare  la  folla,  che  mcessantemente  sbraitava,  armi,  munù 
zkmi,  libertà  de'  prigionieri.  Vedutosi  dal  consigliere  Veronesi 
come  la  folla  liunlo  non  venisse  d;ille  parole  abbiosciata,  ima- 
ginò  di  far  gridare  a  più  voci:  All' armi,  all'armi! -J  Tedeschi! 
Quelle  parole  partorirono  un  grande  effetto.  Da  quel  momento 

II  Criminale  rimase  sotto  la  protezione  delia  guardia  civica. 
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Tenuti  in  rispello  dai  nostri,  gli  Austriaci,  accampati  alla  Zecca, 
non  avevano,  durante  il  giorno  19,  osato  più  oltre  appressarsi. 
Tuttavia  il  capitano  Negri,  ond'essere  in  tempo  avvisato  di  quelle 
mosse  che  essi  avrebbero  potuto  tenlare,  aveva  destinalo  Enrico 
Osio  ed  altri  due  di  portarsi  sul  campanile  di  San  Bartolomeo,  come 
quello  ctie  domina  lo  sbocco  di  tre  strade  fino  ai  bastioni.  Da 
quella  posizione,  la  mattina  del  20,  V  Osio  rilevò  che  una  com- 
pagnia di  circa  quaranfuomini,  slaccandosi  dalla  Zecca,  e  divi- 
dendosi in  due  colonne,  avanzavasi  cautamente  verso  i  due  lati 
della  Cavalchina,  diretti  appunto  alla  chiesa  di  san  Bartolomeo. 
Deliberò  allora  di  abbandonare  il  campanile  e  di  ripiegarsi  sui 
Portoni,  tanto  perchè  da  quella  posizione  non  era  possibile  a 
lungo  difendersi,  quanto  per  non  compromettere  i  sacerdoti  che 
nel  tempio  colle  loro  famiglie  stavansi  raccolti,  innanzi  però  di 
scendere,  vollero  un'  ultima  volta  gli  esploratori  appuntare  le 
carabine;  uccisero  essi  un  soldato  e  ne  ferirono  un  altro,  i 
quali  furono  subito  ritirati  dai  compagni. 

Da  un  degno  niinislro  di  Dio  davasi  in  que'  giorni  per  le 
Stampe  particolareggiata  descrizione  de'  fatti  di  San  Bartolomeo. 
Da  questa  togliamo  ciò  che  segue: 

«  Già  sventolava  su  di  esso  campanile  la  bandiera  tricolore, 
quando,  verso  le  due  pomeridiane  del  giorno  20,  dopo  un  can- 
noneggiamento diretto  al  campanile-,  accortisi  i  fucilieri  che 
'truppe  numerose  sparse  nei  circostanti  giardini  prendevano  di 
mira  la  chiesa,  abbandonarono  la  posizione.  Allora  preparavasi 
un'orrenda  catastrofe.  Un  picchetto  di  circa  00  uomini,  reggi- 
mento Kaiser,  guidati  da  un  ufficiale,  Wolf ,  lungo  il  naviglio 
dei  Fatebcnefratclli,  sfondava  la  porla  di  casa  Origo,  penetrava 
nell'appartamento  di  Enrico  Guicciardi  a  cercare  in  lui  una  vit- 
tima, e  non  trovandolo,  poneva  a  saccheggio  la  sua  casa.  Di 
là  dirigevasi  alla  Canonica  dì  san  Bartolomeo.  Ài  colpi  di  mazza, 
che  rimbombavano  contro  la  porta,  ci  domandavamo  Tun  Taltro 
cogli  sguardi,  se  era  suonata  per  noi  Torà  suprema  dei  morire: 
e  m^tre  si  concerta  affirettatamente  una  fuga,  ecco  invaso  il 
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coriLÌe>  ecco  udo  sparo  di  fucili  alle  finestre  misto  a  orribiii 
grida  e  imprecazioni.  La  fuga  è  impossibile;  abbaiata  isi  porta 
del  coadiutore  Sacelli,  i  soldati  sal|j[ono  furibondi  al  primo  piano, 
e  yólli  colla  libidine  del  sangue  air  utUciaie ,  aspettano  i  suoi 
onlinL  Questi,  giunto  sulla  soglia,  mira  dTiciassette  creature 
umane,  ìiìginocchìate,  colle  mani  tese  verso  di  lui  :  Non  vogliamo 
far  male  alle  donne,  esclama  egli  in  corretto  italiano,  i  preti  t 
gii  uomm  xmgano  in  Chiesa:  in  questo  i  soldati  facevano  bot- 
tino delle  cose  più  preziose  che  veniva  lor  dato  di  vedere.  Le 
donne  erano  la  madre  Sncclii  colle  sue  quattro  figlie,  e  due 
fantesche;  tra  gli  uomini  v'erano  il  coadiutore  Sacchi,  i  sacer- 
doti Giuseppe  Ghhringhelii,  Romualdo  Desimoni,  Carlo  Strazza , 
il  seminarista  Leopoldo  Crespi,  e  Giacomo  Sacchi,  fratello  del 
coadiutore.  li  povero  Lazzariui,  invitato  un'ora  prima  a  sten- 
dere qualche  pensiero  sulla  prossima  liberazione  della  patria, 
congedato  con  queste  parole:  coraggio f  fra  m'ora  tutto  è  finito, 
s'era  a  questo  scopo  ritiralo  nella  sua  camera  ai  secqudo  piano 
dell' appartamento,  dove  aveva  già  cominciato  il  suo  esordio  in 
questo  modo:  E  con  quali  parole,  con  quali  sentimenti  m  pre- 
scntcri)  a  voi  in  questo  giorno?...  Al  momento  della  invasione 
imiitare  s' erano  rifugiati  alio  stesso  piano  dal  lato  opposto,  ma 
congiunto  alla  camera  del  predicatore  da  un  medesimo  piane- 
rottolo, il  coadiutore  Giovanni  Lega,  sua  madre,  e  Battista  Bo- 
sisio  studente  di  filosofia.  Non  si  hanno  che  congetture  sulle  cir- 
costanze dell'assassinio  del  Lazzarini.  Pare  che  lo  zappatore  della 
compagnia,  salito  di  suo  talento  al  secondo  piano,  nella  incerta 
luce  delia  stanza,  abbia  sorpreso  il  povero  prete  svenuto  per  io 
spavento,  che  a  colpi  replicati  di  mazza  lo  ferisse  nel  capo  e 
nel  braccio  destro,  che  si  trovò  quasi  interamente  mozzo.  Al- 
quanti peli  di  quella  pelle  che  portano  gli  zappatori,  e  che  si 
rinvennero  nelle  mani  dell'  ucciso,  oltre  un  iemlu)  di  essa  sparso 
sul  pavimento,  dinotano  che  T  infelice  siasi  dibattuto  disperata- 
mente contro  l'assassino.  Intanto  T Ufficiale,  ignaro  delPaccaduto, 
imponeva  al  sacerdote  Ghuringhelli  di  indossare  la  stola.  In  ordhie 
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(li  processione  fece  sfilare  i  nostri,  fiancheggiati  dalie  baionette, 
dalla  casa  Sacchi  in  Chiesa,  recitando  orazioni,  a  cui  i  soldati 
stessi  rispoiideirano,  ed  io  daUa  finestra,  dove  m'era  rifugiato, 
Yoggendo  quell'apparato,  ed  il  pallore  sul  volto  de'  nostri,  e  le 
loro  mani  conghinte,  raccapricciai  pensando  che  Tenissero  con- 
dotti alla  morte.  Si  voleva  dall'Ufficiale  che  tutti  salissero 
a  questo  modo  in  vetta  al  campanile  ;  ma  come  ciò  si  trovò  im- 
praticabile di  mano  in  mano  che  si  ascendeva,  r Ufficiale  fece 
ridiscendere  tatto  il  convoglio.  Allora  fotti  inginocchiare  ì  nostri 
*nel  mezzo  della  Chiesa,  ordinò  ai  soldati  di  appuntare  le  baio- 
nette alla  loro  gola,  intanto  eh'  ei  li  arringava  con  queste  parole  : 
Loro  sono  in  mio  potere:  potrei  tutti  fucilarli:  ma  U  Fohgeto 
comanda  di  perdonare,  ed  io  loro  perdonerò,  purché  mi  giurino 
la  verità  f  Giurino  che  presentemente  non  vi  ha  nessuno  sulla 
torre  del  campanile f  —  Giuriamo!  risposero  tutti.  Distaccò 
quindi  quattro  soldati,  e  li  mandò  col  sacerdote  Ghiringhelji 
alia  verificazione  sul  campanile,  concedendo  uno  spazio  di  tempo 
condizionato  alla  vita  di  tutti,  il  quale  allargò  a  stento  a  dieci 
minuti  t  Una  palla  mortale  venuta  dal  Ponte  colpiva  il  soldato 
mentre  staccava  dalfallo  del  campanile  la  bandiera  tricolore; 
gU  altri  nel  discendere  derubavano  il  sacerdote  Ghiringhelli , 
minacciandolo  con  un  coltello.  L'Ufficiale,  veggendo  un  altro  dei 
suoi  ferito,  col  furore  negli  occhi  prorompeva  contro  i  nostri: 
sono  già  dieci  uomini  che  ho  perduto  in  questa  spedizione,  ed 
eecone  m  altro!  —  e  fatta  interpellazione  in  tedesco  ai  tre 
soldati  sul  ferimento  del  compagno,  soggiùnse  :  no,  essi  non  ne 
hanno  colpa,  quantunque  possa  essere  stato  un  loro  padre,  un 
loro  fratello.  Però  loro  preU  sono  i  promotori  dà  questi  disordini: 
loro  preti  sono  tn  relazione  col  primo  prete  di  Roma,  che  stare 
primo  rivoluzionario.  Indi  si  prese  cura  del  ferito;  e  accese  le 
micce,  trasportatevi  a  bella  posta  sopra  un  piccol  carro,  diè 
tooto  àlla  scala  del  campanile.  Tutto  già  accennava  alla  fatale 
partenza  chi  sa  per  dove,  e  precedendo  il  coadiutore  Sacchi,  che 
inalberava  una  piccola  croce,  colla  solita  recita  delle  orazioni, 
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do?ett6ro  i  nostri,  scortati  dalie  baionette,  aprire  alia  compagnia 
una  strada  dal  giardino  del  Goadintore  snddetto  per  ortaglie  e 

campi  Ano  alla  Zecca.  Dove  il  colonnello  e  i  soldati,  v^'^'gendo 
arrirare  la  gloriosa  preda,  batterono  le  mani ,  gridando  gli  in-  ' 
sensati:  —  Viva  Ferdinando!  Vittoria!  vittoria l  —  e  s'abbrac* 
ciarano,  e  saltellavano  di  p^ioia ,  come  se  avessero  conquistata 
ia  città.  Già  da  un  quarto  d'ora  io  non  sentivo  dai  iiìio  rdugio 
regnare  intomo  ohe  nn  capo  silenzio:  quando  odo  voci  note 
nel  cortile,  e  insieme  strida  e  pianti  femminili  dal  primo  piano: 
mi  levo  per  uscire  alla  voce  di  dii^rirazia  che  mi  ferisce  l  uroccliio: 
grido  che  mi  si  apra  (che  il  soldato  assassino  ci  àvea  chiusi  dentro 
senza  saperlo,  gettando  la  chiave  sol  pianerottolo),  mi  slancio 
nella  camera  del  Lazzarini,  e  lo  trovo  freddo,  rannicchialo  nel- 
l'angolo di  essa,  in  una  pozza  di  sangue,  morto,  assolutamente 
morto.  Oh  IMot  spogliata  la  persona,  sconvolto  II  letto^  spalan- 
cali gli  armadii  :  o»ni  cosa  in  quella  stanza  aveva  1*  impronta 
del  delitto.  Nel  cortile  m'incontro  col  Sacchi,  il  quale,  rilasciato 
dalla  Zecca,  come  t(  più  robusto,  mentr'  era  malato  e  languente 
in  corso  di  malattia,  doveva  far  trasportare  all'Ospedale  de' Fate- 
benefrateili  i  soldati  feriti  nelle  vicinanze  di  San  Bartoloru'  o.  L  Uffi- 
ciale sarebbe  venuto  egli  stesso  a  prendere  la  consegna  de' feriti 
entro  mi'ora:  della  esattezza  di  essa  doveva  rispondere  la  vita 
di  tutti  gli  ostaggi.  Prestatomi  ad  aiutare  il  Sacthi  in  un" opera 
da  cui  dipendeva  la  vita  de' compagni,  era  essa  appena  terminata, 
che  ricominciava  il  fuoco  tra  la  Cavalchina  e  il  Ponte.  Allora  mi 
sovviene  delle  nostre  donne,  esposte  in  casa  ad  una  seconda 
invasione;  lo  spavento  mi  dà  parole  per  trascinarle  lungi  da  quei 
luogo  d'orrore,  e  fattele  scortare  dal  bravi  fucilieri  del  Ponte  le 
traggo  in  salvo  nell"  interno  della  città.  Tosto  mi  reco  al  Comi- 
tato, e  ricevuto  in  consiglio ,  dove  sedeva  a  parlamento  un  mag- 
giore Croato,  per  invito  del  presidente  Casati,  espongo  l'orribil 
fatto  (che  forse  fn  il  primo  nella  cronaca  della  città)  con  quel 
disordine  che  viene  dallo  spavento,  ma  pure  con  quella  conci- 
tanza  di  animo  che  nasce  dal  sentimento  di  una  ingiustizia  rice- 
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vuta.  £gli  se  ne  conduole  ipocritamente,  mormorando  parole  di 
patria  e  di  umanità;  e»  mettendo  una  mano  sul  cuore,  parte  con 
rapporto  scritto  e  firmato  di  mio  pugno.  Al  mattino  venne  un 

caporale  ai  Fatcbcnofratclli  per  la  consegna  dei  feriti,  trovò  il 
diflaico  di  uno,  trasportato  da  altri  pietosi  a  San  Francesco  di 
Paola  ;  per  tale  diffalco  poco  mancò  che  ritenessero  uno  de'nostrì 
per  compenso;  ma  veduta  la  generosità  de'nostri  che  si  offrivano 
piuttosto  a  rimanere  tutti,  per  questa  volta  vollero  essere  gene- 
rosi! Liberati  gli  ostaggi  alle  ore  nove  antimeridiane  furono  ac- 
colti dai  Padri  Ospitalieri,  ove  si  gettarono  nelle  braccia  del 
coadiutore  Sacchi  che  li  aspettava  trepidando,  nei  timore  che 
fossero  stati  tradotti,  in  Castello;  là  dimorarono  finché  svani  del 
tutto  il  perìcolo.  La  minuta  descrizione  di  questa  scena  basta 
a  caratterizzare  la  barbarie  austriaca.  Eppure  tra  quegli  uomini 
efferati  v'era  una  creatura  umana:  un  buon  sergente,  veduto 
che  il  sacerdote  Strazza  nel  viaggio  alla  Zecca  era  mahoenato 
a  calci  dal  suo  aguzzino ,  colse  il  momento  di  accostarglisi ,  e 
gli  domandò  in  francese  se  conosceva  questa  lingua:  al  che  es- 
sendogli risposto  di  si,  soggiunse:  eh  ìneni  ne  eraignez  posi 
Un  altro,  forse  il  medesimo,  andava  ripetendo  sommessamente 
ai  nostri  in  modo  da  non  essere  inteso  da'  suoi  :  oh  non  morrai, 
non  morrai!  Possa  la  pietà  di  quest'uno  lare  che  Dio  rispaimi 
aé  essi  e  alle  lor  famiglie  quelle  angosce  e  quei  terrori,  con 
cui  desolarono  noi  e.  le  nostre  famigUe.  » 

Marino  Lazzarìni,  da  onesti  ed  agiati  parenti,  nasceva  Tannò 
1805  in  Brìgnano,  borgata  in  su  quel  di  Bergamo.  Ne'primi 
anni  della  sua  giovinezza  studiò  il  l;ilino  presso  il  sacerdote 
Carlo  Zanetti  di  Spirano,  ai  quale  dava  lieto  argomento  de'  suoi 
futuri  progressi.  Vestito  l'abito  clericale,  dotato  di  un'  alta  idea 
del  sacerdozio,  inleso  allo  studio  della  lilosofia,  dell'eloquenza, 
della  teologia  nel  Seminario  di  liergamo.  Fatto  prete,  ei  seppe 
acquistarsi  l'amore  e  la  riverenza  di  tutti  quanti  per  avventura 
lo  conoscevano,  avendo  ìnsino  aila  sua  morte  degnamente  adem- 
pito li  suo  santo  uihcio.  Sempre  si  porse  pio  e  caritatevole  ai 
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poveri;  consolò  sempre  gli  affilili;  predicò  e  praticò  le  dotlrme 
del  Nazareno,  non  disgiungendole  mai  dall'amore  per  la  libertà. 
UooÉii  cosiffotti  amano  tatto  ciò  che  è  bello  e  santo.  Le  ingenue 
sne parole  ne  rilevavano  il  candore  doiranima  :  le  opere  di  amore 
e  di  carità  ne  mostravano  la  rara  virtù.  U  quaresimale  di  Lazza- 
ini  era  pregevole  per  soda  e  maschia  eloquenza,  per  forbito 
e  casti|]falo  stile,  per  belli  e  generosi  pensieri  ;  ond^ei  provocava 
dagli  uditori  una  divota  attenzione.  A  Milano,  a  Pavia,  a  Tre- 
TigKo  ed  in  altri  ragguardevoli  luoghi  la  memoria  di  LazzarinI 
rinarra  per  lungo  tempo  vìva.  In  sulFara  della  libertà  non  po- 
teva immolarsi  agnello  più  mansncto,  vittima  più  pura  di  questa. 

Verso  le  otto  del  mattino,  i  cittadini  costruirono,  sotto  il  fuoco 
nemico,  un'alta  barricata  in  capo  della  via  di  San  Silvestro, 
▼erse  lo  sbocco  di  quella  di  Brera.  Quella  serratila  era  stata 
laato  più  saggiamente  eretta,  in  quanto  che  doveva  impedire 
la  ritirata  ai  soldati  al  Palazzo  del  Genio,  e  precludere  al  pre- 
sidio del  Comando  Militare  la  via  di  soccorrerli.  Nò  fu  quella 
ia  sola  che  con  arte  di  guerra  venisse  innalzata  durante  la  nostra 
glonosa  rivoluzione;  nò  la  prima  fiata  che  il  popolo  si  esponesse 
all'aperta  contro  il  soldato  delPoppressione.  Ad  ogni  piè  sospinto, 
ne'  Cinque  Giorni,  dai  volontari  della  libertà  vennero  ripetuti 
esempi  di  assennatezza  e  di  coraggio  non  mai  1  maggiori.  Ra- 
defiky  stesso  non  potè  di  manco  in  un  suo  rapporto  a  Ficquel- 
moni,  in  data  21  marzo,  parlando  del  popolo  milanese,  di  espri- 
loersi  nel  modo  seguente;  <  Milano  è  sconvolta  dalle  fondamenta. 
Non  cenUnaja,  ma  migliaia  di  barricate  ingombrano  le  vie;  e  il 
partilo  spiega  nelFesecuzione  delle  sue  misure  una  prudenza  ed 
(m' audacia  che  palesano  ckiaramente  che  direU(^i  mUtari,  pre- 
steli  éMnttro,  stanno  a  capo  deUa  solletazkme.  La  natura  di 
questo  popolo  mi  sembra  quasi  per  incanto  trasformata;  il  fana- 
Usmo  ha  invaso  ogni  età,  ogni  ceto  (1).  >  Astretto  il  Maresciallo 
a  confessare  il  valore  de'cittadini,  voleva  tuttavia,  quasi  a  sua  di- 

U)  V«u  originale  ledeteo  neU'ArcbiTfo  Irieonala  citalo.  Voi.  U.  pag.  48f. 
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scolpa  por  non  poterli  Tìncere  con  ventidae  mila  uomini  ben  mu- 
niti di  salmerie,  far  credere  a  Vienna  ch'eglino  fossero  diretti  da 
militari  inviati  dal  Piemonte.  Milano  non  s*ebbe  altra  guida  nella 
lotta  che  F amore  di  libertà,  che  l'odio  a' tiranni.  Oh,  al  soldato 
d'Austria  non  sarà  mai  (iato  intendere  quanto  possa  un  popolo 
che  sorga  a  pugnare  per  la  patria!  Eretta  la  barricata  di  Saa 
Silvestro,  ì  nostri  tiratori  si  avanzarono,  dirìgendo  le  palle  dei 
loro  moschetti  al  Palazzo  del  Comando  Militare,  il  quale  era 
presidiato  da  una  compagnia  di  granatieri  ungaresi  e  da  un'altra 
del  reggimmito  Reisinger.  Questi  soldati ,  vedendosi  investiti  » 
mandarono  un  offlciale  con  bandiera  bianca  a  chieder  pace.  Ma 
poscia,  quando  cioè  un  animoso  giovine  si  fu  presentato,  inti- 
mando ]che  cedessero  le  armi»  venne  scoperta  r  insidia  dì  quel 
messaggio.  Il  capitano,  che  comandava,  ricusò  di  far  deporre  le 
armi  alia  soldatesca;  e  il  grido:  tradimento I  risoonò  in  pari 
tempo  per  la  contrada.  £  ben  s' apponeva  chi  emetteva  quel 
grido;  imperocché,  non  si  tosto  erasi  finita  la  serragUa,  una 
mano  di  soldati,  uscendo  delia  via  dei  Fiori,  cominciò  a  fulmi- 
nare cogli  schioppi  i  cittadini.  Un  tal  Luigi  Perdoni*  già  militare. 
In  ferito  alla  mano  sinistra  e  alla  coscia. 

Erano  circa  le  H  ore  del  mattino  (1).  Al  Mercato  Vecchio 
accampava  buon  nerbo  di  Croati  Ogulini.  Alcuni  popolani,  saliti 
sul  tetto  d'una  casa  sul  Corso  di  Porta  Comastaia,  cominciavano 
a  bersagliarli  con  sassi  e  con  tegole.  11  comandante  di  quella 
truppa,  irritato  oltremodo,  ordinava  a  due  compagnie  si  avan- 
tassero,  e  cercassero  di  trarre  prigioni  gli  audaci.  Chi  capitanivi 
le  due  compagnie,  non  aveva  punto  veduto  da  qual  letto  i  sassi 
fossero  stati  lanciati.  Tuttavia  e'non  voleva  lasciar  passare  quel- 
Toccasione  per  mostrare  il  suo  militare  valore.  Attutendo  ogni 
sentimento  d'umanità  e  di  giustizia,  faceva  sostare  i  soldati  in- 
nanzi una  casa  che  gli  sembrava  più  d^ogni  altra  nascondesse 

(1)  Questo  fauo  avveniva  prejcisamenie  la  manina  del  giorno  i9.  Noi  qui  io  coilo- 
cbiamo  come  quello  cbe  si  collega  ad  allri  /aUl  non  meno  truci. 
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gente  rivohixionarìa.  Era  la  casa  N.  2010.  AblMttute  dagli  zap- 
patori, a  colpi  (li  scure,  le  imposte  tanto  della  casa,  quanto  del- 
Tattigoa  l)oltega  del  cavolaio  Simeoae  Ronchi,  in  due  colonne, 
i  Croati  irrompevano  nell'intemo.  Una  mano  di  questi,  faribonda, 
eDlrava  nella  stanza,  in  cui  s'era  raccolto  il  Ronchi  colla  madre. 
Silvia  YUoresl,  e  con  alcuni  inquilini,  i  quali,  airappressarsi  dei 
soldati,  aveTano  sotto  al  letto  cercato  un  pid  sicuro  nascondiglio. 
Inginocchiatosi  accanto  airottuagenarìa  madre,  il  Ronchi,  con 
voce  di  pianto,  supplicava  per  la  vita  di  questa,  che,  mal  ferma 
io  salute,  non  aveva  potuto  resistere  alla  vista  de'soldati ,  ed 
era  basita  in  un  seggiolone  a  bracciuoli.  Per  nulla-  commossi, 
qne' sgherri  ferivano  la  donna  nel  piede,  e  in  pari  tempo  affer- 
mo pe'capegli  il  Ronchi,  nei  più  barbaro  modo,  lo  trascinavano 
od  cortile,  dove  al  misero  legavano  con  una  fune  le  braccia 
per  di  dietro.  Ciò  fallo,  accompagnavano  la  vittima  della  loro 
ferocia  innanzi  al  capitano,  che,  col  sorriso  dello  scherno  sulle 
labbra,  attendeva  nella  via.  Sperava  il  Ronchi,  se  non  giustisia, 
pietà  da  queir  ufficiale  ;  e  si  accingeva  a  narrargli  V  innocenza 
sua,  quando  quegli,  snudata  la  spada,  la  vibrava  in  modo  da 
recidere  il  colio  del  prigioniero.  Se  non  che  questi,  che,  ai  luc- 
cicar del  ferro,  aveva  immaginata  Fintenzione  deiruffìciale,  pronto, 
abbassava  la  lesta,  e  soltanto  al  mento  veniva  ferito.  Uscivano 
tu  quel  mentre  della  casa  mentovi  e  di  quella  al  N.  2009  altri 
prigionlerì,  pur  avvinti  con  fune.  Il  capitato,  nel  cui  cuore,  alla 
vista  di  tanti  infelici,  si  destava  forse  un  po' d'onore  militare, 
desisteva  dal  bistrattare  il  Ronchi;  ma  ordinava  che  tutti  venia- 
^  tradotti  al  castello.  Ad  un  cumulo  di  strazi  e  di  vituperi 
soggiaceva  lungo  la  via  il  povero  Ronchi.  Poiché  essendo  il  più 
^ito  di  statura  degli  altri  prigionieri,  e,  per  questo,  credendolo 
i  Croati  il  capo  de'rivoluaionari  delia  contrada,  inveivano  parti- 
colarmente su  d'osso.  Già  il  misero  raccomandavasi  a  Colui  che 
lenisce  i  dolori  deiruomo,  già  volgeva  un  peasiero  di  addio 
^  moglie  e  alla  figliuoletta,  la  cui  sorte  ignorava,  quando  poco 
^Si  dalla  cortina  s'imbatteva  nel  generale  Wallmodén.  Col  co- 
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raggio  che  dà  il  pericolo,  si  volgeva  a  lui»  impclrandogli  la  vita 
d\m  innocente.  A  Waimoden  non  era  nnovo  il  Ronchi,  il  quale 
vario  fiale  ora  andato  al  castello  a  portarvi  lavoro.  A  malj^rado 
dcir  alterazione  deMineamcnli,  a  mal^^ratlo  che  la  faccia  avesse 
sozza  di  sangue,  il  «Ronchi  veniva  dal  generale  riconosciuto. 
Questi  aTTìcinavasi  ai  Croati ,  c ,  redarguendoli  altamente ,  li 
obbligava  a  rispettare  il  prigioniero.  «  A  lui  debbo  la  vita,  ci 
diceva  nell'ingenuo  suo  linguaggio  l'onesto  calzolaio,  senza  di 
hii,  una  moglie  ed  una  figlia  che  io  amava  con  tutta  la  forza 
del  cuore,  sarebbero  stale  orbale  del  loro  sostegno.  Quantunque 
sia  un  nostro  nemico^  io  gliene  serberò  eterna  gratitudine  (1).  > 

Anche  i  prigionieri,  che  si  trovavano  col  Ronchi,  respirarono 
allora  alquanto;  erano:  Leone  Vassalli,  certo  Torriani,  Giovanni 
Bollini,  che  morì  in  capo  a  pochi  giorni  per  lo  spavento  che 
arevagli  guasto  il  sangue,  la  sorella  di  questi,  e  vari  altri  del 
popolo,  de' quali  non  ci  venne  dato  sapere  il  nome.  Come  il 
Ronchi  venisse  ridonato  alla  famiglia  più  innanzi  narreremo. 
Per  ora  ci  limitiamo  a  soggiungere  che  oltre  alla  casa  e  alla 
bottega  del  nominato  calzolaio,  a  cui  venne  arrecato  un  danno 
di  circa  3000  lire,  furono  saccheggiate  le  botteghe  di  Abbondio 
Rusconi,  rigattiere;  di  Antonio  Pagani,  pizzicagnolo;  di  Petronilla 
Pifferi,  mercante;  di  Antonio  Centenari,  zoccolaio;  di  Cesare 
Colombo,  berrettinaio ;  e  dì  Pietro  Tamburini,  mercante  d'abiti. 

Atterrata  a  colpi  di  cannone  la  barricata  eretta  tra  la  casa 
de' Crivelli  e  quella  di  Wilmant,  forte  mano  di  truppa,  munita 
d'un  cannone,  per  la  via  del  Pontaccio,  giungeva  sino  al  ponte 
Marcellino,  ove  sostava.  L'ufficiale  che  la  comandava,  stava  per 
ordinare  il  fuoco,  quando  veniva  còlto  nel  capo  da  un  sasso  lan- 
ci) Un  dovere  di  giustizia,  clic  adempiamo  di  buon  grado,  c'impone  di  pubblicare  que- 
ste parole.  Dal  canto  nostro  soggiungiamo  cbe  varie  delle  persone,  captive  in  quei  dì  nel 
eutello,  ooocordarono  col  dirci  cbe  non  rare  Date  furono  tesUmonl  deir  amaolU  del 
generale  verso  i  prìKionlerl  cbe  venivano  stnsiall  dai  Croati.  È  par  noto  come  nn  ordine 
del  giorno  di  Badettky  togliesse  a  quel  generale  il  comando  del  primo  corpo  d'annata  e 
nominarne  lo  ava  vece  il  feneiale  Wratislaw,  perdiè  qacgli  a*era  moilnio  iimaoo  co'dt- 
ladini  e  propeoao  per  ma  capliolasioDe* 
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cialo  da  casa  Pirovano.  La  truppa,  alla  me<jlio.  scaricava  il  can- 
none, la  cui  palla  andava  a  colpire  la  casa  dc'Mclzi  in  suU  angolo 
di  Borgo  Nuovo;  indi,  raccolto  prestamente  il  ferito,  si  rìti- 
ma.  andando  a  riannodarsi  al  Mercato  Vecchio.  Dalle  case  cir- 
co.^tnnli ,  i  cilladini  si  pillavano  in  pari  lempo  in  sulla  via, 
onde  tagliare  il  ponte  suaccennato,  e  togliersi  così  alle  troppo 
frequenti  invasioni  dogli  Austriaci,  i  quali  avevano  reiteratamente 
da  quel  Iiionfo  tentalo  d'internarsi  nel  cuore  della  citlcà,  per  la 
via  di  Borgo  Nuovo,  dopo  avere  per  ben  due  volte  distrutta  la 
barricata  al  capo  della  contrada,  vicino  al  ponte.  Ritornati  più 
tardi  i  soldati ,  veduto  il  taf^lio  del  j)onte ,  appuntarono  il  can- 
none in  sulla  Piazza  di  San  Mm  co .  e  presero  a  fulminare  la 
casa  Pirovano,  come  quella  da  cui  era  stata  scagliata  la  pietra. 
Dopo  aver  sparato  più  colpi,  vedendo  che  niun  cittadino  ri- 
spondeva, mossero  nuovamente  pel  Ponlaccio. 

Poco  stante  vari  zingari  (I),  sboccando  dalla  via  di  San  Sim-* 
pliciano,  s*awiavano  a  quella  del  Pontaccio,  allorché  alcuni  co- 
raggiosi po[)()la[ii,  appostali  lungo  la  scala  che  mette  al  mulino, 
detto  del  Pannello,  presili  di  mira,  con  una  scarica  ne  uccide- 
vano meglio  di  otto  e  ne  ferivano  circa  altrettanti ,  fra  cui  un 
capitana.  Non  polendo  vedere  donde  (luc'colpi  partissero,  i  sol- 
dati, inferociti,  ^i  portavano  prestamente  sino  ai  ponte  Beatrice. 
GoD  ripetute  calciate,  atterravano  la  porta  della  casa  accanto  al 
droghiere  Riva,  e  vi  irrompevano,  sfondando  quanti  usci  trovassero 
chiusi.  Invadevano  ogni  piano,  ogni  stanza,  spezzando  suppel- 
lettili, rubando  biancherie  e  denari,  e  calpestando  quanto  rin- 
venissero di  firiabile.  Tnttavolta  non  erano  paghi  que^sacco- 
nianni;  di  sangue  cittadino  non  era  stato  cosparso  il  terreno; 
e  sangue  essi  volevano.  In  Germania,  da  tempo  immemorabile, 
senza  il  sangue  de' vinti  non  fu  mai  completo  trionfo  (2).  See» 

iì)  Ne*  rcggìmenU  ungheresi  il  numero  de'  zingari,  in  quegli  ultimi  anni,  erasi  Atto 
wsai  grande.  Nel  solo  reRgimenlo  Bakony  ne  furono  d'un  iraUo  Inviati  150. 

{%)  ìHarra  Tacilo  (Ann  ,  I)  che  mentre  i  Uomaui  vincitori  so^'uivario  il  molto:  parcere 
fnhjectu,  i  Germanici,  sia  dai  leoipi  d'Armioio,  intendevano  la  vittoria  in  altro  modo: 
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sero  quegli  zinfrari  nella  via,  e  si  posero  a  picchiare  air  impo- 
sta del  mercante  di  vino,  situato  dicontro  al  ponte.  S'affacciò  ro- 
ste al  balcone,  e,  senza  riflettere  alle  consegaenze,  scaricò 
un  suo  fucile  da  caccia  a  due  canne,  ed  uccise  due  de'  soldati. 
Sempre  più  inaspriti,  gli  zingari  abl)atterono  la  porta,  ed  en- 
trarono nefla  casa.  L'oste,  veduto  Tirrempere  della  truppa,  cercò 
nno  scampo  pe'  tetti.  Rifugge  l'animo  a  narrare  quanto  commi- 
sero di  atroce  i  soldati  in  quel  luogo  su  inermi  inquilini,  ignari 
affatto  dell'azione  deiroste.  I  primi  che  capitarono  neOe  mani 
di  quegli  empi  furono  Giosuè  Bertolio,  cesellatore,  d'anni  3S, 
e  Giuseppe  Bertolio,  ammattonatore ,  d' anni  60,  padre  di  Giosuè: 
entrambi  vennero  Qccisi  a  colpi  di  bajonetta,  poscia  abbruciafti. 
Un  Donsignori,  un  Mercantinl,  un  Mesella,  un  Adamoli,  percossi 
nel  più  sconcio  modo,  furono  lasciali  in  terra  esaiiinii.  Lii  nodo 
di  quegli  zingari,  atterrato  Tuscio  delia  stanza  al  secondo  piano, 
'io  cui  erasi  ridotto  il  capomastro  Amanzio  Calini  colla  propria 
moglie,  ivi  entrò.  L'amorosa  donna,  quantunque  mal  si  reggesse 
in  piedi,  erano  quattro  ore  soltanto  che  ella  aveva  dato  alla 
luce  un  bambino  —  all'af^^arìre  de'soldati,  si  fece  loro  incontTOt 
e,  piangendo,  pregò  per  la  vita  del  marito.  Ma  dessi  invece, 
afferrato  il  Calini  pe'  capegli,  innanzi  agli  occhi  deir  angosciata 
moglie,  lo  percossmi  e  lo  ferirono  a  più  riprese;  iodi,  trasoinatolo 
▼erse  la  finestra,  a  malgrado  che  il  misero  gridasse  pietà,  ed 
opponesse  gli  sforzi  delia  disperazione,  io  capovolsero  e  lo  get- 
tarono nel  cortUe.  Ciò  fatto,  legarono  per  le  mani  la  donna» 
e,  iofo  ebe  ebbero  rubato  quanto  potevasi  trasportare,  la  con- 
dussero in  castello.  Siccome  la  trambasciata  non  poteva  cam- 
minare, incrociarono  le  baionette  e  sopra  queste  la  fecero  se- 
dere. La  Calini,  comecbé  nel  castello,  caso  strano,  venisse  ben 
trattata,  non  potè  condurre  lunga  vita  ;  ella  mori  in  capo  ad  un 
mese.  Venivano  pure  uccisi  in  quella  località:  Desoiina  Bar- 
delii,  d'anni  33;  Giuseppe  Magnani,  sarto,  d'anni  40;  Maria 
Xoppis,  giornaliera,  d'anni  25.  E  dopo  aver  sparso  cotanto  san- 
gue, dopo  aver  rubato  come  in  una  città  presa  d  a^lio,  dopo 
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die  s'ebbero  ben  bene  in^inzaU  di  Tino,  lasoiindo  meo  le 
spine  delie  botti  aperte,  que'barbari  appiccarono  per  soprassello 
il  fuoco  alia  casa.  Chi  per  av\^entura  si  facesse  a  passare  pel 
ponte  Beatrice,  può  tuttodì,  esaminando  la  casa  ai  N.  4969, 
Tedere  in  essa  le  vestigia  del  ferro  e  del  fooeo  tedesco. 

La  fucilata  nelle  vie  circoslanli  al  castello  si  faceva  ognora 
maggiore.  Questo  covo  delia  tirannide  era  ali'  estemo  gremito 
di  troppe  e  di  cannoni,  una  cui  batterìa,  mioaceiosa,  guardava 
la  via  di  San  Giovanni  sul  Muro.  Diversi  ussari  escivano  e 
rientravano  nel  castello  ad  ogni  Iratlo.  Alcuni  picchetti  di 
cacciatori  stanziavano  ai  principio  della  via  del  Baggio  e  alle 
prime  piante  della  Piazza,  e  tiravano  a  chiunque  si  presentasse, 
0  desse  segno  di  muoversi  dalie  finestre.  Poco  dopo  le  il,  ol- 
tremodo  crescevano  e  il  frastuono  e  il  trarre  degli  scbioppi 
verso  le  Porte  Comasina  e  Noova.  A  raeuodl,  dai  torrioni  ve- 
nivano tirali,  interpolatamente  a  due  a  due,  sei  colpi  di  canno- 
ne; poco  stante  si  udiva  un  gridare  di  gioia  dal  lato  dei  Ponte 
Vello.  Si  vedevano  ad  aprire  alcune  porte  ed  alcune  botteghe,  e 
una  moltitudine  di  persone  d'ogni  età  e  d  ogni  sesso  ad  attorniare 
e  a  precedere  un  maggiore  ungarese,  che  incedeva  a  piedi,  agi- 
tando una  bianca  pezzuola,  e  gridando  pace,  pace.  Giunto  a  mezzo 
della  via,  veniva  questi  incontrato  dal  consigliere  Decio,  il  quale, 
in  assisa,  gli  domandava  :  qual  pace  si  chiedesse,  li  maggiore  ri- 
ap<»deva*che  alla  Porta  Gomasina  aveva  fatto  sospendere  il 
isoco  a' suoi  ungaresi  e  che  le  ostilità  non  verreUiero  punto 
riprese,  quando  però  dai  canto  suo  il  popolo  non  molestasse  le 
truppe.  —  Ora»  soggiungeva  egli,  traggo  dai  generale  in  capo 
per  tm  aggiustamento;  se  qualcuno  fatasse  seguirmi,  peIreUie 
udire  le  intenzioni  del  Maresciallo.  A  che  il  consigliere  Decio 
tosto  rispondeva  non  avere  i  cittadini  argomento  di  fldarsi  dopo 
quanto  avevano  veduto.  Ma  un  prete  della  diiesa  del  Carmine, 
che  erasi  sempre  tenuto  a  lato  del  maggiore,  olTrivasi  ad  ac- 
compagnarlo. E  alla  parola  aggiungendo  V  atto  ,  s'  avviava  con 
caio  lui  alla  volta  del  castello.  Durante  quel  colloquio,  un  bo^ 
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glicse  aveva  osservato  che  un  cacciatore  di  picchetto  allo  sbocco 
della  via,  dimeuava  la  carabina  in  senso  negativo  ;  ed  essendosi 
a  lui  avvicinato  per  porgergli  una  pagnotta,  quegli,  avidamente 
afferrando  il  pane,  disse:  Nm  si  fidino;  hanno  fame. 

Poco  stante  usci  del  castello  un  poliziotto  disarmato:  lo 
seguivano  tre  soldati  italiani  col  iucile  abbassato  e  senza  baio- 
netta. S'avviò  dal  fornaio  in  vìa  del  Baggio  a  prendere  una 
gerla  ben  carica  di  pane  bianco  e  commestibili.  In  pari  tempo 
alcuni  giovini,  che  si  trovavano  rincliiusi  sin  dal  sabato ,  po- 
terono escire  co'loro  fucili,  ed  unirsi  ai  combattenti  Subito  dopo 
tornò  il  poliziotto  coi  Ire  fucilieri  ed  il  garzone  del  fornaio  ;  e 
allorché  ei  s'accinse  a  riedere  al  castello ,  alcune  guardie  ci- 
viche, che  non  vedendo  ritornare  il  sacerdote  temevano  per  lui, 
avvicinarono  il  cagnotto  e  gli  domandarono:  — Dot?' é  il  nostro 
prete?  A  che  Taltro  rispose:  A  parlare  con  Sua  Eccellenza.  Ma 
le  guardie  soggiunsero  :  Noi  non  sappiamo  niente,  A  buon  conto 
fermati  qui  tu;  e  voi  altri,  soldati,  andate  a  prendere  H  prete, 
e  presto;  se  no  faremo  in  brani  (piesto  birbante.  Finalmente 
comparve  il  buon  sacerdote,  il  quale,  tentennando  il  capo,  disse 
al  consigliere  Dodo,  che  da  quanto  aveva  udito  e  veduto,  c*era 
poca  speranza  d'accomodamento.  In  quel  mentre  uno  dei  fuci- 
lieri, giunto  allo  sbocco  della  via,  si  volse  a'  cittadini,  gridando 
loro:  50110  traditi,  si  ritirino,  e  chiudano  senza  perder  tempo 
porte  e  finestre.  In  effetto,  indi  a  poco,  cominciarono  le  fucilate, 
ed  i  colpi  di  spingarda,  che  forarono  le  muraglie  di  varie  case. 

Un  distaccamento  di  soldati  esci  in  pari  tempo  dal  battaglione, 
attelato  sulla  Piazza  castello,  e  difilato  recossi  in  Gasa  Gagnola. 

Mentre  il  maggiore  ungherese  andava  al  Ponte  Vetro,  gri- 
dando pace,  e  persuadeva  gli  abitanti  a  cessare  dalle  ostilità , 
due  studènti  di  legge,  venendo  dalla  Poppa,  furono  sorpresi  ed 
inseguiti  da  vari  soldati  che  li  minacciarono  della  vita,  perché 
s'avevano  la  coccarda  al  cappello.  Uno  di  essi  riesci  di  fuggire. 
L^altro,  che  si  conobbe  poi  per  certo  Giuseppe  Pirinoli,  nativo 
di  Cunardo,  su  quel  di  Luiuo,  per  iscansare  il  sicuro  pericolo 
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die  gli  sovrastava,  entrò  in  nna  bottega  da  fornaio  le  cui  im- 
poste Irovaviuisi  socchiuse.  Salite  le  prime  scale  che  gli  si  af- 
flarono, giunse  egli  al  pian  superiore,  e  dal  solaio  salendo 
sul  tetto,  potè  discendere  nella  vicina  casa  N.  2180.  1  sol- 
dati spaccarono  la  porta ,  e,  perquisita  la  casa  tutta ,  trova- 
rono il  povero  sludenle  nascosto  sotto  un  letto  nel!  abitazione  di 
Giovanni  Larghi,  i  soldati  scaricarongU  tosto  addosso  vari  colpi  ; 
e  trascinatolo  quindi  fuori,  e  spogliatolo  del  denaro  che  aveva, 
dalle  tìnestre  lo  presentarono  ai  vicini,  sotto  i  cui  occhi  lo  per- 
cossero nei  più  inumano  modo  che  mai.  Indi  gridando:  Va  a 
trovare  Pio  iX,  lo  gettarono  nel  sottoposto  cortile. 

Nello  slesso  mentre,  una  banda  del  IO  battaf^lione  cacciatori, 
spintasi  dai  Comando  Generale  tino  allo  sbocco  di  Brera,  sfondò 
la  porta  dell'antica  pasticceria  di  Carlo  Lorioli,  in  sul  canto  della 
via  del  Monte  di  Pietà.  Entrati  in  quella  bottega,  i  soldati  mi- 
sero lutto  a  sacco  e  ruina^  sotto  il  comando  de'  propri  superiori, 
meuméù  al  proprietario  un  danno  di  meglio  che  cinque  mila 
lire. 

Citiamo  parte  d  una  relazione  che  ci  fu  trasmessa  da  im  no- 
stro Iraon  amico,  la  quale  risguarda  alcuni  fatti  avvenuti  in 
quelle  località. 

«  Ln  domenica  mattina,  coloro  che  mossero  per  San  Giuseppe, 
onde  udire  la  messa,  videro  starsi  quasi  di  contro  la  chiesa,  in 
atto  di  fiera  minaccia,  un  picchetto  di  fanti,  munito  d'un  can- 
none. Ciò  veduto,  i  cittadini  si  ritrassero  tosto  nelle  proprie 
case.  Indi  a  poco,  quel  picciietto  cominciò  a  far  fuoco  contro  una 
barricata,  che,  gigante,  sorgeva  innanzi  al  caffè  Cova ,  e  che  di- 
fesa era  danna  mano de^ nostri, fra  cui  distinguevasi  un  pompiere 
ed  un  garzone  sciancato  del  Cova.  Scorgendo  che  era  impossi- 
bile superare  la  serraglia,  al  pomeriggio  i  soldati  si  ritirarono. 
Verso  sera,  quasi  sull'angolo  della  casa  de*fratelli  Riva,  venne 
posto  un  cannone,  scortato  da  alcuni  granatieri.  Con  quel  can- 
none i  soldati  cercarono  rompere  la  barricata  innalzata  in 
via  del  Monte  di  Pietà,  avanti  alla  casa  Gonfalonieri.  Quivi 
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un  soldato  nemico  morse  la  polvere,  colpito  dai  difensori  della 
barricata  suddetta.  Fattasi  notte,  i  granatieri  ritomarono  in  Ca- 
stello. Il  lunedi  avvenne  mia  strana  pantomima,  da  coi  però  il 
popolo  trasse  argomento  a  persuadersi  della  mala  fede  au- 
striaca. Alcuni  ufficiali,  agitando  fazzoletti  bianchi ,  e  gridando 
pace,  pace,  si  avanzsffono  per  la  contrada  dell'  Orso-Olmello  ; 
e  col  volto  sorrìdente,  e  colla  parola,  e  cogli  atti  cercarono 
persuadere  ai  cittaduii  la  calma;  sicché  moltissimi,  aperto 
r  animo  alla  confidenza,  credendoli  latori  di  messaggi  favore- 
voli, smisero  le  offese.  Gli  ufficiali ,  onde  levare  ogni  sospetto, 
0  per  megho  assicurarsi  da'  pericoU,  richiesero  la  compagnia  di 
alcuni  cittadini.  Nessuno  li  voile  seguire;  però  senza  molestia 
poterono  progredire  per  la  via  di  Brerà.  La  loro  comparsa  fece  ces- 
sare il  fuoco  della  guardia  del  Comando  Generale.  Contemporanea- 
mente altri  ufficiali,  provenienti  dal  palazzo  Cusani,  vennero  in- 
contro ai  suddetti,  e  di  conserva  ripiegarono  verso  il  Comando. 
Vuoisi  che  tale  pantomima  venisse  fatta  per  ispiare  gli  animi, 
e  constatare  il  vero  slato  delie  cose.  Ma  di  li  a  poco,  ognuno 
potè  convincerM  a  cosa  tendessero  le  parole  di  pace.  Una  com- 
pagnia di  granatieri,  uscita  dal  palazzo*  del  Comando ,  apertasi 
di  repente  in  due  ale,  lasciò  passar  oltre  circa  50  cacciatori. 
Questi,  abbattuta  la  barrìcata,  che  ingombrava  la  via,  si  oollo- 
carono  nel  crocicchio  che  abbraccia  le  contrade  di  Brera,  del- 
rorso-Olmetto,  di  San  Silvestro  e  del  Monte  di  Pietà,  e  man- 
tennero un  fuoco  ben  nutrito  contro  i  balconi  e  le  finestre.  Oc- 
cuparono la  bottega  del  cartolaio  Orgnierl,  e  quelle  del  paslic^ 
ciere  Carlo  Lorioli,  bevendo  e  mangiando  a  scialacquo  in  que- 
ste ultime.  I  conjugi  Lorioli  ebbero  salva  la  vita,  mercè  Tener, 
giche  proteste  di  un  loro  credenziere,  certo  Cario  Aibrock,  prus- 
siano. Finita  la  munizione,  i  cacciatori  si  ritirarono,  non  senza 
prima  mettere  tulio  a  sacco  e  ruina  nelle  botteghe  citate.  Ap- 
pena costoro  sgombrarono,  vennero  asserragliate  le  vie  dell'Orso- 
elmetto  e  di  San  Silvestro.  La  barrìcata  dinanzi  casa  Riva  fu 
costruita  con  casse  e  con  scene  di  un  teatrino  particolare,  sotto 
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la  fucilata  del  palazzo  del  Genio,  dM  portinaio  della  casa ,  dal 
sellalo  Antonio  Pianlini  e  da  alcuni  animosi  cittadini.  Gli  Au- 
slmci  nottetempo  la  incendiarono,  ma  venne  tosto,  nuovamente 
eretta  » . 

In  sulla  sera,  preseniaronsi  al  Fonie  Vetro,  coli  armi  nei  fo* 
dero,  e  col  fazzoletto  bianco  alla  mano»  tre  ufficiali  superiori, 
VDO  de'qnali  a  cavallo,  accompagnati  dal  commissario  di  Polisia, 
Pietro  Sacchi,  e  scortali  da  dodici  soldati  iimiiili  di  schioppi,  che, 
udenti  i  muri,  parevano  decisi  a  difendere  i  parlamentari,  non 
èlH^  la  ritirata  che  questi  fossero  per  avventura  astretti  di  farei 
La  popolazione,  già  messa  in  sospetto,  si  traeva  nelle  pro- 
prie case;  se  non  che  Gioachino  Seifardi,  di  Venezia,  incora^'- 
gimdoia,  si  avanzò,  seguito  da  altri  anMmentosi,  sino  air  uffi- 
ciale superiore.  Afferrate  le  brìglie  del  cavallo,  il  Veneziano 
domandò  a  quegli  se  italiano  fosse  o  tedesco,  e  cosa  chiedesse. 
A  che  l'uffióale  rispose  essere  tedesco  e  venire  a  nome  del 
generale  per  consigliare  i  Milanesi  a  deporre  le  anni,  onde  ri- 
sparmiare maggiore  effusione  di  sangue.  «  —  Vuoi  iti  seguirmi 
$im  al  Qowmo  Provmorio  f  >  gii  disse  U  Seifardi.  <  No  H  posso,  > 
rispose  quegli,  «  afmdo  incarko  di  non  oltrepastare  la  prima 
barricata,  »  —  Orbene  »  soggiunse  Seifardi,  «  ritorna  al  tuo 
gen&rale,  e  digli  che  i  Milanesi  hanno  iiì^ugnato  le  armi  per 
la  santa  causa  della  libertà,  e  che  non  le  d^^anno  se  non 
quando  V  Italia  sarà  libera  ajfatio  dal  giogo  tedesco.  Digli  che 
s'avanzi  pure  colle  sue  truppe,  che  essi,  tetragoni,  lo  stanno  a- 
^[^eUando  di  piè  fermo.  >  Indi,  rivoltosi  al  Commissario,  con- 
tinuò :  «  Tu  però  che  sei  italiano  devi  seguimii  » .  Titubando 
questi  ad  arrendersi»  egli  lo  afferrò  coraggiosamente  per  un  brac- 
cio, e,  togliendogli  la  spada,  lo  tradusse  in  casa  Borromeo. 

Mentre  avvenivano  i  fatti  narrati,  il  Consiglio  di  Guerra,  a 
mano  a  mano  che  gli  giungevano  favorevoli  notizie  di  combat- 
timenti, ne  recava  contezza  ai  cittadini  in  brevissimi  proclami. 
Eccone  uno: 
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Lunedi  marzo. 

<  Cittaàmt 

«  Il  generale  Austriaco  persiste:  ma  il  suo  esercito  è  in  piena 

dissoluzione.  Le  bombe  eh'  egli  avventa  sulle  nostre  case  sono 
l'ultimo  saluto  della  tiraniùde  cke  fugge.  I  nostri  bamboli 
non  cresceranno  neir  orrore  della  schiavitù.  Molti  uffiziali  si 
danno  prigioni:  interi  corpi  atterrano  le  armi  innanzi  ai  trico- 
lore italiano.  Alcuni,  trattenuti  daironor  militare,  domandano  un 
istante  a  deliberare,  supplicandoci  frattanto  di  sospendere  il  vit- 
torioso nostro  fuoco.  Cittadini!  perseverate  sulla  via  che  correte: 
<—  essa  è  quella  che  guida  alla  gloria  ed  alla  libertà.  Fra  pochi 
giorni  il  vessillo  italico  poggerà  sulla  cresta  dell'Alpi.  Colà  sol- 
tanto noi  potremo  stringerci  in  pace  onorata  colle  genti  che  ora 
siamo  costretti  a  combattere.  Cittadini!  fra  poco  avremo  vinto. 
La  patria  deciderà  de'suoi  destini:  ella  non  appartiene  che  a  sé. 
I  feriti,  sono  raccomandati  alle  yostre  cure.  Alle  famiglie  povere 
provvederà  la  patria.  » 

Prendeva  ad  un  tempo  stesso  le  precauzioni  necessarie»  onde 
prevenire  la  devastazione  de' pubblici  edifizl,  che  il  popolo  an- 
dava togliendo  al  nemico,  col  seguente  proclama: 

<  Cittadmif 

*  Si  pregano  istantemente  tutte  le  guardie  civiche  di  pren- 
dere sotto  la  loro  immediata  protezione  tutti  i  pubblici  stabili- 
menti e  tutti  gli  oggetti  che  vi  si  contengono  »  e  soprattutto 
le  carte  che  possono  essere  preziose  per  le  famiglie.  D'ora  in 

poi  tutte  le  cose  che  erano  del  Governo  sono  liuslre:  dunque 
conserviamole.  » 

Faceva  altresì  appello  al  patriottismo  degli  antichi  militari, 
esitanti  a  porsi  a  capo  de' combattenti,  colle  segaeiili  parole . 

«  1  Milanesi  domandano  ii  concorso  degli  ufliziali  e  soldati 
in  pensione  ed  in  permesso.  Non  è  mai  un  delitto  difendere  la 
patria. 
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Scortato  dai  cittadini,  verso  il  meriggio,  il  maggiore  dei  Croati 
Ottoctfii,  Sigismondo  Ettingahaaseii»  presMitaYasi  al  Consiglio 

di  Guerra  qaal  parlamentario.  «  Decoroso  della  persona,  scrive 
Cattaneo,  e  ravvolto  nel  mantello  come  in  atto  di  farsi  ritrarre, 
ei  dichiarò  che  il  generalissimo  Radetzky  lo  mandava  a  rile- 
fare  qua!  fosse  la  mente  dei  M sostrati  della  città.  •  Venne  tosto 
condotto  nella  sala,  ove  era  Casali.  Dopo  un  lungo  colloquio, 
dopo  varie  discrepanze  tra  i  Membri  dei  Municipio  e  quelli  del 
Consiglio  di  Onerr»,  Casati  propóneva  nna  sospensione  d^anni 
per  (phiuìici  giorni,  spazio  ch'ei  reputava  necessario,  afilncliò  il 
Maresciallo  avesse  agio  di  manifestare  al  gabinetto  di  Vienna 
lo  stato  delle  cose  e  di  riceverne  Y  àutorlzzazlone  per  largire 
a'  Lombardi  delle  concessioni.  La  proposta  veniva  rigettata  con 
sdegno  dai  Consiglio  di  Guerra.  Casati,  con  fisonomia  cupa  e 
dispettosa  insieme,  ostlnavasi  per  Fannistizio,  sempre  persuaso 
fosse  mestieri  procacciar  tempo  a  Carlo  Alberto  da  giungere  in 
nostro  soccorso,  li  maggiore,  combattuto  da  Cattaneo,  andava 
ìnTocando  a  sostegno  delle  sue  proposte  lo  spirito  di  umanità 
e  il  buon  volere  de'  propri  compatriotti,  allorché  entrava  nella 
sala  un  prete  delia  cliiesa  di  san  Bartolomeo,  il  quale  raggua- 
gliava il  Podestà  dell'uccisione  del  Lazzarinì.  Al  maggiore  assai 
rincrebbe  quel  racconto.  Frattanto  ch'e*  facevasl  a  chiedere  schia- 
rimenti in  proposito  al  sacerdote,  gli  astanti,  a  vari  capannellf, 
discutevano  vivamente  sull'armistizio.  Allora  Casati  invitava  Tuf* 
fldale  ft  ritirarsi  per  brevi  istanti  nella  vicina  sàia;  affinchè  i 
cittadini  potessero  deliberare  fra  loro  della  risposta.  Il  maggiore, 
assiso  su  d' un  divano  nella  sala  del  Consiglio  di  Guerra,  con 
manifesta  sorpresa,  contemplava  T  animosa  gioventù  che  iva  e 
reddiva  in  folla  per  cento  varie  cause,  e  che  al  vederlo  colà, 
e  all'udire  la  cagione  della  sua  venuta,  prorompeva  in  aperto 
ed  energico  biasimo  sull'armistizio.  Scorso  un  quarto  d'ora,  Ca- 
sati faceva  richiamare  il  parlamentario,  e  gli  diceva:  c  Signore, 
non  abbiamo  potuto  metterci  d'accordo.  Vogliate  riferire  a  Sua 
Eccellenza,  da  una  parte  i  sentimenti  dell'  ai^torità  municipale, 
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•  dall'altra  quelli  de'combaUenti,  affinchè  possa  prendere  in  coa- 
aegoensa  le  sue  risoluslonL  »  Fa  ben  dolorosa,  scrive  Cattaneo, 
b  meraviglia  che  a  tutti  i  presenti  cagionò  quella  dichiarazione» 

in  cui  la  Municipalità  pareva  separare  la  sua  causa  dalla  nostra.  » 
U  maggiore  prendeva  allora  congedo.  Sceso  nell'atrio,  attendeva 
che  gli  bendassero  gli  occhi:  ma  no'l  si  faceva,  sembrando  a'cil- 
tadini  che  non  vi  fosse  cosa  per  le  vie  da  tenergli  celata.  Visi- 
bilmente commosso  di  tutto,  ond'ebbe  ad  essere  testimonio,  li 
maggiore  strìngeva  la  .mano  ad  nno  de'cittadini,  che  lo  avevano 
accompagnato,  dicendogli  col  suo  accento  straniero:  ^  Addio, 
brava  e  valorosa  gente  t  >  —  Questa  era  per  avventura  la  prima 
fiata  che,  dopo  trentaqoattro  anni,  ci  veniva  diretto  da  un  sol- 
dato dell'oppressione  cotale  ben  meritato  omaggio.  Alcmii  po- 
polani, all'udire  quelle  benevoli  parole  dalla  bocca  d'un  ufficialo 
Croato,  sdamarono:  —  La  è  finita  pe'Tedeschil  Parlano  bene 
di  noil.... 

Il  Consìglio  di  Guerra  tosto  pubblicava  il  rifiuto  della  sospen- 
sione d'armi: 

Cittadini! 

m 

«I  fratelli  persistono  nell'eroica  loro  risohiziohe.  L'armistizio 

offerto  dal  nemico  è  stato  rifiutato.  Coraggio  e  perseveranza: 
la  vittoria  è  immancabile.  Viva  Pio  IX.  I  cittadini  si  sono  impa- 
dronitt  ili  tatti  gli  stabilimenti  pubblici  e  delle  casse  tutte.  I 
detonati  politici  sono  liberati.  La  città  ò  animata  dal  piti  vivo 
eroismo,  e  va  cacciando  1  nemici  alle  porte.  Armatevi,  e  venite 
a  soccorrere  i  vostri  fratelli. 

//  Consiglio  cU  Guerra. 

Poco  stante,  il  Municipio  dava  fuori  \in  decreto  col  quale 
dichiarava  assumere  tutti  i  poteri,  ed  aggiungere,  provvisoria- 
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mento,  a  coUaòoratorì  uye^  i  signflri  Borcomoo  •  StògoUt  Bm 
il  decreto  : 

* 

LÀ  CONGREGAZIONB  MUNICIPALE 

DELLA  CITTA*  Di  MILANO. 

MUano,  20  mona  1818^  m  ma  fMi. 

<  Le  terribili  circostanze  dì  fatto  per  le  qiiali  la  nostra  città 
è  abbandonata  dalle  diverse  autorità,  fa  si  che  la  Congregazione 
imiiiicipale  debba  assumere,  in  Tia  inierinalOt  la  direzione  d*ognI 
potere  allo  scopo  della  pubblica  sicurezza.  Egli  è  perciò  cbe 
si  la  un  dovere  di  far  noto  a'cittadini,  che  sino  a  nuovo  a\Tiso 
essa  concentrerà  momentaneamente  le  diverse  attribuzioni,  onde 
condurre  le  cose  al  fine  desiderato  deirordine  e  della  tranquil- 
lità. Ai  membri  ordinari  della  Congregazione  vengono  aggiunti, 
in  Tia  provvisoria,  i  signori  Vitaliano  Borromeo,  Francesco  Borgia, 
Alessandro  Porro,  Teodoro  Leccbi,  Giuseppe  Durini»  Avvocato 
Anselmo  Guerrieri,  Avvocato  Enrico  Guicciardi,  Gaetano  Stri* 
geUi. 

CASATI,  Podestà. 
BfiR£TTA,  Assessore. 

Un  Comitato  di  Sanità,  sin  dalle  prime  ore  della  lotta,  era 
stato  istituito  per  provvedere  ai  bisogni  deaeriti,  ed  era  dipen- 
dente dall'Autorità  Municipale.  In  quel  giorno,  (juest' Autorità 
creava  altri  Gomitati  subalterni  per  la  Pubblica  Sicwrezza,  le 
Finanze,  le  Sussistenze.  Istituiva  altresì  un  Comitato  municipale 
di  difesa,  i  cui  Membri,  d'uopo  è  il  dirlo,,  con  una  franca  cordia- 
lità, recarono  utile  grande  al  Consiglio  di  Guerra  (l). 

(1)  H  Gomitalo  di  Smifclm  in  Casa  Galblati,  contrada  San  Vittore  e  &0  Martiri. 
Ama  A  Mèmbri  i  doiloii  Capelli,  Gianelli,  Maspero,  Perini,  Trezxl,  Tareblnt  II  Comi* 
f$M  di  Vigilansa  alto  Urarm  ara  lo  cut  Tifernt,  al  Bigll,  avm  a  VéaM  :  Dottor 
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Il  bisogno  di  far  conoscere  la  condUìoae  delia  aostra  città 
agli  abitanti  delie  terre  limitrofe,  suggerì  a  taluni»  fra  cui  noa 
dobbiamo  dimenticare  Luigi  Ronchi,  Tuso  de'palloni  aerostatici. 
Dalla  casa  Besana  a  San  Giorgio  in  Palazzo  ne  furono  innalzati 
vari.  I  Croati,  accampati  sui  bastioni,  maravigliavano  veggendo 
Faerea  posta  superare  le  loro  linee  d'assedio,  e  traevano,  vana- 
mente, ai  palloni  de'colpi  di  fucile.  Ecco  due  dei  molti  indirizzi 
che  il  Consiglio  di  Guerra  aifidò  a  cosiffatti  messaggeri: 

Fratelli  t 

«  La  vittoria  ò  nostra.  U  nemico  io  rigirata  limita  il  suo  ter- 
reno al. castello  ed  ti  bastioni.  Correte:  stringiamo  una  porta 

fra  due  fuochi  ed  abbracciamoci.  Dateci  intanto  notizie  di  voi  e 
dei  mondo  politico.  > 

4  tutie  le  Città  e  Uttti  i  Cmum  M  LomiktéhVeneto 

<  Milano,  vincitrice  in  due  giorni,  e  tuttavia  quasi  inerme,  e 
ancora  drcondata  da  un  ammasso  di  soldatesche  avvilite,  ma 

pur  sempre  formidabili.  Noi  gettiamo  dalle  mura  questo  foglio, 
per  chiamare  tutte  le  città  e  tutti  i  comuni  ad  armarsi  imme- 
diatamente in  Guardia  Civica,  fàcendo  capo  alle  parrocchie,  come 
si  fa  in  Milano,  e  ordinandosi  in  compagnie  di  50  uomini,  che 
si  eleggeranno  ciascuna  un  comandante  e  un  provveditore,  per 
sieoorrere  ovunque  la  necessità  della  difesa  impone.  — >  ^uto 
e  Vittoria. 

Il  Consiglio  di  Guerra, 

Angelo  Fava,  dottor  Andrea  Lissoni,  avvocalo  AgosUno  Sopransi,  avvocalo  Pier  Am 
brogio  CttrU,  FrancoKO  Carcano,  Luigi  Ancona,  Cesare  Viviani,  Luigi  MaoionL  —  lì 
Comitato  di  Fbuaua  era  pure  In  casa  Taverna.  Aveva  a  Membri  :  Alessandro  Liita 
Modignani,  Gaetano  TSeeioH,  Cesare  Clerld.  — 11  Comitato  della  AisitelfRsa  era  In  casa 
Penoli,  Corsia  del  Giardino.  Aveva  a  Membri  :  Luigi  Megri,  Engenlo  Ferranti ,  Ferdi- 
nando Lugo,  FMufeosseo  Lampalo,  Emilio  Basavi,  Antonio  Besoiii,  Pietro  Moloari.  D  Co- 
mitato, infine,  di  Pubblica  diftsa  era  in  casa  Vidiserif.  Lo  componevano  i  signori  Rie* 
eardo  Ceroni ,  Antonie  Ussooi ,  A.  Anfossi,  A.  Carnevali ,  Luigi  Torelli ,  Alessaidro 
Biaggi,  e  Luigi  Marducci. 
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Alcuoi  di  qu6'yaUooi  caddco  ban  lungi  »  là  ove  dai  terrai- 
iini  peranco  non  emi  udito  U  fragore  del  camioiìe,  o  se  pura 
essi  r  avevano  udito  non  ne  sapevano  punto  la  cagione.  Altri 
varcarono  le  frontiere;  ne  scesero  in  Piemonte,  in  quel  di  Pia- 
cana  ed  in  Isvizzera.  In  più  luoghi  furono  il  segnale  della  sol- 
leiaaoiie:  ovunque  ebbero  potenaa  di  esagHare  le  popolasioni. 
Per  iscoprire  i  movimenti  del  nemico  sui  bastioni  e  fuori  della 
città,  alooni  pratici  d'astronomia  e  d' ottica,  come  in  parte  ab- 
biamo aecennato»  si  appostarono  sugli  osservatori  e  sui  più 

alti  campanili,  d'onde,  d'ora  in  ora,  inviavano  al  Comitato  di 
Guerra  de'  Jjullettìni.  Per  non  perdere  un  tempo  prezioso  nello 
scendere  lungiùssime  scale,  que'  l>ollettini  venivano  appiccicati 
ad  un  anello ,  che  si  faceva  scivolare  lungo  un  filo  di  ferro. 
Per  comunicare  coi  combattenii,  ornai  lontani  da  casa  Taverna, 
Gemusclii  imaginò  una  specie  di  posta,  adoprandovi  principal- 
mente i  garsonettt  dello  stabilimento  de^ìì  Orfoni  (vulgo  de' 
Martinetti),  i  quali  spendono  la  giornata  ad  apprendere  i  mestieri 
ia  varie  l>ot(eghe  e  negozi  della  città.  Gonosdutì  per  la  loro 
assisa,  essi  passavano  ra{)idamente  frammezzo  la  folla  stipata 
attorno  alle  barricate.  Quei^li  orfani  adempirono  il  loro  compito 
con  molta  intelligenza  e  precisione  del  pari  (i).  Alcuni  cittadini 
frattanto  costruivano  una  specie  di  granate  con  Imttiglie  di 
birra  ben  legate  e  attorniate  da  grosso  strato  di  gesso. 
Tentavano,  pur  con  esito  felice,  di  costruire  cannoni  di 
guemiti  di  cercini  di  ferro,  atti  a  durare  ad  un  certo 
numero  di  scariche,  e  di  fondere  palle  per  tali  nuovi  strumenti 
da  guerra,  adoperando,  in  gran  parte  per  quelle,  i  proietti  che 
il  nemico  gittava  sulla  città.  Fra  questi  furonvi  deile  palle  e  delle 
posse  medaglie  di  ferro  fuso  che  presentavano  r  immagine  di 

(*) Nel  giorno  Sdì  ziogno  iStt,  •  io  «Iwnl  de'twMilvl,  tt  podaMii  IMsloioio,  nm- 

meoundo  dell'olila  da  que*gÌovloetU  amwlo  nelle  Cinque  Giornale,  si  servi  di  nuovo 
«^^H'opera  loro  per  maDdire,  ne* vari  paoli  dalla  eilU,  la  lallare  ed  i  pieghi,  die  il  Mu- 
'^■cipio,  in  quei  primi  momeoU  d'iaiamgoo,  lo  grao  0001010  ipadifa  ad  avasiooa  delk 
moltepuei  soe  toeonbenxe. 
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Pio  iX,  embleaù  d'ironia.  A  quell'indegna  provocaxione  il  Con- 
siglio di  Guerra  rìspondera  ne'ìsuoi  indirizzi  al  popolo: 

Cittadini  I 

«  Si  stanno  fondendo  bombe  e  cannoni.  Rimanderemo  alla 

tirannide  straniera  le  sue  palle  con  scritto:  Liberta  italiana!* 
Altri  de'prodami  dal  Consiglio  di  Guerra  in  quei  giorno  pub- 
Uicati  furono  i  segnentt  : 

Cittadini  t 

c  La  direzione  di  polizia  ò  In  foga.  È  una  vittoria,  ma  dob- 
biamo custodire  le  barricate  e  costruirne  di  nuove,  intanto  che 
vengano  i  nostri  amici  di  fuori,  li  palazzo,  che  era  dei  viceré* 
è  preso,  le  truppe  disannate.  Le  me  vanno  bene.  Si  sta  orga- 
nizzando il  potere.  I  cittadini  Luigi  Torelli,  di  Valtellina,  e  Sci- 
pione Bagaggia,  di  Treviso,  hanno  piantata  la  bandiera  nazio- 
nale sui  Duomo,  e  vi  sventola  da  un'ora. 

Ordine!  Concordia l  Coraggio! 

Cittadini! 

<  li  nemico,  vinto  da  tutte  le  parti,  è  accampato  quasi  inte- 
ramente fuori  della  città.  Quelli  che  ancora  son  dentro  le  mura 

si  vendicano  saccheggiando  le  chiese  e  ammazzando  i  preti  (1). 
Il  vostro  valore,  o  cittadini,  ìì  ha  inviliti;  la  vostra  perseveranza 
finirà  di  distruggerli.  Voi  aveto  combattuto  come  leoni,  e  11 

(1)  Uadelzky,  accortosi  sin  da'primordi  del  movimento  nazionale,  come  I  sacerdoti, 
in  grande  maggioranza,  fossero  sorti  ad  animare  la  redenzione,  aveva  con  un  ordine, 
diretto  ai  capi  di  reggimento,  proibito  cbe  i  soldati  andassero  a  confessarsi  dal  clero 
italiano  o  ad  udirne  le  prediche  quaresimali,  come  quello  cbe  apparteneva  ai  più  aperti 
e  pericolosi  nemici  d'Austria.  Aveva  anco  eoa  ogni  arte  cercato  di  aizzare  il  aoldalo 
contro  di  essi. 
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iMtro  eroismo  servirà  di  esempio  all'Italia.  Intanto  la  patria  ▼! 

rende  grazie,  e  promette  alle  famiplie  deaeriti  e  doi  morti  largo 
compeoso.  È  questo  un  debito  sacrosanto  che  la  patria  si  as^ 
me.  ^  Viva  Pio  IX!  Vit>a  V Italia! 

Il  Consiglio  di  Guerra. 

Il  Municipio  alla  sua  volta  emanava  ordini,  raccomandando 

quiete,  coraggio,  concordia;  regolava  la  formazione  delle  Guardie 
crvifihe  presso  le  parrocciiie.  A  guai  uopo  pulMcava  T  avviso 
sviente: 

CtUaditti/ 

«  In  aggiunta  all'avviso  18  corrente,  col  quale  venivano  in- 
vitati tutti  i  cittadini  dai  20  ai  60  anni  che  non  vivono  di  lucro 
gioraalieio,  sono  novellamente  invitati  i  buoni  cittadini,  com- 
presi in  quella  categoria,  affine  che  il  numero  sia  sufficiente  a 
garantire  la  sicurezza  pubblica.  Sono  invitati  egualmente  a 
portar  seco  le  armi  tutti  quelli  cbe  ne  avessero.  Le  riunioni 
delie  guardie  si  faranno  presso  ciascuna  parrocchia,  ove  si  or- 
ganizzeranno in  compagnie  di  50  uomini  ed  eleggeranno  prov- 
visoriamente il  loro  capo,  ^  quale  si  metterà  in  corrispondenza 
col  muDieipio  per  le  successive  disposizioni. 

CASATI,  Podestà. 
Bemtta,  Assessore. 

n  Comitato  di  SfltitYd,  frattanto,  con  vero  zelo,  provvedeva  ai 

bisogni  degli  ognora  crescenti  feriti,  coiraggiungcre  nuove  am- 
bulanze alle  già  ^ora  esistenti  (i). 

H)  Me  vennero  isliluilo:  A  San  VlUore  40  Martiri  N.  H93;  In  Borgo  Spesso  N.  Ì4i3; 
al  Corso  di  Porla  Nuova  N.  1371;  nel  ginnasio  di  Santa  Marta;  nella  Chiesa  di  San  Paolo 
a  Sant'Eufemia,  con  succursnle  nelle  case  TrivulzI  o  neretta.  Indi  allrn:  in  rontrada 
^ell'Orso-Olmetlo  N.  \^Tò  ;  in  casa  Fagnnni  a  Pania  Maria  Fulcorina  ;  noli'  Albergo  del 
Sole  \\  Corso  di  Porla  Tosa  ;  nella  Caserma  di  San  Giuseppe. 
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Mentre  il  Honicipio,  il  Consiglio  di  Guèrra  ed  i  Gòmifali 

si  afraccendavano  pel  migliore  andamento  possibile  della  solle- 
vazione, mentre  avvenivano  i  fatti  per  noi  sopra  accennati^  in 
altri  ponti  della  città,  il  popolo  strennamente  conttnoava  a  eooh 
battere,  non  cessando  pur  d'essere  testimonio  della  iHtà  au- 
striaca. 

11  cannone  non  aveva  mai  cessato  di  tuonare  dal  Dazio  di 
Porta  Ticinese  tanto  verso  il  ponte ,  come  dal  bastione  verso 

Viarcnna.  Però  le  palle  non  arrivavano  sino  all'ortaglia  delle 
monache.  Onde  il  latUvendolo  Meschia  e  alcuni  pochi  suoi  com- 
pagni poterono  accamparsi  nella  contrada  delle  Vetere,  e  ecXLe 
loro  eccellenti  carabine  molestare  i  cannonieri  del  Dazio,  i  quali, 
non  è  esagerazione,  a  mano  a  mano  che  si  avvicinavano  a  dar 
fuoco  al  pezzo,  morti  cadevano  a  terra.  Intanto  i  soldati,  man- 
caiido  di  viveri,  usciAmo  della  Barriera  in  forte  nnmero,  e  tra- 
sportarono in  città  più  di  70  vitelli  rubati  ai  primi  macellai. 

Quasi  rimpetto  aUa  chiesa  di  SanVEustorgio,  ani  un  vìcolo 
che  in  vernacolo  milanese  viene  denominato  et  StreccUm.  In 

esso,  al  lì  .  3679,  abitava  un  certo  Giorgio  Hansek,  boemo,  già 
da  vari  anni  congedato  qual  militare  austriaco,  convivente  con 
una  donna  di  male  afflure«  Sin  dal  sorgere  ddAa  rivoluzione, 
quell'anima  scellerata,  coprendosi  del  manto  della  pifa  nera  im- 
postura, finse  adoperarsi  in  nostro  vantaggio.  Nel  terzo  giorno 
in  cui  ad  un  infinito  numero  di  famiglie  era  tolta  la  possibilità 
di  provvedersi  di  alhnenti,  T Hansek,  come  se  nulla  accadesse, 
con  molta  facilità,  s'internava  ne' vari  corpi  militari.  E  mentre 
dava  ad  intendere  a  quelU  de' nostri  che  lo  vedevano  co'nemici 
ch'ei  recavasi  fra  loro  per  persuaderli  della  bontà  de*cittadini» 
affinchè  non  avessero  a  molestarti,  ci  dipingeva.  Invece,  ad 
essi  come  gente  pessima,  meritevoli  d'ogni  castigo,  ed  additava 
le  persone  che  più  gli  fossero  in  odio. 

Vicino  al  bastione,  nella  contrada  del  Sambuco  n*.  3707  A, 
viveva  un  certo  Francesco  Migliavacca,  di  condizione  orefice, 
d'anni  40,  ammogliato  con  due  figlie,  uomo  di  specchiata  prò- 
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bità,  vero  e  mo  padfe  di  fiiniglia.  Nel  gionio  in  cui  ilMie 
mi»  narrazione,  molti  Anstrìaci,  guidati  da  HanselL,  entra- 
rono nella  casa  dal  Mipliavacca  abitata;  e,  suddividendosi  in 
vari  picciietti,  la  posero  tutta  quanta  a  soqquadro,  mietendo  alcune 
lifline,  fra  cui  il  lUgHavaeca  stesso.  Appena  vdito  i  gridi,  clie 
di  subito  si  erano  sparsi  pel  vicinato  al  furioso  irrompere  delle 
soldatesche,  il  Migliavacca  aveva  cercato  ogni  mezzo  onde  mette^'e 
ai  sieiiro  la  propria  fomigiia,  diiudendo^  con  essa  in  casa,  ed 
opponendo  fatta  qn^la  resistenz'a,  die  chiunque  a?rebi>e  lutato, 
nel  vedere  i  suoi  cari  minacciali  di  morte.  Gli  sforzi  di  Francesco 
lorono  vani;  ehò  qne'mostri,  riunitisi  in  buon  numero,  gettarono 
a  terra  la  porta;  e  appunto  per  aver  egli  nsata  resislensa,  non  si 
tosto  entrati,  lo  percossero  orrendamente,  obbligandolo  a  chie- 
dere ginocchioni  la  vita;  indi  saccheggiarono  la  casa  di  quel  meglio 
cbe  trovarono.  Sembrava  che  ia  famiglia  Migliavacca  non  dovesse 
patire  sttri  danni,  quando  uno  di  que*  truci,  risowenendosi  che 
avevano  dovuto  durare  fatica  a  rendersi  padroni  della  casa, 
senza  a  nulla  badare,  di  repente  s'avventò  addosso  a  Francesco, 
e,  freddo  aUe  strazianti  lagrime  detta  di  Ini  moglie  e  delie  fi-  . 
glie,  che  chiedevano  grazia  per  T infelice,  gli  scagliò  un  colpo 
alla  testa,  lasciandolo  cadavere  ai  piedi  di  quelle  da  lui  cotanto 
amale.  L'Hansek,  che  aveva  assistito  a  qaelia  uccisione  colla  fred^ 
dezza  d'un  carnefice,  allorehé  vide  cadere  Migliavacca,  con  truce  • 
accento  sclamò:  E  uno!  in  effetto  Tedio  che  il  Boemo  sentiva 
per  gritaliani  non  fu  pago. di  questo  fatto  soltanto.  Più  innanzi 
narreremo  altri  non  meno  feroci  casi,  di  cui  egli  fu  principale 
istigatore. 

Mentre  i  nostri,  divisi  in  due  forti  squadre,  valorosamente  te- 
nevam  fronte  alla  caserma  de'poliziotti  a  San  Bernardino  e  al 
circondario  di  San  Simone,  nella  mattina  del  lunedi  passava 
pel  Carrobbio,  proveniente  dal  ponte  di  Porla  Ticinese,  un  uomo 
dai  viso  scialbo  e  mondo  di  barba;  dalTincedere  traballante  ed 
incerto.  Indossava  un  nero  vestito  abbottonato  ad  un  occhiello 
del  quale  pendeva  la  tricolore  coccarda;  e  s'avca  un  cappello  che  gli 
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sceadeva  qaisi  sugli  occhi.  Questa  strana  figura»  cogliendo  un  buon 
punto  in  cui  i  più  de'cittadini  «fttendevano  a  meglio  sistemare  la  bar- 
ricata di  quella  località,  poteva  inoltrarsi  per  là  via  degli  Stampi. 
Ma  aveva  appena  tocca  la  seconda  serragUa  che  un  popolano, 
venuto  in  sospetto  \eì  vegnente,  lo  arrestava.  Altri  accorreva:  si 
facevano  n^lle  interrogazioni  al  mal  capitato,  e  le  sue  rispostc'an- 
ziichò  scemarle,  destavano  maggiori  inquietudini  sul  suo  conto.  — 
Conduutelo  in  casa  Besamt  No,  no,  alla  casa  Trwulù;  ià 
sarà  tenuto  cogU  altri  in  sorvsghanzaf  E  detto  ed  eseguito,  al- 
cuni  cittadini,  senza  fare  sgarbo  all'ignoto,  lo  traevano  lungo 
la  Corsìa  di  San  Giorgio,  passando  in  mezzo  al  popolo,  che  cu- 
rioso, ma  inoffensivo,  lo  guardava.  Senza  incidente  veruno  pro- 
grediva il  prigioniero  la  via  sin  presso  l'Albergo  della  Gran 
Brettagna,  quando  nello  svolto  della  via  della  Palla,  un  operaio 
lo  avvicinava,  e  ^n  una  ceflata  gli  gettava  a  terra  il  cap- 
pello. Allora  gli  occhi  degli  accorsi  si  fermavano'  su  due  lun- 
ghe trecce  bionde  raggruppate  nel  mezzo  del  capo:  il  prigio- 
niero veniva  riconosciuto  per  una  ganza  di  officiali  austriaci. 
Dagh,  dagh  aUa  carpogn  t  si  gridava  attorno  da  alouni  del  po- 
polo. —  È  una  apia,  bisogna  finirla!  soggiungevano  altri.  E  per 
fermo  la  popolare  indignazione  sarebbe  andata  ben  oltre,  se  i  cit- 
tadini, che  avevano  la  donna  arrestata,  non  avessero  interposto 
parole  di  moderazione,  e  non  si  fossero  addimostìraU  pronti  a 
difendere  colla  loro  vita,  la  vita  della  svergognata.  Onde  questa, 
salva,  venne  tradotta  in  casa  Trivulzi. 

Frattanto  la  caserma  di  san  Bernardino  veniva  con  molto 
sangue  di  popolo  espugnata.  I  poliziotti,  rifluii  dell'esercito,  non 
ebbero  un  lampo  di  generosità,  non  una  titubanza  di  affetti. 
Non  vollero  che  sangue:  la  camificina  fu  il  loro  più  gradito 
pascolo  ;  ed  erano  Italiani  t  Di  que' tristi  meglio  di  ottocento 
stavano  in  san  Bernardino.  Essi  incessantemente  moschetta- 
vano dalla  porta  e  dalle  finestre  della  Caserma,  uccidendo  quanti 
per  avventura  si  mostrassero  loro  od  in  istrada ,  o  dietro  lé 
persiane,  e  spargendo  il  terrore  nelle  vie  circostanti.  Carlo  Pri- 
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neUi,  cho  abitava  dicontro  alla  caserma,  aveva  più  (late  volta 
loro  parole  promettenti  salva  la  vita,  «loalora  tosto  avessero  de- 
poste le  armi.  Se  non  che  dessi  sempre  avevano  risposto  chei 
volevano  vUloria  o  morte  ad  ogni  costo.  I  cittadini  non  pote- 
rooo  quindi  impadronirsi  di  quei  quar^ere  se  non  dopo  acca- 
nita pagna,  se  non  gnando,  esposti  ad  nna  pioggia  di  moschei- 
leria,  giunsero  ad  incendiarne  la  porta.  Entrato  il  popolo  non 
trovò  che  pochi  appiattati  nc'sotterranei,  circa  una  ventina,  i 
quali,  senza  molestia,  furono  tradotti  prigionieri,  comeohè  al- 
l'apparire de'noeCrì  avessero  fatto  fnoeo,  fèrendone  alcuni:  gli 
altri  s'erano  dati  vilmente  alla  fuga  per  una  porta  segreta.  ' 
Molti  abiti  e  molte  armi  caddero  in  mano  de' vincitori. 
' .  Zaccheria  BanSiioli,  layonmte  della  tipografia  GugUeknini,  Ber- 
nardo Santini,  capomastro,  i  fratelli  Belloni,  fabbricatori  di  car- 
rozze. Felice  Invernizzi,  Ignazio  Micetti,  scultore,  Giuseppe  Ber- 
nasconi, N.  Sartorio,  calzolaio,  Giuseppe  Pome,  Carlo  Prinetti, 
Aehille  Ravizza,  e  Antonio  Carrara,  dopo  arere  combattuto  il 
nemico,  durante  due  giorni,  con  estremo  ardimento,  assaltavano 
la  caserma,  e  se  ne  impadronivano,  coadiuvati  vahdamente  da 
Giuseppe  BMtini,  N.  Coblanchi,  fonditore  di  bronzi,  Giuseppe 
Vene  goni  e  Giuseppe  Zamarra. 

Non  dobbiamo  dimenticare  Giuseppe  Questa,  dottore  in  me- 
dicina, il  quale,  sotto  il  fuoco  nemico,  costruiva  una  barri* 
eata,  riportando  una  forte  contasione.  Lo  stesso,  comeché 
addoloralo  e  mal  fermo  in  salute,  trattandosi  della  patria,  aiu- 
tato con  zelo  dall'  ingegnere  Antonio  GesneUc ,  civico  magaz 
ziniere,  erigeva  poi,  come  vedremo,  F ambulanza  nel  ginnasio 
di  Santa  Marta. 

In  quelle  località,  dei  combattenti,  venivano  foriti  più  o  meno 
gravemente:  Giuseppe  Gatti,  d*anni  21,  muratore;  Scipione 
Savio,  d'arni!  23,  macchinista;  Antonio  Rosmini,  d'anni  17,  mu- 
ratore; Antonio  Lezzoni,  d'anni  34,  vetrajo;  Stefano  Moretti, 
fauni  25,  macellaio;  Carlo  Avacchi,  d'anni  40,  battiforo;  Giu- 
seppe Colombo d' anni  35,  cavallante;  Gii^seppe  Picozzi, 
d'anni  l  i,  bastonajo. 
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Diamo  alcuni  particolari  di  quanto  accadeva  nelle  t\icinanze 
detta  Piazza  di  Sanla  Marta,  nel  secendo  e  terzo  gioriM)  della 
fivoluziOBe. 

Verso  le  ore  sette  antimeridiane  del  giorno  19,  mercè  re- 
aempio  dato  da  Gerolamo  Mainoni,  dal  dottor  Volpini,  già 
segretario  dell'amministrazione  dell'Ospitale  Bfagpore»  e  dall'in- 
gegnere Gesnelle,  veniva  dal  popolo  costruita  la  barricata  dal- 
Fangolo  della  chiesa  di  Santa  Marta  alla  casa  Mainoni  ;  indi  quella 
tra  le  case  Carrara  e  Serbelloni.  Un'altra  barricata  la  pare«  in 
pari  tempo,  innateata  con  tine  dall'angolo  della  porta  del  comunale 
magazzino  alla  casa  Canetta.  Vedendosi  però  dai  difensori  di 
quei  quartiere  come  dalla  via  delia  Maddalena  al  Cerchio  avreb- 
bero potato  i  poliziotti  sorprenderli,  pensarono  eitgeme  nn' ul- 
tima, qual  fortino  avanzato,  nello  svolto  della  contrada,  tra  11 
muro  del  civico  museo  e  la  casa  Mantegazza.  Preclusa  così  la 
via  ad  ogni  escursione  némica,-  si  diedero  tpsto  i  nostri  ad  ap- 
prontare nel  ginnasio  di  Santa  Marta  con  letti,  biancherie  ed 
altri  oggetti  tolti  dal  vicino  magazzino  della  città,  un'ambulanza» 
la  quale,  in  breve  ora,  mercè  lo  zelo  dei  già  nominati,  dottore 
Questa  ed  ingegnere  Gesnelle,  non  che  dei  «ittadiii  Mainoni  e 
Manzi,  potè  accogliere  buon  numero  di  feriti.  Ci  piace  qui  di 
ricordare  la  signora  Sacchi,  ì  dottori  Giovanni  Berta,  Camillo 
Bacciocchi  e  Cesare  Fumagalli,  lo  speziale  Perego,  il  seminarista 
Berta,  i  quali  pure  s'adoperarono  con  zelo  al  migliore  anda- 
mento dell'ambulanza.  L'assistenza  spirituale  venne  con  evan- 
gelica carità  disimpegnata  dai  sacerdoti  della  chiesa  di  san  Giorgio 
in  Palazzo.  Il  cibo  dei  malati  e  degli  infermieri  fu  provveduto 
generosamente  dalle  case  Mainoni  e  Serbelloni,  dì  concerto  colle 
moUe  signore,  che  giù  si  prestavano  peli' assistenza  e  pel  sol- 
lievo de'feriti.  A  queste  poi  si  deve  anco  la  cura  delle  bnndie- 
riè,  che  in  gran  parte  erano  state  da  loro  stesse  fomite ,  c  In 
sì  copioso  numero  che  alla  chiusura  dell'ambulanza,  fu  dalo 
al  dottore  Questa  oilirinie  al  Consiglio  di  Guerra  meglio  di  100 
libbre. 
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Mentre  qac'pielosi  erano  intenti  alla  cura  deaeriti  che  mano 
mano  venivano  colà  tratti,  i  granatieri,  appostati  sul  tetto  delia 
easa  del  raareseiaUo  Radetsky»  avevano  preso  di  mira  co*  loro 
schioppi  il  ginnasio.  Molte  palle  erano  entrate  neirinfomìcrie;  ma 
nessuno  de'nostri  veniva  cólto»  comechè  tulli  avessero  corso  grave 
perìcolo.  Nel  di  posteriore  ail'apertiira  dell'ambntetwa,  reso  perìoo- 
leso  r  aitare  neDa  Pia  Casa  d' Industria  a  San  Vincenzo,  pei^ 
che  esposta  alle  artiglierie  nemiche,  buon  numero  de' vecchi 
colà  ricoverati  ebbero  por  ricetto  In  Santa  Marta  :  e  molti  dei 
ragazzi ,  dietro  invito  del  dottore  Qnesta,  nelle  case  circostanti 
all'ambulanza.  InOne  diremo  che  i  feriti  curali  nel  ginnasio 
sommarono  a  2G,  e  quelli  che  giorualmente  vi  traevano  a  larai 
medicare  a  16. 

I  fatti  del  iinartlere  di  San  Celso  furono  di  cotale  rilievo  cUe 
noi  crediamo  pregio  deli  opera  tenerne  minuto  discorso. 

In  sui  meriggio  del  giorno  18»  nei  rione  di  San  Gelso»  igim- 
rami  ancora  quanto  accadeva  nel  cuore  della  città.  Tuttavolt» 

abitanti,  fattisi  alle  finestre,  o  gettatisi  nelle  adiacenti  liài. 
attendevano  con  ansia  novelle;  interrogavano  i|iianti  per  av- 
ventura ventosero  dal  centro;  chò,  sin  dal  mattino,  aver»  ognuno 
compreso  dai  volti  de'passanti,  dalle  voci  vaghe,  che  ch-colavano 
sin  dalla  sera,  che  qualcosa  doveva  in  quel  di  succedere.  Il 
quartiere  era  quindi  mesto»  pensieroso»  inquieto  ad  un  tempo; 
come  uomo  che  stia  maturando  una  risoluzione  da  cui  dipenda 
^  la  vita.  Alcuni  cittadini,  vegnenti  dal  Governo,  richiesti  di  no- 
tizie, narravano  i  fatti  avvenuti  in  quel  Palazzo.  Un  grido  di 
Viva  l'Italici  accoglieva  la  lieta  novèUa:  grido  che  fu  poi  eccita- 
tore di  prove  ardimentose.  La  signora  Giuseppina  Berelta  colla 
propria  sorella  Antonietta  Nova,  composta  alla  meglio  una  tri- 
colore bandiera»  dal  balcone  in  cui  tiovavasi  la  gettava  nella  via, 
mentre  altre  donne  porgevano  al  sorvegnenti  nappe  italiane.  La 
bandiera  venne  raccolta  da  un  tal  Giuseppe  Reina,  il  quale,  ad 
esempio  de'  compagni,  fregiatosi  prima  il  petto  de' santi  colori, 
si  diè  a  percorrere  le  vie  circostanti,  chiamando  all'armi.  I  pochi! 
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accresciuti  in  numero,  ritornarono  sulla  Piazza  di  Sant'Eufemia, 
per  deliberare  sul  da  farsi.  Tre  carri  da  botti  uscirono  della 
porta  del  eaffò  Galcaterra.  Il  Reina,  senza  porre  tempo  In  moEzo, 
s'avanzò  verso  i  conduttori,  ed  intimò  loro  di  cedere  i  carri. 
.  Quegli  si  rillutarono,  ma  tanto  il  Reina,  quanto  il  professore 
Germano  LazsatI,  ch*era  pure  accorso,  avendo  tratta  di«  sotto 
all^abito  una  pistola,  i  conduttori  non  trovarono  prudente  di  più 
oltre  obiettare.  Distaccati  i  muli,  i  carri  furono  in  potere  dei 
cittadini:  uno  v^nne  collocato  sui  ponte  di  San  Celso,  1* altro 
neUo  sbocco  della  via  di  Rogabella,  e  1*  altro  in  quello  della 
Maddalena,  per  servire  di  nucleo  ad  alte  serraglio.  Mentre  il  po- 
polo era  accinto  a  rafforzare  i  punti  citati,  Lazzati  e  Reina, 
in  contrada  di  Sant'Ambrogio  ai  Disciplini,  Indocevano  1  mu- 
ratori d'una  casa  in  costruzione  a  consegnare  le  tavole  e  le  travi  per 
formarne  barricate.  Tutti  concordi,  —  la  rivoluzione  aveva  già  dis- 
chiuso nell'animo  degli  abitatori  di  quei  quartiere  i  sentimenti  della 
fratellanza  e  deiraffetto,  —  erano  pronti  alla  lotta,  quando  in  sulle 
tre  ore,  ecco  dal  bastione  comparire  buon  nerbo  di  truppa.  —  Al- 
rerta,  figliuolH  gridava  una  voce  ;  e  tosto  un  nodo  di  ardimentosi, 
armati  di  schioppi  da  caccia,  si  attelava  onde  respingere  Torda 
austriaca,  che  andava  avanzando  pel  Borgo  di  San  Celso.  Un 
ufficiale  superiore  scendeva  da  cavallo,  e  di  questo  si  faceva 
schermo  per  progredire  la  via.  Erano  a  tiro.  Un  colpo  di  fucile 
partiva;  a  questo  ne  tenevano  dietro  buon  numero.  Cadevano 
vari  soldati:  i  nòstri  alla  barricata  rimanevano  illesi.  Ma  non 
tutti  i  combattenti  elkbero  pari  fortuna.  11  .cuoco  della  casa  Sacchi, 
Giuseppe  Arosio,  mentre  da  una  finestra  fulminava  con  pre- 
stezza e  bravura  i  nemici,  venne  colpito  a  morte.  Un  giovinetto, 
cbe  abbatteva  lo  stemma  austriaco  esposto  al  botteghino  n.  i9, 
dicontro  alla  chiesa  di  Santa  Eufemia,  ebbe  hi  gola  forata  da 
una  palla  di  moschetto.  Il  combattimento  al  ponte  continuava. 
Ninno  de'ciltadini,  che  abitavano  attorno  alla  Piazza,  osava  uscire 
a  raccogliere  il  ferito  fanciullo.  La  Beretta,  veduta  quella  titu- 
banza ,  pregò  chi  V  avvicinava  non  lasciassero  il  misero  senza 
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soecmo:  promise  un  premio  a  chi  primo  desse  esempio  di 

coraggio.  Le  palle  fischiavano,  c  le  parole  della  pietosa  donna 
non  trovavano  eco  veruno.  —  6c  alcun  non  $i  muove,  andrò  io, 
sclamò  la  Beretta;  e  alla  parola  stava  per  aggiungere  ratto, 
quando  quattro  animosi,  presa  una  scala  a  pinoli,  attraversa- 
rono la  via,  accostandosi  al  ferito.  Mentre  il  giovinetto  veniva 
raccolto»  andava  dicendo  a  chi  l'attorniava  ;  ^  Fot  altri  recatevi 
a  cmbattere:  lasciatemi  qui:  io  già  devo  morire:  pensate  piut- 
tosto alla  patria.  Egli  fu  tuttavia  trasportato  in  casa  Beretta  : 
fu  da  quel  momento  che  questa  casa  si  tramutò  in  ambulanza. 
Ci  piace  qni  ricordare  la  signora  Beretta,  cbò  fd  pe'  feriti  un 
vero  angelo  protettore,  largheggiando  con  esso  loro  in  cnre 
pietose,  in  consolatrici  parole.  Quella  donna,  che  da  morte 
crudele  veniva  prematuramente  tolta  airamore  de*snoi,  fu  anco 
allora,  come  sempre,  una  provvidenza  pegli  indigenti^  che 
a  lei  facevano  appello;  e  tanto  più  in  que'giorni,  in  quanto  che 
sapeva  che  ogni  via  era  chiusa  al  guadagno.  Il  sacerdote  Na- 
tale Pavesi  va  pure  rammentatp  come  quello  che  coadiuvò  in 
modo  lodevoBsslmo  la  signora  Beretta  nelle  opere  sue  di' carità. 

Mentre  nella  Piazza  di  Sant'Eufemia  avvenivano  i  fatti  che 
abbiamo  narrati,  Antonio  Simonetta,  il  quale  sin  dal  mattino  era 
stato  in  feccende,  abbattevasi,  nel' recarsi  a  quella  Piazza,  in 
alpuni  finanzieri,  fra  cui  Capra  e  Moraschi.  Il  Simonetta  li  in- 
terrogava se  si  sentissero  italiani;  quelli  rispondevano,  mostrando 
le  coccarde  che  già  s'avevano  ai  berretti  e  sguainando  le  sciabole. 
Sorvenuti  altri  soldati  di  queir  arma ,  con  esso  loro  Simonetta 
muoveva  per  alla  caserma  di  San  Michele  alla  Chiusa.  Ai  finan- 
zieri, che  ivi  ancora  trovavaasi,  intimava  lo  seguissero  ;  e  ciò 
ottenuto,  ordinava  che  quella  caserma  avesse  a  servhre  di  car- 
cere ai  nemici  della  patria.  Dispensate  al  popolo  le  armi  di  quelli 
che  erano  inetti  al  combattere,  alcuni  seguirono  Simonetta  a  San 
Gelso  ;  altri  il  loro  capo  Montanara;  altri  infine  si  posero  alla 
testa  dei  meno  esperti  combattenti. 

A  San  Celso  la  mischia  ferveva  più  che  mai.  Si  distinguevano 
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dei  nostri  Antonio  Simonetta-,  Angeio  Capra,  Moraschi,  i  Ire 
fratelli  Lazzatìf,  Giorgio  Trifulzi,  Giuseppe  Volonteri,  cappellano 
di  San  Celso,  un  tal  Birigozzi,  i  quatlro  fratelli  Belloni,  Am- 
liFOgio  Morandt^  giovane  tessitore,  Giuseppe  Nova,  Domenico- 
Sapolini',  nn  tal  Vimercatl,  Grilleni,  Pompeo  Casanova,  Carlo 
Gilbcrli,  Giuseppe  Migliora,  un  giovinetto  per  nome  Beretla, 
Giovanni  Battista  Capotta,  Pietro  Bruschetti,  ita  tal  Pastori,  Gin* 
seppe  Reina,  Elenterio  Basile,  Incisore,  Benedetto  Gradella  da 
Lodi,  non  che  il  già  soldato  nelFesercito  italiano,  Paolo  Balossi, 
ora  sensale  di  droghe,  il  quale  veniva  nel  giorno  19  ferito. 

Le  due  prime  giornate  forono  dai  cittadini  impiegate  ad  as- 
serra^are  quelle  località,  e  a  respìngere  le  ordinate  coni» 
pagnic  nemiche,  che  più  volte,  invano,  avevano  tentalo  di  avan- 
zare verso  il  ponte.  Una  carica  di  ussari  venne  pure  valorosa- 
mente respinta  da  quei  delle  barricate,  a  cut  valido  appoggio 
diedero  alcuni  cittadini,  che,  corsi  sui  letti,  tempestarono  alla 
lor  volta  l'Austriaco  con  coppi  e  con  sassi.  «Le  perdite  del  ne- 
mico eranp  sensibili,  ci  diceva  uno  dei  cond)attentì.  Alia  seconda 
giornata,  scorgeva  già  dello  scoraggiamento  nelle  file  austriache. 
I  soldati  non  osavano  più  offrire  i  loro  petti  al  nostro  fuoco. 
Uscivano  paurosi  dei  Collegio  Militare,  scaricavano  i  loro  schioppi, 
attraversando  prestamente  la  contrada,  e  tosto  si  riparavano  netta 
lìhiesa  di  San  Celso.  Il  finanziere  Capra  faceva  in  allora  mostra 
di  una  maestria  nel  tiro  e  di  un  sangue  freddo  non  mai  i  mag- 
giori. Esponendosi,  baldanzoso,  alla  serraglia,  mmitre  gli  Au- 
striaci si  mostravano  nella  vìa,  e*  li  prendeva  di  mira,  e  mal 
il  suo  colpo  partiva  invano  » .  In  sul  meriggio  del  giorno  20,  An- 
tonio Simonetta,  con  26  militi  e  vari  cittadini.  Ira  cui  1  fratelli 
.  Pietro  ed  Antonio  Lazzati,  il  dottore  Sapolini,  Giuseppe  Reina 
e  il  prode  giovinetto  Bercila,  attraversando  il^  nmiglio,  da  casa 
in  casa  si  recava  nella  chiesa  di  San  Celso.  Dopo  ricevuta  la 
benedizione  dal  sacerdote  Leoni,  collocava  delle  sentinette  nei 
dintorni  della  chiesa,  onde  premunirsi  da  ogni  sorpresa,  indi 
saliva  in  vetta  al  campanile.  Non  si  tosto  vi  comparivano  i 
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nostri,  venivano  colpiti  due  Croati,  i  qaali  stavano  a  ^ardlà 
neirospixio  accanto  al  tempio  di  san  Gelso.  Alla  vicina  detona- 
zione de'  fucili,  i  soldati  e  gli  allievi,  rinchiusi  in  san  Luca, 
correvano  alle  finestre  e  sui  tetti.  Se  non  che  i  nostri,  protetti 
dalle  colonnette  del  campanile ,  potevano  offendere  setìza  essere 
offesi.  Un*ora  circa  durò  lo  scambio  delie  fucilate  con  non  lieve 
danno  del  nemico.  Un  drappello  di  ussari ,  che  attraversava  il 
bastione  mentre  ferveva  la  lotta,  ebbe  morti  TufiGiciale  e  tre  sol- 
dati, colpiti  dalla  carabina  di  Simonetta.  Una  forte  roano  di 
truppa,  munita  d'un  cannone ,  dopo  aver  fallo  tacere  il  fuoco, 
che  dal  tetto  della  casa  n.  78  del  vicino  suburbio  micidiale 
partiva  per  opera  di  due  afiittaiuoli,  giùngeva  ad  accamparsi 
dinanii  alla  Porta.  Mentre  il  cannone  veniva  livellato ,  onde  - 
trarre  sul  campanile  di  san  Celso ,  5  cannonieri  erano  posti 
fuor  di  combattimento.  I  nostri,  avendo  in  quelle  ultime  scari* 
che  consumato  la  munizione,  dovettero  scendere  in  Chiesa;  e 
mollo  più  a  ciò  furono  spinti,  in  quanto  che  lé  palle  del  can- 
none minacciavano  rovina.  Indi  a  poco  il  campanile  era  occu- 
pato dalla  truppa  ;  la  quale,  imbaldanzita,  tentò  superare  le  ser- 
raglio; ma  ogni  suo  conato  fa  vano,  tanto  quelle  vennero  dai 
cittadini  strennamente  difese.  In  uno  di  questi  ultimi  scontri 
veniva  gravemente  ferito  il  prode  Simonetta. 

Giunti  i  Cittadini  a  tagliare  la  comunicazione  che  i  Croati, 
di  presidio  nel  magazzino  di  letti  militari  a  sant*  Apollinare  • 
s'  avevano  per  le  ortaglie  di  QnadronnO  col  bastione  di  san 
Celso,  pensarono  essi  di  investire  quel  locale,  onde  avere  più 
libero  campo  di  combattere  i  soldati  in  Borgo  di  san  Celso. 
Lieve  non  ne  era  il  cómpito  ;  in  quanto  che  il  magazzino  di 
sant'Apollinare  (1),  trovandosi  in  un  canto  di  una  via  fiancheg- 
giata d'acqua,  e  validamente  essendo  difeso  presentava  di  molte 
difficoltà  a  superare.  I  nostri  tuttavìa  non  indietreggiarono.  A 

(I)  lì  maganino  di  tani*  Apollinare  è  an  verchlo  conTeoto  dw  ti  estende  dal  Navlgtto 
di  Poru  Romana  aio  verso  U  bastione  ;  speaio  grandissimo  ove,  nel  già  A19110  dltaUn, 
era  slata  posta  Tarmeria  natlonale. 
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mezzo  di  un  barcone,  Capra,  Moraschi,  Reina,  Volonlieri,  Nova* 
SifMlini,  i  fratelli  Uzzati.  Carlo  Gilbert!  ed  altri  fra  cittadini  ^ 
flnanzieri  si  avanzarono  sin  sotto  al  magazzino,  a  malgrado  di 
nna  viva  fucilata.  Qiie'  valorosi  si  provarono  scendere  a  terra; 
ma  fu  lorojmpossibile.  Un  solo.  Angelo  Capra,  comechè  con- 
sigliato a  non  esporre  inutilmente  la  vita,  volle  tentare,  sotto 
lina  nninula  pioggia  di  palle,  di  attraversar  la  via  per  appiccare 
il  fuoco  alla  porla  dell  edificio.  Non  si  tosto  il  prode  giovine 
aveva  oltrepassato  il  parapetto  del  naviglio  che  nn  colpo  nel* 
rocchio  destro  lo  toglieva  alla  patria  e  alla  famiglia. 

Angelo  Capra  aveva  sortito  la  vita  da  onesti  commercianti 
nel  4829  in  MUano,  culla  di  libere  e  fortissime  anime.  Quelli 
che  lo  conobbero  narrano  che  in  vedendolo  tornava  alla  mente 
quel  verso  con  cui  Dante  ritrae  le  fattezze  dello  avevo  Man* 
fredi  : 

t  Biondo  era  e  Mio  e  di  gentile  aspetto.  * 

E  alla  gentilezza  della  persona  univa  angelici  costumi;  alla 
docilità  d'un  fanciullo  amoroso  congiungeva  la  intrepidezza  del 
forte.  Indirizzato  nella  via  degli  studi,  di  questi  informò  più 
che  mai  Fanirno  suo  a  nobili  affetti.  Col  crescere  degli  anni  co* 
nobbe  quanto  infelice  fosse  la  sua  patria  ;  r  abbominio  polla 
dominazione  straniera  fu  grande  in  lui;  e  altro  pensiero  non 
s'ebbe  che  il  risorgimenlo  d'Italia.  Nelle  anime  come  quelle  di 
Capra  Tidea  di  una  patria  libera  non  viene  mai  meno  sia  per 
volgere  di  tempi,  che  per  imperversare  di  persecuzioni;  anzi 
colle  sevizie  si  rinvigorisce  e  si  fa  più  fremente.  I  tiranni,  ló 
ripeliamo,  collo  siiargerc  il  sangue  de' Martiri  non  fecero  che 
aprire  un'era  nuova  di  gloria  a  quella  maestra  dell'  universo, 
rilalia.  Dalla  legge  che  On  dal  1814,  sopprimendo  l'assisa  na- 
zionale, costrìngeva  gli  Italiani  a  vestire  runiforme  austriaca, 
veniva  il  Capra  posto  neiralternnliva  o  di  indossare  le  insegne 
abborrite,  o  di  fuggire  una  famiglia  a  cui  era  caramente  diletto  ; 
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e' decideva  di  farsi  finanziere;  scansava  cosi  la  coscrizione  miìi- 
tare,  senza  abbandonare  la  patria  e  i  parenti.  La  vita  di  casemia 

non  guastò  punto  l'illibato  carattere  di  Angelo:  egli  veniva  ad 
esempio  additato  da'  suoi  compagni  ;  i  quali  onoravano  in  lui 
l'onesto  cittadino  e  il  valoroso  soldato,  li  cuore  di  Angelo  palpitò 
più  cbe  mal  deDa  speranza  d^nna  non  lontana  completa  reden- 
zione della  patria,  quando  cioè  il  Pontefice  dal  Quirinale  s*  infin- 
geva Taomo  di  Dio  e  dei  popoli,  e  che  Roma,  il  centro  dei  nostri 
mali,  per  lai  sembrava  divenire  quello  dei  nostri  pensieri.  Non 
e  dato  a  noi  di  adequatamente  significare  la  gioja  con  cui  Ca- 
pra vedeva  a  spuntare  Talba  del  18  marzo.  Benedicendo  al  Dio 
cbe  fortiiica  il  braccio  del,  pusillo,  toglieva  tosto  dai  berretto 
gli  esecrati  colori  per  sostituirvi  la  coccarda  Italiana  ;  e,  arma- 
tosi dello  schioppo,  correva,  ove  la  commozione  era  maggiore, 
incontratosi  col  cittadino  Antonio  Simonella,  egli  lo  seguiva  ai 
certame»  e  non  r  abbandonava  se  non  quando  con  troppo  ardi- 
mento esponendosi  al  fuoco  nemico  gli  veniva  da  morte  tolta  la 
vita.  Non  sentendo  che  Tira,  non  ascoltando  che  T  impelo  del  suo 
coraggio  egli  fu  sempre  fra  i  primi  combattenti;  r.\ustriaco  ebbe, 
con  non  lievi  perdite,  a  provare  quanto  il  suo  braccio  fosse 
fermo.  Milano  trionfò,  e  Capra,  che  aveva  combattuto  si  valoro- 
samente per  lei,  non  potè  assidersi  sulle  viltrici  barricate  e  ral- 
legrarsi della  fuga  dello  sconfitto  oppressore.  Ma  s*egii  non  vide 
la  fuga,  non  vide  neppure  il  ritorno  del  Croato  applaudente  a 
quel  Pontefice  nel  cui  nome  era  stato  cacciato,  e,  ancor  fortu- 
nato, ifon  ebbe  a  versar  lagrime  di  dolore  pegli  iauUU  sforzi 
della  patria. 

I  nostri  non  si  perdettero  punto  di  animo  Innanzi  alta  diffi- 
coltà che  il  magazzino  di  sant'  Apollinare  presentava.  Strinsero 
per  lo  contrario  quei  locale  d'assedio,  decisi  d'ottenerlo  a  qua- 
lunque costo.  In  sulla  sera,  alcuni  Croati,  tagliati  fuori  da  san- 
t'Apollinare dal  fuoco  di  que'  cittadini,  si  dispersero  scompigliali 
negli  orti  di  Quadronno.  Nova,  Grilloni  ed  il  sacerdote  Volon- 
teri,  che  ayevano  preveduta  la  cosa ,  li  inseguirono.  Ma  udita 
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una  voce  che  gridava  pietà,  accorsero  alla  casa  di  un  ortolano 
e  Ti  arrestarono  cinqae  Croati,  che  vennero  poi  tradotti  in  casa 
Tri?nlzl.  Fa  trovato  11  corpo  mutilato  una  donna ,  e  mutilati 
In  modo  orrendo  i  tre  piccoli  figli  di  questa.  Gli  stessi  valorosi 
salvarono  una  ragazza  ne(  vicolo  dei  Sambuco,  strappandola 
dalie  mani  <}e'  Croati. 

Nelle  vicinanze  di  Porta  Romana  pur  si  combatteva  valorosa-^ 
mente.  Nelle  notti  dei  primi  tre  giorni,  gli  Austriaci  misero  in 
opera  ogni  astuzia,  onde  penetrare  nelhi  città  ed  impadronirsi 
delle  nostre  serraglio;  ma  sempre  furono  a  loro  dispetto  e  a 
loro  spese  disinpnnati.  Carlo  Clerici,  T  ardimentoso  cittadino, 
il  primo  che  arringò  il  popolo  nel  giorno  18  alla  colonna  di 
santa  Babila,  narra  il  seguente  fatto:  •  Nella  notte  dei  di  20, 
scalzi,  di  soppiatto,  gli  Austriaci  erano  giunti  alla  prima  barri- 
cata; ma  essi  non  poterono  superarla;  poiché  (luallro  o  cinque 
4^'  nostri  li  avevano  tasto  respinti  a  colpi  di  bajonetta.  Uno  di 
4pie^  soldati  però,  inosservato,  aveva  potuto  avanzarsi  pel  Borgo. 
D'un  tratto  era  balzato  fuori  di  una  porla  un  fanciullo  armato 
di  sciabola,  il  qpale  io  feriva  con  un  colpo  alla  testa  ed  esan* 
.gue  lo  stendeva  a  terra.  >  Anco  in  quelle  località  il  popolo  si 
mostrò  mai  sempre  giulivo  e  faceto.  Un  venditore  di  sentenze, 
spintosi  nel  bel  mezzo  del  Corso  di  Porta  Romana,  in  faccia  al 
nemico,  lo  insultava  animando  con  parole  i  nostri,  e,  per  for- 
tuna, usciva  incolume  da  una  grandine  di  palle  che  il  nemico 
gli  scagliava.  Un  Poggi,  che  combatteva  da  una  casa  in  Qua- 
dronno  contro  il  tedesco  postato  sul  bastione ,  vedendo  sover- 
chia la  lontananza,  volle  di  più  avvicinarsi,  mettendosi  in  un 
casino  d'ortolano.  Arrampicatosi,  stava  per  entrarvi,  quando  lo 
vide  occupato  da  Austriaci.  Lasciossi  allora  cascare,  e  si  ricoverò 
ai  compagni  ;  ma  avvistosi  di  aver  colà  abbandonato  il  fucile,  non 
volle  a  nlun  patto  soffrirlo,  e  per  quanto  questi  lo  dissuadessero,  ei 
tornò,  fira  le  palle  nemiche,  a  ricuperarlo.  Due  popolani  ferirono 
due  soldati  combattenti,  e  subito,  fra  le  fischianti  palle,  accor- 
sero a  prenderli  e  a  recarli  all'ospedale,  non  più  negùci  da  che  ' 
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erano  caduti.  L'autore  di  queste  pagine  fu  testimonio  di  vari  di 
que'  tratti  di  eroismo  e  buon  cuore  per  parte  del  popolo  com- 
battente» Il  gabbato  egli  trovavasi  al  ca$cinoUOy  allorché  venne 
respinta  la  compagnia  dei  Baumgarlten.  In  sulla  Piazza  di  san- 
rilderìco,  come  gi4  fu  acoenoato,  due  soldati  caddero  fe- 
riti. Essi  non  rimasero  longa  pezza  senza  soccorso;  che  il  com- 
battimento non  era  per  anco  finito,  che  alcuni  ardimentosi,  sbu- 
cati fuori  dalle  circoslauli  i)urlo,  corsero  a  raccoglierli,  malgrado 
àa  fucilata,  Tace  degli  altri  ;  imperocché  sembragli  inutile  ridon- 
danza, non  potendo  citare  i  nomi  di  que*  pietosi  quanto  prodi 
popolani.  Giocanti  fanciulli  raccattavano  a  fischi  le  bombe  e  le 
granale  nemiche;  e  se  alcuna  di  esse  toccava  il  segno,  come 
per  incanto  ne  uscivano  numerose  bandiere  tricolori.  Preso  di 
mira  il  campanile  della  Piazza  de^  Mercanti,  una  palla  di  can- 
none, battendo  neiredilkio,  di  rimbalzo  rompeva  una  coscia  ad 
un  uomo,  che  per  caso  di  là  transitava.  Tosto  si  corse  sui  tetto 
del  campanile,  e  vi  si  piantò  un'ampia  bandiera  levata  da  una 
vicina  serraglia. 

Porta  Tosa,  come  più  lontana  dal  castello,  c  vicina  alle  duo 
polveriere  della  città,  venne  dai  cittadini  considerata  siccome 
punto  principale  di  attacco.  Come  abbiamo  già  narrato,  questo 
attacco,  il  quale  per  sé  solo  basterebbe  a  rendere  immortale  il 
popolo  milanese,  ebbe  principio  in  sull'  albeggiare  della  dome- 
nica. Oli  Austriaci,  che  si  avvidero  delia  mente  de'  nostri,  vi  si 
fortificarono,  spiegando  molta  artiglieria.  Il'  popolo  però  non  si 
sgomentò  punto  ;  anzi,  a  mano  a  mano  che  udiva  dell'  ingros- 
sare del  nemiQO  a  quella  Porta,  ivi  accresceva  il  numero  dei 
suoi  combattenti.  <  Chi  ha  armi,  vada  a  Porta  Tosa  1  scrivevasi 
col  carbone  sui  muri  ;  e  a  quell*anonimo  comando,  forse  da  un 
ragazzo  traccialo,  cillailini  d'ogni  età  e  comlizione  colà  accor- 
revano a  frotte.  Fin  dall  alba  di  quel  terzo  dì,  le  famiglio  tutto 
degli  ortolani  avevano  lasciato  i  loro  abituri;  ed  erano  corse  a 
rifugiarsi  in  altre  case  della  città:  varie  neir  Orfanotrofio  Mar 
schile,  ove  già  megho  di  cento  persone,  fuggeuti  T  ira  del  ne- 
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iiiico ,  avevano  trovalo  ricello.  Lo  campane  di  san  Pietro  in 
Gessate,  co' loro  riotoccUi,  facevano  rabbrividire  il  soldato,  —  oh, 
Pier  Capponi  sapeva  ben  lui  che  minaccia  fosse  quella  delle 
campane I  i  nostri,  alla  cui  testa  erano:  Carnevali,  Y  inge- 
gnere Cardani,  Borgocarati,  Vernay,  Picozzi,  Caniperio ,  i  fra- 
«  lelli  Moderati  e  alcuni  pompieri,  dietro  le  barricate,  verso  il 
Borgo  di  Monforte  e  gli  orli,  con  «n  fuoco,  che  andò  ognora 
crescendo,  seminavano  la  morie  fra  i  nemici.  Questi,  divisi  in 
vari  drappelli,  percorrendo  ì  bastioni  dai  Borgo  di  Monforfe 
alle  case  delia  Porta ,  e  appostati  dietro  il  muragliene  del  ma- 
gazzino Cagnola,  moschettavano  sul  popolo.  Due  volte  tentò  TAu- 
striaco  di  superare  le  barricale ,  che  lo  separavano  dalla  città , 
ed  altrettante  venne  respinto  ùaà  nosli  i  valorosi.  Mentre  la  pu- 
gna ferveva,  presentavasi,  in  compagnia  di  Pallavicini  e  di  Polli, 
il  conte  Luigi  Belgìoioso  per  osservare  dal  soffitto  del  Conser- 
valorio  le  posizioni  degli  Austriaci.  Anco  in  quel  quartiere  il 
popolo  proruppe  in  facezie,  e  ripetè  tratti  di  magnanima  im- 
prudenza. Ferveva  più  accanito  il  combattimento,  quando  un  ra-  . 
gazzo  ili  5U  i  14  anni  si  distingueva  fra  gli  altri,  salutando 
colle  beffe  o  coi  fischi  ogni  colpo  di  cannone  e  la  grandine  in- 
cessante delle  palle  austriache.  Allo  scherno  poi  aggiungeva  la 
sfida.  Arrampicatosi  sul  ciglio  di  una  barricata,  fra  le  più  vicine 
al  nemico,  vi  si  poneva  a  cavalcione,  e  col  gesto  usalo  dal  basso 
popolo,  allorché  esprime  il  piacere  d' averla  fatta  o  di  volerla 
fare  a  qualcuno,  andava  provocando  que*  soldati  ad  avvicinarlo. 
Nello  slesso  mentre ,  un  altro  giovinetto  di  qualche  anno  più 
innanzi  stava  inlento,  come  a  solazzo ,  unitamente  a  vari 
suoi  coetanei,  a  raccogliere  le  palle  che  da  ogni  intorno  smo- 
vevano  la  terra,  quando  a  poca  distanza  vide  cadere  di  rim- 
balzo dal  muro  delFattigua  casa  una  palla  di  cannone.  Correre 
dietro  a  quella,  fermarla  e  prenderla  fu  un  punto  solo.  Quindi, 
d'un  salto,  quel  giovine  trasse  alla  vicina  barricata,  e  di  colà, 
con  quanta  forza  potè  adoperare,  la  rigettò  verso  I  cannonieri, 
loro  gridando  a  più  riprese  :  Tornate  a  mandarla  ;  non  andò 
benel 
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Citiamo  aitri  particolari  de*  fatti  di  Porta  Tosa-desuoti  dalia 
relatiODe  dì  un  testimonio  oculare. 

t  Daranli  alla  porla  di  casa  mia  sijorniò  una  barricata  ;  s'in- 
cominciò a  respingere  verso  il  Dazio  la  truppa,  che  ad  inter* 
Talli  di  tempo  ed  a  drappelli  si  avanzaTa  lino  colà.  Malgrado 
tutte  le  indagini  che  feci,  non  mi  fu  dato  in  questo  giorno  di 
aver  un'arme;  però  non  volli  restar  inoperoso.  Temendo  clic  il 
cannone  potesse  inlimorire  i  nostri,  formai  una  bandiera  tricolore, 
e  sofrapostavi  l'iscrizione  Viva  i  Milanesi,  andai  a  collocarla  nei 
bel  mezzo  della  barricata,  e  precisamente  rimpetto  al  pezzo  di  ar- 
liglioria,  gridando:  //  cannoìie  non  ferisce  chi  si  batte  per  una 
giusta  e  santa  causa.  —  Ciò  fatto,  andai  alle  ciiicse  di  san  Pietro 

10  Gessate  e  di  santa  Prassede  per  far  suonare  a  stormo.  Quindi 
per  incoraggiare  i  campagnuoli ,  mi  venne  V  idea  d' inalberare 
una  bandiera  sul  campanile  di  san  Pietro.  Arrivato  colà,  pas- 
sando sopra  Tannatura  delle  campane,  la  consegnai  ad  un  gio- 
vine esile  della  persona ,  onde  potesse  passare  dal  foro  che 
metlc  sul  tello.  Allora  quel  che  suonava  mi  avvcrlì  che  i  soldati 
appuntavano  il  cannone  contro  di  noi.  Perlochè  presi  la  bandiera, 
la  feci  sventolare,  come  sfidando  i  nemici.  Fosse  il  timore  di  non 
rìescire,  od  un  contr*ordine  ricevuto  al  momento ,  questi  cam- 
biarono la  direzione  del  pezzo  verso  il  Bor;,'o  ;  ed  avendo  spa- 
rato, la  palla  andò  a  dare  contro  il  muro  deli' ultima  casa  delia 
Costa,  trapassando  due  grosse  mura.  • 

Gli  abitanti  della  via  della  Passione,  senza  distinzione  d'età, 
di  sesso  e  di  condizione,  direni  dall'ingegnere  Cardani  e  da  un 
tal  Bianchini,  avevano  forliOcate  sempre  più  con  carrozze,  sup- 
pelletiiii ,  fascine  e  terra  le  barricate  verso  il  Governo  e  presso 

11  giardino  Resta  e  la  casa  Scolli,  pronli  a  difenderle  ogni  qual 
volta  il  nemico  avesse  tentalo  superarle.  Gli  allievi  del  Conser- 
▼alorio,  dal  canto  loro,  spogliando  gli  usci  e  le  finellre  e  (pian- 
t'altro  mal  trovarono  atto  a  formar  palanche ,  dietro  V  esempio 
degli  istitutori  e  del  suddetto  Cardani,  avevano  lavoralo  alla 
serraglia  eretta  fra  la  chiesa  della  Passione  e  la  casa  vicina  « 
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e  all'altra  tra  il  Conservatorio  e  il  giardino  Archinti.  Né  co- 
tale opera  era  stata  esegttìU  senza  pericolo  per  quegli  alunni, 
iraperocehé  gli  Anstriaei , «posti  dietro  le  piante  del  bastione, 

avevano  inccssanlenicnle  direUi  colpi  di  fucile  su  quegF  intre- 
pidi. Corsa  la  voce  clie  il  nemico  contasse  avanzarsi  a  poco  a 
poco  fin  presso  il  naviglio,  onde  meglio  poter  cannonare  e  bom- 
bardare le  case  lungo  la  via  della  Passione,  Giuseppe  Dal  Bono, 
senza  por  tempo  in  mezzo,  domandò  al  Consiglio  di  Guerra  di 
ordinare  una  guardia  civica.  Ottenutane  T  autorizzazione,  el,  io 
poche  ore,  raccolse  oltre  a  cento  iiìdividuì,  in  gran  parte  armati 
di  schioppi,  i  quali  furono  opportunamente  disposti  in  difesa  di 
queirimportanlissiino  punto,  cotanto  minaccialo  dalie  scorrerie 
del  nemico,  sia  nel  Conservatorio,  sia  nella  chiesa  della  Pas^ 
sione,  o  nelle  più  lontane  case,  unico  baluardo  di  comunica- 
zione tra  gli  orti  e  il  vicino  bastione.  Francesco  Maglia  e  Sal- 
vatore Pedrolli  furono  de'piìi  arrischiati  difensori. 

Una  banda  di  Croati,  valicando  una  siepe,  penetrava  negfli 
orti  dei  fratelli  Majocchi,  situati  di  fianco  alla  chiesa  della  Pas- 
sione. Avvisalo  della  cosa  il  capo  facchino  al  passo  del  La- 
ghetto, Francesco  Ferri,  con  buona  parte  de' suoi  compagni,  ivi 
tosto  recavasi  per  snidiare  gli  invasori.  Breve  fd  la  fucilata  ; 
chè,  investiti  gagliardameiit(3  da  quel  pugno  di  prodi,  i  soldati 
si  diedero  alla  fuga,  abbandonando  sul  terreno  uno  schioppo , 
che  venne  raccolto  dal  popolano  Luigi  Ciocca. 

E  poiché  accennammo  di  Ferri,  noi  crediamo  pregio  del- 
Topera  fermarci  alquanto  a  dire  di  questo  figlio  del  popolo  , 
come  quello  che  mai  fu  secondo  nella  lotta  contro  queir  impe- 
ratore che,  non*  punto  tocco  alle  amarissime  lagrime  delle  ma- 
dri italiane,  strappava  dal  loro  seno  i  figliuoli,  perchè  rei  d'a- 
mare la  palria,  per  poi  gettarli  negli  antri  delio  Spilbergo,  dove 
morivano,  gr  infelici,  di  dolore  e  di  famel 

Quella  lotta,  comunque  contrastata  e  vinta ,  andava  sempre 
gettando  de*  semi,  che  dovevano  neiravvenirc,  fecondali  ail  ora 
ad  ora  dal  sangue  di  tanti  Martiri,  allevali  dalle  speculazioni  di 
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tanti  pensatori,  fruttare  e  produrre  i  meravigliosi  giorni  dell'oggi. 
Qneiridea  delFunità  nazionale  che,  dal  secolo  di  Dante  in  poi, 

aveva  mai  sempre  brillato  stella  guidalricc  e  seducente  a  tulle 
le  elette  intelligenze  italiane,  queir  idea  punto  non  doveva  es« 
sere  vinta.  La  patria  era  ormai  pegli  Italiani  una  religione.  Ado- 
raTsno  In  essa  il  bel  paese  tion  solo,  dove  avevano  rieevato  il 
primo  bacio  materno,  ma  ben  anco  la  terra  da  Dio  destinala  a 
cose  più  grandi  che  non  spettano  a  tutti  gli  altri  paesi.  11  cen-* 
tro  però  a  coi  convenivano  le  dolcissime  loro  aspirazioni,  era 
Roma.  Ogni  buon  Italiano  sentiva  che  senza  Roma  la  patria  non 
avrebbe  potuto  compiere  la  grande  sua  missione.  Non  poteva 
per  loro  infatto  esservi  che  quella  Città,  che  per  ben  due  volte 
aveva  data  la  civiltà  al  mondo  e  due  volte  la  verità,  che  avrebbe 
potenza  di  collocarsi  direttrice,  una  terza  volta,  deli'inciviiimento 
europeo.  Se  ben  s'apponessero  in  oggi  il  vediamo.  Si,  Roma  é 
destinata  a  risorgere.  Non  andrà  molto  che,  fugati  1  falsi  pro- 
feti dal  Goliseo,  dairalto  del  Campidoglio  sventolerà  quello  sten- 
dardo, che  da  tanti  anni  é  stato  sostenuto  da  centinaia  di  Mar- 
tiri, da  migliaia  di  sepolti  nelle  più  orride  segrete,  cjoeOo  sten- 
dardo che  fa  battere  il  cuore  ad  ogni  Italiano.  Lo  sentiamo  nel- 
l'anima, non  andrà  molto  che  Roma,  e  con  essa  V  Italia,  diverrà 
più  grande  di  prima.  Non  più  le  pagane  nefandezze  macchie- 
ranno  il  lustro  della  sua  gloria;  ma  rinverginato  il  vero  culto 
di  Cristo,  la  verità  e  la  luce  trionfando,  essa  sarà  il  centro  au- 
gustissimo, a  coi  riposeranno  le  nostre  più  care  speranze.  Fra 
eoloro  che,  dedicandosi  air  Italia ,  mal  disperarono  del  soo  ri- 
sorgimento, primo  vi  è  Dante,  colui  che  fece  più  per  essa  che 
non  dieci  generazioni  di  scrittori  o  di  uomini.  Gli  stranieri, 
qoelli  stessi  che  più  cercarono  vilipenderci  dovettero  mai  sem- 
pre arrestarsi  con  terrore  avanti  a  quel  sommo  che,  a  malgrado 
della  miseria,  deir  esilio  e  della  malvagità  de'  suoi  compaesani 
mai  non  dimenticò  quella  patria  per  coi  aveva  scritto  e  congio- 
rato.  Le  madri  italiane  debbono  raccontarne  la  vita  ai  loro  fi- 
glinoli. Or  che  V  Italia  va  ricomponendosi  a  nazione ,  nulla  sia 
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da  esse  trascuiatu  per  informare  il  cuore  della  giovcnlù  a 
quella  venerazione»  che  è  incitatrìce  a  grandi  opere,  pegU  uo- 
miai,  che  consacrarono  la  vita  al  bene  delia  patria. 

Vorranno  i  noslri  lettori  perdonarci  questa  digressione,  a  cui 
venimmo  trascinati  più  die  dalia  mente,  dal  cuore. 

Datosi  onninamente  in  servizio  del  Municipio  e  del  comita- 
to, Francesco  Ferri  era  sempre  stato  il  primo  nelle  dimostra- 
zioni conlro  r  oppressore.  Nato  dal  popolo  e  con  esso  viven- 
do, egli  aveva  in  più  occasioni  coli' elemento  popolare  non  lievi 
servigi  arrecato,  tanto  all'Autorità  municipale,  quanto  al  comi- 
tato. Il  i7  marzo,  Ferri  veniva  chiamalo  dairassessore  Greppi, 
il  quale,  in  accordo  col  vice-segretario  Grippa,  nel  dargli  alcune 
preliminari  istruzioni  relative  ad  una  potente  dimostrazione  che 
dovea  fra  non  molto  aver  luogo,  lo  aveva  avvisato  che  stesse 
pronto  al  primo  cenno  di  chiamata.  Infatti  verso  le  dieci  ore 
dei  domani,  l'assessore  Greppi  mandava  per  lui,  aflinchè  si  re- 
casse, ni  uno  co'  suoi  compagni ,  tosto  al  Municipio.  Il  Ferri , 
senza  frapporre  indugio,  radunava  nel  cortile  del  Broletto  me- 
glio di  cento  popolani.  Ivi  riceveva  l'ordine  di  scortare  la  Rap- 
presentanza municipale ,  che  stava  per  muovere  al  Governo. 
Quando  il  popolo  mostrò  di  non  volerne  più  sapere  di  stranie- 
ri ;  quando,  in  un  tremendo  ruggito,  sollevò  le  sue  catene  per 
convertirle  in  pugnali,  con  cui  colpire  il  cuore  de*  calpestatpri 
della  patria.  Gasati  comandava  al  Ferri  facesse  costruire  bar- 
ricate m  vari  punti  principali  della  città.  Ma  siccome  i  cittadini 
erano  già  occupati  a  ciò,  il  nostro  popolano  non  ebbe  a  dare 
che  poche  istruzioni  ai  suoi.  Lasciati  a  custodia  delle  barricate 
quelli  che  non  avessero  armi,  Ferri,  verso  le  ore  tre  del  pome- 
riggio, seguilo  da'  compagni  possedenti  schioppi ,  muoveva  pel 
circondario  terzo,  allora  residente  in  via  di  sant'Antonio,  e  se 
ne  impadroniva  dopo  non  breve  combattere.  In  questo  fatto  ri- 
manevano feriti  gravemente  i  facchini  Gaetano  Lorini  e  Scrafnio 
Mosini.  11  giorno  49,  colia  stessa  squadra  di  prodi,  il  Ferri,  ben 
munito  anco  di  munizioni  stategli  somministrate  dal  rettore  del- 
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rOspilale  Maggiore,  don  Carlo  Grandazzi,  portavasi  negli  orli  di 
Porla  Yigeatiaa,  onde  costringere  alla  fuga  i  Croati  e  i  Boemi, 
che  spargevano  il  terrore  nelle  circostanti  abitazioni.  La  mat- 
tina del  giorno  %0,  lo  vediamo  alla  Passione  a  fdgare  il  nemi- 
co, e  nel  pomeriggio  a  porsi  fra  i  combaltenli  della  Porta  Tosa. 
Quinci  veniva  ferito  il  facchino  Giuseppe  Trabattoni.  *  Fran- 
cesco Ferri  da  un  tal  momento  non  abbandonò  più  qael  luogo. 
Assecondalo  validamente  dai  compagni  Giuseppe  Aluisetti,  Am- 
brogio Trabattoni,  Carlo  Faccioli,  Paolo  Ferri ,  Angelo  Baroni , 
Antonio  Alberti,  Giovanni  Manzotti  e  Luigi  Ciocca,  arrecò  non 
lieve  danno  al  nemico ,  e  non  fu  degli  ultimi  ad  obbligarlo  a 
cedere  quella  importante  posizione.  Nella  sera  del  giorno  22, 
mentre  il  popolo  gridava  già  Osanna,  veniva  il  bravo  Ferri  fe- 
rito in  una  gamba. 

Pietro  Liciti ,  popolano,  abitante  al  Borgo  di  Porta  Tosa ,  ci 
narrò  alcuni  particolari  de' fatti  della  rivoluzione,  di  cui  fu  te- 
stimonio ed  attore,  che  ci  sembrarono  non  privi  d*  interesse. 

t  Era  in  sul  meriggio  del  giorno  18  marzo,  ci  diceva  il 
Lietti,  quando  mi  venne  dato  udire  che  nel  cuore  della  citti 
tutto  dava  a  divedere  che  il  popolo  sollecitava  lo  scoppio  delia 
rivoluzione.  Onde  m'affrettai  a  recarmi  alla  Corsia  dei  Servi. 
A  mano  a  mano  clic  in  avanzava ,  scorgeva  un  generale  allar- 
me: le  botteghe  venivano  chiuse;  le  porte  delle  case  assicurate; 
chiuse  persino  molte  finestre.  Era  un  mulo  bisbigliare,  un  af- 
faccendarsi improvviso,  nn  generale  trambusto;  avresti  detto  es- 
sere vicino  il  momento  d^  un  saccheggio.  Una  massa  compatta 
di  popolo  incedeva  dal  Duomo  verso  la  Galleria.  Era  una  folla 
di  gente  d'ogni  abito,  d'ogni  viso,  d'ogni  classe:  portavano  ba- 
stoni con  fazzoletti  a  tre  colori  inalberati.  Non  iscorgeva  un'ar- 
me: appena  appena  qualche  pistola  e  qualche  stile,  d'  un 
de'  quali  anch'  io  era  armato.  La  moltitudine  era  esultante  e 
grida  v^T  :  Evviva  V  Italia!  Evviva  i  fratelli  italiani*.  Morir  ai 
Tedeschi!  Era  uno  spettacolo  solenne,  terribile:  ovunque  ve- 
deva l'accordo,  la  decisione.  Le  finestre  tutte  si  gremivano  di 
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dltadini.  Le  doime  sventolavano  fazzoletti,  gettavano  lo  istrada 
coccarde,  una  delle  quali  veniva  pur  da  me  raccattata  e  posta 

al  cappello  in  modo  visibile.  —  Chiamati  abbasso  gli  uomini , 
lina  voce,  credo  quella  di  Carlo  Clerici,  d'un  tratto  gridava: 
Fratelli!  pro$$guìamo  la  nostra  marcia  con  ardine:  l'ordine 
è  r  immagine  della  forza.  Dopo  una  breve  sosta  al  Leone  di 
Porta  Orientale ,  ove  Clerici  dovette  arringare  la  mollitudine  • 
muovemmo  pel  Governo.  Preso  quel  Palazzo ,  diedi  mano  ad 
allestire  le  barricate  in  quelle  vicinanze.  In  poco  più  di  roez* 
z*  ora»  ne  sursero  cinque  ;  cioè  ;  una  ai  lato  de'  bastioni ,  una 
vento  il  ponte,  una  al  ponte,  e  due  nella  via  della  Passio* 
ne  (I).  Io  non  fui  testimonio  dell'andata  del  Podestà  e  del" 
r  Arcivescovo  al  Palazzo  di  Governo  ;  in  quanto  che,  avido  di 
sapere  cosa  avvenisse  frattanto  nel  centro  della  città,  attraver« 
aando  il  Ponte  di  ghisa,  aveva  per  la  Cervia  raggiunta  la  .Corsia 
dei  Servi,  fn  via  di  Santa  Radegonda  m' imbatteva  in  una  com* 
pagnia  di  operai  stampatori  :  i  più  erano  armali  di  bastoni  e 
di  laici;  pochi  di  fucile:  circa  venti.  Si  dirigevano  per  la  Piazza 
di  San  Fedele:  li  seguii.  Entrammo  dallo  speditore  che  era  vi* 
cino  alla  Bella  Venezia  ;  traemmo  fuori  carretti ,  cassoni  ed 
altri  arnesi  per  barricare  la  via;  indi,  a  forza,  prendemmo  al*> 
euni  omnibus  in  una  casa  dicontro,  coi  quali  formammo  una 
valida  barricata  dal  lato  di  San  Rafaello.  Kretla  qualche  altra 
chiusa  quivi  e  quinci,  molti  di  quella  compagnia,  fra  cui  pur 
io,  rimasero  a  difesa  in  sulla  via  ;  gli  altri  salirono  sui  tetti. 
Un  battaglione  di  Heisinger ,  venendo  dal  duomo ,  avanzavasi 

(I)  Tu  11  Pibnodi  GoTeroo  e  la  gradinau  cbe  dà  accesso  al  bastione,  d'onde  aeeiero 
poi  gli  A«itrltel  idocenpar  di  nuovo  11  Pilasso  fa  eoslnilla«  come  noi  itetal  fademnio, 
WM  ioiii  harrkuta,  io  no  rapporlo  di  Radetaky  t  Fieqoelmonl,  quando  si  imrla  doli» 
presa  di  quel  Pfttasio  per  open  del  genertle  Woliigemuih,  vien  dello  cbe  «Is  bmrrUaU 
fianm  d*  asfalto  wpufnali  aneki  eolToptra  óiWarUgUtrta  Quanto  mendace  fosat 
4tiesl*afl8erto  di  leggieri  I  lettori  comprenderanno ,  Imperoccbè  olire  all*essergi  lo  quel 
jlone  una  sola  barricau,  il  Palazzo  era  slato  abbandonalo  dal  popolo  quando  eonduaso 
seco  0*  Donneili.  I  dispafici  di  Badettky  ani  faUI  della  cinque  giorniCe  sono  pieni  di 
aimUi  alteraiiool. 
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per  Ja  via  di  Santa  RadegODda.  Forzala  la  serraglia  avanli  la 
libreria  Pirotta,  baldanzoso  incedeva  più  oltre,  quando  una 
tempesta  di  tegole  lo  accoglìeya  allo  svolto  della  via:  tre  sol« 

dati  morti  e  quattro  feriti  rimanevano  in  terra.  Gli  altri,  disordi' 
nati,  a  gran  corsa,  si  ritiravano  neir  Arcivescovado,  attraversando 
Cmfo  Salito.  Appena  fugati  que' soldati,  ecco  che  dalla  Piazza 
dì  San  Fedele  appariva  uno  squadrone  ussari  Carlo  Alberto. 
Un  prete,  che  si  era  unito  a  noi,  traeva  fuori  allora  due  pi- 
stole; e  quando  gli  ussari  stavano  per  isboccare  in  Campo 
Santo,  egli  lie  feriva  due.  Uno  rimaneva  sul  terreno  :  V  altro 
veniva  trascinato  dal  cavallo ,  essendo  caduto  con  un  piede 
nella  stafi^a.  Passati  gli  ussari,  vedevamo  i  tirolesi  uscire  dello 
sportello  deli* Arcivescovado,  e  andare  a  collocarsi  nella  buca, 
ove  si  demolivano  le  fondamenta  di  quella  casa,  a  cui  avevano 
posto  nome  Casa  d'Austria,  per  essere  isolata  e  cadente;  e  di 
là  tiravano  su  di  noi.  Io  non  aveva  munizioni  :  avrei  dovuto 
rimanere  inoperoso  ;  epperò  abbandonai  quella  compagnia  ;  at- 
traversai  il  Corso,  entrando  nella  porta,  rimpelto  al  fornaio  delle 
Sconcie ,  la  quale  transita  nei  Pattar!  (i).  Al  Corso  di  Porta 
Tosa  m'imbattei  in  sei  poliziotti,  che  fuggivano  a  tutte  gambe, 
inseguili  da  una  mano  di  popolani,  i  quali  avevanli  presi  a  ber- 
sagliare con  sassi  e  con  torsi.  Giunto  di  nuovo  a  casa ,  mi  af- 
frettai a  narrare  a'  miei  vicini  e  a  quanti  conosceva  ciò  che 
avveniva  nel  centro  e  ad  incoraggiarli  a  for  barricate.  Frattanto 
eh*  io  parlava,  una  bandiera  nazionale  venne  collocata  nel  bel 
mezzo  del  Corso  di  Santa  Prassede  innanzi  alla  casa  N.  il 8,  ove 
meglio  di  190  famiglie  avevano  ricetto.  La  porta  dell*  edificio 
era  asserragliata,  meno  lo  sportello,  avanti  al  quale  c"  era  un 
gruppo  di  miei  amici,  che  stavano  pensando  al  modo  di  chiu- 
dere il  Corso.  Due  ussari,  collo  squadrone  nel  pugno ,  s*  avaur 
larono  verso  noi.  Ma,  armatici  di  ciottoli  dello  smosso  selciato, 
cofflincianmno  a  prenderli  siffattamente  di  mira,  che  essi  dovei-. 

(I)  Fornaio  dell»;  gruccie  o  slamptlle,  aiiiichissima  bollepa,  che,  come  legRcsi  oei 
fromtiti  Spoti  di  Manzoni,  (u  saccheggiala  da)  popolo  al  tempo  dciruUìma  [leslc. 
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tero  tosto  retrocedere  verso  U  Ihizio,  lodi  a  poco ,  a  passo  di 
carica,  si  diresse  par  verso  noi,  ana  mezza  compagnia  circa 
de'  Baurng.irllen.  Visto  che  di  piò  fermo  V  attendevamo ,  fallo 
fuoc(s  retrocesse  tosto  anch'essa  verso  il  Dazio.  la  quel  giorno 
nuli*  altro  m'accadde  che  degno  sia  di  rimarco.  Se  non  che  con 
tanta  lena  ci  ponemmo  ad  erìgere  barricate,  che  in  salte  40  ore 
del  19  erano  compite  in  vari  punti.  Fu  verso  quell'ora  che 
cominciarono  le  schioppettate.  Alla  mattina  del  20  si  posero  in 
opera  alcune  barricale  mobili,  formate  nel  cortile  dell' Orfano- 
trofio maschile  con  fascine;  si  fecero  fori  nelle  case  onde  potere 
dall'  una  air  altra  transitare  tanto  per  portar  soccorso  alle  per- 
sone esposte  al  furore  nemico,  quanto  per  meglio  offendere  il 
nemico  stesso.  Avevamo  con  due  cannoncini  preso  di  mira  i 
soldati  sfilali  al  Dazio,  quando  avvenne  una  circostanza  che  sem- 
pre più  ci  convinse  che  non  solo  i  soldati ,  ma  ben  anco  i 
Tedeschi,  che  abitavano  Milano,  ci  erano  avversi.  Nella  fabbrica 
di  pettini  del  signor  Rauter  eranvi  due  lavoranti  tedeschi,  cono- 
sciuti più  comunemente  dal  soprannome  di  gcìnelli.  Costoro 
«bbero  l'audacia  di  distribuire  della  polvere  di  cart>ono  a  quelli 
che  caricavano  i  cannoncini,  in  modo  che  non  si  potè  più 
far  fuoco.  1  nostri  si  posero  ad  inseguire  lungo  gli  orli  quei 
due,  I  quali,  per  fermo,  avrebbero  pagata  cara  la  loro  infamia» 
«e  io  non  mi  fossi  interposto ,  dopo  che  m^  ebbero  giurato 
che  la  polvere  era  stala  loro  data  da  ignota  mano.  Più  lardi 
però  si  seppe  che  il  vile  inganno  era  stato  dai  medesimi  prepa- 
rato. » 

Il  maestro  comunale  Pio  Pozzi  ci  trasmetteva  i  seguenti 
particolari  de'  fatti  avvenuti  nel  rione  di  Porta  Comasina  : 

c  Verso  le  ore. Il  della  domenica,,  un  drappello  del  reggi- 
mento Imperatore  si  collocò  air  imboccatura  del  Corso,  che  mette 
alla  Foppa,  onde  proteggere  il  trasporlo  di  alcune  farine  dalla 
panetteria  al  castello,  quando  vari  de'nostci  salirono  sul 
tetto  d^ una  vicina  casa,  ed  a  furia  di  tegole  l'obbligarono  alla 
ritirata.  Quc*  soldali,  inferocili ,  entrarono  nella  casa  di  Antonio 
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Veronesi  ed  incontratisi  in  un  giovine,  colla  più  ilupida  barbari;!, 
Io  iavesiiroQO  coUe  baioueUe,  ferendolo  in  più  parli  del  corpo.* 
Indi,  comecbé  mal  si  reggesse  in  piedi,  lo  trascinaroQO  erodeL" 
mente  nel  castello.  Vari  soldati  trassero  frattanto  fuori  della 
panetteria  aicuui  carri  da  fascine,  e  li  collocarono  sulla  Piazza 
della  Poppa,  facendo  una  barricata,  da  cui  comiocìarono  a  prendere 
cogli  schioppi  di  mira  tetti  e  finestre:  in  tale  combattimento 
venne  ferito  un  cerio  Anj;elu  Caravalti.  Paolo  Begnaniino  e  il  figlio 
Fedele  salirono,  a  malgrado  della  moschettcria,  sul  solaio  della 
loro  casa,  e,  levale  alcune  tegole,  spianarono  una  spingarda  ed  un 
moschetto,  e  fulminarono  si  fattamente  gli  Austriaci  che  quesii 
dovettero  abbandonare  la  barricata  in  balia  del  popolo.  Ali  alba  del 
giorno  20  si  costruì  la  serragUa  sui  Corso  di  Porta  Gomasina.  Nel 
mentre  che  il  popolo  era  affaccendato  a  barricare  il  Corso ,  un 
giovine,  da  una  casa  dicontro  a  san  Simpliciano,  imprudcnle- 
meote  sparò  un  colpo  di  pistola  sulla  truppa,  che  era  sotto  V  a- 
trio  di  quel  tempio.  I  soldati,  furibondi,  attraversarono  la  Ti», 
abbatterono  la  porta  della  casa ,  e ,  rovistato  e  rimuginato  por 
ogni  dove,  trovarono  alfine  il  giovine  raggruzzato  in  un  angolo 
dei  solaio.  Afferratolo  nel  più  inumano  modo  che  mai,  dopo 
averlo  percosso  lungamente,  lo  gettarono  nella  via.  Il  mentovato 
maestro  Pozzi,  con  alcuni  popolani,  stava  erigendo  la  barricata 
in  via  di  Santa  Cristina,  allorché  venne  sorpreso  da  una  paltU' 
glia  del  reggimento  milanese  Arciduca  Alberto,  composta  di 
cinque  uomini,  comandati  da  un  tal  Ganlaliipi.  Il  Pozzi,  che  era 
armalo  di  fucile ,  arditamente  s' avanzò  verso  di  quella ,  impo- 
nendole si  arrendesse.  Obbedirono  i  soldati ,  i  quali  si  ripara* 
rono  al  N.  Frattanto  I  Croati  avevano  invasa  la  casa 

Gianolini,  e  gP  inquilini,  inseguili  da  presso,  s'  erano  calali  sin 
dal  terzo  piano  nel  giardino  degli  Asili  «  proietti  da  alcuni  ar- 
dimentosi ,  fra  cui  V*  erano  Pio  Possi ,  Giovanni  Cervieri ,  Ga- 
spare Saronni,  Prospero  Bolgui,  Carlo  Mareggi,  i  quali,  saliti 
in  cima  al  campanile  del  tempio  dell'Asilo,  co'  loro  schioppi 
obbligarono  i  Croati  a  ritirarsi ,  lasciando  cosi  libero  il  passo 
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del  giardino  citalo.  11  dottore  Ghilzo  con  vera  abnegazione  cor- 
reva in  ajato  de'  feriti ,  prestando  V  ppera  sua  perfino  tra  il 
mitragliare  dei  cannon!.  > 

Altri  non  lievi  combattimenti  avvennero  in  quel  giorno  contro 
i  presidi  delle  caserme  di  San  Simpliciano,  di  San  Francesco,  di . 
San  Vittore  e  delie  Grazie* 

A  San  Vittore  assai  si  distinse  in  quel  giorno  il  capo  dei 
finanzieri,  Montanara,  il  quale  aveva  già  date  prove  di  coraggio 
e  di  patriottismo  nei  soccorrere  le  famiglie  fuggenti  dal  rione 
di  Porta  Vercellina.  Bnon  nomerò  di  queste,  mercé  sua  e  di 
alcuni  altri  ardimentosi,  poterono  aver  ricotta^  nel  Monastero 
Maggiore,  comectiè  le  monache  innanzi  trailo  si  fossero  poco 
cristianamente  opposte. 

Molti  fatti  individuali  accaddero  in  quel  giorno ,  de'  quali  ci 
venne  dato  raccogliere  i  seguenti. 

Mentre  Alberico  Galantini  esponevasi  alle  palle  nemiclie, 
venne  interrogato  da  una  signora,  dopo  lo  scoppio  di  una  bomba, 
che  si  era  spezzata  vicino  a  lui,  da  che  causa  provenisse  quel 
tuono:  Dallo  étariiuto  di  un  cannone, rispose  con  ilare  accento. 

11  già  capitano  del  Regno  d'Italia,  professore  Pisoni,  armato 
di  sciabola ,  con  singolare  sangue  freddo ,  guidava  una  schiera 
di  popolani  contro  due  pezzi  di  artigUeria,  clie  si  trovavano 
presso  alia  Poppa ,  e  che  non  cessavano  dal  fulminare  la  via. 
Pregato  da  alcuni  amici  a  ritirarsi,  ixMché  era  temerità  il  vo- 
lersi esporre  ,  rispose,  sorridendo,  che  la  palla,  la  quale  dovevalo 
colpire,  non  era  peranco  fusa,  li  Pisoni  giunse  a  porre  in  fuga 
la  sezione  d' artigUeria. 

Paolo  Lombardi,  giovane  di  24  anni,  assai  si  distinse  contro 
il  presidio  del  Comando  Militare ,  non  che  contro  quello  del 
Genio.  Noi  vedremo  questo  figlio  del  popolo  fra  i  primi  che  die- 
dero r  assalto  a  que'  due  Palazzi. 

Vimercali,  il  pittore  Azzolini,  morto  al  combaltimcnlo  di  Mo- 
razzone,  un  Molina,  morto  sulle  mura  dell'eterna  Città,  un 
Lissoni,  il  rigattiere  Pietro  Bigatti,  il  conduttore  Borella  pur  si 
distinsero  nel  rione  di  Brera. 
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)1  coloimeUo  Tambergg»  dalia  casa  Visinaia  iu  via  dei  Bossi, 
disfaribuiva  armati  in  vari  punii  deila  città ,  dando  loro  effiea* 
eissime  istruzionL 

Giovanni  Grossi,  alla  tesla  di  alcuni  popolani,  assai  si  distinse 
ìq  Porta  Ticinese  nel  lanciare  sassi  contro  un  nodo  di  Austriaci, 
die,  dalla  barriera,  folminavano  colle  moschetterie  giù  pel  Borgo. 
Nella  terza  giornata  il  Grossi  venne  colpito  da  un  pezzo  di  mi- 
traglia nella  gamba  sinistra.  Un  tal  fatto,  anziché  intimorire  i  suoi 
eompagni,  vieppiù  li  accese  d'ira.  Si  scagliarono  addosso  assol- 
dati, e  con  tale  impelo  che  questi,  dopo  aver  ucciso  un  veccìiio, 
non  polendo  più  tener  testa  a' nostri,  dovettero  rilirarsi  dietro 
i  due  casini  che  formano  ala  alla  baniera«  Fra  que'  lanciatori 
trovavasi  Luigi  Capra,  sedicenne,  fratello  di  queir  Angelo  che 
tanto  gloriosamente  sacrificava  sulT  aliare  della  patria  la  propria 
vita.  Luigi  sempre  fra  i  primi  mostrò  valore  e  perizia  nell*  in* 
Yestire  il  nemico. 

Luigi  Ronchi,  avendo  saputo  che  al  Demanio  v'  erano  de*  fu- 
cili, invaso  che  fu  il  Palazzo  Yicereale,  raccolse  una  mano  di 
gente ,  e  seguito  dal  consigliere  Calvi  e  da  Samuele  Ferrari , 
si  diresse  a  quella  volta.  Il  custode  non  voleva  consegnare  le 
armi;  ma  stretto  da  ogni  parte  dalla  compagnia  del  Ronchi 
dovette  cederle.  Venuto  iu  possesso  de'  fucili,  il  Ronchi  mosse 
pel  Ponte  Vetro«  Giunto  a  San  Tomaso  fu  incontrato  da  un  di- 
«taccamenlo  d'ungheresi  e  tirolesi,  il  quale,  preselo  fra  due  fuochi, 
cercava  respingerlo  verso  il  Castello  onde,  in  un  co'suoi,  farlo 
prigioniero.  Il  colpo  però  andò,  fallito,  essendoché  una  forte 
massa  di  popolo»  proveniente  dal  Broletto,  mise  1  nemici  ia  fuga, 
disarmandone  taluni. 

Giuseppe  Cassina,  che  aveva  già  dato  prove  di  coraggio,  af* 
frontando  il  nemico,  spìngeVasi  in  quel  giorno  col  mio  schioppo 
in  uno  dei  punii  più  minacciati  del  Borgo  degli  Ortolani.  Com- 
battè strenuamente,  arrecando  non  lieve  danno  agli  Austriaci, 
(piando  una  palla  il.  colpiva  nel  ginocchio  destro. 

20 
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•  Vittore  Locali,  dalla  propria  casa  fuori  di  Porta  Lodovica^  ful- 
minava il  nemico  accampalo  sul  bastione  di  San  Celso. 

Ettore  Zanaboni  dì  Lodi»  giovine  di  25  aoni,  combattè  nei 
primi  due  giorni  in  vari  punti  dell'  insorta  città,  quando  eroica- 
mente sacriOcava  la  vita  alla  presa  del  Palazzo  Vicereale. 

Luigi  Adami  fa  tra  i  primi  ad  investire  la  Corte.  Ferito  alia 
testa  da  una  palla  di  moschetto»  fattosi  medicare»  corse  tosto  a 
combattere  al  minacciato  Borgo  di  Porta  Tosa. 

I  fratelli  Fornari  di  Lodi»  non  si  tosto  liberi  dalle  carceri 
del  criminale ,  gridando  il  nome  santo  d*  Italia  »  correvano  a 
combattere  alla  Porla  Tosa. 

Domenico  Inson  e  Luigi  Bettola,  sempre  fra  i  primi  combat- 
tenti» si  distinsero  in  particolar  modo  in.  quel  giorno  a  Porta 
Tosa. 

Francesco  Vasscnn,  Giuseppe  Cerosa  e  un  tal  Valli,  condut- 
tori alla  ferrovia»  si  distinsero  in  varie  località»  ma  particolar- 
mente alla  Polveriera  della  Bicocca  e  alla  Cascina  dei  Pomi» 
ove,  ajutati  dai  terrazzani,  fecero  prigionieri  ventiquattro  sol- 
dati ed  un  ufficiale. 

Giuseppe  De-Bemardi»  calzolajo,  dopo  aver  combattuto  a  San  - 
Vittore»  nel  recarsi  nel  centro  della  città»  giunto  a  Santa  Maria 
Porta,  fece  prigionieri  due  Croati. 

Grisanto  Mariani  di  Crema  e  Pietro  Imbrigo  si  spingevano  cO" 
raggìosamente  sin  sotto  il  campanile  di  San  Bartolommeo,  e 
fulminavano  colle  loro  eccellenti  carabine  i  Tedeschi  asserragliali 
alia  casa  Melzi.  L' Imbrigo  ivi  veniva  ferito. 

Daniele  Busnelli»  armata  di  fucile»  si  trovò  nei  ponti  pià  mi* 
naccìati,  finché,  corso  a  Porla  Tosa,  si  pose  fra  le  file  di  que* 
combattenti,  ove  mai  sempre  sdegnò  il  pericolo. 

Pietro  Luraschi»  sorpreso  alle  spalle  da  nna  pattuglia,  mentre 
allo  sbocco  della  via  del  Baggio,  in  compagnia  di  una  mano  di 
prodi,  bersagliava  il  nemico  accampalo  al  principio  della  via 
Cusani,  veniva  percosso  e  ferito:  indi,  comeché  perdesse  san- 
gue» tradotto  in  una  delle  carceri  del  castello. 
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G'mseppe  Sergenti^  pavese,  condncendo  una  squadra,  ebbe 
r  ardimento  di  porsi  nel  solai  della  casa  in  snir  angolo  del  ba- 
stione di  Porta  Tosa  ;  e  da  quella  posizione,  con  un  fuoco  con- 
tinaato,  di  tenere  disgiunte  due  compagnie  di  Croati,  che  ten* 
tavano  spingersi  lungo  il  Corso. 

Antonio  Polvara  ,  nel  momento  che  i  Croati  invadevano  la 
casa  Dei  Ponte,  in  Borgo  delie  Grazie,  ora  Borgo  Magenta,  ebbe 
ti  bei  pensiero  di  praticare  un  foro  in  una  cantina  ;  onde  gli 
inquilini  poterono  trarre  a  salvamento. 

Giacomo  Caccia,  giovine  di  29  anni ,  impiegalo  alia  dogana , 
mentre  dalia  casa  N.  3602  in  Borgo  di  Santa  Croce,  per  primo 
attaccava  il  fùoco  contro  il  nemico,  attelato  In  sul  bastione,  ve- 
niva collo  da  un  col[)o  di  moschetto  nel  cuore. 

Angelo  Bossi  si  distinse  assai  nel  [rione  di  Porta  Romana. 
Egli  fu  flra  quelli  che  protessero  la  ritirata  degli  allievi  del 
collegio  Calchi-Taeggi. 

tJn  tal  Carabeili  e  l' impiegato  doganale  Draghi  si  distinsero 
nel  terso  giorno,  particolarmente  lungo  il  namglio  di  San  Marco. 

Angelo  Bareggi ,  studente  di  filosofia ,  fu  dei  primi  che  in 
Porla  Ticinese  dessero  r  esempio  delle  barricate.  Armato  di 
facile,  s'uni  ai  valorosi  che  investirono  il  nemico  e  in  Viarenna 
e  ìli  Ponte  del  Fabbri  e  a  San  Simone. 

Il  capitano  dell' esercito  italiano,  Gniazzi,  comechò  tardo  di 
amii«  si  gettò  nelle  vie,  ove  più  ferveva  la  mischia,  e  colia  pa- 
rola e  coli*  esemplo  arrecò  non  lieve  utilità  alla  patria. 

L' ingegnere  Antonio  Azzoni  fu  il  primo  che  entrò  nel  Bro- 
letto dopo  che  gli  Austriaci  V  avevano  abbandonato.  Ei  diede 
tali  disposizioni  da  rendere  impossibile,  se  pur  l' avesse  osato, 
il  ritorno  del  nemico  In  (fucila  località. 

Merita  speciale  ricordanza  anche  il  dottor  fisico  Paolo  Rossi- 
gnolì.  Dopo  la  presa  dei  Governo,  impossessatosi  della  carrozza 
dell'Arcivescovo,  e* faceva  la  prima  barricata  dal  lato  di  Santa 
Maria  della  Passione.  Quindi ,  alla  testa  di  una  distinta  sqna- 
drigUa,  si  portava  alia  bottega  deli'  armaiuolo  Colombo,  ove  po- 
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tesai  loruii'C  anni  a  quelli  de'  suoi  che  ne  maacavaoQ.  Si  avaa- 
ma  poscia  nella  Piazzetta  delie  Gallioe ,  asserragliando  ben 
bene  colle  carrozze  dei  Marzarì  e  con  suppellettili  qaella  lo- 
calità. Alla  presa  del  Palazzo  di  Polizia  gli  cadeva  al  fianco 
ferito  il  pittore  Tenconi.  Proseguendo  a  fare  eseguire  le  barri* 
cate  sino  a  San  Marcellino»  -in  sull'angolo  del  Lauro,  venifa  da 
una  palla  di  moschetto  ferito  al  costato.  La  compaf^nia  del 
Hossignoli  era  composta  dei  due  suoi  cugini ,  Francesco  e  Giu- 
seppe Rossignoli,  dei  conti  Guido  ed  Enunanuele  Borromeo,  di 
Oreste  Zaffarelli,  di  Enrico  Carati,  di  Valentino  Rossi,  Ermene- 
gildo Fumagalli,  Bartolommeo  Quiroli,  Luigi  Zanner,  Giuseppe 
Pelegatta,  Santino  Sando,  Angelo  Ck)r8i  e  fratelli  Piando. 

Carlo  PeroU,  dopo  d'essersi  armato  nel  negozio  Colombo, 
coir  amico  suo  Cavalieri,  si  portò  presso  la  via  del  Rehecchino 
per  perseguitare  la  truppa,  clie  per  ivi  transitava.  Pregato  dal 
conte  Barbò  si  recasse  a  liberare  un  suo  zio,  nomo  rispetta- 
bile, rinchiuso  al  Monforte,  si  uni  a  una  squadra  de* valorosi, 
e  trasse  a  salvare  il  vecchio,  indi  scavalcando  con  scale  a  mano 
la  casa  dei  Cicogna ,  entrò  nei  circostanti  orti ,  ov*  era  accam- 
pato un  nodo  di  Croati,  e  si  diè  a  combatterli.  In  (piesto  scon- 
tro rimase  ferito  il  cittadino  Mariani. 

Narciso  Sprealico  ai  primo  cenno  della  sommossa  vi  si  gettò 
entro  a  tutt*  uomo.  Fu  tra  i  più  validi  difensori  della  via  del 
Corduslo,  ove  fece  prigionieri  alcuni  cavalieri  nemici,  non  che 
fra  coloro  che  si  adoperarono  alla  liberazione  dei  detenuti  politici. 

Altri  particQlari  trasmessici  da  un  testimonio  oculare. 

AUa  barricata  di  San  Celso  combattè  valorosamente  anche  Glo. 
Battista  Cattaneo,  studente  di  veterinaria.  Fra  coloro  che  mostra- 
rono coraggio  nei  respingere  il  drappello  di  cavalleria,  che,  la 
notte  del  18  al  19,  tentò  sforzare  la  barricata  per  occupare  il 
corso  di  San  Celso,  vuole  essere  annov(»ralo  un  certo  Ravioli,  figlio 
del  caffettiere,  il  quale  combattè  sempre  con  estremo  ardimento, 
e  fu  degli  ultimi  a  deporre  le  armi  nel  1849. 

AHmhè  la  notte  del  19  al  SO,  alcuni  Beishiger  e  Croati  cer- 
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carono,  &caizi,  di  sorprendere  la  bariicaU  ^  Porta  Uomana,  dot 
di  essi  iransitaroDo  pel  terragglo  alla  contrada  di  Santa  Eafemla.  Di 

fOiardia  alla  barricala  suU'angolo  della  contrada  del  Crocifìsso 
eravi  Giuseppe  Reina.  Alle  grida  di  allarme,  che  partivano  da 
quella  contrada,  egli  accorse,  e  si  incontrò  io  un  Reisinger, 
ehe,  a  baionetta  abbassata,  tentaya  fuggire.  Rifiatando  di  ar- 
rendersi, il  prode  cittadino,  con  due  colpi  di  sciabola,  l'uno 
sulla  guancia  sinistra  e  l'altro  sul  cranio,  lo  stese  in  terra  mori- 
bondo. CIÒ  snccedeva  sulla  Piazza  di  Santa  Eufemia  di  fianco  alla 
chiesa  di  San  Paolo.  —  Passò  un  quarto  d'ora;  nuovi  gridi  fa- 
cevano accorrere  il  Reina.  Era  il  secondo  soldato,  un  Croato , 
il  quale  tentava  passare  la  barricata,  che  dalla  casa  Crivelli 
metteva  capo  sotto  le  finestre  dello  speziale  Rivolta.  Non  vo« 
lendo  neppur  questi  arrendersi,  venne  ferito  in  una  Diano,  e 
tradotto  all'ambulanza  in  casa  Beretta. 

Erano  circa  le  ore  due  dopo  mezzanotte,  quando  II  dottor 
Pietro  Lnzzali,  lo^diendo  con  sò  alcuni  cittadini,  fra  cui  Migliarn, 
Reina,  Ravioli,  Canzi,  si  accinse  ad  una  perlustrazione.  Per- 
corse alcune  vie  del  rione  di  San  Celso,  sMncontrò  in  un  si- 
gnore che,  accompagnato  da  due  giovinetti,  fingeva  passeggiare. 
Era  il  colonnello  de'cacciatori  austriaci,  conte  Carcano,  che  ten- 
tava condurre  i  propri  figli  in  Castello.  Il  Lazzati  io  arrestò  e 
lo  tradusse  in  casa  Berretta,  da  dove  non  usci  che  per  essere 
mandato  nel  palazzo  Reale,  ove  erano  custoditi  gli  ostaggi. 

In  casa  Baiossi  si  distribuivano  le  munizioni  a  quanti  ne  ri- 
chiedevano, ma  quando  fossero  armati. 

Elia  Corbella  fu  altro  dei  feriti  nel  combattimento  a  Sant^A- 
poUinare. 

Simonetta,  Lazzati  ed  altri  distribuirono  molto  denaro  al  popolo. 
Fra  le  vittime  dì  quel  giorno  non  vuol  essere  affatto  dimen» 

ticato  il  nome  del  benemerito  ingegnere  Filippo  Alfieri ,  qn;m- 
tunque  non-  immediatamente  soggiaciuto  ai  ferro  nemico,  come 
quello  che  Iti  uno  de' migliori  Italiani  fino  air  entusiasmo;  uno 
de' più  caldi  cooperatori  negli  arrischiati  preludi  del  glorioso 
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«Tento.  Come  xMosè  che,  dal  ciglio  estremo  del  deserto,  dovette, 
morendo ,  salutare  la  terra  promessa ,  cosi  V  Alfieri  non  potè 
gustare  appieno  la  gioja  di  vedere  quella  patria ,  per  cui  tanto 
aveva  operato,  redenta  e  felice.  Dopo  le  durate  trepidazioni,  la 
commozione,  nello  scorgere  che  la  lotta  del  popolo  veniva  sempre 
più  coronata  di  vittorie,  fa  tale  da  cagionargli  nna  violenta  in* 
fiammazione  cerebrale ,  che ,  irrompente  nel  di  20  marzo ,  gli 
toglieva,  in  capo  ad  altri  cinque ,  la  vita  neli'  età  di  34  anni. 
Il  giorno  19,  aveva  (pieir  ottimo  cittadino,  fatte  versare  in  casa 
Taverna,  nelle  mani  di  Enrico  Gemnschi,  milanesi  lire  3,600, 
in  vantaggio  della  rivoluzione.  «  Questo  fu  il  primo  dono,  scri- 
veva Gemnschi.  £  fu  prezioso  perchè  supplì  alle  prime  urgenze, 
alle  quali  io  non  avrei  potuto  provvedere.  > 

■ 

V. 


Fra  i  rintocchi  delle  campane,  fra  l'alternare  deìVall'cria  era 
sorto  il  mattino  della  quarta  giornata.  La  notte  era  trascorsa 
tranquilla.  Il  fuoco  sui  bastioni  e  nella  città  era  continuato 
sino  alla  mezzanotte;  nel  castello  aveva  regnato  silenzio.  Alle 
due  di  notte  il  presidio  di  Casa  Gagnola  si  era  ritirato ,  scor- 
tando quattro  o  cinque  forgoni  carichi  di  carte  e  di  bauli. 

Molti  soldati  feriti,  che  erano  stati  abbandonati  sotto  le  piante 
del  Foro  Bonaparte,  esposti  ad  una  pioggia  dirotta,  erano  stati 
pure  raccolti.  Gol  mattino  le  nere  nubi  si  diradavano;  compa- 
riva in  tutta  la  sua  maestà  T  astro  vivificatore  ;  1*  aria  facevasi 
leggiera:  lo  che  permelteva  l'ascensione  dei  palloni.  Cittadini  e 
popolani,  fatti  arditi  dalle  precedenti  vittorie ,  attendevano  qua 
È  far  fronte  ai  battaglioni  austriaci ,  là  a  sfidarli  a  battaglia. 
Cresceva  la  lena  in  tutti,  crescevano  i  ritrovati  per  ottenere  il 
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Uoto  desiderato  scopo.  Nuove  barricate  si  ergevano.  Le  vie  del 
Rovello  e  del  Bangio,  non  che  la  stretta  «del  Sasso  »  come  per 

incanto ,  venivano  chiuse  al  nemico.  Voci  di  guerra  ovunque 
s'udivano  ;  era  un  accorrere  d'armati,  un  gridare  i  santi  nomi 
di  patria  e  di  libertà.  Innanzi  tratto  si  disponeva  per  V  attacco 
del  Palazzo  del  Genio. 

Verso  le  due  ore  pomeridiane  del  giorno  20  eransi  aperte  le 
porte  di  quei  Palazzo ,  il  quale  era  dileso  da  una  guarnigione 
mista  d'Italiani  e  di  Austriaci:  meglio  di  160  uomini.  Un  capo* 
rale  italiano  ne  usciva,  portando  inalberata  sul  fucile  una  bianca 
bandiera,  e,  avanzatosi  sin  presso  la  prima  barricata ,  annun- 
ciava che  rulliciale  di  guardia  prometteva  pace.  11  primo  citta- 
dino che  mosse  verso  Tufficiale,  il  quale  attendeva  sul  limitare 
del  Palazzo,  fu  da  questi  abbracciato.  Se  non  che  ali'intimaziono 
di  cedere  le  armi  e  costituirsi  in  uno  co'  suoi  prigioniero,  TuT- 
fidale  rispose  non  poterlo  fare  pel  momento,  aspettando  ordini 
superiori.  I  pochi  cittadini,  che  custodivano  la  barricata,  si  avan- 
zarono verso  i  soldaii  e  gridarono  loro  avessero  a  deporre  le 
anni.  In  quel  mentre  si  chiusero  a  forza  le  porte  certamente 
allo  scopo  di  ritenere  prigionieri  alcuni  de'  cittadini.  Lo  che  non 
avvenne  per  essersi  quelli  ritirali  a  tempo.  Ma  prima  che  aves- 
sero campo  di  ritornare  alla  serraglia  usci  del  Palazzo  una  sca-. 
fica,  la  quale  fortunatamente  ninno  colpi.  Augusto  Anfossi,  che 
dirigeva  Tassallo,  conobbe  che  per  essere  preso  il  Genio  biso- 
gnava agire  con  sapienza  e  coraggio.  Coadiuvato  da  Luciano 
Manara  e  da  Paolo  Robiati,  ei  disponeva  quindi  in  bell'ordine» 
alla  difesa  delle  barricate,  che  cinfievano  (juel  luo<,'0,  molti  ar- 
mati; altri  mandava  sui  tetti  delie  circostanti  case;  ed  ei,  con 
pochi  valorosi,  entrava  nel  Palazzo  del  Monte  di  Pietà,  che  pre- 
cisamente sta  di  contro  al  Genio.  Divideva  i  suoi  alle  finestre, 
ammonendoli  come  dovessero  pararsi  dai  colpi ,  come  offendere. 
Sollecito  maestro  di  cautele  agli  altri ,  e*  all'  incontro  si  espo- 
neva con  imprudenza  al  nemico.  La  zuflfo  era  cominciata  con 
gagliardia.  Aufossi  aveva  già  per  tre  volle  appuntato  un  cannon- 
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ciao  contro  la  porta  del  Genio,  con  cui  aveva  leataio  di  soas- 
ainarla,  quando  veniva  colpito  mortalmente  in  fronte  da  una 
palla  di  moscbetto.  Gadato  In  un  la^o  di  sangue,  Paolo  RoblatI, 

suo  aiutanLe,  che  mai  si  era  diparlilo  da  lui»  lo  raccoglieva,  io 
traeva  in  un'attigua  stanza»  lungamente,  ma  invano,  invocando  i 
aoccorsi  dell'arte.  Nella  via  si  combatteva  con  furore.  Dalle  fi- 
nestre, dalle  barricale,  dai  Iclti  pioveva  la  morie  sul  Palazzo 
dei  Genio,  e  da  queslo  pure  micidiali  e  spessi  colpi  partivano 
contro  gli  assedianti.  Per  giungere  al  Palazzo  era  d'uopo  fare 
una  lunga  via  di  casa  in  casa  e  di  tetto  in  tetto.  RoblatI  sf 
slruggea  di  dolore.  Eragli  largo  di  tutto  raiiito  che  poteva,  e, 
vedendolo  mancare,  io  chiamava,  e  per  soia  risposta  ne  aveva 
una  stretta  di  mano.  Finalmente  giungeva  il  protomedico  Glan- 
nelli,  e  indi  a  poco  il  chirurgo  Berlani.  Se  non  cho  Parie  non 
poteva  camparlo;  alle  quattro,  tra  le  lagrime  dei  presenti,  e  le 
grida  di  gioja  nella  via,  che  annunciavano  vittoria,  egli  esalava 
Tultimo  spirito. 

Augusto  Anfonsi  nacque  in  Nizza  nel  1812.  Nel  1831  do- 
vette esulare,  perchè  reo  d'amare  immensamente,  sinceramente 
la  patria,  il  popolo,  la  libertà.  Trasse  in  Francia,  e  di  colà,  dove 
allora  era  un  gran  ciarlare  e  fare  pochissimo,  impaziente  del- 
l' ozio ,  si  trasmutò  in  Egitto ,  ove  ,di  que'  di  poco  si  par- 
lava ma  si  oprava  molto.  Militò  neir  esercito  di  Ibraim-Ba* 
scia ,  e  ne  usci  colonnello.  Ridottosi  a  Smirne ,  vi  apri  un^ 
casa  di  commercio,  che  in  pochi  anni  crebbe  a  maravigliosa 
prosperità.  Lieto  dei  clima  dolcissimo  e  delle  omeriche  memo- 
rie, avrebbe  forse  ivi  chiuso  i  suoi  di,  se  noi  venivano  a  susci- 
tare i  casi  d'Italia.  Perspicace  deiringe^ino,  quanto  era  forte  del 
braccio,  s'accòrse  che  un  moto  italiano  iniziato  da  un  Ponleiice, 
non  poteva  venir  meno;  opperò  a  tutt'uomo  si  diè  a  secondarlo. 
Tornato  in  Italia  olTrì  alla  grand'opera  deiritalico  riscallo  la  per- 
sona e  le  sostanze,  dichiarandosi  disposto  ad  assoldare  volon- 
tari a  proprie  spese.  SI  mise  in  comunicazione  con  tutti  quei 
generosi  che  nel  Piemonte,  nella  Liguria  e  nella  Lombardia 
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aspettavaDo  il  momento  d'insorgere.  In  Afilano  venne  pochi  A 
innanzi  k  sua  generosa  redenzione.  Col  sno  piglio  franco  e  nd- 

litarmenle  severo,  colla  sua  energica  parola,  acqaislossi  tosto 
tutti  coloro  che  nell'anima  avevano  il  sacro  amore  di  patria. 
Come  appena  fa  deciso  che  colle  armi  si  dovesse  conquistare  la 
libertà,  egli  offrì  i  suoi  servigi  che  vennero  con  riconoscenza 
accettali.  Destinato  ad  organizzare  la  guardia  cittadina,  e  quindi* 
coadiuvato  da  Luigi  Torelli,  a  comandare  tutte  le  forze  attive 
della  nostra  rivolnzione,  diede  saggi  tali  di  capacità,  di  corag- 
gio, di  nobile  dignità  che  lo  fecero  conoscere  tosto  e  riverire 
da  tutti.  Ne'  giorni  dell'eroica  lotta  mostrò  la  più  grande  atti- 
vità che  mai.  Era  a  consigliare,  ad  operare,  ad  erigere  barricate, 
a  confortare  i  cittadini,  a  preparare  mezzi  di  difesa,  a  studiare 
posizioni,  ora  capitano,  ora  soldato,  ora  meccanico,  ora  strate- 
gico, sempre  chiarissimo  esempio  dei  più  caldo  amor  di  patria. 
Nella  notte,  la  salma  del  prode  fu  trasportata  nel  tempio  di 
San  Fedele  per  cura  del  coadiutore  Carpanl;  e  di  là  all'Ospe- 
dale Maggiore.  Nella  mattina  poi  del  giorno  3  aprile  venivano 
in  Sali  Fedele  celebrate  solenni  esequie  pel  Martire.  Il  sacerdote 
AUno  e  il  maestro  Achille  Maorì  ne  tessero  le  lodi. 

L'attacco  del  Genio  continuava  con  accanimento  sempre  mag- 
giore. 11  civico  trombetta,  Carlo  Balestrini,  che  mai  s'era  dipartito 
dal  fianco  d' Anfossl  mentre  combatteva,  tentava  conthiuare  col 
cannoncino  la  distruzione  della  porta  di  quel  Palazzo.  L' inge- 
gnere Luigi  Stelzi ,  Gaetano  Suzzara ,  Luciano  Manara,  Paolo 
Hobiati,  Cesare  Ricci,  Ravizza  e  molti  altri  colla  voce  e  col- 
Tesempio  animavano  i  combattentL  Un  ufficiale  italiano,  certo 
Careano  (l),  disertava  ;  egli  veniva  condotto  in  trionfo.  Sui  tetti 
facevano  molto  i  nostri  bersaglieri  ;  le  barricale  fulminavano  più 
che  mai  la  morte  contro  al  Palazzo  ;  si  gridava  agli  assediati 
di  arrendersi;  1  nostri  facevano  largo  sacrlQcio  di  feriti  e  di 
morti.  Ma  ogni  conato  era  vano,  mancando  noi  d'artiglieria. 
D'un  tratto  taceva  da  parte  nostra  ogni  offesa.  Un  uomo  del 

(i)  Era  il  fraUKo  di  Giulio,  U  tefso  icrillors. 

SI 
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popolo,  Pdsquaie  Soilocorao,  il  qaale,  comechò  sciancato  e  so- 
filentito  da  ona  gruccia,  colla  morale  certezza  della  morte,  altra- 

Térsava  la  via,  che  incessantemente  era  fulminata  dal  nemico; 
raggiunta  la  porta  del  Genio,  la  bagnava  d'acquaragia.  Ritornava, 
ed  arrecando  fascine,  tentaTa  d'accenderle;  e  mentre  era  a  ciò  oc- 
capato  yeniva  ferito  in  una  gamba.  Ma  il  popolano  persisteva  nel- 
rimprcsa  o  non  si  dipartiva,  se  non  quando  vedeva  che  le  lìam- 
me  facevano  il  loro  elTelto.  Mentre  quella  porta  veniva  incendiata 
dal  Sottòcomò,  una  sessantina  di  giovinetti,  assalendo  il  Genio 
dalla  contrada  degli  Andegari,  dietro  le  barricate  fatte  colle 
pancho  tolte  alla  chiesa  di  san  Giuseppe,  ne  abbruciavano  la 
porta  secondaria  par  sotto  le  fucilate  nemiche.  Il  Palazzo  era  in 
piena  combustione  ;  i  militari  abbassavano,  timorósi,  le  armi  é 
chiedevano  di  capitolare  in  mezzo  ad  un  turbine  di  archibiigia- 
te.  Venivano  ricevuti  e  disarmati  in  numero  di  160.  Cadevano 
dalla  fame,  non  avendo  da  più  ore  ricevuti  soccorsi  dal  castel« 
Io  :  furono  tradotti  tosto  in  casa  Vidiserti.  Alcuni  cittadini,  ne! 
percorrere  e  perlustrare  le  sale,  gli  armadj,  gli  andirivieni  e 
le  scale,  rinvennero  un  Reisinger  In  una  stanza,  a  cui  non  oravi 
uscio,  ma  sibbéne  delle  tavole  inchiodate  a  posticcio.  Gli  venne 
detto  di  arrendersi,  salva  In  vita  ;  egli  rispose  :  Fencr  (fuoco). 
Aveva  un  mucchio  di  fucili  vicino  a  sè,  tutti  carichi  ;  cominciò 
à  scaricarli  contro  i  cittadini,  i  quali,  per  intimorirlo,  fecero 
fùoco  alla  lor  volta;  veduto  che  punto  non  cedeva  atterra- 
rono le  tavole.  Ferito  da  alcuni  colpi  di  fuoco,  partiti  nel  men- 
tre che  il  popolo  irruiva  nella  stanza,  stava  per  essere  ucciso  del 
tutto,  quando  più  voci  gridarono:  In  nome  di  Pio  IX,  lasciatelo 
stare.  Veniva  salvo  allora  e  trasportato  alla  vicina  ambulanza. 
Alcuni  soldati  feriti  erano  nascosti  nelle  cantine;  altri  giace- 
vano nei  letti:  tutti  furono  rispettati.  Nelle  cantine  fu  pur  tro- 
vato del  denaro,  il  quale  venne  consegnato  al  Consiglio  di 
Guerra.  L'uflìciale,  che  il  giorno  prima  aveva  cercato  trarre  in 
inganno  i  cittadini,  non  venne  trovato;  si  credette  fosse  fug- 
gito durante  la 'notte. 
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Sì  disUnsero  alla  presa  del  Genio,  Mannra,  Stel/ì,  Suzzara, 
liobiaii,  Ricci»  Kavizza,  balcslriuì,  già  sopra  mentovati,  non  che 
Tavvocato  Toccagnì»  un  tal  Casiraghi,  Paolo  Stampa.,  Paolo 
Lombardi,  Sorella,  Lissonì,  Molina.  Ma  sopra  tatti  v'é  V  oscuro 
popolano  Sollocorno,  come  quello  che,  novello  Micca,  cimentava 
la  propria  vita  per  salvare  quella  di  lanfallri. 

U  Governo  Provvisorio  affiggeva  il  domani  il  seguente  bol- 
lettino ad  encomio  del  Sottocorno. 

«  Cittadini!  Onore  al  popolano  Pasquale  Sottocorno,  che  nel 
PalazLzo  del  Genio  appiccò  primo  il  fuoco  alia  porta,  e  irruppe  ^ 
a  disarmare  e  a  far  prigionieri  160  soldati.  Quest^oggi  ei  rfn* 
novo  la  prova  di  valore  slraordhìario  assaltando  la  Pia  Casa  di 
Ricovero  e  disarmando  i  soldati  che  vi  slavano  a  guardia.  11 
nome  del  Sottocomo  suoni  glorioso  sulle  boccile  di  tutti  i  no* 
stri  prodi,  e  resti  esempio  ed  eccitamento  alle  generazioni  ven* 
Iure  ».  Ciò  e  quanto  s'  ehbe  dagli  uomini  che  allora  governa- 
vano. 11  giorno  delia  fatale  consegna  di  Porta  Romana»  il  Sot- 
tocomo traeva,  come  tant*altri,  nella  Sabauda  terra.  Là  dovette 
miseramente  vivere,  facendo  il  ciabattino  sulle  cantonate  della 
città  di  Torino,  dimentico  da  coloro  che  già  ne  avevano  subii- 
•  nato  il  coraggio,  ma  cbe  adesso  disdegnavano  riconoscere  To- 
scuro  popolano.  Egli  esalò  Io  spirito  il  IO  ottobre  1857  di  tise 
polmonare  ?iirelà  d'anni  35.  Non  gli  alzarono  pietra,  non  gli  po- 
^ro  memoria  ;  le  ossa  di  lui  riposano  neglette  in  un  campo 
santo,  lungi  da  quella  città  che  tanto  amava,  e  per  la  quale 
aveva  fatto  largo  sacrificio  della  vita.  Malgrado  ciò,  noi  teniamo 
per  fermo  che  il  nome  di  Pasquale  Sottocorno  vivrà  eterna 
negli  annali  del  popolo  :  la  memoria  d'uomini  sifiatti  non  è  punto 
labile;  vìve  perenne. 

Carlo  Baleslrini  ci  narrava  i  seguenti  particolari,  che  noi  qui 
riportiamo  come  quelli  che  si  collegano  coi  fatti  dei  Genio. 

c  Al  prìmo^  scoppiare  della  rivoluzione  corsi  al  Broletto ,  e» 
qual  civico  trombetta,  venni  incaricato  di  affiggere  ne'  canti  prin- 
cipali della  città  gli  ordini  dal  Municipio  emanati.  Ritornato  al  Ci:: 
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vico  Palazzo,  dovetti  leggere  ad  alta  voce  sul  cigHo  d?una  bar* 

ricala,  erella  innanzi  alla  porta  di  quello,  dal  lato  della  Corsia 
di  saD  Marcellino,  il  decreto  coi  quale  veaiva  istituita  la  guar- 
dia  cittadina.  Quindi  mi  recai  dal  capitano  Augusto  Anfossl,  e 
con  esso  lui  mi  trovai  a  vari  combattenti.  Allorché  s'incomincid 
ad  assediare  il  Genio,  dietro  comando  del  capitano,  invitai  i 
cittadini,  clie  avessero  armi,  a  portarsi  a  quel  Palazzo.  Intanto 
che  le  barricate,  che  ne  chiudevano  gli  sbocchi,  si  gremivano 
di  combattenti,  TAnfossl,  seguito  da  vari,  fra  cui  io  stesso,  sali 
al  primo  piano  della  casa  riropetto  al  Genio.  Venne  appuntato 
un  cannoncino  che  gli  apparteneva  e  col  quale  voleva  far  brec- 
cia nella  porta  del  Genio.  Sì  fecero  infatto  due  o  tre  tiri, 
quando  TAnfossi  mi  chiese  qualcosa  per  caricare  il  pezzo,  non 
avendo  più  stoppa  di  canape  per  otturarlo.  Nel  mentre  che  gli 
porgeva  della  carta,  una  palla  di  moschetto  lo  colpi  nella  fronte. 
Trascinata  in  un'attigua  stanza  la  salma  del  prode,  io  continuai 
a  combattere  sino  a  che  il  militare,  rinchiuso  neil  investito  Pa- 
lazzo, s'arrese  al  popolo.  1  prigionieri  furono  tradotti  in  casa 
Vìdiserti.  A  me  fu  dato  in  custodia  Tufficiale  Steiner  ;  il  popolo 
voleva  ammazzarlo  tanfera  in  odio  queiruomo;  per  lo  che  ebbi 
a  durare  molta  fatica  ad  accompagnarlo  incolume  alla  sua  de- 
stinazione. Da  questo  istante,  dietro  ordine  della  Congregazio- 
ne, trasmutatasi  il  domani  in  Governo  Prevvisorio ,  Ticomlnciai 
ad  atliggere  i  proclami  ;  ma  in  pari  tempo  portai  polvere  a  quei 
de*  combattenti  che  ne  avevano  bisogno  >. 

Frattanto  che  i  nostri  investivano  il  Palazzo  del  Genio,  il  mare- 
sciallo Radelzky  proponeva,  a  mezzo  dei  consoli  delle  potenze, 
un  secondo  armistizio  al  Consiglio  di  Guerra.  Questo  era  ap- 
punto allora  inteso  a  disporre  con  Gerolamo  Borgazzl,  ispettore 
della  ferrovìa,  il  piano  di  attacco  al  bastioni  per  la  notte  vicina, 
all'uopo  di  forzare  Porta  Tosa,  e  tagliare  in  due  la  linea  del  ne- 
mico. Le  condizioni  deirarmistizio  differivano  di  molto  da  quelle 
proposte  la  vigilia.  Adesso  non  si  trattava  più  di  un  quindici 
giorni,  ma  sibbene  di  tre,  durante  i  quali  gli  Austrìaci  avreb- 
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bero  dischiusa  una  delle  porte  della  città,  tanto  per  lasciarvi  en- 
trare viveri,  quanto  per  agevolare  agli  .abitanti  ed  ai  forestieri 
rnscita.  Giuseppe  Durini,  dietro  inyitn  di  Casati,  opinaYa  pel* 
rarmìstizìo  come  quello  che  giovava  a  noi.  Cattaneo  rispondeva 
essere  ormai  difficile,  dopo  un  nuovo  giorno  di  vittoria,  ricliia- 
mare  i  cittadini  dal  combattimento  ;  e  non  doTersi  dar  iraipo 
at  nemico  di  ritorcere  tutte  le  forze  sulla  campagna.  Infatti,  à 
mezzo  di  lettere  inlercette,  si  scoperse  poi  che  se  il  Maresciallo 
s'inviliva  a  dimandare  quella  tregua,  era  solo  percbò  gli  abbi- 
sognavano appunto  tre  giorni  per  avere  In  Milano  munizioni 
d*ogni  genere  e  grosse  artiglierie.  Borromeo  votava  tuttavia  per 
rarmistizio  per  difetto  di  munizioni  e  perchè  in  città  non  s'a- 
vevano viveri  che  per  ventiquattro  ore.  A  cui  Cattaneo  soggiun- 
geva,  t  che  il  nemico  avendo  tino  allora  fomite  le  munizioni  le 
avrebbe  fornite  ancora  ;  che  in  quanto  ai  viveri  erano  più  che 
sufficienti.  Ventiquattro  ore  di  vitto  e  ventiquattro  ore  di  digiuno, 
sclamava  egli,  formeranno  un  cumolo  di  ore  di  resistenza  di 
gran  lunga  maggiore  di  quello  di  che  i  cittadini  abbisognano 
per  vincere.  Eppoi  quando  pur  dovesse  mancare  il  pane,  non 
vai  meglio  morir  di  fame  che  di  forca.  Proseguiva  col  dire  che 
il  nemico  non  poteva  più  a  lungo  durare;  la  sua  linea  sui  ba- 
stioni essere  soverchio  prolungata  :  la  dislribiizione  dei  viveri 
fra  le  truppe  malagevole.  »  La  gioventù  effervescente  al  di  fuori 
appoggiava  il  dir  di  Cattaneo.  Onde  Casati  fu  costretto  di  rispon- 
'  dere  a  Radetzky  che  rarmistizio  veniva  rifiutato.  Usciti  i  con- 
soli apportatori  del  rifiuto,  giungeva  in  Milano  il  conte  Enrico 
Martini,  legalo  di  Carlo  Alberto,  il  quale  annunciava  Timmediato 
aiuto  dell'esercito  Sardo. 

Anche  in  quel  giorno  il  Consiglio  di  Guerra  emanava  vari 
proclami  de'  quali  amiamo  citare  i  seguenti  : 

«  Cittadini  I 

«  I  nostri  avamposti  verso  Porta  Tosa  sono  già  negli  orti  della 
Passione,  ove  i  nostri  bersaglieri  commciano  a  spazzare  i  ba- 
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sliòni.  —  Verso  Porla  Vcrcellina,  i  nostri  sono  gì  unti  Vittorio- 
saocDlo  sino  aile  Grazie.  Alcuni  acquedotti,  che  passano  solto 
ai  basUoni»  sono  già  asciugati,  e  ci  mettono  in  comunicazione 
coir  esterno.  Il  locale  del  Genio  militare  fu  preso  dai  nostri 
prodi  colla  baionetta.  In  tre  giorni  linnno  già  imi)arato  a  bat- 
tersi come  veterani.  Al  di  fuori,  cinquanta  uomini  di  Marignano 
hanno  sorpreso  con  un'imboscata  un  battaglione  di  cacciatori, 
che,  credendosi  in  faccia  ad  un  corpo  numeroso,  si  diede  a 
precipitosa  fuga,  abbandonando  morti  e  feriti.  —  Il  nemico 
manca  di  viveri  ;  gli  ufficiali  furono  visti  con  pezzi  di  pane  nero 
in  mano.  Al  di  fuori,  la  città  è  attorniata  di  numerose  bande 
venule  da  ogni  parte,  fra  cui  si  vodono  uniformi  di  bersaglieri 
Svizzeri  e  Piemontesi,  clic  lianno  precorso  i  loro  corpi  clic  pas- 
sano il  Ticino  (i).  Il  nemico  chiede  un  armistizio,  certamente 
per  potersi  raccogliere  e  ritirare  ;  ma  è  troppo  tardi.  Le  strade 
postali  sono  ingombre  d'alberi  abbattuti.  La  sua  rilirala  diviene 
già  molto  difficile.  Coraggio  !  avvicinatevi  d' ogni  parte  ai  ba- 
stioni ;  date  la  mano  agli  amici ,  che  vengono  ad  incontrarvi  ; 
questa  notte  la  citt<à  deve  essere  sbloccala  in  o<:ni  parto.  Valo- 
rosi cittadini  i  L'Europa  parlerà  di  voi  ;  la  vergogna  di  Irent'anni 
è  lavata.  Il  trionfo  dell'Italia  è  infallibile. 

Viva  l  Malica  Viva  Pio  IX. 

Italia  liberal  Viva  Pio  IXi 

t  Ai  Cittadmi  che  combatiùno  alle  barricate, 

<  Prodi,  avantil  La  città  è  nostra  ;  il  nemico  si  raccoglie  sui 

bastioni  per  avvicinarsi  alla  ritirata.  Fategli  premura  ;  tormen- 
tatelo senza  riposo  :  questa  notte  tutte  le  porte  debbono  essere 
sbloccate.  Ottomila  uomini  raccolti  dalla  campagna  stanno  per 
darvi  la  mano  ;  le  truppe  straniere  dimandano  tregua  ;  non  la- 

'  (1)  Erano'uniforml  di  flnaDiieri»  che  li  lonlmnsa  faceva  leambiare  per  aononel  di 

MWOfSl. 
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sciale  tempo  a  diseorsi.  Coraggio  t  Finiamola  per  sempre.  Vm 
ritalia  1  > 

21  ìnarzOf 

«  La  città  (li  Milano,  per  compiere  la  sua  vittoria  e  cacciare 
per  sempre  ai  di  là  delle  Alpi  il  comune  nemico  d' Italia ,  di- 
tnaiìda  il  soccorso  di  tutti  i  popoli  e  principi  italiani»  e  special- 
mente del  vicino  e  bellicoso  Pienionle  >. 

Ore  é  pomeridiane. 

c  Le  comunicazioni  tra  Milano  e  le  campagne  furono  lìnAl- 
tnente  aperte,  alle  ore  4,  presso  Porta  Vercellina»  sotto  un  tr#i 

mendo  foco  di  cannoni  del  Castello.  Alziamo  notizie  da  Vare-» 
se.  La  massa  dei  comballenli  vi  animoula  già  a  quattro  mila,  i 
soccorsi  che  gli  ottocento  nemici  avevano  cercato  al  reggimento 
d'Ussari,  accampato  a  Saronno,  furono  destramente  sviati  (I). 
Como  arma  la  sua  guardia  civica  ;  Bergamo  si  arma.  Sulla  cu- 
pola del  nostro  Duomo,  abbandonalo  dal  sacrilego  nemico  che 
Taveva  trasformata  in  fortezza»  donde  uccidere  impunemente  i 
cittadini,  si  inalberò  una  grandissima  bandiera,  verso  la  parte  di 
levaiìlc  ;  perchè,  al  bel  sol  d  oggi,  il  paese  ancora  da  noi  se- 
parato veda  il  trofeo  della  nostra  vittoria. 

t  il  Borgo  degli  Ortolani  è  libero  ;  vi  si  trovalrono  24  Croati  uc*» 
cisi.  Abbiamo  raccolto  varie  cose  preziose.  Nelle  casse  delPin- 
tendenza  giaciono  circa  400,000  lire  (2).  Bolza,  il  famoso  Bol- 
za,  con  Siccardi  e  Garimberti  sono  tra  ì  nostri  prigionieri.  11 
generoso  popolo  non  si  ò  vendicato.  Abbiamo  nelle  mani  molti 
offìciaU  di  varie  nazioni,  e  fra  essi  il  conte  Thun.  Il  conte  0' 

(1)  Queste  notizie  erano  apportala  dal  pittore  Salvatore  Maua,  cbe  aveva  varcalo  i  ba- 
stioni a  san  Calocero. 

(2)  11  cavaliere  Re,  già  intendente  dot  principe  Eugenio  di  Beaaharnais.  assunse  la  cura 
del  dentro,  del  Ubacco  e  degli  altri  valori  cbe  mano  mano  vennero  trovali. 
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Baimeli»  capo,  del  governo  austrìaco,  é  sempre  custodito  laque^ 
sta  casa.  Il  sole  di  dimani  deve  vedere  li  tricolore  italiano  su 

tutte  le  parti  della  città.  Se  arrivano  finalmente  i  fratelli  Pie- 
montesi, ci  abbracceranno  già  liberi  e  trionfanti. 

Viva  malia  t  Vim  Pio  IX  i 

La  Congregazione  Municipale  alla  sua  Volta  emanava  nuovi 
ordini  ed  avvisi.  Ci  piace  riportarne  aicunL 

LA  CONGREGAZIONE  MUNICIPALE 

DELLA.  CITTA'  DI  MILANO 

Cittadini  :  ^  La  necessità  di  difendere  l'ordine,  la  propYietà, 
la  vita,  vi  indussero  a  spiegare  un  eroico  coraggio.  Onde  rag- 
giangere  il  fine  tanto  desiderato,  fa  d' uopo  non  diminuire  di 
quell'ardore  che  tanto  vi  distìngue.  Voi  avete  tutelata  la  pub- 
blica sicorezza,  voi  avete  tutelato  il  diritto  ;'qaest'  opera  santa 
non  venga  a  mancare.  Ordine  ed  Unione  siano  la  vostra  divisa  » . 


c  Tutti  quelli  clie  lianno  servilo  nella  milizia  con  qualche 
grado  sono  invitati  a  presentarsi  indilatamente  al  municipio,  affin- 
chè il  medesimo  possa  nelle  attuali  circostanze  valersi  di  loro 

per  cooperare  alia  difesa  delia  città  >. 

Dai  campanili  giungevano  verso  un*  ora  pomeridiana  le  se- 
gnenti  notizie,  che  venivano  tosto  rese  di  puUlilica  ragione: 

«  I  soldati  dei  torrioni  del  Castello  sono  poliziotti.  Vivo 
looco  d'artiglieria  a  Porta^Comasina,  dirimpetto  circa  air  Are- 
na. Il  pallone  aerostatico,  innalzato  al  Panteon  di  Porta  Tosa, 
è  caduto  presso  Calvairate.  —  Si  mandi  carta  per  iscrivere. 
Si  prega  di  impedire  la  folla  sui  campanili,  la  quale  mette  con* 
fdsione  > .  ^ 
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11  Comitato  di  pubblica  difesa  afQggcva  pure  avvisi: 

«  Cilladini  :  —  Si  forma  una  legione  di  guardia  civica  nel- 
rUfficio  del  Gomitalo  di  difesa  pubblica  ;  tutti  i  cittadini,  che  vo- 
gliono combattere,  mobilizzandosi  nei  diversi  quai^ileri  della  cit- 
tà, sono  invitati  a  venire  a  farsi  inscrivere  in  casa  Vidiscrli  • . 


«  Cittadini  :  —  È  inutile  durante  il  giorno,  mentre  il  nemico 
è  lontano,  si  fermino  alle  barricate  interne  quelli  che  sono  mu- 
Diti  di  fucili  e  di  carabine.  È  alle  barricalo  ostarne,  investito  di- 
rettamente, che  è  d'  uopo  portare  tutte  le  forze  disponibili  in 
soccorso  dei  valorosi  che  tengono  fronte  al  nemico.  Quelli  per- 
tanto che  trovassero  aver  conipiiUa  Fopera  loro  in  un  dato  luo- 
go, anziché  fermarsi  alle  barricate  lontane  dal  nemico,  c  d'  al- 
tronde munite  a  sufflcienza  dai  vigili  abitanti  delle  contigue  case, 
si  rechino  alla  direzione  generale  della  «guardia  civicn,  la  qunic. 
ricevendo  ad  ogni  istante  dimande  di  soccorsi  dai  difcnsoii 
delle  nostre  più  esposte  posizioni,  assegnerà  condegno  campo 
al  loro  valore.  Xa  Tittoria  é  certa,  e  colla  più  rigorosa  disciplina 
la  compiremo  vieppiù  facilmente. 

Vica  l'Indipendenza  !  • 

■ 

I  — — 

1  cittadini  s'impadronivano  frattanto  di  buona  parie  della  cer- 
chia più  interna  e  popolosa  di  Milano;  il  nemico,  esterrefatto, 
OTun(iue  cedeva  innanzi  ai  p!  tti  italiani. 

Anche  il  rione  del  duomo  era  stato  sempre  piii  fortemente  nui- 
nito  a  difesa,  e  ciò  per  opera  precipua  di  Giuseppe  Maria  Ddnant,  il 
quale/  gettatosi  a  tutt'  uomo  nella  rivoluzione  sin  dal  suo  sor- 
jjere.  aveva  assai  conlrihiiito,  con  incz/À  pccniii.iii  e  cu<;li  indi- 
vidui al  suo  servizio,  alla  difesa,  indi  airaltacco,  alla  sconliUa 
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ed  airirisejzuimenlo  delle  orde  aiislrinche,  che  minacciavano  quel 
quartifTo.  tanto  dai  iato  deiia  caltedraie,  quanto  da  queiio  di 
»  san  Babila. 

^  Il  Governo  Provvisorio  Lombardo  decretava  la  nazionalità  ita- 
liana «*il  Dunaiit,  dopo  di  aver  esposti  i  falli  da  lui  operali  nelle 
memorabiii  Cinque  Giornate,  fatti  clie  noi  sommariamente  qui 
riportiamo;  ' 

*  Il  18  marzo  di  clerna  memoria,  al  comparire  della  prima 
sommossa,  clic  dai  Paiazzo  del  Municipio  recavasi  a  queiio  dei- 
l'ex-Govemo,  il  Oonant  spiegava'  una  bandiera  tricolore  di  seta. 
Questa  era  la  seconda  che  compariva  in  mezzo  al  popolo;  e  fa 
taic  i^ealusiasmo  destalo  in  esso  a  quelia  vista  clie  tumuiluosa- 
mente  se  ne  rese  padrone.  In  pari  tempo  Dunant  faceva  get- 
tare dalle  finestre  della  sua  abitazione,  che  danno  sul  Corso, 
gran  quantità  di  cociardc  naziunali,  già  ivi  preparale,  le  quali 
vennero  pure  con  gran  giubilo  raccolte,  poste  nei  cappelli  e  por- 
tate con  pompa  alla  testa  delPattruppamento. 

«  l.a  Galleria  De-Cristoforis,  essendo  stata  il  teatro  principale 
delie  carnjiicine  del  3  gennaio,  ridestava  una  crudele  ri niero- 
branza  che  doveva  essere  cancellata.  Le  milizie,  avendo  già 
esercitale  in  quel  luogo  le  più  vigliacche  sevizie,  avevasi  ogni 
ragione  da  temere  potessero  nnovaaicule  rivolgcrvisi  per  farlo 
segno  alle  rapine,  o,  qual  opportuna  posizione,  per  dirigere  i 
loro  assalti  contro  il  cuore  della  città.  Era  dunque  mestieri  una 
validissima  difesa  della  (ìalleria.  11  Dnnan!  mise  in  opera  il  suo 
sapere  per  fortiiicaria,  e  renderne  mortali  al  Tedesco  gli  acces- 
si. In  un  col  concorso  degli  altri  inquilini  qucircdiGzio  si  vide 
trasformato  in  una  quasi  inaccessibile  forlozza.  Olire  al  mune- 
roso  personale  addetto  al  [)rop!-:tj  slulìilinienLo,  lo  stesso  railiiiiò 
molli  altri  individui,  che,  ben  forniti  d'armi' da  fuoco  e  di  mu- 
nizioni, ap[)ostò  ai  balconi  di  sua  abitazione  nel  piano  inferiore 
della  Galleria  verso  la  facciala.  Tali  disposizioni  erano  in  con- 
sonanza con  quelle  prese  da  altri  inquilini,  e  già  pr.esentavai)a 
al  nemico  una  fortissima  difesa.  Intanto  il  Dunant  collocava  ad 
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un  piano  superiore  una  batteria  infernale  di  nuovo  genere,  con- 
sistente in  ben  cinquecento  libbre  d'acido  solforico,  distribuito 
in  Tari  recipienti  che  una  numerosa  vicinanza  doveva  versare  c  , 
scagliare  sul  nemico  e  sui  loro  cavalli.  Questo  liquido  micidiale 
avrebbe  fallo  strage  dei  conibatlenti  Tedescbi.  I  cavalli,  colpili, 
sarebbonsi  impennati,  e  volti  in  fuga,  precipilaudo  cavalieri  e 
cannoni  sulla  troppa  medesima  che  doveano  proteggere.  Pre- 
servala in  fai  modo  la  Galleria  da  o^miì  nemica  invasione,  gli 
uomini  raccolti  dal  Dunant  si  sparsero  per  la  città,  volando  a 
combattere,  dove  più  urgeva;  e  ai  loro  dire  fecero  gran  strage 
di  Austriaci.  Anzi  quattro  di  essi,  se^nicndo  quelle  orde  fugi?l- 
live,  parlivano  per  andarli  a  coniballerc  in  aperta  campagna.' 
Nelle  cinque  giornate  di  blocco,  lo  stesso  Dunant  dirigeva  un'orga- 
nata  corrispondenza  areostatica  nella  Galleria  medesima  pér  mezzo 
di  palloni.  Fra  questi  eravenc  uno  di  furma  colossale  adorno 
di  quattro  bandiere  a  tre  colori,  rincUiudenie  gli  Avvisi  che  mano 
mano  venivano  dai  Governo  Provvisorio  e  dal  Consiglio  di 
Guerra  pubblicali  intorno  agli  avvenimenti  della  città,  ai  mezzi 
più  efficaci  di^difeuderla.  Ne  fece  anclie  esso  stampare  degli  al- 
tri separati  in  caratteri  grandi  ed  intelligibili  ad  ogni  villico , 
e  tutti  convenientemente  collocò  nei  palloni,  che  poscia  spedi 
attraverso  le  linee  degli  assedianli  ,  porlaloii  delle  nostre 
sorti  ai  campagnuoli,  e  facenti  sventolare  nei  libero  aere  Tiia- 
liana  bandiera.  Questa  novella  prova  delF  industria  milanese  ren- 
deva allonilo  c  stupefallo  lo  zotico  Croato.  In  mezzo  ad  un 
vivo  fuoco  d'  artiglieria  ,  e  bravando  ogni  specie  di  diiiicoltà  e 
di  pericolo,  pervenne  Dunant  a  trasportare  sul  duomo  un  gran- 
dioso stendardo  tricolore,  fisso  ad  un'asta,  il  quale  era  stato  pre- 
cedeulemenle  dal  popolo  portato  in  trionfo  intorno  alla  piazza,  e 
benedetto  dal  sacerdote  Luigi  Malvezzi.  Quello  stendardo  fu 
dal  Dunant  inalberato  in  faccia  air  inimico  sulla  sonmiità  ilel- 
Taguglia  maggiore,  di  lianco  alla  statua  della  .Madoinia.  Oiu  .  i.» 
iu  il  primo  vessdlo  nazionale  che  si  vedesse  sventoluro  aiicue 
dai  più  discosti  villaggi  della  provincia,  in  quelle  cinque  gior- 
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nate,  sulla  cattedrale»  se  vógliamo  escludere  quèllu  che  il  To- 
relli e  II  Bagapgia  vi  avevano  già  collocato  (I). 

«  Risulta  die  Dimani  coraggiosamente  prese  parte  attivissima 
alla  rivoluzione  fin  dal  suo  nascere,  sebbene  incertissimo  e  pe- 
ricoloso fosse  TesUo  della  prima  sommossa  > . 

«  Che  personalmente,  con  mezzi  pecuniarii  e  cogli  indivitlnl 
al  suo  servizio,  contribuì  ad  una  valida  difesa,  indi  airattaccu, 
alla  sconfitta  ed  air  inserimento  delle  orde  austriache  ». 

*  Che  i  suoi  scritti,  i  "palloni  e  la  gran  bandiera  tricolore  sul 
duomo,  non  poco  dovellcro  eccitare  ed  incoraggiare  i  circonvi- 
cini paesi  a  muovere  in  aiuto  della  città  ». 

'  «  Finalmente  fu  quello  che,  al  cospetto  dei  barbari,  dava  dal- 
Taito  il  segnale  delia  villoria  del  popolo  milanese,  proclamava 
il  trionfo  della  libertà  sulla  tirannia  ed  il  risorgimento  della  ci- 
viltà; che  in  mezzo  alle  palle  ed  alle  bombe  piantò  il  primo 
slend:4rd(ì  della  nazionaiilà  e  della  gloriosa  iiidipendenza  d'Ita- 
lia tutta  »,  ^  , 

Giuseppe  Maria  Dunant  era  uomo  in  su  i  cinquant*  anni,  ar- 
dentissirno  di  libertà.  Dopo  la  consegna  di  Porla  Romana,  ci 
dovette  ramingare  nella  S;iijauda  terra,  da  ove  non  ritornò  in 
Milano  che  per  esalare  l' ultimo  sospiro  in  seno  a  quella  fami- 
glia che  dopo  la  libertà  molto  amava. 

Gli  Austriaci  avevano,  a  malgrado  delle  seonlìlle  toccate,  più 
fiate  ritentalo,,  anco  col  sussidio  di  cannoni,  d'impadronirsi  de' 
Portoni  di  Porta  Nuova.  Dacché  ebbero  quella  località  tramu- 
tala i!i  iiiipj'endiìjile  Ijnluai'do,  i  nostri  mai  se  no  erano  dipar- 
titi, e  avevano  pur  oempre  respinto  il  nemico,  ricuperando  anco, 
a  poco  a  poco,  il  terreno  contrastato  con  tanta  ostinazione.  <  Fa- 
ceva pietà,  scrivevasi  da  un  testimonio  de' fatti,  T udire  i  co- 
mandanti forzare  alla  pugna  i  tremebondi  soldati ,  ad  ogni 
istante  stramazzati  a  terra  sotto  i  loro  occhi.  >  Quella  parte  di 

« 

(I)  Essendosi  poi  quei  vessillo  rivoUo  snlla  corona  della  iUadonna  ed  essendo  stato 
'  laceraip  dai  vento,  Duiiani  ne  feee  soslKuire  unaitr^dl  minore  dimensione,  fls»Bto  con 
un  cordaggio  ad  uso  marina,  (he  di  lassù  no»  venne  ritolto  cbe  net  fatale  6  agosto. 
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città  era  adunque  in  nostro  potere.  Non  mancavano  clic  il  Co- 
mando Militare  e  la  caserma  di  sant'Angelo,  le  cui  guarnigioni, 
aiiziclir  (li  coinbnllcre,  orano  ingordo  di  saccliofrjrio  e  di  rovinn. 

Dopo  la  presa  del  Geuio,  gli  sforzi  dei  nostri  furono  rivolli  ai 
Comando  Generale.  Con  quanto  d' infernale  avesse,  il  nemico  vo- 
rnilava  morte  e  slerminio  per  la  contrada  di  Brera.  Ma  il  popolo 
con  pochi  schioppi,  dopo  lungo  comballire,  lo  facova  iiidielrc^'- 
giare  e  lo  costrìngeva  a  ripararsi  al  Palazzo  dei  Comando.  Al- 
lora le  bocche  da-  fuoco,  che  spazzavano  la  via,  furono  dirette 
verso  la  casa  Garpani.  Con  tre  colpi  giunsero  i  soldali  a  spez- 
zarne la  porta,  facendo  cadere. i  vetri  tutti  delle  finestre.  Gli 
inquilini,  spaventati,  si  diedero  alla  fuga,  in  parte  riparando  nel 
giardino,  e  in  paiU;  nella  cantina  o  sul  lello.  Irruirono  i  sol- 
dati ncirinlcrno  delia  casa;  invasero  ogni  piano,  ogni  stanza, 
devastando  e  saccheggiando  ovunque.  Entrati  poscia  là  ove  te- 
nevasi  riparata  la  Carpani  con  vari  amici,  fecero  a  questi  soffrire 
un'ora  e  mezza  di  penosa  agonia.  Vi  volle  Uilla  Tcloquenza  dei 
signori  Riva  e  Salvetti  e  delia  Carpani,  non  che  Toro  che  con  sé 
avevano  gli  aggressi  per  frenare  quell'orda  di  assassini.  « 

Memorie  scriUe  in  qua*  di  tramandano  ì  falli  di  casa  Car- 
pani in  questi  termini: 

«  Nella  sera  del  giorno  21  la  famiglia  Carpani,  un  signore 
Veronese,  e  un  tal  SaIvcUi ,  stavano  rinchiusi  in  una  camera 
apparlata.  In  quei  mentre  veniva  mitraglialo  nella  sottoposta 
contrada  il  valoroso  popolo  milanese.  La  zuffa,  per  difetto  di' 
armi  e  per  mancanza  di  munizioni,  era  un  istante  cessato.  E  il 
nemico  volle  intanto,  non  osando  avanzarsi  alle  barricali .  ven- 
dicarsi dei  sofferto  terrore.  Volgendo  i  cannoni  contro  la  chiusa 
porta  di  casa  Carpani,  V  atterrarono  con  colpi  di  grosso  calibro. 
Entralo  allora  buon  nerbo  d  annali  nel  cortile,  fece  una  geiie- 
rale  scarica  contro  le  finestre  dei  primo  piano  comechè  deserte. 
Il  signor  Carpani,  che  trovavasi  a  pian  terreno,  ebbe  appena 
campo  di  arrampicarsi  alla  meglio  entro  la  cappa  del  camino 
della  cucina;  e  colà,  malamente  rannicchiato  sul  ferro  ciie 
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1  ntlravcrsa,  iloveltc  rimanere  in  quella  dolorosa  sitnazìone 
un'  ora  e  ìnozza,  continuamente  udendo  lo  grida  che  manda-  • 
vano  dai  piano  soperìore  ia  moglie  ed  i  figli.  Intanto  do- 
dici b  quattordici  uomini,  staccatisi  dal  corpo  principale,  sa- 
lirono al  piano  ove  Irovavansi  radunale  le  dette  famiglie,  e  inco- 
minciarono il  saccheggio.  La  signora  Carpani,  il  vicino  colia 
propria  moglie  e  tutti  i  bambini  si  erano  ritirati,  pieni  di  spa- 
vento, in  un  gabin('ll(»  allenente  alla  stanza  da  letto.  1  rapitori, 
dopo  aver  nelle  percorse  camere  saccheggialo,  e  devastalo  quanto 
loro  non  convenisse,  trovarono  colà  que'  miseri.  11  primo  ad 
affacciarsi  ad  essi  fu  il  Veronese,  il  quale  si  presentò  tenendo  un 
suo  bimbo  fra  le  braccia;  il  resto  delle  famiglie  frattanto  chie- 
deva, in  ginocchio,  la  vita.  Gli  assalitori ,  per  nulla  commossi 
al  miserando  spettacolo,  stavano  per  trucidar  tutti,  allorché 
Veronese,  risovvenendosi  fortunatamente  d'avere  in  lasca  una  tren- 
tina di  pezzi  da  venti  franchi,  li  gettò  a'ioro  piedi,  e  cosi  pur 
fece  la  incinta  di  lui  giovane  moglie.  .  Alla  vista  dell'oro  si  am- 
mansarono que'  furibondi,  e  passarono  a  saccheggiare  altre  stanze. 
Rassicurato  allora  alipianto,  quelle  famiglie  trassero  in  una  sala 
•  per  ristorare  Tanimo  del  ricevuto  spavento.  Ma  pur  troppo  non 
era  loro  concessa  lunga  tregua ,  chè,  irrompendo  nuovi  invasori 
neirapparlamento,  e  trovandovi  quelle  famiglie  riunite,  si  avven- 
tarono contro  di  esse,  appuntando  le  bajonette  ai  loro  petti.  L'uf- 
flziale  che  comandava  qne*  masnadieri  non  volle  punto  che  con 
pronta  morte  si  alleviasse  la  pena  d'una  lunga  agonia  :  quindi  alla 
atrocità  aggiungendo  lo  scherno  si  assise  avanti  il  pianoforte  che 
colà  trovavasi,  ed  intanto  che  le  vittime,  inginocchiate,  aspetta- 
vano la  morte,  si  pose  ridente  a  suonare  dei  valzer.  I  soldati  vo- 
levano frattanto  trarre  prigione  il  Salvetti,  come  quello  che  aveva 
indosso  più  gioie;  se  non  che  la  consorte,  avèndolo  preso  per 
un  braccio,  giurò  che  non  V  avrebbe  punto  abbandonato.  Mosso 
Iddio  a  pietà  di  quelle  genti  volle  toglierle  alla  dolorosa  situa- 
zione in  cui  si  trovavano.  Ad  un  tratto  udissi  il  tamburo  che 
frettolosàmente  chiamava  a  raccolta.  A  quel  suono,  1  .soldati  au* 
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Striaci  elle  si  tromano  in  casa  Garpani,  corsero,  paurosi,  a 

radunarsi,  quasi  fossero  inseguiti  da  iiivisibili  nemici.  Le  vit- 
Ume  cosi  vennero  salve  » . 

Egli  è  clie  assalilo  gagliardamente,  il  presidio  dei  Comando 
Militare  sì  ritirava  con  vergognosa  fn-^a  ne!  castello,  persegui- 
tato lungo  il  cammino  dalle  fucilale  de'naslri.  Anche  l'abitazione 
dei  principe  Vidoni  era  stata  posta  a  ruba  e  a  distruzione  da 
que' saccomanni.  Avevano  nitri  di  essi  pur  tentato  di  penetrafre 
in  casa  Pallavicino  in  fondo  di  Bol'go  Nuovo;  minacciali  e  ri-* 
chiamati  alia  difesa,  si  erano  rilirali  precipitosamente. 

Non  appena  libero  il  Generale  Comando ,  il  popolo  s' impa- 
droni  delle  carrozze  degli  ulTiciali  che  vi  avevano  alloggio,  e, 
condni'endole  nella  via,  le  fece  servire  per  asserragliare  quclìà 
località. 

Nel  combaUimento  di  Brera  meritano  particolare  ricordo  Tin- 

gegnere  Luigi  Slelzi,  Paolo  Loir.ijardi,  il  pillore  A/.zolini .  Pie- 
tro Bigatti,  Borella,  Vimercati,  Molina,  Lissoni.  Il  capo  dcMi- 
nanzieri.  Montanara,  assai  aveva  coadiuvato*  airinvestimento  del 
Comando,  come  quello  che  con  iin  eli'Ua  schiera  s'era  collocato 
al  ponte  Beatrice  ed  aveva  impedito  che  sopraggiungessero  da 
quel  punto  sussidi  ai  nemico. 

Come  terribile  fosse  stato  II  fuoco  nella  vìa  di  Brera  al  tempo 
della  presa  del  Comando  Militare,  lo  attestarono  ai  sorvegnenli 
1^  case  Carpani ,  Belletti  e  Beccaria ,  ^le  quali  per  lunghi  dì 
consemrono  le  vestigia  di  quelle  giornate. 

Frattanto  gli  Austriaci  nel  rione  di  Porta  Comasina  andavano 
sempre  più  rinnovando  gli  orrori  deXanzichinecchi  al  sacco  di  Roma 
e  alla  presa  di  Firenze.  Dalla  casa  N.  al  Mercato  Vecchio, 
venne  da  un  ignoto  agli  inquilini  sparalo  un  colpo  di  pistola 
mentre  un  capitano  boemo  la  rasentava  con  circa  ottani'  uomini.  I 
soldati,  aizzali,  irrappero  nella  casa,  abbattendo  a  colpi  di  fuoco 
le  porte.  Uomini,  donne,  quasi  tutte  madri  stringenti  al  seno  i 
loro  parli,  vecchi,  fanciulli  ed  infermi  eransi  riparali  in  una 
stanza  a  pian  terreno,  abitata  dall'inquilino  Giacomo  Piazza,  e 
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Yì  si  erano  asserragliali.  1  saccomanni  atterrarono  •  a  colpi 
score,  rimposte  di  quella ,  e,  orribile  a  raccontare  »  collocatisi 
in  linea,  con  una  sola  scarica  uccisero  diciasselte  di  quegli  in- 
felici, che,  coiraccenlo  della  disperazione,  chiedevano  la  vita: 
ne  ferirono  otto,  e  ne  trassero  dodici  prigionieri  al  castello.  £ 
non  peranco  sazii  di  queirecatombe,  durante  il  tragitto,  iofll- 
»  zarono  nelle  hiijoiicUc  due  de'prigionicri,  i  quali,  per  le  ferite, 
mal  potevano  trascinare  i  loro  passi.  Fra  i  morti  si  contarono:  Do- 
inenico  Bernasconi,  Giacomo  Pallini,  Stefano  Locatelli,  Giuseppe 
Confnlonieri,  Cecilia  Hrivio;  fra i  feriti:  Andrea  Ruspi,  Giuseppe 
Borsani,  Ercole  Facchiiielli,  Lucia  Ruspi,  i  quaU  tulli,  in  un 
.col  Piazza,  vennero  condotti  prigionieri  in  castello.  Soltanto 
una  certa  Orsola  Lomazzi  potè  sottrarsi  al  furore  de*  soldati. 
Ferita  alla  gamba  destra,  pensò  di  gettarsi  fra  i  morti,  e  fin- 
gersi anch'essa  estinta.  Que'  momenti  furono  tremendi  per  la 
derelitta;  imperocché  i  soldati,  che  si  posero  a  rovistare  i  ca- 
daveri onde  derubarli,  avrebbero  potuto  scoprire  l'inganno  e 
farle  soUrire  i  più  atroci  tormenti.  Innalzando  essa  ai  cielo  una 
fervente  preghiera,  ebbe  la  forza  di  rimanere  inerte  alle  prove 
de'trucl.  Stette  la  donna  rinchiusa  in  quella  stanza,  fra  i  morti, 
sino  all'alba  del  giovedì,  tempo  in  cui  venne  dai  cittadini  di 
colà  tratta,  e  trasportata  air  Ospedale  Maggiore,  ove  le  fu  am- 
putata  la  gamba  sinistra. 

Mentre  accadevano  i  fatti  raccontati,  un  altro  nodo  di  Austriaci, 
dopo  di  avere  spaventato  con  tre  cannonate  gli  abitanti  d'un' 
altra  casa,  pure  al  Mercato  Vecchio,  entrò  in  questa  improvvi- 
samente; uccise  d'un  sol  colpo  sette  individui,  ne  feri  diciotta 
e  ne  trasferi  vari  al  castello. 

Più  tardi,  alcuni  Croati,  accompagnati  da  un  poliziotto  italiano» 
si  presentarono  alla  casa  N.  2177  in  via  dell'Anfiteatro.  Il  primo 
che  soggiacque  al  saccheggio  fu  il  padrone  di  casa,  Pietro  Fran- 
zetti,  a  cui  ferirooo  anco  due  servitori.  Poiché  ebbero  rubato 
quanto  potevasi  asportare,  si  retarono  nel  cortile  a  far  fuòco 
contro  i  vicini,  i  quaU,  quantunque  in  poco  numero,  saliti  sul 
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tetto,  risposero  loro  con  coraggio.  Non  potendo  più  oltre  resistere 
alla  tempesta  di  coppi  e  di  sassi  di  quel  pu^no  di  prodi,  parte 

de' Croati  si  celarono  in  una  chiavica;  parie  fuggirono,  sfogando» 
l'ira  loro  contro  un  giovinetto  di  sette  anni,  Carlo  de' Martini, 
figlio  della  Lomazzi  di  cai  sopra  parlammo,  il  quale  a  caso 
colà  trovavasi:  il  misero  venne  barbaramente  uccìso  a  colpi  di 
baiouella.  Il  giorno  seguente  una  donna,  andando  a  lavare  1  panni 
presso  il  luogo  in  cui  s*erano  nascosti  i  Croati,  questi  tentarono 
prenderla  pel  collo  onde  annegarla.  La  donna  gridò;  accorse 
gente,  e  fu  salvala:  i  soldati  vennero  traiti  prigionieri. 

Per  quanto  ìl  popolo  avesse  nei  tre  giorni  antecedeoti  ^ro- 
curato  di  impossessarsi  del  circondario  di  san  "Simone,  addimo- 
strando un  inaudito  coraggio  nei  vari  assalii,  tuttavia  ogni  opera  * 
cadeva  a  vuoto.  11  posto  comunicava ,  a  mezzo  degli  adiacenti 
giardini,  colla  caserma  dì  san  Bernardino,  da  ove  i  poliziotti 
ricevevano  contìnui  rinforzi  d'uomini  e  di  munizioni. 

L'assalto  più  sanguinoso  fu  dato  nel  giorno  di  martedì  verso 
il  meriggio.  Erasi  sparsa  la  voce  che  1  poliziotti  volessero 
arrendersi.  La  fausta  novella,  rapidamente  divulgata,  aveva  chia- 
malo sul  luogo  molti  cittadini.  Fiduciosi,  in  alto  amichevole,  si 
appressarono  questi  al  circondario ,  chiedendo  di  patteggiare  e 
di  trattare  la  resa.  Era  tanta  la  persuasione  di  ciò,  che  i  citta-  ' 
dini,  fallisi  alle  finestre  ed  ai  balconi,  agitavano  fazzoletti  bian- 
chi, ed  euìc  Ito  vano  grida  di  gioia.  La  via  di  san  Simone  era  da 
tre  giorni  si  fattamente  tenuta  in  apprensione,  che  essi,  oltre 
alla  cessazione  della  pugna,  vedevano  in  queiravvenlmento  una 
tregua  al  quasi  stalo  d'assedio  in  cui  si  trovavano.  Uscivano 
della  porta  del  circondario  alcuni  pohziotti  con  alla  testa  un 
sergente.  Questi  cominciava  tosto  a  dimostrare  desiderio  di  trat- 
tative; e  il  popolo,  speranzoso,  a  lui  si  faceva  da  presso.  Ninno 
temeva  frode;  ma  allorquando  i  nostri  richiedevano  ai  soldati 
cedessero  le  armi,  dessi,  ad  un  cenno  del  sergente,  si  ritrae- 
vano verso  la  porta  del  circondario.  In  pari  tempo ,  una  scari- 
ca, parlila  dalle  liuestre  di  quest' uilicio ,  colpiva  a  moile  tre 
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cittadini.  Al  sergente  però  toccaya  mercede  condegna.  Egli  stava 

per  far  fuoco,  quando  una  certa  Cainpagnani,  con  un  vaso  di 
fiorì,  lo  colpiva  nel  capo.  Caduto  sul  lastrico,  altre  ferìte  lo 
traevano  agli  estremi.  Un  sacerdote,  fattosi  ad  un  balcone ,  si 
accinf,'cva  n  rocilarc  lo  preci  dei  moribondi,  e,  nicnlre  quegli, 
boccheggiaule  nel  proprio  sangue,  esalava  l'ultimo  sospiro,  lo  be- 
nediva.  Poco  lungi  dal  sergente  giaceva  uno  de' nostri:  giovine 
gagliardo  e  di  maschi  spiriti.  Aveva  il  palio  sqiwrciato  da  molte 
ferite  ;  tultavìa  ancor  stringeva  nella  destra  un  fucile.  E  quando 
i  poliziotti  si  rintanarono  nel  loro  covo,  il  prode,  colla  rapidità 
del  fulmine,  si  alzava  e  si  spìngeva  sulle  orme  dei  vili.  Le  im- 
poste del  circondario  essendo  siale  di  repente  chiuse,  col  cal- 
cio del  fucile,  cercava  di  «cassinarie.  Ma  caduto  a  terra  per 
nuova  ferita,  tentava  invano  di  rialzarsi.  Fatto  bersaglia  a' colpi 
de'  soldati,  ogni  conato  poneva  in  opera  per  sorgere  in  piedi  ; 
pareva  quasi  che  ad  ogni  colpo  trovasse  lena  al  combattere. 
Alfine  col  sangue  fuggiva  a  quel  prode  la  vita.  I  cittadini  ca- 
duti non  poterono  levarsi  dai  nostri  cbe  quasi  alFalba  del  mer- 
coledì, temilo  in  cui  il  circondario  fu  invaso. 

Ignazio  Gantìi,  nel  suo  opuscolo  sulle  Cinque  Giornate,  narra 
i  fatti  di  san  Simone  nel  modo  seguente: 

«  Fu  detto  :  ora  lutti  a  san  Simone  !  E  clsiunque  aveva  armi 
da  fuoco»  corse  intrepido  alla  Porta  Ticinese.  Non  restava  più 
che  la  presa  di  questo  Circondario  per  compiere  il  trionfo  sulla 
Polizia  ;  ma  era  questo  appunto  il  più  arduo,  per  la  comunica- 
zione in  cui  era  colla  caserma  generale  dì  questo  villssimo  cor- 
po. Eppure  non  si  indietreggiò.  La  porta  era  semichiusa;  la 
truppa  forte  dì  800  uomini  lavorava  di  tradimento  e  di  sorpresa. 
Cacciava  fuori  fucihde  e  indietreggiava.  1  nostri  ricevevano  fred- 
damente i  colpi  e  s'avanzavano.  11  combattimento  era  durato  pia 
ore,  quando  io  stesso  fui  testimonio  del  più  nero  dé' tradimenti. 
Riboccava  pieno  di  popolo  il  Carrohhio,  la  via  di  san  Simone  e 
le  vie  che  vi  affluiscono.  Noi  avevamo  campo  di  ammirare  il 
valore  non  solo  della  plebe,  che  ora  è  tutto,  ma  di  quegli  stessi 
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che  a  capo  dol  governo  sono  lìioddlo  di  gloria  e  di  falli,  il  conte 
Vitaliano  Borromeo,  quel  che  s'era  strappato  dal  seno  il  toson 
d*oro,  perché  macchiato*  delle  stragi  di  gennaio,  quegli  che  for- 
ma da  tanto  tempo  F  odio  dichiarato  dofrli  Auslrinci,  ora  al 
coullitto  cogli  altri,  armalo  di  lucile,  esposto  al  pericolo  come 
chi  non  avesse  nessun  legame  coUa  società ,  colla  famiglia ,  ^  e 
so  che  dovette  molto  al  caso  Y  esser  salvo  in  quella  giornata. 
D*un  tratto  cessaix)  dal  fuoco  le  guardie  di  polizia,  nessun  com- 
pare per  un  buon  tratto  di  tempo,  quindi  dal  balcone  spingono 
inori  la  bandiera  bianca  segnale  di  pace.  C  era  a  temer  tradi- 
mento." non  erano  ninlli  {^IMlaliani  fra  ^li  assaliti?  non  potevano 
questi  aver  prevalso  sulla  volontà  dei  commilitoni?  Ecco  T opi- 
nione generale  ;  al  comparir  dunque  della  bandiera  bianca  tatta 
la  moltitudine  gridò:  Viva!  Bene!  e  un  migliaio  di  pezzuole 
bianche  s  agitarono  in  seguo  di  corrispondenza  da  tulle  le  line- 
stre  della  via.  Sicuri,  ci  cacciammo  innanzi  per  correre  a  strin- 
gere colla  nostra  mano  generosa  la  mano  di  quegli  arresi,  quando 
una  scarica  indemoniata  ci  avverti  che  lutto  era  stalo  tradimento 
per  attirare  a  sé  le  turbe»  che  incapaci  di  viltà  non  avevano 
potuto  sospettare  un  colpo  di  questa  natura.  Cinque  o^sei  dei 
nostri  rimasero,  ma  non  s'arrestò  il  comhattimeilto,  nemmeno 
al  venir  della  notte,  (i)  Durante  la  (piale  si  volle  chiudere  que- 
sto luogo  nel  modo  più  severo.  Neir  abitazione  che  riesce  di 
.  fronte  alla  porta  principale,  furono  piantati  due  cannoncini.  Un 
cittadino  per  incorare  i  poliziotti  a  cedere  senza  perdita  di 
sangue,  fece  loro  un  quadro  delle  cose  di  Milano,  della  loro 
causa  perduta,  tutto  invano  ;  Y  ostinazione  di  questa  sbirraglia  • 
è  lauto  più  riprovevole,  quanto  più  era  essa  destinala  a  distrug- 

(1)  A  me  che  vegliava  ale  barricale  di  Sani'  Ambrogio  alia  Palla,  in  toniegnalo  an 
sergente  di  quesU  polizioiii  prigioniero,  te  tradurre  alla  casa  Tri  vaialo.  Vedendogli  san- 
glie  sul  volto,  gli  domandai  se  fosse  ferito!  Si,  rispose  [n  sua  barbera  pronuncia:  QuesU 
vili  mi  hanno  ferito  dopo  che  mi  era  arreso  t  Chiamar  vili  noi  vittime  della  loro  vlltkl 
e  lutti  1  combattlmenU  lucceassivl  furono  pieni  di  vigllaceberie,  non  restando  Immani 
di  esse  nemmeno  quii  Principi,  ehe  debbono  alla  stona  render  conto  delle  proprie  azioni. 
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gere  gli  effelli  d'un  eroismo  patrio  cosi  singolare  t  Si  combaUè 
donqae  tutta  la  notle,  finché  anche  questo  combattimento  do- 
vette riuscire  come  lutti  altri.  La  porta  sfondala,  arsa;  la 
mpltiludine  non  frenala  nel  suo  bollore  nemmeno  dal  pericolo 
d'un  tradimento,  entrò  ruinosa  nel  circondario,  non  fece  che  qual- 
che prigioniero,  poiché  tutti  erano  evasi  per  una  porta  segreta 
e  fuggiti  nella  caserma  di  san  Francesco.  Con  lutto  ciò  che  era 
legno,  i  hattenti,  le  imposte,  le  gelosio,  gli  usci,  le  tavole  lu 
fatta  r  allegrezza  d*una  bella  fiamma.  Pòchi,  rimpiattati  nelle 
cantine,  vennero  scoperti,  IradoUi  ad  uno  dei  convegni  dei  pri- 
gionieri. » 

Si  distinguevano  al  combattimento  di  san  Simone:  Eliseo 
Bussola ,  Pietro  Varisco ,  i  fratelli  Belloni ,  Bernardo  Santini, 

Cario  Prinelti,  Achille  Uavizza,  Cesare  Riva,  un  tal  Ronchi, 
operaio,  Giuseppe  «Oslo,  Angelo  Barcggi,  Angelo  Bianchi,  Gio- 
vanni Caddi,  Felice  InVernizzi  e  molti  altri  popolani  e  cittadini. 

Felice  Invornizzi  però  v"lia  parlicolarmente  menzionato.  At- 
traversando la  contrada  sotto  una  incessante  moschetlcria,  egli 
fu  il  primo  a  dare  il  fuoco  alla  porta  della  caserma  di  san 
Bernardino.  Imbattutosi  quindi  al  terra^^gìo  del  ponte  de' Fab- 
bri neiruOìciale  di  Polizia  Tamburini,  facevalo  prigioniero,  con- 
ducendolo in  casa  Trivulzì.  Al  combattimento  di  san  Simone, 
dicontro  la  porta  del  circóndarto,  uccìdeva  un  poliziotto,  colui 
che  veniva  soprannuminato  il  caporalino.  Accompagnato  poscia 
dalla  propria  moglie.  Eufemia,  la  quale  aveva  deposto  gli  abiti 
femminili,  si  trovò  a  vari  altri  combattìiìienti,  specialmente  a 
quello  della  caserma  di  san  Vittore. 

.  Anche  Giuseppe  Oslo  merita  una  particolare  menzione.  Ve- 
dendo come  i  poliziotti  non  cedessero  il  circondario  di  san  Simo- 
ne,  nacque  in  lui  11  timore  che  essi,  come  quelli  che  tenevano 
in  soggezione  rimboccatura  di  diverse  vie,  potessero  imposses- 
.  saréi  del  vicino  molino.  Epperò  si  pose  ad  arringare  il  popolo, 
incoraggiandolo  a  dare  senza  ritardo  Tassatto  al  circondario.  Ad 
onta  d'essergli  stalo  risposto  da  un  individuo,  che  era  un  colpo 
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di mano  troppo  ardilo,  egli  potè,  dopo  arer  sostenuto  diverse 
scariche,  che  gli  forarono  il  cappello,  entrare  nella  coniniissarìa 

ed  assicurarsi  di  (jiiella  cotanto  iinportaìilo  popoluzioiie. 

Frattanto  che  popolani  e  cittadini  si  coprivano  di  gloria,  Gior-  ' 
gio  Hansek,  il  boemo  già  da  noi  mentovato,  proseguiva  Tinfame 
sna  opera  di  vendetta.  Versole  ore  cinque  pomeridiane,  rihin- 
sek  entrava  nel  cortile  della  casa  n."3677,  ed  invitava  i  teuieuti 
inquilini  ad  aprire  la  porta  che  mette  nelt'orlo  comunicante  co' 
vicini  bastioni,  assicurandoli  essere  intendimento  de*  soldati  di 
entrare  nella  casa  qnali  amici  e  fratelli,  per  la  sicurezza  e  la 
difesa  degli  abitanti.  Anzi,  a  miglior  garanzia,  consigliava  questi 
a  tenere  spalancati  gli  usci  tutti  della  casa,  e  a  cordialmente 
acco^^lii.Tc  il  sorvegliente  aiiilo.  Oucllc  oUirnc  persone,  piene  di 
buona  fede,  ben  lontane  colla  mente  da  supporre  neri  pensieri, 
inconscie  della  triste  fine  di  MigUavacca,  credendo  di  evitare  un 
non  lontano  pericolo,  senza  por  tempo  in  mezzo,  sgombrarono 
Tuscio  onde  lasciar  libero  passo  a'  soldali.  xNon  appena  venne 
aperto  un  varco,  che,  quali  orde  di  sfrenate  belve,  avv^ntaronsi 
gli  Austriaci  su  gFinermi  e  fidenti  inquilini;  e,  senza  punto  ba- 
dare né  a  sesso,  nè  a  età,  nè  alle  lagrime,  nò  alle  preci  delle 
madri  iatlanli,  a  pugni,  a  calciate,  a  colpi  d'ogni  maniera  get* 
tarono  a  terra  quanti  capitarono  loro  da  presso.  L'Hansek,  tutto 
giulivo  e  ridente,  come  se  spettatore  fosse  di  brillante  commedia, 
eccitava  e  cercava  di  vieppiù  inasprire  i  feroci  soldati,  dicendo 
loro  <  uccidete  senza  misericordia:  gVIialiani  sono  tutti  canaglie 
•  degni  di  morte,  •  Indarno  gli  sventurati  inquilini,  chiedendo  la 
vita,  si  apgavij^navano  ai  ginocchi  degli  assassini;  indarno  ne 
accarezzavauQ  le  luride  mani.  Non  avvi  ne  lagrime,  nò  preci, 
nò  strìda  di  pargoli  che  abbiano  potenza  se  non  a  imbrigliare 
a  diminuire  almeno  la  brntalilà  de'  mostri.  Tulio  venne  i)oslo 
a  ruba  e  a  sacco;  quciloche  non  era  trasportabile  si  spezzala, 
s  infrangeva  senza  riguardo.  Ma  non  furon  di  .ciò  paghi  i  ber- 
rovìeri:  istigati  da  Hansek,  il  quale  loro  additava  alcnnc  vìttime, 
ne'  convicini  di  casa,  quelli  davano  pascolo  alia  ioro  rabida  sete 
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di  sangue.  Afferravano  tre  infelici:  Giuseppe  Gamberoni  d'anni  62, 
ammogliato.  Tenditore  delle  cosi  deXìerobbiole  (ì);  Antonio  Piatti 
d  anni  28,  nubile,  fabbro-ferrajo,  e  Gin^eppe  Belloni  d'anni  46, 
conciatore  di  pelli,  e,  come  se  si  fossero  disposti  a  godere  d  un 
piacevole  trattenimento,  in  mezzo  alle  lagrime  degli  sventurati 
e  le  preghiere  dei  congianti,  li  trascinavano  nell'orto.  Quivi,  a 
nnlla  badando  se  non  alla  loro  crudeltà,  se  li  gellavaiio  da  ano 
airaltro,  urtandoli  e  ricevendoli  a  colpi  di  sciabola  e  di  baio- 
netta. Mentre  quelle  persone  erano  in  quel  modo  straziate,  ecco 
clic  ail  auinenlarne  il  martirio  veniva  da  un  soldato  suggerito 
si  corresse  in  traccia  di  paglia.  Pocbi  momenti  dopo,  vari  Croati 
e  Baumgarten,  non  cbe  alcuni  ussari,  a  bella  posta  scesi  da 
cavallo,  recavano  dé' pagliaricci;  e  della  paglia  estratta  da  que* 
sii  ricoprivano  i  tre  sventurati ,  indi  V  accendevano.  Que'  mi- 
seri, quantunque  agonizzanti,  tentavano  di  fuggire,  se  non  che 
que'  truci  li  rintuzzavano  nelle  fiamme  colle  bajonette,  emettendo 

gridi  di  allegrezza.  Quando  furono  persuasi  d'av(!r!i  sjìenli,  ab- 
bandonarono quel  luogo  di  orrore,  lasciando  grinquiiini,  i  quali 
avevano  dovuto  essere  testimoni  di  quella  cruda  scena,  in  uno 
stato  che  mal  noi  potremmo  adequatamenle  descrivere. 

Versole  undici  del  mallino,  uno  stuolo  di  zingari  (2j,  circa  10, 
scesero  dalia ^  gradinata  al  tombone  di  Viarenna,  e,  scliierati^ 
portarons'i  per  ispaccare  la  porta  presso  il  monumento  Sforza. 
Quando,  alzali  gli  occhi  verso  il  bassorilievo  rappresentante  la 
Madonna  dei  duomo,  quasi  colpiti  da  terrore,  desistettero  dalia 
ideata  impresa,  e  proseguirono  il  cammino.'  Alla  casa  Dacomo, 
al  n.  3577,  trovarono  disgraziatamente  aperta  la  porla;  e,  senza 
frappone  indugio,  in  numero  di  nove,  ivi  s'introdussero.  Alcuni, 
dopo  aver  spezzati  vari  usci,  portaronsi  in  .sul  tetto,  onde  ispiare 
se  vi  fossero  persone  nascoste;  per  fortuna  non  trovarono  nesr 

(I)  Le  rohbM»  sono  rotelle  di  eoriccelache  ti  fanoo  nelle  concerie,  e  servono  a  eoa- 
servare  il  fuoco.  Il  damberoni  era  noiissimo  In  Milano  pel  modo  con  cui  vendeva  la 
sna  neree.  Egli  andava  per  via  cantarellando:  Vi  ehi  qutU'omm  di  robbieitl  à  triquat' 
trin  dò  perehi  mi  doma»  vtgni  nò. 

,(2)  Vtfi?},':Hl  noli  a  in^.  I.T3.  Q 
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sano.  Altri  frattanto  scesero  nella  cantina,  ove  meglio  di  venti 

inquilini  a\  (»vano  cercalo  un  rifugio.  Scaricarono  bcslialineiile  quei 
saccomanni  sulla  massa  diversi  colpi  di  fucile:  uccisero  due 
povere  creature,  tre  ne  ferirono.  Ma  uno  degli  assalitori  essendo 

stalo  aiiiinazzato  dai  vicini,  si  diedero  gli  allri  a  precipitosa  fuga. 

Dal  baslione  avanzavasi  nel  vicolo  dei  Sambuco  altro  nodo  di 
soldati.  Giunti  questi  ov*era  Tantica  osteria  della  Palazzetta, 
-  vi  irruivano,  e  chiedevano  da  mangiare  e  da  bere.  Ciò  ottenuto 
legavano  1  oste,  Angelo  Fròntini,  colla  moglie,  Oaroiiua  Fessali, 
e  la  figlia,  e  fattone  un  fascio,  vivi  li  buttavano  neiracceso  fo- 
colare, ove  infelici,  fra  ì  più  atroci  tormenti,  morivano  arsi. 
Innanzi  dipartirsi,  i  feroci  soldati  lasciavano  sfuggire  tulio  il  vino 
dalle  botti  che  erano  nelle  cantine. 

La  salvezza  del  Borgo  di  Viarenna  la  si  deve  in  gran  parte 
anco  a  Giovanni  Ballisla  Heltraini.  Ved(!ndo  egli  per  tempissimo 
non  esservi  nulla  a  fare  nel  cuore  della  città,  mosse  per  alla 
volta  di  Porta  Ticinese,  neirintendimento  di  dar  anco  ivi  mano, 
tanto  neircrigere  serraglie,  (pianto  per  soccorrere  a  quelli  che 
languivano  nelle  proprie  abitazioni  più  clie  dalla  fame,  dallo  spa- 
vento. Giunto  al  principio  di  Viarenna,  scorgendo  essere  impos- 
sibile progredire  innanzi  per  la  via  diretta ,  atteso  il  forte  can- 
noneggiare che  dai  bastioni  si  faceva  dalla  truppa,  entrò  nelle 
case,  e,  per  fori  praticati  da  una  casa  alFaitra,  per  cortili,  solai, 
cantine,  colle  scale  a  mano,  potè  giungere  fin  al  vicolo  del- 
TAllocco.  Inlei'nnssi  allora  in  quegli  aljiluri,  e  vide  una  quantità 
di  meschini  raccolli  ivi  senza  alcun  mezzo  di  sussistenza,  senza 
denaro  e  quasi  estenuati  d^dla  fame.  Mosso  a  compassione  di 
tali  casi,  promise  loto  tutta  la  sua  assistenza.  Ricalcò  senza  por 
tempo  in  mezzo  la  via  già  falla,  colf  intendimento  di  dare  con- 
tezza al  Gomitato  della  cosa.  Fortuna  volle  cbc  ai  ponte  dei  Fabbri 
s'imbattesse  appunto  in  Carlo  Cattaneo.  Tosto  gli  raccontò  V  ac- 
caduto, inqilorandone  Tassislenza  per  quei  meschini;  e  seppe 
cosi  ben  dire  che  lo  indusse  a  recarsi  con  lui  in  Viarenna. 
Cattaneo  di  buon  grado  accorse.  Per  la  strada  già  calcata  dal 
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Beltrami,  quegli  colà  penrenuto,  vide  coi  propri  occhi  la  realtà  del 
fatto,  dispensò  immediatamente  a  tutti  quei  poverelli  denaro, 

tanto  quanto  potesse  bastare  all'ur^^enza.  Diede  ordini  ai  pochi 
uomini  die  potè  ivi  trovare  d'ubbidire  a  tutto  queiio  ctie  il  Bel- 
trami sarebbe  per  fare,  di  prestargli  mano  a  cercare  in  qualche 
modo  di  riparare  »1  disastro  operalo  dal  continuo  tirare  a  mi- 
traglia daH  alto  dei  bastioni.  Beitrami  imma<^Mnò  c  mise  ad  ese- 
cuzione una  barricata  mobile  fatta  con  fasci  di  legna  sovrapposti 
a  carri  forniti' da  casa  Piccaln^a  (i).  La  spinse  innanzi  per  essere 
al  coperto,  e  per  potere  nclfeguai  tempo  ferire  il  nemico,  ed  inco- 
raggiò colla  voce  e  col  fatto  i  compagni  per  la.  pronta  difesa.  I 
soldati,  vedendo  tal  cosa,  diressero  tutto  il  fuoco  verso  la  bar- 
ricata tanto  col  fucile  in  massa,  quanto  col  cannone  a  palla  ed 
a  mitraglia.  Conoscendo  però  clie  infruttuosi  riescivano  i  loro 
sforzi;  si  volsero,  per  la  opposta  stretta  dell'Allocco  coir  inten- 
zione di  venir  alle  spalle  de'  comhatlenli,  e  coslrin<Terli  alla  ri- 
tirata. Ad  un  tratto  (luesli  si  videro  accercliiati  e  bersagliati  da 
una  grandine  di  palle.  Ma  viemmagglormente  infiammati,  bra- 
vando la  morte,  si  spinsero,  tetragoni,  sempre  più  avanti;  se- 
minarono la  morte  nelle  file  del  nemico,  e  costrinsero  questo 
alla  fuga.  Cosi  il  Borgo  di  Viarenna  fus9lvo. 

Lasciata  la  cura  a'  suoi  compagni  di  molestare  il  nemico,  onde 
impedire  clic  si  potesse  avanzare,  si  diresse  il  Bcllranii  alla  Strada 
Nuova  da  ove  udivasi  un  fortissimo  cannoneggiare,  ivi  giunto, 
vide  tutta  Cittadella  senza  riparo  alcuno.  Tosto  pur  colà  pose 
in  opera  una  barricata  volante;  fece  caricare  un  carro  di  fascine 
e  di  altri  materiali,  e  lo  spinse  a  traverso  il  Corso,  per  cercare 
con  questo  mezzo  di  lasciar  luogo  e  tem^p  a  costruire  le  ser- 
raglic.  Con  questo  felice  ritrovato,  mezza  Cittadella  venne  ad 
essere  salva  dalle  orde  nemiche. 

Dopo  che  i  cittadini  per  mezza  dei  palloni  avevano  fatto  co- 
li) Non  si  devono  confondere  i  carri  carU  lii  dì  rascine  e  di  liarili  colle  barricale  moLiii 
di  Porla  Tosa,  lalle  di  grossUsiini  fasci,  i  quali  ti  facevano  andare  innanzi  rotoloni.  I^e 
due  Mlreise barricato  avanU  alle  case  CabcUa  e  Curii  furono  pur  falle  eoo  bare  e  barili.  . 
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Doscere  fuori  le  mura  il  bisogno  d'un  soccorso  dogli  amici 
italiani  e  sopr.illiillo  dal  bellicoso  Piemonte,  tenevano  sempre  . 
più  di  mira  alia  i^)rta  Ticinese  per  aprire  Taccesso  all'aspettato 
sussidio.  Lo  stesso  Consiglio  di  Guerra  aveva  abbracciato  il  par- 
tito dì  fare  primieramente  impeto  sopra  quella  Porta,  quantunque 
una  delle  più  lontane  dal  quartiere  i,'euerale,  perche  da  quel 
rione  avrebbe  potuto  ritrarre  frotte  d'uomini  ed  armi  in  buon  dato. 

Carlo  Cattaneo,  nel  suo  libro  snW Insurreziane  di  Milano,  ci 
.  descrive  colle  seguenti  parole  Tiuiporlanza  della  presa  di  Porla 
Ticinese. 

<  L'esercito  di  Radetzky  non  aveva  più  forza  di  domare  la 

cillà.  Uiinaiicva  a  noi  di  dargli  Io  sfr;illo.  A  tal  u»)[)o  bastava 
intercidere  la  sua  linea  sui  bastioni;  poiché  i  corpi  ciregli  aveva 
accampati  ad  ogni  Porta,  sarebbero  rimasi  subitamente  privi 
d'indirizzo  e  di  villovaglle.  Ma  nel  Comitato  di  Guerra  i  pratici 
inculcavano  di  non  far  punte,  e  di  allargarsi  equabiluieate  in 
tutto  il  giro  delle  mura;  siccbè,  seguendo  quella  norma^  avremmo 
dovuto  giungere  al  bastione  nella  parte  di  levante,  ossia  di  Porta 
Tosa,  che  é  la  più  vicina  al  cuore  della  città.  Ma  è  ([uarticre  di 
poco  popolo  ;  onde  mi  pareva  che  ad  occuparlo  legassimo  molta 
parte  delle  nostre  forze,  senza  potervi  trovare  di  che  ingros- 
sarle. Non  opponendomi  a  codcslo  disegno,  anzi  prestandomi 
quanto  per  me  si  poteva  ad  etietluarlo«  pensava  nondiineno  che 
eonvenisse  liberare  immantinente  un  rione  anche  più  lontano; 
purché  potesse  fornire  gente  ed  armi.  La  quale  mi  pareva  una 
re^jola  ben  chicU'a  di  quella  nuova  dottrina  militare  delle  barri- 
cate, che  Dio  destina  a  svergognare  e  conquidere  gli  eserciti 
stanziali,  solo  ostacolo  oramai  alla  libertà  delle  genti  (1).  Avrei 
dunque  anteposto  di  far  impelo  verso  la  Porla  Ticinese,  quan- 

(1)  Noi  non  possiamo  appieno  dividere  Tupinione  qui  espressa  datrillusire  CalUneo 
sugli  eserrili  slanziali.  in  un  paese  ov«  Il  governo  è  basalo  sulle  leRgi  cbe  la  libertà 
ba  dettate;  in  un  pa<;se  ove  popolo  e  governo  seppero  vieendevolineute  meritarsi  la 
Hdaeiaj  Teserplto  slanaiale  serve  alla  dilésa  delle  leggi  stesse ,  fa  si  cbe  il  paese  venga 
rispettato  e  temuto  dagli  stranieri. 
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tnnqae  doppiamente  lontana.  Chiamata  non  a  torto  Cittadella» 

ha  quasi  un  popolo  suo  proprio  ;  e  protende  anche  fuori  le  mura 
>  due  lunghi  sobborghi .  tra  mezzodì  e  ponente,  in  riva  ai  due 
nayigli  ;  sicché  avrebbe  intercetto  a  molto  maggior  distanza  le 
comunicazioni  del  nemico,  e  preclusagli  una  via  di  ritirata.  Mi 
volsi  perlauto  a  quella  parte;  ove,  per  giungere,  si  varcava  la 
fessa  intema  della  città,  sovra  una  barca  attraversata,  tra  il  ponte 
dei  Fabbri  e  quello  di  Porta  Ticinese.  Al  di  là,  l'aspetto  dei 
quartieri  dominati  dal  nemico  faceva  strano  senso.  L'occhio  at- 
tonito vi  cercava  indamo  le  vie  frementi  di  baldanzoso  popolo» 
come  neirintemo  della  città;  li  spazi  erano  affatto  deserti,  le 
porle  e  le  finestre  gelosamente  serrate  ;  il  rinluono  di  due  bat- 
terie vicine,  e  il  grandinare  dei  fucili  si  udivano  soli  in  quella 
morta  solitudine;  m  denso  fbmo  velava  ogni  cosa;  era  presso 
il  meriggio  e  pareva  sera.  Le  case  comunicavano  fra  loro  se- 
.crelamente  per  aperture  praticate  nelle  camere,  nelle  cantine, 
nelli  orti;  e  nel  percorrerle  si  smarriva  ogni  riconoscimento  dei 
luoghi.  Ad  un  tratto,  si  rinvenivano  congregate  in  certi  loro 
ricoveri  molte  donne  con  infiniti  fanciulli,  a  farsi  animo  tra  loro 
ed  aiutarsi.  Le  più  povere,  non  essendo  state  in  tempo  il  sabato 
a  ricevere  i  pochi  denari  della  settimana,  non  sapevano  più  come 
fare,  poiché  era  già  il  mercoledì.  I  nemici  in  quel  vicinato  ave- 
vano ucciso  ed  arso  donne  e  infanti;  e  per  fare  spavento  e  strazio, 
/bersagliavano  dal  bastione  le  case;  quelle  genti  parlavano  di  loro 
come  di  indemoniati;  mi  dimandavano  se  era  vero  che  eolle 
bombe  avessero  già  disfatto  il  Duomo.  Più  innanzi,  famiglie 
d*amici  miei  erano  talmente  asserragliate  per  salvarsi  dalle  palle 
che  trapassavano  finestre  ed  usci,  che,  in  mezzo  al  vicino  rim* 
bombo,  ci  fu  forza  vociferare  più  d'un  quarto  d'ora  per  farle 
affacciare  alle  finestre,  ad  assicurarsi  ch'eravamo  amici.  Ma  non 
appena  ebbimo  fatto  intendere  che  dovevano  solo  ^higere  at- 
traverso alla  via  carri  e  carrozze,  che  quasi  per  incanto  balza- 
rono fuori  d'ogni  parte  giovani  armati  ;  e  ancor  prima  di  chiuder 
bene  qoei  ripari,  bersagliavano  audacemente  i  nemici  accosciati 
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suirorlo  del  bastione.  Il  coraggio  è  attaccaticcio  come  la  paura. 
IntaQlo  file  di  donne,  traendo  a  mano  i  figtiuoU,  e  recandosi 
sotto  il  braccio  il  fardello  delle  cose  piii  care,  asci?ano  delle 
case  ov'erano  assediale:  e  chine  dietro  le  barricato,  o  pei  fori 
delle  muraglie,  si  avviavano  in  salvo,  rendendoci  affettuose. grazie 
che  fossimo  venuti  a  levarle  di  mano  a  etnei  mostri.  Traforando 
un  altro  muro,  e  strappando  una  inferriata,  giunsimo,  dopo  mez- 
zodi,  e[ilro  l'ampio  recinto  della  dogana  di  Viarenna,  che  tocca 
il  bastione,  e  io  domina,  in  luogo  ove  non  è  più  largo  di  cincpie 
0  sei  metri.  Il  naviglio,  che  esce  della  città,  passa  quivi  per 
disollu  il  baslione,  ma  i  gabellieri  erano  uscili  colie  ciiiavi  del 
cancello;  e  si  fece  vana  prova  di  forzarlo.  1  giovani,  impazienti, 
cominciarono,  contro  le  mie  istanze,  a  tempestare  dalle  finestre 
il  contiguo  baslione,  abbattendo  anche  alcuni  ussari  che  reca- 
vano ordini  ;  il  nemico  si  accòrse  che  si  slava  per  aprir  quivi 
la  città  \  i  Reisinger  per  una  viuzza  laterale  accerchiarono  la 
dogana.  Furono  respinti;  nel  ritomo  in  città  trovammo  due  dei 
loro  cadaveri  attraversali  sulla  via.  Ma  il  cancello  non  si  potè 
più  aprire:  e  il  pittore  Borgocarati,  che  più  tardi  si  cimentò, 
ebbe  a  ritornare  col  suo  cappello  calabrese  forato  da  due  palle, 
senza  potervi  per  altro  riuscire.  Qualche  ora  dopo,  il  bastione 
veniva  raggiunto,  alquanto  più  a  tramontana,  dalia  compagnia 
del  cittadino  Colombo.  > 

Riportiamo  alcnni  altri  particolari  sui  falli  di  Porta  Ticinese, 
che  ci  vengono  trasmessi  da  Angelo  Bareggi,  giovane  da  noi  già 
mentovato.  • 

€  Al  sabato  verso  un'ora  del  pomeriggio,  attraversava  la  Piazza 
del  duomo  per  recarmi  alla  via  del  Cappello,  quando  gli  Au- 
striaci, che  erano  innanzi  al  Palazzo  di  Corte  schierati,  facevano 
fuoco  ferendo  due  cittadini.  Giunto  al  Carrobbio  mi  imbatteva 
in  nna  squadra  di  poliziotti ,  nel  mentre  veniva  dal  popolo 
disarmata.  Que'  soldati  se  la  diedero  a  gambe  per  la  via  di  san 
Sisto,  inseguiti  dai  ciottoli  e  dai  torsi  che  da  ogni  dove  erano 
loro  scagliati.  La  sera  e  la  notte  vennero  .impiegate  a  far  ser- 
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Taglie  agli  sbocchi  delle  vie  che  mettono  al  Cnrrobbio.  Al  mat- 
tino vegnente,  il  popolo  entrò  nella  Caserma  dei  Finanzieri  a 
san  Michele  alla  Chiusa.  Portò  via  circa  quaranta  fucili,  varie 
sciabole  e  non  poca  munizione.  Verso  le  undici  buon  dato  di 
cittadini,  in  parte  armali,  si  trovavano  fra  il  ponte  di  Porla 
Ticinese  e  quello  de'  Fabbri,  allorché  un  carro  tirato  da  quattro 
cavalli  e  custodito  da  sei  soldati,  pella  via  del  naviglio,  a  gran 
corsa,  tentava  dirigersi  alla  volta  del  castello.  In  mcn  che  non 
si  dice,  soldati  e  carro  furono  dai  cittadini  fermati;  quelli  riu- 
scirono a  fuggire:  questo  colle  carte  che  conteneva  venne  get- 
tato in  acqua.  Al  vespro  la  serraglia  al  punle  di  Porta  Ticinese 
fu  ratlorzata  con  fascine  prese  dalie  vicine  sostre  e  con  letame, 
li  nemico  cannoneggiava  a  tutta  possa  il  Borgo.  Alcune  delle 
ignivome  palle  giunsero  persino  al  Carrobbio;  ed  una  di  esse 
cadde  nella  piazzuola  de' -Resti.  Altre  molte  percossero  l'arco  del 
ponte  senza  colpire  nessuno  de'  nostri.  Il  popolo  poi  rimaneva 
estatico  e  gridava  a!  miracolo  nel  vedere  come  le  numerose  palle 
dagli  v\ustriaci  dirette  verso  il  centro  di  quel  rione,  lasciassero 
illeso  tanto  il  bassorilievo  rappresentante  la  Madonna,  che  è  in 
cima  all'arco,  quanto  il  Cristo  appeso  alle  colonne  romane  di 
san  Lorenzo,  coinechè  entrambi  fossero  nel  mezzo  del  Corso  (1). 
11  lunedi  si  continuò  a  far  fuoco  dalla  barricala  innnnzl  alla  via 
dì  san  Simone  per  costringere  i  poliziotti,  rinchiusi  nel  circon- 
dario, a  cedere  quelle  armi  con  cui  tanto  danno  arrecavano  nel 
quartiere.  Durante  la  notte,  di  soppiatto,  si  spinse  una  pattuglia 

(1)  Una  palla  •  ana  bomba  di  grosso  calibro  entrarono  nella  casa  del  caffettiere  soiran- 
golo  della  coiiirada  del  CroclOeso  aenxa  recarvi  nemmeno  il  più  piccolo  danno.  Fu  gri- 
dalo miracolo  e  auribui  lo  alla  protezione  delia  Madonna  |H«S80  san  Celso.  Anche  altri 

prodi;;!  erano  atlnbuili  ad  alni  snnliiarì  ed  altre  sacre  iinmaglni  dinanzi  a  cui  in  quelli 
e  nei  idiomi  successivi  stavano  di  continuo  accese  lampade  e  devoti  a  pregare.  Anche  tra 
le  alunne  del  Conservatorio  caddero  venti  palle  di  cannone  e  alcuni  pe/.zi  di  obizzl  e 
razzi  alla  coiìgrc\e  senza  veruii  danno;  liUla  leuipcslala  di  pallet*  la  parie  del  dormitorio 
di  (|Ufi,ie  fanciulle  ,  t  ppur  toccalo  ncninu  ii  uno  dei  (juaiiiolli  c  delle  sucre  pilelle  che 
(lendono  da  quelle  pareti.  .Nella  cappella  dello  stesso  collegio  si  ebl>ero  eguali  proiiigL 
bokiiateli  come  volete»  sono  sempre  prodigi.  ^ 

I.  Casta  SlùTia  lìivolìoUme  MitaM, 
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sino  al  ponte  di  Porta  Ticinese;  ma  al  fuoco  de*  difensori  delle 
barricate  qaella  precipitosamente  si  ritirò,  lasciando  dae  de'  suoi 
sul  terreno.  Al  dopo  pranzo  del  martedì  mi  trovava  a  san  Si- 
mone co' miei  amici  Angelo  Bianchi  e  Giovanni  Gaddi,  scultori 
di  professione,  mentre  i  poliziotti  commettevano  il  più  nero  dei 
tradimenti.  Dopo  una  lotta  accanita ,  questi  più  non  potendo 
resistere  al  nostro  impeto,  durante  la  notte,  se  ne  fug<,nrono  verso 
il  ponte  dei  Fabbri.  Inseguiti ,  ne  vennero  alcani  fatti  prigio- 
nieri. Airalba  del  mercoledì  si  entrò  nella  caserma  adiacente 
alla  commissaria.  Quanto  fu  rinvenuto  si  gettò  dalla  finestra, 
principalmente  i  libri  e  i  carteggi  d'ufdcio.  Nella  notte  del  mar- 
tedi  al  mercoledì  fecesi  par  fuoco  negli  orti  conflnanti  col  vi- 
colo del  Sambuco.  Alcuni  cittadini,  che  erano  entrati  nell'osteria 
della  Palazzetta^  avevano  dalle  finestre  di  questa  fortemente  bi* 
strattato  il  nemico.  AUorcbè  l'osteria  venne  abbandonata  dai 
combattenti,  fu  invasa  da  una  mano  di  soldati,  i  quali,  dopo 
che  vi  ebbero  mangiato  e  bevuto  senza  risparmio^  legarono  Toste 
in  un  colla  moglie  e  una  figlioletta  di  tre  anni,  e  vivi  li  bmcia- 
rono.  Il  garzone  con  un  altro  figlio  dell'oste,  d'anni  otto  circa, 
potè  sottrarsi  al  furore  deUruci,  nascoudendosi  in  uu  piccolo 
fosso  del  giardino.  • 

Diamo  qui  luogo  a  nuovi  particolari  sui  fatti  dei  quattro  primi 
giorni  della  gloriosa  nostra  rivoluzione,  i  quali  ci  vengono  tra- 
smessi da  Enrico  Lattuada,  allora  diciannovenne  appena,  come 
quelli  cbe  pur  si  collegano  cogli  avvenimenti  del  rione  ticinese. 

>  Non  si  tosto  ebbi  contezza  da'  mìei  colleghi  che  erasi  pub- 
blicato un  decreto  col  quale  venivano  dal  Governo  falle  alcune 
conce3Sioni,  io  corsi  sulla  Piazzetta  di  san  Dalmazio,  ove  erane 
uno  affisso,  e,  dopo  averlo  ben  bene  letto,  lo  staccai  dal  muro  e 
lo  feci  a  vari  pezzi  fra  gli  evviva  e  i  battimani  della  moltitu- 
dine. Ciò  eseguito,  me  ne  dovetti  fuggire,  perchè,  attratti  allo 
schiamazzo,  dal  vicolo  di  san  Protaso,  accorsero  sopra  luogo 
alcuni  poliziotti.  In  sul  meriggio  mi  recai  in  via  dei  Clerici. 
Fui  dei  primi  ad  intimare  ai  soldati,  che  erano  di  presidio  al 
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Tribunale  civile,  si  arrendessero,  essendo  in  Milano  incomia- 
ciàta  la  più  sanU  delle  rivoluzioni.  Erano  Italiani  :  alle  mie  pa- 
role risposero  con  nn  viva  Milano!  viva  Vltalia!  Spogliatisi 
dell' esecrala  assisa,  si  diressero  verso  il  Brolello  :  credo  si  po- 
nessero fra  i  volontari  della  libertà.  Protrassi  il  rimanente  sab- 
bato  e  gran  parte  della  notte  col  dar  manna  costruire  barricate 
ne'  più  minacciali  punii.  Alfalbeii^jiare  della  domenica,  coadiuvalo 
dal  figlio  del  portinaio  della  casa  in  Piazza  dei  sanli  Pietro  e 
Lino,  ove  abitavo,  tentai  erigere  una  serraglia  in  suirangolo  della 
via  dei  Maravigli,  precisamente  allo  sbocco  dal  lato  di  santa 
Maria  Porta.  Se  non  che  sorpresi  da  vari  poliziuUi,  che  da  san 
Giovanni  sul  Muro  s'erano  spinti  sin  colà,  onde  recarsi  alia  casa 
dove  aveva  stanza  Radetzky,  dovei  abbandonare  I* impresa,  la- 
sciando sul  luogo  Tabilo  ed  il  berretto,  e  rilirarini  nella  porta 
di  mia  casa  ch'era  socchiusa.  A  malgrado  venissimo  falli  ber- 
saglio a  più  colpi  di  fucile,  potemmo  ivi  internarci  incolumi 
entrambi.  Da  un  inquilino,  che  abitava  di  sotto  a  me,  mi  fu- 
rono date  due  carabine  di  Finanzieri.  Armati  di  queste,  laut'  io 
quanto  il  figlio  del  portinaio  potemmo  avere  polvere  e  capsule  ; 
indi,  unitici  ad  un  nodo  dì  combattenti,  fra  cui  annoveravansi 
Antonio  Carerà  ed  Ernesto  De-Giorgi,  ci  recammo  di  conserva 
al  portone  che  mette  in  san  <jiovanni  sul  Muro,  e  vi  costruimmo 
una  barricata  colle  lastre  delle  rotaie.  Assicurata  cosi  quella 
località,  da  nn  signore,  ignoto  alla  comiliva,  credo  fosse  Carlo 
Cattaneo,  fummo  diretti  al  Borgo  di  san  Calocero,  precisamente 
là,  ove  trovasi  la  Pia  Gasa  detta  di  san  Vincenzo  in  Prato,  Molti 
ostacoli  ebblmo  a  superare.  Non  si  tosto  giunti  al  ponte  dei 
Fabbri,  con  una  scarica  fummo  presi  di  mira  da  vari  poliziotti,  * 
che  erano  nascosti  neU'adiacente  via.  Noi  li  affrontammo.  I  vili 
si  diedero  a  fuggire;  ma  raggiunti  presso  Viarenna,  vennero  alla 
lor  volta  accolli  a  fucilate:  tre  di  essi  rimasero  prigionieri:  un 
sergente,  ferito  nel  petto,  indi  a  poco  mori.  Dopo  quest'inci- 
dente entrammo  nelPOspizio  ;  salimmo  in  cima  alla  torre,  i  cui 
finestroni  erano  difesi  da  vari  mucchi  di  stuoie,  e  di  là  ci  po-  . 
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nemiTio  a  bersngliare  il  nemico  anelato  in  ballagiia  sui  vicitio 
bastione.  Niiin  di  noi  fa  offeso.  Io  solo,  mentre  stava  accomo- 
dando le  stuoie,  ebbi  a  soggiacere  ad  ima  ferita  di  moschetto 
alla  mauo  siiiislru.  Medicato  che  fui,  rilornai  al  mio  posto.  Noi 
rimanemmo  sulla  torre  lunga  ora;  finché,  fatta  quella  bersaglio 
al  cannone  austriaco,  e  cominciando  noi  a  scarseggiare  di  muni- 
zioni, ce  ne  dovemmo  parlire:  il  tetto  fu  quasi  intieramente 
devastato.  » 

II  fuoco  contro  il  magazzino  di  sant'Apollinare  aveva  conti- 
nuato dalla  parie  de'  nostri  con  un  coraggio  ed  una  perseveranza 
degni  d  ogni  encomio.  1  Croati  non  avevano  ceduto  punto;  con 
molta  ostinazione  avevano  opposta  diuturna  resistenza  a  qualun- 
que Investimento.  E  tuttavia  d'uopo  era  prendere  quell'edificio 
d'assalto.  Noi  avremmo  potuto  allora  spingerci  sino  al  bastione; 
tagliare  la  linea  degli  assedianti;  circondare  il  collegio  militare 
di  san  Luca;  e  obbligare  questo  a  cedere.  Verso  le  ore  sei  dd 
giorno  lì  veniva  Tassalto  ordinalo  da  *'  e  **,  colla  scorta  di 
prodi  che  lo  eseguirono,  e  furono  vittoriosi.  La  porta  del  ma- 
gazzino sfondata,  i  combattenti  irruppero,  fra  un  grandinare  éfi 
palle,  nel  vasto  cortile.  I  Croati  andavano  ritirandosi  di  luogo 
in  luogo,  ridotti  a  piccolo  numero,  ma  sempre  difendendosi  ac- 
canitamente, non  cedevano  che  a  palmo  a  palmo  il  terreno.  I 
nostri  avevano  fatto  alcuni  prigionieri;  ed  uno  di  questi  man- 
darono ai  retrivi  perchè  li  persuadesse  a  deporre  le  armi,  at- 
teso rinutiiità  della  difesa.  L'unica  risposta  di  quelli  fu  una 
fucilata,  che  stèse  a  terra  morto  il  loro  commilitone.  Ricoveratid 
in  una  specie  di  torre,  i  Croati  adoperarono  contro  il  popolo 
le  arti  stesso  che  esso  aveva  inventale  contro  gli  Austriaci. 
Asserragliatisi  ben  bene,  dall'alto  poi  di  quel  luogo  gettarono 
mobili,  tegole,  pietre  su  I  nostri.  Fu  notato  in  tutto  quel  com- 
battimento la  cura  che  i  soldati  avevano  di  seppellire  i  lort 
morti  man  mano  che  cadessero.  Non  ne  rimanevano  che  cinque, 
allorché  I  volontari  della  libertà  risolsero  di  farla  finita  co'  Croati 
accendendo  fascine  sotto  ali  ultimo  loro  ricovero,  sicché  dal  lume 
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e  dal  fuoco  ne  fossero  snidati.  Non  per  queslo  i  soldati  si  die- 
dem  vinti;  ma  calandosi  alla  meglio  dairopposta  parte  verso 
gli  orli,  aiciino  potè  ricoverarsi  ai  commilitoni  sul  bastione.  II 
cittadino»  ciie  si  era  assunta  la  direzione  dcirassalto,  fece  allora 
tosto  spegnere  il  fuoco;  non  omise  di  adoperarsi  a  tutt*aomo 
perchè  le  biancherìe  e  gli  altrì  oggetti  che  il  magazzino  conte- 
neva non  venissero  manomessi,  e  riesci  a  mettere  in  salvo  il 
tutto.  Cinque  prigionieri  furono  pur  tradotti  in  casa  .Beretta. 

Nella  presa  di  sant'Apollinare  si  distinsero  nuovamente  i  fra- 
telli Lazzati,  Giuseppe  Volonteri,  i  fratelli  Bclloni,  Giusepin^ 
Nova,  Domenico  Sapoiìni,  Yiroercati,  Giuseppe  Reina,  Carlo  Gil- 
kortl»  Giuseppe  Migliara,  Eleuterìo  Basile,  Giovanni  Battista  Cat- 
taneo, Ravioli,  Ganzi.  Elia  Corbella  e  molli  altri  cilladini  e  po- 
polani. £  tanto  più  registriamo  con  piacere  tali  nomi,  in  quanto 
che  appartengono,  a  cittadini,  che  in  quelle  Gloriose  Giamate 
mai  vennero  meno  a  sè  stessi,  e  che  ne*  giorni  di  gramaglie 
mal  cbinarono  il  capo  innanzi  al  lurco  vincitore. 

1  cannoni  e  gli  obici,  collocati  in  batteria  nel  Borgo  di  san 
Celso,  continuavano  frattanto  a  fulminare  per  le  vie  di  fianco  e 
principalmente  sul  Corso.  Le  palle  da  san  Celso  giungevano  a 
guastare  perfìno  le  case  in  sul  canto  della  via  della  Maddalena. 
Furono  molti  i  danni  che  que*  proiettili,  gittati  con  furibondo 
modo,  fecero  negli  edifìci.  Soltanto  le  serraglie,  difese  dai  prodi 
di  quel  quartiere,  resistevano  alia  potenza  del  cannone.  Al  di 
là:  dellè  batterie  si  scorgeva  il  fuoco  che  1  soldati  e  gli  alunni 
tedeschi  facevano  vivissimo  su  chiunque  siparava  innanzi.  Ciò  non 
pertanto  i  cilladini  volevano  ad  ogni  costo  liberare  il  Borgo,  onde 
attaccare,  come  dicemmo,  il  collegio.  Il  combattimento  fu  bingo  ed 
accanito.  Gli  Austriaci,  acremente  bersagliati,  dovettero  ritirarsi  al- 
fine. I  nostri  si  accingevano  già  a  stringere  d'assedio  il  fabbri- 
caio  di  san  Luca,  quando  pensavano  che  in  esso  si  trovavano 
molti  giovanetti  lombardi,  a  cui  certo  ripugnava  combattere 
contro  i  fratelli  insorti  per  la  libertà.  Alcuni  di  questi  alunni, 
fra  cui  il  figlio  dei  cbincagUere  Cervieri,  si  erano  già  calati  cqd 
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una  corda  dalle  mora  dell*  Istituto  ed  aye^ano  posto  la  eoc- 

carda  tricolore  sul  boncUo.  Anche  i  sij^nori  conte  Salis,  Gae- 
tauo  Dù'Lorenzì,  De  legni,  Dell'Acqua  e  vari  altri  cittadini,  che 
Ti  teneTano  i  loro  figliuoli,  ayeyano,  chiesto  frattanto  al  Gomi- 
talo di  poterli  ritirare,  e  di  aprire  trattative  all'uopo  col  coman- 
dante deirAccademia.  Ond(\  venne  dalia  parte  de'  nostri  sospeso 
il  fuoco  ed  inalberata  la  handiera  con  cui  chiedevasi  un  abboc- 
camento. 

Ecco  come  narra  un  testimonio  ocularc'*'que'  fatti: 
c  Corse  voce  che,  incominciata  la  eroica  lotta»  mancasse  il 
collegio  militare  di  san  Luca  di  pane,  e  che  si  trovassero  quindi 
i  nostri  fratelli,  ivi  rinchiusi,  in  pericolo  di  soffrire  pli  orrori 
della  fame.  Alcuni  cittadini,  che  vi  avevano  i  loro  Ogli,  chiesero 
al  CkMnitato  di  poter  aprire  trattative  onde  ritirarli.  Fatto  rac- 
cordo, il  marchese  Giorgio  Trivulzio,  recavasi  coi  mentovali  cit- 
tadini e  alcuni  commissari  del  Governo  alla  casa  Barbò  di  Sore- 
8ina(l),la  sola  che  potesse,  senza  pericolo  di  vita,  proteggere  il 
loro  avanzarsi  sino  nella  strada  di  Quadronno.  Però  il  Trivulzio 
voleva  presentarsi  al  collegio  accompagnato  soltanto  da  due  uf- 
ficiali delle  truppe  austriache,  rimasti  in  ostaggio,  e  preceduto 
da  una  bianca  bandiera.  Ma  n&  fu  dissuaso  dal  Barbò,  il  quale, 
ben  a  ragione,  temeva  che  i  commissari  civici  verrebbero  arre- 
stati e  liberati  i  due  ostaggi,  senza  accordare  la  restituzione 
dei  cadetti  italiani.  Egli  suggerì  di  esporre  piuttosto  da  un  bal- 
cone della  sua  casa  la  ban^era  iHanca,  onde  fossero  sospese 
le  osliUlà,  che  infatti  cessarono,  e  di  mandare,  con  altra  ban- 
diera bianca,  al  collegio  uno  dei  prigionieri  austriaci,  vestito 
d*  uniforme,  che  avesse  solo  a  recare  un  foglio,  sottoscrìtto  dai 
due  ostaggi,  che  disponesse  la  dimanda  e  l'invio,  per  un  quarto 
d'ora,  d'un  parlamentario,  per  intendersi  sul  modo  di  conse- 
gpare  i  detti  giovani.  Osservò  il  marchese  Barbò  che  probabil- 
.mente  il  latore  del  dispaccio,  mancando  alla  legge  dell'onore, 

(1)  Que*comm issar!  erano  muniti  di  una  lettera  Armala  da  Cattaneo  e  da  LUU,  lA 
quale  era  diretta  at  capitano  Severus  comandanle  U  corpo  dei  cideUf. 
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non  sarebbe  rìtoraato;  ma  cbe  quello  era  runico  mezzo  per 
ispedìre  un  messaggero,  senza  arrischiare  la  vita  di  qualche  cit- 
tadino. L'espediente  venne  tosto  adottato;  ma  fu  trascurata  la 
raccomandazione  di  mandar  solo  il  messo,  li  Trivulzio  voile  ac- 
compagnarlo sino  alla  barricata  del  ponte  e  Tenne,  a  tradimento, 
colpito,  non  gravemente  però,  in  un  piede  da  una  palla  di 
fucile,  li  prigioniero  non  ritornò;  giunse  quai  parlamentario  del 
capitano  Severus  il  tenente  Pavesi.  Ed  essendosi  allora  detto 
dai  commissari  che  si  desiderava  la  consegna  dì  tutti  i  cadetti 
italiani,  questa  si  ottenne  non  senza  qualche  diilìcoilà.  £raYÌ 
un  cadetto  polacco;  ed  anche  questo  fu  reclamato,  come  quello 
che  ai)parteneva  ad  un  popolo,  cbe  desta  neir  animo  degli  Ita- 
liani le  più  vive  simpatie.  Solo  al  mercoledì  vennero  consegnati 
gli  allievi  domandati.  Quai  commovente  spettacolo  fu  nel  giar- 
dino Barbò  air  arrivo  di  que' giovani,  che  tutti  si  gettarono  al 
collo  dei  loro  parenti  ed  amici,  versando  lagrime  di  contento  e 
di  tenerezza.  Narrarono  che  i  feritori  di  san  Luca  erano  tirolesi 
con  in  capo  le  berrette  collegiali  (i);  che  gli  alunni  italiani, 
non  che  battersi  contro  i  milanesi,  anelavano  di  seco  loro  con- 
giungersi; che,  fin  dal  principio  dell'insurrezione,  avendo  mo- 
strato insubordinazione,  erano  stati  chiusi  a  cliiave  nei  dor- 
mitori ». 

Altri  particolari  sui  falli  del  rione  di  san  Gelso  desunti  da  te- 
stimonianze oculari. 

«  Erano  ancora  fitte  le  tenebre  del  giorno  21 ,  allorché  gli  Austriaci 
tornarono  all'assalto  delle  barricate.  I  primi  ad  accoglierli  furono  Ca- 
potta, Nova,  Pastori,  Lazzati,  Reina,  Bruschetti  e  vari  Finanzieri.  I 
soldati  dovettero  tosto  ritirarsi  nel  collegio  militare  e  dietro  le  bra- 
mantesche colonne  della; chiesa  di  san  Gelso,  da  dove  sporge- 
vano le  teste  per  tirare  sui  cittadini;  di  quando  in  quando, pur. 
sparando,  attraversavano  la  strada.  Qui  si  notò  la  bravura  dei 
nostri,  i  quali,  per  risparmiare  le  munizioni  aspettavano,  che 

(1)  DI  ull  iravetttaieDii  e  tlira  slmili  aitntle  gH  Aniirtiel  fecero  tuo  fcequeiile  io 
latta  la  Micceisiva  guerra 
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gli  Austriaci  esponessero  una  parie  qualunque 'del  corpo  per 

colpirli;  ed  invero  ne  caddero  di  molti.  Mentre  i  soldati,  agii 
atti,  davano  a  divedere  che  erano  compresi  da  .moilissimo 
terrore,  per  contrapposto,  alla  barricata  era  un  evviva,  un  gri- 
dare bravo!  bel  colpo!  bene!  evviva  noi!  morte  ai  Tedeschi! 
Si  temette  che  la  barricata  potesse  essere  sorpresa  di  hauco 
dalla  truppa  che  occupava  il  magazzino  di  sant'Apollinare.  Era 
quindi  necessario  tenere  di  vista  la  strada  di  santa  Sofia  da 
dove  potevano  irrompere.  Il  Gapetla,  che  primo  fece  osser- 
vare questo  incidente ,  ideò  la  costruzione  d'  una  barricata 
già  del  ponte,  cioè  dall'angolo  destro  del  Borgo  di  san  Celso  al 
sinistro.  Mancava  il  materiale  ,  e  vi  supplivano  i  fasci  di  legna 
dei  fornajo  Bianco.  Mentre  i  cittadini  tenevano  lontani  i  soldati, 
Gapetta,  Pastori,  i  fratelli  Gozzi  e  i  giovani  dei  fornajo  eri- 
gevano la  barricata  sotto  una  grandine  di  mitraglia,  ch'era  vo- 
mitata da  due  cannoni  appostati  alia  Porta  Lodovica.  Tutti  i  cit- 
tadini rimasero  illesi,  tanta  era  la  maestria  da  loro  appresa  nel 
saper  schivare  il  pericolo.  Tutto  U  giorno  continuò  il  battagliare; 
e  se  vi  fu  un  momento  di  posa,  vari  de' combattenti  si  allon- 
tanarono da  san  Gelso  per  correre  ove  più  ferveva  la  miscliia; 
e  pur  troppo  parecchi  più  non  tornarono  o  rimasero  feriti  1 
Mentre  maggiore  era  il  pericolo  e  che  il  grandinar  delle  palle 
era  fitto,  un  ragazzo  di  i3  anni  saliva  sulla  barricata  con  una 
bandiera,  gridando  Evviva  V Italia!  Viva  Pio  Nono!  Dopo  avere 
più  volte  replicato  quest'atto,  una  palla  nemica  lo  colpiva  nella 
fronte.  Trasportato  neirambulanza  in  casa  Berelta,  moriva  fra  le 
affettuose  cure  delia  signora  Beretta  e  del  sacerdote  don  Natale 
Pavesi.  Glfallievi  del  collegio  militare  vennero  obbligati  dal  loro 
comandante  a  tirare  dalle  finestre  sul  popolo.  Tale  procedere 
non  poco  indignò  la  cittadinanza,  la  quale  era  costretta  a  bat- 
tersi contro  giovanetti,  col  timore  pur  anco  di  colpire  i  propri 
fratelli  0  i  propri  figli.  Soppesi  dipoi  che  gli  allunni  italiani  s'erano 
con  fermezza  rifiutati  di  battersi.  La  lotta  continuava ,  allorché 
una  parte  dei  combattenti,  cioè  Nova,  Gapetta,  Beretta,  fratelli, 


Digitized  by  Google 


Cozzi,  Reina  ed  altri  accorsero  alla  Vcttabbia  onde  respingere 
un  buon  nerbo  di  truppe,  che  minacciava  di  colà  inoltra  rsi  pel 
Bórgo  dì  santa  Croce.  Se  tale  mossa  avesse  avuto  U  suo  efTetto, 
quelle  avrebbero  potuto  invadere 'il  Corso  di  Porta  Ticinese, 
la  Vetra,  il  Corso  san  Celso,  ed  inoltre  prendere  alle  spaile  i 
combattenti,  occupare  posizioni  di  non  lieve  importanza  stra- 
tegica, come,  a  rooM^esempio,  la  Piazza  di  santa  Eufemia;  e  qui 
anche  operare  le  tradizionali  vendelle  croate  sulla  casa  Bercila, 
il  cui  proprietario  faceva  parte  del  Governo  Provvisorio.  Respinti 
!  Croati,  i  sunnominati  ritornarono  a  san  Celso  da  dove  ven- 
nero distolti  per  dare  Tassalto  al  magazzino  di  sanrApollinare. 
La  quarta  giornata  terminò  coli*  intavolare  trattative  col  co- 
mandante del  collegio  per  la  consegna  degli  allievi  italiani,  e  col 
rinforzare  le  barricate  ed  erigerne  delle  nuove,  fra  cui  una  tutta 
di  lastre  della  strada.  A  questa  operazione  concorrevano  cittadini 
d'ogni  sesso  e  d'ogni  età;  e  tutti  facevano  a  gara  a  chi  più  la- 
vorasse. Crinseppe  Castagna  donava  una  quantità  di  leve,  zappe, 
martelU  da  muratore,  tutto  quanto  poteva  tornare  di  utilità  al- 
l'opera, invitando  anzi  molti  a  rifocillarsi  in  sua  casa,  ove  distri- 
buiva del  vino.  Dispiacque  che  a  riscontro  della  generosità  dell'one* 
sto  operajo,  si  dovesse  narrare  come  un  nobile  e  ricco  signore  (B...) 
si  fosse  opposto  a  cedere,  anco  a  prestilo,  due  zappe.  E'non  le 
diede  infatti  se  non  quando  vi  fu  obbligato  dal  Reina,  che,  in  unione 
ad  alcuni  finanzieri,  gliele  aveva  già  gentilmente  richieste:  cnique 
suum.  Sopraggiunta  la  notte  vi  fu  un  poco  di  tregua;  vennero  distri- 
buiti i  posti  da  guardare,  mentre  alcuni  dei  combattenti  si  pre- 
paravano a  ristorare  le  forze.  La  casa  Beretta  era  divenuta 
quartiere,  dispensa  ed  ospedale.  Chi  aveva  fame  o  voleva  bere 
faceva  capo  colà,  ove  nulla  veniva  rifiutato.  A  presiedere  a  tutto 
ciò  era  l'impareggiabile  e  virtuosa  padrona  di  casa.  • 

Ora  troviamo  opportuno  di  accennare  alcun!  fatti  accaduti 
alla  Porta  Verccllina,  e  di  tener  parola  del  distinto  coraggio 
addimostrato  dal  cittadino  Pietro  Bernago. 

Abitava  questi  la  casa  N.  2628  posta  lunghesso  la  via  di 
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san  Nicolao',  presso  al  suo  sbocco  in  Piazza  Castello ,  località 

che  gli  Austriaci  tennero  mai  sempre  con  diuturna  insistenza 
occupala  »  cagionando  ai  cittadini  incessanti  timori.  Pareva 
che  Dìun  mezzo  vi  fosse  per  farli  sgombrare ,  allonpiaDdo , 
all'Jalbeggiare  del  quarto  giorno,  Bernago,  colFaiuto  d^un  suo  do- 
mestico, Bernardo  Olgiali  di  Villa  Stanza,  e.  di  qualche  virino, 
riesci  a  forare  il  muro  di  cinta  che  separava  la  sua  casa  dalla 
cavallerizza  dei  Litta.  Golia  massima  precauzione,  e  lavorando 
a  riprese,  onde  non  dar  sospetto  a'  nemici,  il  Bernago  fe'  pas- 
sare pei  loro  eseguito,  quante  persone  il  riciiìedevano  d'un  più  si* 
coro  asilo  ;  indi  le  armi  antiche  e  moderne  di  coi  aveva  nume- 
rosa raccolta.  Queste  armi,  distribuite  fra  il  popolo,  giovarono  a 
sostenere  la  difesa  di  parecchi  punti  minacciati.  Compila  tale 
bisogna,  il  Bernago  recavasi  alia  barricata  eretta  in  prossimità 
del  tempio  di  san  Nicolao.  Coadiuvato  dal  citato  Olgiatì,  non 
che  dai  fratelli  Gioia,  dai  fratelli  Morelli,  dallo  speziale  Foiitaiìa 
e  .da  un  nodo  di  altri  ardimentosi,  da  quivi  validamente  cooperò 
alla  difesa  della  via,  mandando  a  vuoto  ogni  conato  del  nemico. 
Intanto  nuovi  cimenti  preparavansi  in  sul  Terraggio  della  sum- 
raentovata  Porta.  Un  forte  nerbo  di  Austriaci,  proveniente  dalla 
caserma  di  san  Francesco,  tentava  incedere  in  quello.  Già 
avevano  i  soldati  superata  la  serraglia  che  sorgeva  allo  sbocco, 
già  il  grandinare  delle  palle  spesseggiava,  ed  i  nostri,  pochis- 
simi di  numero,  stavano  già  per  abbandonare  la  posizione, 
quando,  atti^tto  dalla  fucilata,  coi  baldi  suoi  compagni,  accor- 
reva sopra  luogo  il  Berlingo.  Salilo  su  d'una  Botte  capovolla , 
la  quale  faceva  parte  della  Barricata  eretta  fra  le  case  2761 
e  N.  2755,  e  difeso  dall'angolo  formato  da  quest'ultima  col  se- 
guente edifìcio,  quegli  cominciò  a  fulminare  i  nemici.  Quésta 
inopinata  resistenza,  durala  dai  nostri,  rendeva  frustranei  gli 
attacchi  dei  soldati.  Uno  di  questi,  non  volendo  combattere, 
3*  era  celato  dentro  un  usciuolo  di  casa  Frìsiani,  e  si.  era  man- 
tenuto renitente  alle  cliiaiiiate  dell' nlìliiale.  rinalmenle,  minac- 
ciato da'  suoi,  sporse  il  capo,  spianando  il  fucile  contro  il  petto 
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dei  combattenti.  Ma  il  suo  colpo  non  era  peranco  partito  che, 
preso  di  mira  dai  Bcrnago,  cadeva  boccliegglanlc  nel  proprio 
sangue.  Aiiora  si  vide  r ufficiale  spingere  all'attacco  1  soldati, 
i  quali,  intimoriti,  scaricavano  gli  schioppi  quasi  senza  prender 
mira,  e  si  nascondevano  tosto  nelle  porle  delle  case,  o  si  Ritrae- 
vano nella  Piazzetta  di  Sant'Agnese.  D'un  tratto,  dopo  che  il 
nemico  aveva. perduti  molti  soldati,  cessò  dalla  parte  di  questi 
il  fuoco.  Onde  dai  nostri  si  credette  fosse  esso  in  fuga.  Si 
accingevano  ad  avanzarsi,  quando  alcune  voci,  parlile  dallo  soc- 
chiuse finestre  e  dagli  ahbaini,  li  avvertirono  che  T  ufficiale, 
messosi  carpone,  rasentando  le  case,  muoveva  verso  la  barri- 
cata. I  più  dei  difensori  non  poterono  scorgere  l'ardilo  assali- 
tore; se  non  che  il  Bernago  si  pose  in  sulle  guardie,  e  vide 
innanzi  tratto  una  fiammella  alzarsi  dalla  barricata,  indi  T  uffi- 
ciale che,  circospetto,  ritiravasi.  Aveva  questi  cercalo  distrug- 
gere col  fuoco  la  contrastata  barriera,  ma  invano;  chè,  appena 
sorta,  la  fiammella,  si  spense.  L'ufficiale  aveva  posto  in  opera 
quanto  era  in  lui  per  arrecare  danno  ai  nostri  e  forse  ruminava 
vendette  nuove,  quando  il  vigile  occhio  del  Bernago  lo  scorse. 
Preso  di  mira  dal  fucile  di  costui,  esso  cadeva  steso  morto  a  terra. 
Narrasi  che  il  cadavere  venne  al  vegnente  mattino  ritrovato 
nudo  di  tutto:  la  pertinacia  sua  era  stata  in  quel  modo  ri- 
meritata dai  soldati.  D'allora  in  poi  quella  località  non  fu  più 
molestata.  1  cittadini,  non  a  sufficienza  numerosi  per  avanzare 
air  aperto  in  sulla  Piazza  di  Sanr  Ambrogio ,  si  posero  a  raf- 
forzare le  loro  barricate,  a  munirsi  più  opportunamente  contro 
novelli  attacchi. 

Appena  cessato  il  combattimento  del  Terraggio,  Pietro  Bernago 
volava  al  ponte  di  Porta  Vercellina,  desideroso  di  aiutare  di 
bel  nuovo  e  popolo  e  cittadini,  quando  il  macellaio  Francesco 
Re,  che  teneva  il  proprio  negozio  nella  casa  Bossi  Visconti, 
N.  2642,  lo  richiedeva  ascendesse  in  cima  ad  un  suo  terrazzino 
per  iscacciare  i  nemici,  i  quali,  dalla  Piazza  castello,  passando 
a  guazzo  il  canale,  si  introducevano  negli  orti,  ove  poi  sorsero 
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i  magazzini  Noseda.  Lo  assecondava  Bernago.  Salito  sul  torraz- 
zino,  seminò  la  morte  Ira  gli  assalitori,  che,  sgominati  dall' ag- 
giostatezza  dei  tiri,  abbandonaroDO  il  Inogo.  Dair  abitazione  del 
Re,  correva  alla  barricata  coslriiila  presso  san  Giovanni  su! 
Moro,  ove  nuove  azioni  di  coraggio  e  di  valentia  gli  acquista- 
rono ranunirazione  dei  popolani  di  quel  rione,  i  quali  lo  scel- 
sero a  capo  dei  loro  combattenti. 

Insieme  a  questo  valoroso  nostro  concittadino,  che  era,  di- 
remmo quasi,  r  anima  ed  il  movente  de' coraggiosi  sacrati  alla 
libertà  o  alla  morte,  va  sommamente  ricordata  la  moglie  del 
faltbro  Natalino  Aquati  detto  il  Romano,  quello  che  teneva  la 
propria  olficina  sul  Terraggio  di  Porta  Vercellina  in  prossimità 
al  suo  sbocco  Terso  il  Corso.  Molti  degli  abitatori  dr  quella  lo- 
calità si  ricordano  tuttogiomo  di  aver  veduto  quella  donna  del 
popolo,  educata  in  ogni  disciplina  amabile  e  virile,  starsi  vi- 
cino ai  combattenti  a  masticare  il  piombo  che  ella  stessa  aveva 
tolto  dalle  finèstre  della  propria  abitazione,  a  foggiarlo  a  mo^di 
palla,  e  a  porgerlo  a  quanti  ne  abbisognavano  peroro  schioppi. 
Tetragona  fra  il  grandinare  dei  nemico,  qual  vecchio  soldato,  nò 
prece,  nè  consiglio  avevano  potenza  di  farla  ritrarre.  Sdegnosa 
di  qualunque  riparo,  slava  ritta  della  persona,  guardando  agli 
assalitori  con  piglio  di  maschia  nerezza.  Lo  palle  le  fischiavano 
attorno,  pur  non  desistette  mai  dal  nobile  assunto.  Generosa 
della  propria  vita,  faceva  largo  censo  alla  patria  di  abnegazione 
e  di  sacrilicio.  La  donna  è  tutta  amore:  ma  se  la  natura,  oltre 
a  questo  tesoro,  pur  le  concesse  Taltezza  dei  sentimenti,  la  vo- 
luttà del  sacrificio,  la  carità  fraterna,  il  desiderio  di  gloria,  il 
santo  orgoglio  delF  umano  destino ,  il  generoso  istinto  della  li- 
bertà, oh,  si  che  allora  ella  diviene  cosa  celeste!  La  storia  deve 
registrare  nelle  eteme  sue  pagine  la  memoria  di  donoe  cosiffatte^ 
come  quelle  che  sono  emulatrlci  di  Pantesilea ,  d' Ippolita,  di 
Camilla,  di  Bradamante,  di  Marfisa,  di  Clorinda,  e  di  altrettali 
valorosissime. 

Fra  i  combattenti  del  Terraggio  di  Porta  Vercellina  v'ha  poro 
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])arlicolarmenle  menzionato  un  cerio  bellezza,  di  professione 
iDcisore,  il  quale,  armato  di  carabina,  e  collocatosi,  esposto,  alla 
barricata  eretta  allo  sbocco  della  Piazza,  si  distinse  assai  per 
Taggiustatezza  del  tiro. 

Anche  la  casa  Deimati,  abitala  dai  maresciallo  Kadetzky,  veniva  " 
in  quel  giorno  in  potere  del  popolo.  1  fatti  ivi  accadati,  che 
noi  attingemmo  a  testimonianze  oculari,  offrono  il  pregio  di  una 
particolareggiata  descrizione. 

Nella  mattina  del  giorno  i8,  il  Maresciallo  per  nulla  sospet- 
tando che  i  Milanesi  potessero  sorgere  in  armi  (I),  senza  disporre 
nulla,  recavasi,  come  soleva,  alla  propria  cancelleria  in  via  Cu- 
sani.  Ivi,  per  lermo,  il  popolo  lo  avrebbe  fallo  prigione,  se  da 
un  tale,  che  non  isdegnava  dirsi  amico  di  lui,  non  fosse  stato 
avvertito  del  perìcolo  a  cui  andava  incontro.  Alla  casa  Radetzliy 
stavano  a  guardia  circa  venti  granatieri.  Ai  primi  sintouji  della  rivo- 
luzione, vennero  dal  comando  militare  colà  spediti  trecento  uomini 
dì  fanteria  con  venti  di  cavalleria  e  due  cannoni.  Questo  nerbo  di 
truppe  si  munirono  nella  casa  contro  ogni  attacco.  In  sulle  tre 
del  pomeriggio,  tre  cittadini,  nel  cui  cappello  scorgevasi  la  nappa  « 
tricolore,  e  che  armati  erano  di  un  nodoso  e  ferrato  bastone , 
sostavano  alla  porla  della  casa,  e  gridavano  a  tutta  voce  :  Yim 
l'italial  li  maggiore,  che  comandava  quel  presidio,  ordinò  im- 
mantinenli  ad  alcuni  gi'anatieri  inseguissero  gli  audaci,  li  rag- 
giungessero, e  li  traessero  prigionieri.  I  tre  cittadini  avevano 
frattanto  scantonata  la  via  di  san  Pietro  alla  Vigna  (2).  I  gra- 
natieri, veduta  Timpossibilità  di  arrivarli,  lecer  sosta,  e  co' loro 
fucili  lì  presero  di  mira.  A  quelle  detonazioni,  come  ubbidienti 
ad  un  convenuto  segnale,  molli  cittadini,  inquilini  i  più  della 
casa  Tagliaferri,  lattisi  alle  finestre,  scagliarono  addosso  ai  sol- 
dati ciottoli  e  tegole;  alcuni  svelsero  perfino  le  persiane  per 

(!)  Veggasi  all'uopo  la  noia  a  pa^'.  .-■3. 

(S)  1  falli  di  san  Pieliu  alia  Vig>ia  vengono  qui  narrali  con  gualcLie  divt-isilù  da 
quanto  ne«crisse  il  Cavalieri  (vedi  pag.  63).  Ciò  rìtneilo  al  giudizio  di  chi  ne  fu  te- 
Mìmoiilo. 
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scaraventarle  su  quelli.  Antonio  Oliva,  die  aveva  pur  stanza  \u 
casa  Tagliaferri,  scaricò  due  colpi  di  pistola,  che  andarono  a 
ferire  un  caporale.  Nella  casa  Delraati  abitava  un  giovinetlo, 
Eugenio  Gasati,  Il  quale»  quantunque  tenero  d*anni,  nel  petto 
racchiudeva  già  un'anima  ardimentosa.  Vvà  il  grandinare  dei 
moschetti,  .ailacciavasi  egli  ad  un  balcone  del  .proprio  apparta- 
mento, che  guardava  in  san  Pietro,  e  tentava  scassinare  una 
persiana  per  gillarla  sui  soldati.  Tatto  sej^no  ai  colpi  di  cote- 
storo,  avrebbe  al  certo  ivi  lasciala  la  vita,  se  la  madre  no»  fosse 
accorsa  per  istrappario  di  colà.  Mentre  la  donna  stringeva  fra 
le  braccia  il  figlio,  una  paùa  le  scalfiva  un  braccio.  I  soldati, 
impaurili  da  queir  inaspettala  tempesta,  retrocessol  o  nella  casa 
da  dove  erano  parliti.  11  sergente  narrava  Faccaduto  ai  maggiore. 
Questi  imbestialiva,  gridava  come  un  ossesso,  e  dava  de*  vili  ai 
soldati.  Indi  ordinava  ad  una  parte  della  sua  liupp  i  d'uscire  e 
di  occupare  miiilarmeute  la  via  di  san  rietro  alla  Vigna.  Divisi 
in  due  file,  percorrevano  in  su  e  in  giù  la  contrada,  sparavano 
alle  finestre  onde  intimorire  i  cittadini.  Frattanto  alcuni  guasta- 
tori s'erano  accinti  a  gettare  a  terra,  a  colpi  di  scure,  le  im- 
poste di  casa  Tagliaferri.  Dopo  lunga  ora,  fatto  un  pertugio, 
irrompevano  i  soldati  neir interno,  e,  come  branco  di  gente 
ubbriaca,  tutto  ponevano  a  ruba  e  a  sacco.  Gli  inquilini  ave- 
vano cercalo  uno  scampo  sui  tetti;  cinque  soltanto  non  avevano 
potuto  fuggire.  Questi  cadevano  nelle  mani  degli  irruenti.  Erano  : 
Carlo  Monti,  portinaio,- vecchio  settuagenario,  il  (luale  pe*  ca- 
pegli  veniva  in  un  col  figlio  Luigi  trascinato  in  casa  Delniati; 
Albino  Marini,  agente  teatrale,  che,  lasciatosi  invadere  dai  ter- 
rore, era  rinvenuto  su  d*un  letto  basito  ;  Luigi  Pallavicini  mer- 
cante  di  mobili,  il  quale  da  più  giorni  giaceva  infermo;  e  TOli- 
va«  di  cui  sopra  accennammo.  Traiti  innanzi  al  maggiore,  i  pri- 
gionieri furono  da  questi  interrogati;  e  mentre  veniva  presa  nota 
del  nome  e  del  cognome,  della  patria  e  della  condizione  di  quei 
miseri,  riusciva  alfOliva  di  fuggire.  Accortosene,  il  maggiore  or- 
dinò che  i  quattro  rimasti  fossero  tosto,  ben  bene  guardali, 

24 
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tradotti  al  castello.  Giù  più  ebbe  a  solTrirc,  durante  il  Iragillo, 
fa  Albino  Marini.  Bistrattato  in  ogni  maniera  dai  feroci  soldati, 
venne,  per  sopraramercalo,  non  si  tosto  gìanto  nel  primo  cortile 
del  castello,  vilmente  percosso  sulle  guance  da  alcuni  ufliciali, 
che  lo  riconobbero,  come  quello  che  frequentava  molto  i  teatri. 
I  cittadini,  dai  tetti,  col  gettare  sassi  e  coppi,  avrebbero  deside- 
rato impedire  che  venisse  nbbaltula  dai  soldati  la  porta  dell'in- 
vaso edificio;  ma  l  idea  che  un  tale  procedere  potesse  dare  ap- 
picco al  maggiore  per  fare  occupare  i  tetti,  li  aveva  fatti  astenere. 
Egli  non  è  lieve  compilo  il  descrivere  per  filo  e  per  segno  lo 
sgomento  provato  dagli  inquilini  della  casa  stessa  ove  aveva  stanza 
Radelzky.  Àd  ogni  istante  presentavasi  a  loro  qualche  ufficiale, 
che,  con  sussiego,  andava  ripetendo:  •  Ma  per  bacco,  signori ^ 
è  tempo  che  ì^cmdano  nelle  cantine;  a  momenti  il  Maremallo  farà 
bombardare  Milano l  »  Al  che  alcuni  di  essi  rispondevano:  «  Quando 
voi,  signor  ufficiale,  cercherete  un  riparo  alle  bombe  del  vostro 
Maresciallo,  anco  noi  allora  ci  nasconderemo,  »  Alcune  fiate,  tale 
altro  ufficiale  domatidava  loro  se  desiderassero,  durante  il  non 
lontano  saccheggio,  di  riparare  nel  castello,  onde  aver  salva  la 
Yita.  Alle  ripulse,  instava  per  farli  accondiscendere.' Gli  inqui- 
lini ben  comprendevano  come  quelle  vive  istanze  fossero  sol- 
tanto mosse  dalla  bramosia  di  far  sgombrare  gli  appartamenti 
per  poi  saccheggiarli.  £  sempre  più  essi  si  convinsero  della 
cosa,  quando  cioè  i  soldati,  saputo  che  una  abitazione  era  stata 
abbandonala,  la  invasero,  ponendola  a  ruba,  col  pretesto  che 
la  sicurezza  e  la  difesa  richiedevano  di  appostare,  come  in  fatti 
yenne  eseguito,  due  sentinelle  ad  ognuna  delle  finestre  che  da- 
vano in  sulla  via.  Queste  avevano  ordine  di  uccidere  qualunque 
brigante,  con  tal  nome  il  maggiore  additava  i  ciltadini,  che 
osse  per  avventura  apparso  neUa  contrada  o  alle  finestre.  L'ap- 
partamento di  cui  accenniamo,  che  goduto  era  dalla  famiglia 
Giraud,  la  quale,  per  cautela,  fin  dal  mallino  errisi  riparata  nel 
cuore  della  cillà,  venne  completamente  saccheggiato;  ogni  mo- 
bile che  non  si  potesse  asportare  fu  spezzato,  e  serri  ad  aii- 


Digilized  by  Google 


—  243  — 

mentarc  il  fuoco  clic  nei  cortile  deiia  casa  ora  stato  acceso. 
Anche  le  stanze  che  teneva  in  affitto  il  maestro  di  musica  Gar- 
letti  furono  indi  a  poco  invase;  il  maggiore,  a  scusa  di  ciò, 
addusse  clic  offrivano  una  posiziunc  di  non  lieve  importanza 
per  appostare  soldati  in  vedetta,  come  quelle  che  avevano  fine- 
stre guardanti  tanto  nella  via  «di  Brisa,  quanto  in  quella  dì  san 
Pietro  alla  Vigna.  Il  poco  che  Carlelli  potè  alla  prescia  traspor- 
tare iu  casa  di  un  vicino  fu  salvo;  ma  ([uonto  rimase  nelle 
stanze  venne  rubato,  rotto,  disperso,  od  abbruciato.  In  sulla 
sera  di  quel  memorando  giorno,  un  ufficiale  si  presentava  al-  . 
Tuscio  dell  inipiiiiiio  Giuseppe  Gasali,  e  invitava  questi  a  recarsi 
senza  por  tempo  in  mezzo  dal  maggiore,  il  quale,  diceva,  d'uopo 
aveva  parlargli.  Il  lettore  di  leggieri  può  immaginare  lo  spavento 
in  cui  cadde  la  fniniglia  a  queir  annuncio.  Ella  era  stata  testi- 
mone del  modo  col  quale  gli  Austriaci  avevano  bistrattate  le 
persone. tradotte  al  mattino  prigioniere  al  castello;  onde  te* 
mova  di  tutto,  e  di  tutti.  Il  pensiero  che  il  truce  soldato  vo- 
lesse sul  padre  vendicare  l'azione  dal  lìglio  Eugenio  commessa, 
venne  ad  accrescere  a  mille  doppi  il  dolore  delia  chiamata.  Il 
cielo  però  proteggeva  quelle  persone  ;  i  loro  timori  non  ha  guari 
si  dileguavano;  e  se  la  tran(iuillilà  non  veniva  appieno  ad  esi- 
larare gli  animi  accasciali,  però  esse  protrassero  quo  giorni  il 
meno  timorosamente  che  si  potesse.  La  posizione  in  cui  trova- 
vasi  Talloggio  del  Gasati,  dando  argomento  di  sospetto  al  tr*>p[)o 
timoroso  maggiore,  fu  la  sola  causa  pclla  iiuale  quegli  veniva 
chiamato.  Il  maggiore  gli  fe' subire  il  seguente  interrogatorio: 
t  —  Chi  è  lei?  >  —  <  Giuseppe  Gasati.*  —  c  Professione?  » 
—  €  Impiegalo.  »  Lo  staio  a  cui  questi  si  era  dedicalo  sembrò 
rassicurare  alquanto  rullìciale,  il  quale:  —  •  Spero,  riprese, 
che  il  giuramento  che  ella  ha  prestato  di  servire  fedelmente  il 
nostro  imperatore  non  verrà  punto  in  cotale  circostanza  per  lei 
dimenticato!  —  «  Clic  intende  dire?»  —  11  maggiore  in  sulle 
prime  non  rispose.  Squadrò  con  fiero,  cipiglio  dal  capo  alle  piante 
rinterrogato ;  indi:  —  «Intendo,  sclamò,  che,  come  impiegato, 
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non  vorrà  aver  relazione  col  popolo  per  agevolargli  i  mezzi  di 
rendersi  padrone  di  questa  casa.  Si  ricordi  poi  che  se  la  mi  porge 
il  benché  minimo  areomenlo  al  sospetto,  io,  e  si  assicuri  che 
manlerrò  la  parola,  oidinerò  che  sia  fucilata  e  la  sua  famiglia 
tradotta  in  castello.  >  —  «  Signor  maggiore,  comandi  frattanto 
a* suoi  soldati  che  ci  rispettino;  io  poi  so  i  doveri  che  m'in- 
combouo,  e  saprò  osservarli.  •  Ciò  udito,  il  maggiore,  senz'altro 
aggiungere,  recossi  ad  impartire  ordini.  Egli  non  si  fidò  punto 
di  quanto  ebbe  ad  assicurarlo  il  Casati.  Epperò,  collocata' una 
sentinella  in  vedetta  alla  porta  sua  di  uscita,  gli  diede  a  con- 
segna di  spiare  ogni  movimento  di  quella  famiglia,  di  ascoltarne, 
se  fosse  stato  possibile,  ogni  parola.  Era  tanta  e  tale  in  lui  la 
diffidenza  e  la  tema  che  avessero  quelle  persone  a  parlare  col 
popolo,  che,  ad  onta  anco  la  truppa  penuriasse  di  cibarie,  aou 
permise  mai  né  a  questa,  né  agli  Inquilini  si  recassero  a  far 
compera  dì  vittuaglie.  Nella  mattina  della  domenica,  il  giova- 
nello  Casali,  inconscio  del  pericolo  a  cui  andava  incontro,  ardi 
uscire  di  soppiatto  delia  porta  di  san  Pietro  alla  Vigna.  Non 
appena  giunto  allo  sbocco  della  via,  egli  fu  accolto  da  un  gran- 
dinare  di  palle  che  venivano  dall'uscio  di  casa  Delmati,  quello 
in  fondo  alla  stretta  del  Cappuccio ,  ove  i  soldati  avevano 
praticate  delle  feritoie;  e  ciò  per  dominare  le  tre  vie  di  santa 
Valeria,  del  Cappuccio,  e  di  san  Pietro  alla  Vigna,  le  quali  Ivi 
sboccano.  Usciva  illeso  il  giovinetto  da  (|iiel!a  fucilata:  ma  fa 
ferito  invece  il  cuoco  di  casa  De-Capitani,  che,  animalo  dall'esem- 
pio dell'altro,  erasi  arrischiato  a  seguirlo.  In  quei  mentre,  in  via 
di  Brisa,  veniva  pur  ferita  una  giovinetta  sedicenne.  Albina 
De-Bernardi,  di  professione  lìoraia,  che  ne  morì  il  16  agosto. 
Più  tardi  si  tentò  dagli  abitanti  della  via  del  Cappuccio  di  eri- 
gere una  barricata;  ma  dopo  poche  ore  venne  distrutta  dal* 
rartiglieria  che  trovavasi  in  casa  Delmati.  Nel  terzo  giorno,  al- 
cuni ardimentosi,  muniti  di  fucili  e  maestri  nel  tiro,  passando 
da  casa  Noseda,  rimpetto  ai  tempio  di  santa  Maria  Porta,  forando 
muri,  attraversando  tetti,  superando  ogni  difQcoltà,  bravando  i 
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perìcoli  non  pochi  che  per  ogni  dove  miaacciavanli,  giunsero 
alla  casa  delfavvocato  Luini,  quella  cioè  che  trovasi  precisa- 
mente dicontro  al  Palazzo  Delmati.  Quegli  animosi  giovani,  ap- 
pena'poterono  penetrare  neli  intcrno  dclF  edificio,  occuparono 
1'  appartamento  dei  proprietario,  le  cui  finestre  dominano  il 
portone  di  casa  Delmati.  Si  può  dire  che  da  queir  istante  gli 
Ausliiaci  furono  stretti  d'assedio  nel  l*alazzo  slesso  che  dove- 
vano difendere.  Quind'innauzi  non  vi  iu  soldato  che,  affacciatosi 
alla  porta  o  alle  flnestre,  non  soggiacesse  a  lente  o  alla  morte. 
Onde  il  maggiore  si  decise  di  ritirare  le  sentinelle  clfe  aveva 
posto  in  più  luoghi  esterni  della  casa,  e  di  far  chiudere  ben  bene  le 
finestre.  Protetti  da  quel  pugno  di  prodi,  cittadini  d'ogni  età,  d'ogni 
sesso  e  condizione,  si  gettarono  nella  via,  onde  costruire  bar- 
ricate; varie  in  effetto  ne  sorsero  in  breve  ora;  e  fiu'ono  strenuamente 
difese.  Nella  notte  dei  lunedi  al  martedì,  tentarono  i  soldati  di  ab- 
battere la  barricata,  eretta  in  via  dei  Gorani  ;  ma,  affrontati  con 
ardire  dai  nostri ,  dovettero  a  precipizio  retrocedere ,  lasciando 
sul  terreno  ud  morto  e  trascinando  seco  loro  un  ferito.  Tal  mossa 

• 

era  stata,  certo,  eseguita  colPintendimento  di  spingersi  sino  alla 
casa  Borromeo,  che  da  essi  veniva  detta  il  nido  dei  briganti,  e 

rendersene  padroni.  Altre  sortite  si  provarono  indi  a  fare;  ma 
sempre  accolti  dai  valorosi  difensori  di  quel  rione  con  ben  nu- 
/  trite  fucilate,  dovettero  ogni  volta  ritirarsi,  sgomiuatì,  dispersi, 
abbandonando  morti  o  feriti,  che,  quindi,  umanamente,  venivano 
raccolti  da  mano  pietose.  Stretti  ovunque,  gli  Austriaci  comin- 
ciavano a  piatire  il  pane.  Nella  cucina  di  Radetzky  oravi  nna  stia 
con  entro  alquante  galline.  Saputo  ciò  da  essi,  a  malgrado  degli 
ordini,  abbatterono  Tuscio  di  quella;  afferrarono  con  impeto  le 
mal  capitate  bestie;  e  tanta  era  in  loro  la  fame  che,  impazienti 
ad  attenderne  Finterà  cottura,  si  posero  a  due  palmenti  a  divo- 
rarle quasi  crude.  Ad  ogni  tratto  poscia  si  recavano  a  picchiare 
agli  usci  dei  vicini;  e  protendendo  una  lurida  mano,  coU'accento 
del  bisognoso,  chiedevano  un  tozzo  di  pane  tn  carità.  Ma  ben 
poco  potevano  dagli  inquiUni  ottenere;  non  per  mal  animo. 
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sibbene  perchè  anche  essi  penarìavano  dt  cibi,  essendo  sialo, 
come  testé*  raccontammo,  lor  vietata  sin  dalla  domenica  ogni 

uscita.  I  Milanesi,  lo  ripetiamo  con  soddisfazione,  giaiiimiù  furon 
sordi  allorché  il  soldato  a  loro  fece  appello.  Citiamo  un  nuovo 
esempio,  il  quale  sempre  più  arreca  onoranza  al  popolo  di  Mi- 
lano.  — Ci  trovavamo  nel  giorno  4  giugno  1859  lun^^'hcsso  la  strada 
che  mena  a  Magenta;  non  pochi  soldati  austriaci,  scioltisi  dal 
grosso  deiresercito  vinto,*  rotti^  sanguinosi,  alla  spicciolata,  re- 
trocedevano su  Blilano.  I  bori^higianì  e  i  cittadini,  che  colà  ave- 
vano in  buon  numero  trailo,  avrebbero  potuto  su  loro  vendicarsi 
dei  lunghi  anni  di  soUerenze;  e  tanto  più  sapendoli  pèrditori. 
Ma  ponendo  in  non  cale  e  le  condanne  e  le  fustigazioni  e  gli 
esili  e  le  morii  durate  dai  loro  fralelli,  pietosi  accorrevano 
a  loro,  e  li  confortavano  con  cibi  d'ogni  sorla,  e  distribuivano  , 
loro  persino  de'zigari.  Secondo  noi  cotali  tratti  di  magnanimità 
ebbero  non  poca  parte  a  farci  acquistare  le  simpatie  del  mondo 
civilizzalo.  —  Stretti  ovunque,  privi  di  tutto,  senza  ordini  supe-  ' 
•  rlori,  imperocché  le  comunicazioni  col  castello  rotte  da  più  bar- 
ricate, incerti,  timorosi,  avviliti  dal  continuo  martellare  delle 
campane,  il  cui  suono  penetrava  nel  loro  cuore  ad  wjghiaC'  . 
ciarvi  il  sangue  (1),  i  soldati  rinchiusi  in  casa  Delmati  conna- 
ciavano  a  mostrare  segni  d'insubordinazione.  Gli  ufficiaii  non 
potevano  più  ottenere  ubbidienza.  Non  avevano  più  nessun  ascen- 
dente su  loro.  Tremanti  ad  ogni  voce,  ad  ogni  rumore,  quei 
soldati  altro  pensiero  non  avevano  se  non  quello  di  arrendersi  o  di 
cercare  uno  scampo  colia  foga.  Nella  notte  dal  martedì  al  me^ 
coledì,  in  sulle  ore  dieci,  i  ciltadiiii  furono  desti  da  una  spessa 
fucilata.  Postisi  in  sulle  guardie,  scórsero  la  truppa  uscire  della 
porta  in  fondo  alla  stretta  del  Cappuccio,  e  rientrare  dal  por- 
tone in  via  di  Brisa.  Tale  stratagemma  durò  meglio  di  due  ore. 
I  soldati  cercavano  con  ciò  di  far  credere  ai  combattenti  come 
fossero  lor  sopraggiunti  rinforzi,  li  fatto  fu  che  dessi  con  quelle 

(1)  Parole  slesse  pronunciate  da  alcuni  aolJaU  ad  un  leslimonio. 
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mosse,  tentarono  mascherare  gli  apprestamenti  che  facevano  per 

la  ritirala.  Verso  un'ora  del  nialtino,  levale  le  sentinelle,  cheti 
ebeti,  come  persone  che  temano  una  lìera  lenipesla,  uscirono 
della  stretta  del  Cappuccio,  seco  portando  sol  quanto  non  po- 
tesse essere  d'impiccio  al  libero  andare.  Onde  recarsi  al  castello 
fu  loro  giuocoforza  percorrere  molle  vie;  c  non  fu  dalo  tr.irvi 
che  pei  basUone  di  Porta  Vercellina.  Appena  gli  inquilini  di 
casa  Delmatì  si  accórsero  che  gli  Austriaci  si  preparavano  a 
partire,  si  affrettarono  a  cotmmirnrsi  la  lieta  novella  vicende- 
volmente. Fattosi  poi  silenzio,  il  maestro  di  musica  Costantino 
Garletti  e  il  ragioniere  Francesco  Amati,  armatisi  come  meglio 
poterono,  uscirono  fuori,  e  non  badando  punto  a*  pericoli  che 
potevano  essere  slati  tesi,  si  avventurarono,  fra  le  tenebre,  a 
perlustrare  ogni  angolo  della  casa^  onde  convincersi  se  la  ri- 
tirata dei  soldati  era  effettivamente  stata  eseguita.  Assicuratisi 
del  fatto,  corsero  alle  vicine  serraglie  per  annunciare  il  for- 
tunato evento  ai  difensori  di  quelle.  La  casa  venne  occu- 
pata: i  mobili  più  massicci  servirono  a  erigere  ripari  nella  via 
di  Brisa;  le  suppellettili  preziose  e  gli  argenti  furono  quindi 
trasportati  al  poter  provvisorio,  perchè  fossero  venduti  a  van- 
taggio di  quel  popolo  che  <  senza  la  prospettiva  di  una  larga 
speranza,  senza  rocchio  fisso  ad  impieghi,  ad  onori,  non  cercava 
che  la  liberazione,  la  grandezza  del  suo  paese,  e  combatteva,  e 
nei  brevi  intervalli  si  ritirava  alia  sua  povera  abitazione,  al  suo 
modico  banchetto  (1).»  La  famosa  spada  da  sessantacinque  anni 
irresistìbile  corse  a  ludibrio  per  le  mani  del  popolo;  il  farsetto, 
inalberato  in  sulla  piazza  Borromeo,  servì  di  trastullo  ai  vegnenti. 

Tolti  al  nemico  1  punti  più  importanti  che  occupava  nell'in- 
terno della  città,  chi  impugnasse  nn^arme  da  fuoco  correva  ai 
B  orghi  onde  guardare  le  Porle.  Ove  maggiore  fccesi  Taffluenza 
de'  combattenti  in  sul  vespro  di  quella  quarta  giornata,  fu  a  Porta 
Tosa»  nella  quale  località  preparavasi  una  lott^  decisiva.  Non 

(1)  1  Canlù  I.  c 
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mancavano  frattanto  altre  parziali  fazioni  e  non  lievi  contro  la 
caserma  di  san  Francesco,  poco  men  vasta  che  il  castello,  l  ospe- 
dale  militare^  ove,  oltre  al  trovarsi  meglio  di  541  ammalati  fra 
Italiani  e  Tedeschi,  i  più  atti  alle  armi,  s'erano  appiattati  molti 
poliziotti;  contro  le  caserme  di  san  Simpliciano,  delle  Grazie, 
e  di  san  Vittore  al  Corpo.  Presso  quest'ultimo  quartiere,  i  Croati 
volevano  commettere  le  più  enormi  nefandezze  sulle  giovani 
ricoverate  nel  vicino  ospizio.  Obice  a  tanto  eccesso  oj^pose  Mon- 
tanara, quel  desso  per  noi  già  mentovalo.  Montanara  s  era  Un 
dal  primo  momento  della  rivoluzione  dato  onninamente  alla  pa- 
tria. Come  da  oculari  e  numerosi  testimoni  egli,  in  più  scontri, 
si  distinse ,  non  curando  pericoli ,  non  mai  chiedendo  quanti 
fossero  i  nemici,  ma  sibbene  quali  |i  punti  più  minacciati  da  • 
essi.  Montanara  dopo  di  avere,  come  abbiam  raccontato ,  com- 
battnto  al  ponte  Beatrice,  ritornava  a  san  Vittore.  Salito  in  cima 
al  campanile  di  quel  magnifico  tempio,  fece  suonare  a  stormo, 
e  dall'alto  della  torre ,  e  da'  spiragli,  sostenendo  una  lunga  fu- 
cilala ,  obbligò  i  soldati  a  rinchiudersi  nella  caserma.  Le  fan- 
ciulle dell'ospizio  vennero  cosi  salve  dal  furore  di  (piesli.  ludi, 
sempre  guidando  i  suoi,  sceso  abbasso,  insegui  Tartiglierìa  e 
'la  costrinse  a  ritirarsi  verso  Porta  Ticinese.  Passando  interna- 
mente di  casa  in  casa,  sino  al  Borgo  di  Viaronna,  si  collocò 
nella  ,  dogana,  dalle  cui  finestre  maltratlò  il  nemico  ch'era  in  sul 
bastione.  Al  Molino  delle  Armi  s'impadroni  d'un  cannone.  Ap- 
puntatolo nella  via  della  Vettabbia,  tenne  con  esso  lontani  da 
quella  località  gli  Austriaci,  e  giunse  a  snidiar  quelli  che  erano 
sparsi  pegli  orti.  In  questo  fatto  pur  si  distinse  il  finanziere 
Borroni,  che  fu  poscia  tra'  primi  che  salirono  il  bastione.  Negli  av- 
venimenti di  san  Vittore  va  pur  in  parlicolar  modo  ricordato  il 
sacerdote  Spagliardi,  Tuomo  distinto  nelle  patrie  beneficenze. 
Colla  parola  e  coli'  esempio  e'  seppe  raccogliere  on  nodo  di  gente 
che  pose  a  diffusa  delle  fanciulle,  e  ogni  mezzo  cercò  onde  non 
avessero  a  mancare  di  cibi. 
In  queste  parziali  fazioni  venivano  non  pochi  de*  nostri  feriti. 
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Citiamo  il  iionie  di  alcuni,  come  di  (incili  che  versarono  il  san- 
gue pugnando;  sono:  Giuseppe  Crespi,  d'anni  22,  imbonitore; 
Giuseppe  Frazzi,  d'anni  49,  facchino;  Antonio  Monti,  d'anni  24, 
muratore;  Fortunato  De-Marlini,  d'anni  28,  tessitore;  Francesco 
Tosi,  d\inni  44,  conciatore;  Bernardo  Molla,  d  anni  27,  peltinaio; 
Fortunato  Raboiini,  facchino  «  il  quale,  comeché  avesse  già  ol- 
trepassati i  sessantanni,  diede  prove  di  giovanile  ardimento. 
Questi  prodi  tìgli  del  popolo  furono  allidati  alle  cure  del  dottor 
Questa  dell'ambulanza  di  santa  Marta.  . 
Fra  le  belle  imprese  che^  segnalarono  i  cinque  memorandi 

. giorni,  avvi,  soi»ra  tulle,  ratlacco  di  Porla  Tosa. 

Carnevali,  Manara,  Cardani,  Borgocarati,  Vernay,  Picozzi,  so- 
prannominato r  uomo  nero,  Camperio,  Stelzi,  Cazzamini,  Self  ardi. 
Bianchi  di  san  Colombano  ed  altri,  eoroe  mano  mano  verremo 
raccontando,  s'erano  posti  alla  lesta  dei  combattenti,  li  piano  però 
di  queir  azione  venne  concepito  col  più  grande  accorgimento 
strategico  da  Antonio  Carnevali,  già  professore  di  matematica  . 
e  slratejjia  alla  Scuola  Militare  di  Pavia  a'  tempi  del  primo  rej^no 
ilaUco.  iSominalo^in  que'  di  alla  direzione  delle  forlilìcazioni  cam- 
pali, concepì  r  idea  d' alcune  barricate  mobili,  che  servissero  a 
proteggere  I  bersaglieri  contro  i  colpi  dell' inimico  nell'atto  che 
s'  avanzavano  verso  la  Porla.  L' incarico  di  ridurre  ad  esecu- 
zione tale  un  pensiero,  se  lo  assunse  il  pittore  Gaetano  Borgo- 
carati,  giovine  oltre  ogni  credere  coraggioso,  il  quale,  durante 
r  assedio,  prestò  utilissimi  servigi  alla  causa  comune,  combattendo 
valorosamente  e  sprezzando  qualsiasi  pericolo.  Borgocarati  si 

.  ridusse  sulla  Piazzetta  di  san  Fietro  in  Gessate,  e  ivi,  raccolto 
intorno  a  sè  buon  numero  d' operatori,  ebbe  ben  presto  costruito 
tre  di  quelle  barricate  o  grosse  fascine  cilindriche  del  diametro  ' 
ói  once  60  e  .della  lunghezza  di  once  40;  quindi  due  altre  ne 
condusse  a  termine  nel  vicino  Orfanotrofio  de'  Maschi.  Visitate 
"dal  Carnevali  queste  enormi  fascine  e  approvatane  la  costruzione, 
«gli  stesso  insegnò  il  modo  di  farle  rotolare  maestrevolmente  ad 
opportuna  distanza  l' una  dall'altra  e  a  scala,  onde  potessero  negli 
intervalli  di  esse  uscire  ì  fiostri  tiratori  a  oHead^re  H  Acuaico. 
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Tra  i  più  animosi  e  tra  i  più  fortunali  combattenti  delia  Porta. 
Tosa  avvi  Luciano  Manara ,  colui  che  all'  apparire  de*  crepu- 
scoli della  luce  fa  de"  primi  a  seiiUrsi  italiano.  Comunque  Ma- 
nara non  sia  caduto  martire  che  sulle  mura  della  elcraa  città, 
Roma,  come  lombardo,  e  come  grande  cooperatore  alla  rivela- 
zione  di  Milano,  noi  crediamo  sia  pregio  de  ir  opera  darne  in 
queste  pagine  un  cenno  biografico,  polla  compilazione  del  (piale 
attingiamo  in  buona  parte  alla  vita  ciie  di  lui  tessè  Francesco 
DairOngaro.  Manara  era  milanese.  Giovane,  ricco  ed  elegante^  aveva 
frequenlala  V  università  di  Pavia,  non  già  per  bisogno  d"  una  pro- 
fessione, ma  per  isf uggire  V  ozio.  Le  università  italiane,  convegno 
de'  giovani  meno  opùlenti  e  meno  corrotti,  erano  tuttodì,  malgrado 
de'  testi,  de'  professori,  e  dei  metodi  austriaci,  focolari  di  liberi 
sentimenti  e  di  nobili  aspirazioni.  Il  Manara  non  poteva  essere 
r  ultimo  a  provarne  gli  effetti.  Indipendente  per  condizione  e 
per  indole ,  passava  dair  università  alla  villeggiatura  d'  una  fa- 
miglia lombarda,  presso  a  Lugano  nel  Cantone  Ticino.  Il  carat- 
tere suo  cavalleresco  senti  la  doppia  influenza  dell'  amore  e 
della  libertà  che  quei  luoghi  gli  offrivano.  Prese  in  moglie  la 
figliuola  degli  ospiti  suol,  e  apri  P  intelletto  a  Ile  forti  aspirazioni 
della  libertà,  che  in  animo  gentile,  com' era  il  suo,  non  dove- 
vano a  lungo  rimanere  infeconde.  Accasatosi  a  Milano,  marito 
e  padre,  divideva  il  suo  tempo  tra  gli  eleganti  convegni  e  la 
conversazione  d'uomini  d'ingegno  e  di  scienza.  Sebbene  sem- 
brava che  non  si  desse  a  tutt' uomo  ai  bene  delia  patria,  le 
Cinque  Giornate  mostrarono  invece  come  egli  non  avesse  per- 
duto il  suo  tempo.  «  In  quella  lotta,  scriveva  Emilio  Dandolo  (1), 
principiò  Manara  a  rendersi  ammirato  pel  coraggio  il  più  fermo  e 
il  più  risoluto.  Primo  sempre  nei  temerari  propositi  e  nel  pericolo» 
egli  si  slanciava  dove  era  più  fervido  il  combattimento.  Era 
bello  vederlo  nell'ultimo  di  a  Porta  Tosa,  quando  la  mitraglia 
spazzava  la  via,  le  fucilate  si  succedevano  non  interrotte,  e  ar- 
ci) 1  ToloQtari,  pag.  SS. 


Digitized  by  Google 


devano  le  case  vicine  alia  Porla,  scagliarsi  dapprima  solo,  poi 
seguito  da  pochi  con  una  bandiera  tricolore  alla  mano,  correre 
fra  la  grandine  delle  palle  fino  al  casino  che  sta  presso  alla 
Porta,  abballorne  T  entrata,  inonipere  co' suoi ,  uccidere  e  fu- 
gare gli  stupiti  nemici,  e  poi  dar  fuoco,  alla  Porta.  *  Povero 
Manara  !  Nato  a  morire  per  la  libertà  con  quel  nodo  di  giovani, 
al  par  di  lui  scaldali  dal  sacro  fuoco  d'  amor  di  patria,  prese 
poscia  parte  nelle  men  fortunale  battaglie  della  successiva 
campagna,  e  da  ultimo  n'  andò  a  Roma,  e  quivi  il  30  giugno  del 
1840  cadde*  colpito  dalle  palle  de'  Francesi,  che  dicevansi  sol- 
dati della  libertà,  e  la  libertà  venivano  a  tuffare  nel  sangue  per 
restaurare  il  potere  incompatibile  colle  massime  del  Nazareno, 
il  poter  temporale  del  Pontefice. 

Altro  de'  prodi  conibatlcnti  di  Porta  Tosa  fu  un  fijjlio  del  po- 
polo, Carlo  Galli,  detto  Romeo,  già  da  noi  mentovato,  che,  gio- 
Tane  ancora,  erasi  consacrato  onninamente  alia  libertà.  Quando 
al  18  marzo  Milano  sorgeva  contro  T oppressore,  Galli  aveva 
già  date  al  comitato  non  dubbie  prove  di  ardire.  Al  Broletto,  al 
Governo  trovavasi  tra  i  primi.  A  Por|a  Tosa,  mentre  alia  sera 
di  quel  giorno  era  intento  a  costruire  barricate,  morivagli  al 
finncf»  Carlo  Longlii,  d'anni  25  cappellaio.  Dopo  aver  respinto 
i  vari  attacchi  dagli  Austriaci  eseguiti  per  impadronirsi  del  Borgo, 
volava  al  Palazzo  del-  Tribunale  Criminale,  ove  uccideva  più 
soldati,  fra  cui  quello  che  venne  aggrappato  dalla  porta  con  un 
uncino.  Recavasi  poscia  con  Anfossi  e  Manara  ai  Portoni  di  . 
Porta  Nuova 9>  da  dove  traendo  di  bel  nuovo  alla  Porta  Tosa, 
da  quivi  non  si  dipartiva  se  non  quando  i  nostri  furono  vinci* 
tori,  mostrando  mai  sempre  tale  una  magnanima  imprudenza 
che  ognuno  ne  rimaneva  altamente  maravigliato  (i). 

Ora  passeremo  a  parlare  de'  latti  in  quel  quarto  giorno  ope* 

(I)  Alcune  poesie  In  onore  di  Carlo  Gilli  vennero  In  quel  lempo  in  unl  ite  per  le 
lUmpe.  Galli  s'ebbe  dagli  Austriaci  tre  condanne:  due  a  morte,  una  in  viU;  fu  quattro 
voile  soldato  per  la  libertà.  Kelia  campagaa  del  i860  veniva  sotto  le  mura  di  Capua  fo- 
rilo alla  l'iftU. 
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rati  alla  Porta  Tosa  che  desumiamo  da  relazioni  di  testimoni 
oculari. 

Alle  due  innanzi  l' alba  del  martedì ,  nel  mentre  clie  qual- 
che archibngiata ,  di  tratto  in  tratto  veniva  scaricata  dal  ba- 

sliuno  contro  gli  orli,  ricominciò  il  suonare  a  stormo  diìlle  chiese 
di  san  Babila,  santo  Stefano,. san  Carlo,  san  Piclro  in  Gessate. 
S' udirono  anco  le  campane  di  Galvairate  e  di  altre  terre  fuori 
di  Porla  Tosa.  Presso  l'alba  pipvigginava  soltanlo.  I  com- 
ballenti  ebbero  ordine  di  nuovo  di  custodire  le  serraglio  e  di 
essere  pronti  alla  difesa.  Gli  alunni  del  Conservatorio  di  musica» 
che  vegliarono  come  gli  altri  tutta  la  notte,  si  mostrarono  sma- 
niosi (li  conibatlcre,  comeciiè  armali  soltanto  di  poche  spranghe 
di  ferro,  tolte  dalle  fmestre  e  appuntate  alla  meglio,  ^  di  pochi 
randelli;  le  sale  deir  Istituto  erano  però  tutte  piene  diciottolL 
Air  alba  si  recò  di  nuovo  in  quest'  ediflcio  il  conte  Luigi  Bei- 
gioioso  per  osservare  aucora  le  posizioni  del  nemico.  Dalle  ore 
sette  alle  dieci,  si  lavorò  indefessamente  a  rinforzare  le  barri- 
cate; e  da  chi  presiedeva  a*  combattenti  vennero  disposti  ipiù 
bravi  fucilieri  sulle  diverse  case  dei  dintorni  e  degli  orti  per 
molestare  gli  Austriaci  su  tutti  i  punti,  e  dar  campo  ai  no- 
stri di  avvicinarsi,  o  per  di  dentro  o  per  di  fuori,  alla  Porta 
contrastata.  Frattanto  i  nemici  continuavano  le  archibugiate  e  le 
cannonate:  una  di  queste  audò  a  colpire,  con  poco  danno  però, 
in  un  angolo,  il  campanile  di  san  Pietro  in  Gessate.  Alle  un- 
dici si  cominciò  dai  nostri  ad  attaccare  vivamente  il  nemico  per 
mezzo  delle  barricate  mobili  ;  V  attacco  durò  lutto  il  giorno. 
Vedevansi  qua  e  là  sul  bastione  parecchi  soldati  morti.  Verso 
il  mezzodì,  mentre  i  cittadini,  dalla  Senavretta  e  dagli  orti  del- 
l'osteria  del  Giardinetto,  sorprendevano,  al  loro  arrivo,  viverle 
munizioni  pel  bivacco  della  Porta,  e  dai  tetti  e  dalle  finestre 
molestavano  non  poco  la  truppa,  P  ingegnere  Grassi  si  affiatò 
con  Borgocarati,  comunicandogli  che  il  quartiere  delle  alunne 
del  Conservatorio  era  destinato  per  collocarvi  i  fucilieri,  onde 
tener  lontani  e  distratti  i  militari  dai  due  lati;  e  in  tal  modo,  « 
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0  facilitare  la  presa  di  Porta  Tosa ,  o ,  per  mezzo  di  una 
breccia,  far  entrare  !  rinforzi  estemi.  •  Sgraziatamente,  ci  di- 
ceva uno  dei  combattenti ,  niancavarno  di  pezzi  d'artiglieria , 
per  poter  far  fronte,  almeno  in  parte,  a  quella  del  nemico.  Verso 
le  ore  dae  del  quarto  giorno  m' incontrava  col  cittadino  Elia 
Polli,  il  (juale,  in  compaj^nia  dei  dottori  Angelo  Tizzoni  e  Fe- 
lice Fioretti,  si  recava  dal  iondilore  Gobianchi  ad  ordinarne  la 
fusione  di  vari.  11  cittadino  Vassalli  ne  aveva  somministrato  il 
materiale.  I  cannoni  furono  fusi  ;  ma  per  mancanza  degli  affusti 
non  poterono  essere  adoperali  durante  quella  lolla.  In  frat- 
tanto io  aveva  fatjlo  trasportare  nell'Orfanotrofio  Masciiile  tre 
piccole  spingarde,  montate  sopra  sempiici  affusti  di  legno  senza 
ruote,  le  quali  si  trovavano  in  casa  Vìdiserlì.  In  quel  locale  rm- 
venni  due  cannoncini,  montali  sopra  carretti  a  ruote,  ivi  tra* 
sportati,  pure  dalla  casa  mentovata,  dal  fabbro  ferraio  Alessandro 
Sassi,  che  cooperò  moltissimo  tanto  nel  caricarli,  quanto  nel- 
r  a[ipii'care  loro  il  fuoco.  Come  colui  che,  essendo  slato  per 
tanti  anni  imbarcato  qual  medico  sopra  bastimenti  da  guerra , 
aveva  potuto  nei  frequenti  esercizi  apprendere  la  manovra  dei 
cannone ,  io  veniva  destinato  alla  direzione  di  que'  pezzi  e  di 
quo"  da  fondersi.  Non  contento  però  di  si  poche  cognizioni,  mi 
recava  in  sul  vespro  dal  capitano  Marziale  Bianchi  d'Adda,  non 
che  air  annottare  dal  generale  Bonfanti,  i  quali  mi  diedero  con 
tutta  la  premura  (ine'  lumi  che  la  scarsezza  del  tempo  permet- 
teva. Passata  la  notte  sempre  in  allarmi,  spuntò  la  sospirata 
alba  dei  22.  »  Verso  le  ore  4  del  pomeriggio,  il  conte  Renato 
Borromeo,  direttore  del  Conservatorio,  mandò  a  prendere  tutte 
le  alunne.  Scortate  da  dicci  guardie  civiche,  andarono  a  rico- 
verarsi nei  Palazzo  del  conte  Vitaliano  Borromeo.  Un'ora  dopo 
sì  fece  lo  stèsso  degli  alunni,  onde  aver  agio  di  armare  i  mag- 
giori di  essi ,  come  quelli  che  anelavano  di  battersi.  Verso  le 
undici  di  notte,  molti  cittadini,  tutti  armati  di  fucili  e  di  cara- 
bine, fra  cui  eravi  V  ingegnere  Cardani,  si  radunarono  nel  quar- 
tiere delle  alunne.  Le  persiane  erano  state  chiuse  tutto  il  giorno. 
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e  nelle  varie  sale  e  nel  dormitorio  si  appostarono  i  valorosi.  In- 
frallaiilo  alcuni  zappatori,  direlli  da  Borgocarati,  por  la  parie 
della  cocina,  entrarono  nel  sottoposto  giardino.  Aperta  colla 
massima  precauzione  una  breccia  nel  moro  di  cinta,  colle  scale 
della  chiesa  della  Passione,  avendo  a  \j^mdi\  il  Cardani,  per  gli 
orti,  mossero  sui  bastioni.  Ivi  furono  calate  le  scalo  al  <li  fuori» 
lungo  le  mura,  onde  avessero  ad  ascendere  queUi  che  si  tro- 
vassero airestemo;  sfortunatamente  non  si  scórse  nessuno  (1). 
In  quel  mentre,  altri  ardimentosi,  da  una  breccia  i'atla  nel  mu- 
retto del  giardino  del  Conservatorio,  spingendosi  nel  prossimo 
orto,  tentavano,  pure  con  una  scala  della  chiesa,  di  arrivare  al 
bastione;  ma  doveUero  tosto  rilirai'si ,  restandone  vari  morti 
sotto  le  palle  nemiche.  In  pari  tempo  altri  de'  nostri,  guadaudo 
r  acqua  che  scorre  sotto  il  bastione.  Ira  le  Porte  Romana  e  Tosa, 
giunsero  ad  uscire  della  città,  e,  di  concerto  con  vari  contadini, 
entrarono  nella  casa  dell'  osteria  delta  delle  Asse,  dalle  cui  Q- 
nestre  poi  fecero  fuoco  contro  il  nemico. 

c  Avvertito  che  volevasi  dare  V  assalto  alla  Porta  Tosa,  narra 
altro  de'  combattenti,  messomi  alla  testa  di  alcimì,  volto  un'  oc- 
chiala agli  armali  di  fucile,  mi  accorsi  che  eravamo  in  troppo 
scarso  numero  per  poterlo  tentare.  Allora,  arringate  quelle  per- 
sone ,  le  persuasi  a  protrarre  V  esecuzione  sino  a  che  non  si 
fossero  raccolte  almeno  in  due  mila,  numero,  a  parer  mio,  ne- 
cessario per  riuscire  a  tale  proposito  vincitori.  Alia  diificoltà 
di  poter  tosto  radunare  una  tal  quantità  di  combattenti,  ci  riti- 
rammo. Io  intanto,  con  vari  proili,  il  cui  nome  s^^iazialamente 
non  ricordo,  per  un  vicolo  senii>rc  chiuso  da  cancello  di  ferro, 
e  aperto  in  que*  giorni,  mi  portai  dalla  parte  della  Guastalla,  e, 
fra  gli  orti,  mi  spinsi  sino  all'albergo  Lombardo- Veneto.  Da 
quivi,  passando  per  la  casa  Besozzi,  e  cosi  di  casa  in  casa,  cor- 
rendo mille  pericoli  a  causa  delle  scalate  che  dovea  dare  a  muri 

(1)  Tra  il  Consiglio  di  Guerra  e  Gerolamo  Borgazzi,  venuto  all'oopo  in  ciuì,  eravi  con- 
certo di  far  accendere  da  quel  punto  U  baiUooe  da  una  forte  mano  d'armati  ;  tale  pro- 
getto non  ebbe  seguito. 
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ed  a  teltì,  arrivai  sino  air  estremo  di  quella  occupata  da  BiaDcUi 
fabbrìcatore  di  candele.  Uì  tale  posizione  potei  convincermi  ap- 
pieno della  situazione  del  nemico,  che  stava  asserragliandosi 
nella  casa  Zappelli ,  T  ultima  per  giungere  ni  baslione.  Mculre 
osservava  ciò ,  avrei  poluto  far  fuoco  sopra  duo .  ullìciali ,  uno 
dei  qaali  era  dei  dragoni.  La  necessità  di  tener  celato  il  pro- 
getto, fece  si  che  comandasse  di  slare  tranquilli.  Più  in  là 
frattanto  si  combatteva.  11  Conservatorio  più  d  ogni  altro  luogo 
era  fatto  bersaglio  al  cannone  nemico^  che  menava  ruina.  I  no- 
stri, bravando  ogni  pericolo,  gridando  i  santi  nomi  di  patria  e 
di  libertà,  tennero  fronte,  rirrocando  all' Austriaeo  danno  non 
lieve.  Nel  quartiere  dello  alunne  del  Conservatorio  rimanevano 
feriti  dne  del  popolo.  Uno  fa  certo  Carlo  Potetti,  che,  colpito  da 
palla ,  fu  dapprima  portato  nella  cucina  delF  Istituto ,  ove  ogni 
sorla  di  soccorsi  gli  si  prestarono  principalmente  per  cura  del 
proposto  Redaeiii.  Trasportato  al  deposito  vi  mori  il  giorno  25. 
L'altro  fa  Antonio  Donzelli,  addettio  allo  studio  dell'avvocato 
Lissoni;  questi  rimaneva  ferito,  mentre  Cardani  gli  caricava  il 
fucile.  Curalo  tosto  dal  chirurgo  Valerio',  ebbe  salva  la  vila.  » 

Diamo  luogo  alla  relazione  dettata  da  Francesco  Vemay. 

€  Mi  portai ,  armato,  a  riconoscere  le  posizioni  che  nelP  Or- 
fano irolio  mi  erano  parse  buone.  Gonvinlunii  che  quei  sito  era 
opportunìssimo  a  battere  il  nemico,  proposi  ad  una  ventina  di 
uomini  che  erano  meco,  si  nominasse  fra  di  noi  un  capo,  a  cui 
venisse  iironiessa  cieca  ubbidienza  fin  che  V  Austriaco  resiste- 
rebbe. Ciò  dello,  ad  unanimità  di  voti  mi  scelsero  e  mi  nomi- 
narono loro  capitano.  Accettai,  e  promisi  di  procacciare  ad  essi 
onore  e  gloria.  Fatto  il  mio  piano  di  attacco,  lo  comunicai  ad 
alcuni  ingegneri  della  commissione;  ed  essendo  sialo  approvato, 
cominciai  ad  urtare  il  nemico  di  fronte  ed  axolpi  sicuri,  ser- 
bando per  me  il  sito  pih  pericoloso.  Al  primo  colpo  di  can- 
none, tirato  su  di  noi,  la  mia  truppa  si  sgumeiilò  alquanto  ;  e 
pochi,  de'  meno  coraggiosi,  cercarono  di  abbandonale  il  posto. 
Messomi  allora  alla  porta  d' ingresso,  intimai,  loro  di  rimanere, 
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ìQCÒraggiandoH  colle  parole  e  coir  esempio,  salendo  sul  tetto 
colla  mìa  carabina  e  tirando  snlP  inimico.  Allora  gli  animi  ri- 
nacquero; e  non  si  tralasciò  di  far  fuoco  clic  a  piccoli  iulervalli, 
per  mancanza  di  munizioni.  La  mia  truppa  non  sali  in  quel 
giorno  che  a. soli  80  uòmini:  fra  i  molti  colpi  di  fuoco,  ebbi 
alla  sera  il  contento  di  vedere  clic  nemmeno  uno  de'  miei  aveva 
perduto.  Durante  la  uolle  si  tenne  a  bada  il  nemico,  non  la- 
sciandolo riposare,  e  costringendo  le  sentinelle  a  star  nascoste 
dietro  le  piante  del  bastione.  Onde  non  poterono  avanzare,  nè 
prendere  cognizione  dei  nostro  posto.  Nella  sera  del  medesimo 
giorno,  un  cittadino,  capitano  dei  zappatori,  mi  propose  un 
piano,  che  mi  parve  giusto,  epperò  promisi  di  assecondarlo. 
Era  di  portarsi  sul  bastione,  dicontro  al  Conservatorio,  e  di  a- 
prire  una  comunicazione  col  di  fuori,  lo  mi  era  assunta  l' in- 
cumbenza  di  far  rimanere  tutti  i  mìei  uomini  alle  feritoie  da 
me  pr(?[)arate,  onde  moschettare  il  nemico  che  passerebbe  sul 
bastione.  Ivi  slett(!ro  meglio  di  due  ore  la  cattivissime  posizioni, 
con  tempo  molto  freddo;  ma  gli  Austriaci  non  si  mossero  punto 
dalla  Porta.  Trassi,  ancora  dì  notte,  in  casa  Vidiserti  per  veri- 
ficare come  si  stesse  in  materia  di  munizioni.  Trovatane  una 
discreta  quaalilà,  m  accorsi  clie  nella  sala  v'  erano  Ire  cannon- 
cini montati  su  semplice  affusto  di  legno.  Comunicai  il  mio  di- 
segno al  Consiglio  di  Guerra  di  volerli  adoperare.  Ottenutane 
r  adesione,  li  feci  caricare  sulle  spalle  di  tre  gioviuolti  che  di 
buon  grado  condiscesero,  e  in  compagnia  del  cittadino  Polli,  li  feci 
trasportare  neirOrfanotroiio  de'  Martinetti,  consegnandoli  al  cu- 
stode Citelli.  Trovai  cpiivi  depositati  altri  due  pezzi  di  artiglieria 
di  maggiore  calibro,  sempre  però  di  piccola  portata,  montati 
sopra  carretti  a  ruote.  Dopo  breve  riposo,  allo  spuntar  deiralba, 
li  feci  trasportare  neir  ultima  casipola  rimpetlo  alla  Porta ,  di 
fianco  air  Orfanolrolio. 

A  mano  a  mano  che  i  nostri,  per  gli  orti,  di  casa  in  casa,  e 
su  i  tetti,  e  giù  dal  Borgo  di  san  Pietro  in  Gessate,  e  dallo 
stradone  della  Costa  si  avanzavano  baldi,  si  vedevano  sul  ba- 
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slioae  correre  ora  a  deslra  ora  a  sìDiàlra  fauii  e  cavalieri.  Come 
gente  paurosa  questi  rannicchiavansi  dietro  le  piante,  da  dove 

rispondevano  al  fuoco  dei  nostri.  Moslravaiisi  stanchi  e  slìnili: 
davano  a  divedere  che  noa  avrebbero  polulo  a  lungo  resislere, 
quando  la  notte,  che  scese  cupa  e  nuvolosa,  venne  a  sottrarli 
alla  vista  de*  nostri  combattenti. 

Paolo  Biraglii  narra  i  seguenti  parliculari  dei  lalli  accaduti  in 
quel  rione. 

<  Partimmo  per  Porta  Tosa,  di  cui  molto  si  temeva.  Andamme 
solla  Piazza  di  san  Pietro  in  Gessalo,  e  si  entrò  noi  cortile  dei 
MartinetU;  e  di  lì,  rompendo  i  muri  laulo  da  passarvi  un  nome 
per  volta,  attraverso  a  tutte  le  case,  giungemmo  all'  osteria  del 
Giardinetto:  qui  v'era  Francesco  Vernay.  Si  sali  sopra  la 
rimessa,  liio^^o  non  alto  dieci  braccia,  e  s'incominciò  a  far 
^  fuoco.  Alla  sera,  eravamo  più  di  trecento.  Si  progettò  di  sca- 
lare il  bastione.  Quando  furono  le  dieci  di  notte,  un  cin- 
quanta uomini,  con  za[ipe ,  zapponi  e  badili  e  due  o  tre 
mazze,  partirono,  e  chiamarono  conto  de'  nostri  per  sostenerli 
neir  operazione.  S' andò  fuori  deir  OrfanotroOo  per  mezzo  di 
una  portina  che  va  nel  borgo  della  Stella,  s!  passò  per  quella 
contrada  li  dirimpetto,  e,  senza  far  strepito,  ipiasi  in  sulla  punta 
de' piedi,  si  giunse  sulla  Piazza  della  Passione.  Entrati  nel  Con- 
servatorio di  musica,  ove  già  era  buon  numero  d'uomini  per 
custodirlo,  c  passati  nel  giardino,  che  mette  al  bastione,  si  por- 
iusLi'ò  tutto.  Poscia  vari  de'uoslri  salirono  sul  bastione;  misero 
quattro  grosse  corde  attraverso  di  questo  ;  le  legarono  alle  piante, 
all'altezza  di  un  braccio.  Noi  fnmmo  appostati  in  mezzo  al 
giardino,  dove  c'  era  un  cascinotto ,  e  i  iìnanzieri  e  i  pompieri 
sul  solaio  del  Conservatorio.  Quelli  che  dirigevano  quest'opera- 
zione, conosciuto  esser  poca  la  forza  presente,  ed  essere  im- 
possibile a  radunare  altri  sul  bastione  senza  che  se  ne  avve- 
dessero gli  Austriaci,  abbandonarono  l'impresa,  e  lasciarono  alla 
difesa  del  Conservatorio  i  finanzieri  e  i  pompieri,  collocati  nello 
stesso  luogo  di  prima.  Vogliono  alcuni  che  verso  giorno  vari 
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soldati  di  cavalleria,  percorrendo  a  passo  forzato  il  bastione, 
arrivati  alle  corde  senza  avvedersene,  si  siano  rovesciati,  e  che 

i  finanzieri  e  i  pompieri,  appostati,  abbiano  fatto  fuoco  ed  uc- 
ciso buon  numero  di  quelli.  A  mezzanotte  ritornammo  dcU'  Or- 
fanotrofio; alcnni  rimasero  alla  custodia  di  questo;  gli  altri  an- 
darono da  ogni  parte;  molli  a  Porta  Ticinese,  » 

Non  mancarono  anco  in  questo  giorno  individuali  tratti  di 
magnanima  imprudenza. 

Antonio  Gristofari ,  maestro  di  musica ,  avendo  udito  come 
non  più  di  venti  individui  si  proponessero  far  fuoco  contro  i 
nemici  che  stavano  sul  bastione  del  Borgo  Monlorle,  sali  in  cima 
al  campanile  di  san  Damiana,  esposto  al  fucile  come  alla  mi- 
•  traglia,  onde  esplorarne  i  movimenti.  Passali  appena  dieci  mi- 
nuti^ quelli  si  accorsero  del  Gristofari,  e  gli  diressero,  improv-  ' 
visamente,  due  cannonate,  una  delle  quali  fu  si  bene  mirata, 

I 

che  gettò  a  terra  il  tronco  della  campana  ed  uno  spigolo  dello 
slesso  campanile.  Epperò  se  il  maestro  fosse  stato  un  sol  palmo 
più  a  destra,  ne  sarebbe  stato  vittima.  • 

Un  tal  Ru%ca,  mentre  trovavasi  a  san  Babìla,  udito  che  alcune 
persone,  abitanti  una  casa  a  san  Damiano,  dimandavano  soc- 
corso, si  portò,  con  pericolo  della  propria  viia«  sul  luogo,  e 
provvide  a  quanto  quelle  abbisognavano. 

Filippo  Bianchi,  domestico  di  casa  GarpI,  si  distinse  partlco- 
lamicnie  in  Monforle.  Alla  mallina  poi  del  22,  pose  la  tricolore 
bandiera  sulla  colonna  del  Leone  a  san  Babila. 

Paolo  Vicenzini,  di  Gorte  di  Gorsica,  figlio  di  notaio,  di  prò* 
fessionc  daguerrolipista ,  esposto  nella  penultima  casa  a  destra 
del  Borgo  di  Porta  Tosa,  coli'  aggiustatezza  del  suo  tiro  danno 
non  lieve  arrecò  al  nemico.  Fuvvi  un  istante  in  cui  con  sei 
colpi  fece  sei  morti,  col  settimo  colpi  fu  fallo,  coli' ottavo  ta- 
gliò il  braccio  drillo  ad  un  ufliclale,  col  nono  ferì  un  generale 
che  si  avanzava  con  due  cannonL  li  Gomitato  di  Guerra»  sapula 
la  cosa ,  faceva  dono  al  Vicenzini  di  una  bellissima  carÀina 
guermta  in  bianco. 
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Giuseppe  Locatelli,  urruotìQO  in  Viarenna,  mostrò  mai  sem- 
pre animo  ardimentoso,  specialmento  ne!  enstodire  r apertura 
eseguita  dai  combattenti  per  avere  comunicazione  tra  la  sua 
bottega  e  la  Dogana. 

Gerolamo  Campneri  e  Alessandro  Strada  vanno  pnre  in  pa^ 
ticolar  modo  citati,  come  quelli  clic  alla  Porla  Tosa,  quantunque 
iéhti^  seguitarono  a  combattere  lino  a  che  la  perdita  del  sangue 
scemasse  loro  le  forze. 

Pietro  Lietti  e  Silvestro  Livi  vanno  pure  menzionati  per  Te- 
stremo  ardimento  da  loro  mostrato.  Mentre  alla  sera  del  22  si 
Stava  per  dare  T assalto  alla  Porta,  vennero  entrambi  feriti  dai 
rottami  d'un  fumaiuolo  deirosteria  dei  Giardinetto. 

Tito  Omboni,  già  noto  po\snoi  viaggi  in  Africa  e  nelle  Indie, 
e  per  aver  combattuto  nelle  guerre  di  Spagna  e  di  Portogallo, 
mostrò  anche  in  quella  circostanza  come  nel  suo  animo  alber- 
gasse gran  valore.  Allo  scoppio  della  rivoluzione  intraprese  a  co- 
struire delle  serraglie  a  difos.i  della  via  del  Durino;  si  trovò  in 
vari  punti  più  minacciati  di  Milano,  flnché  andato  il  quarto  giorno 
a  Porta  Tosa,  ivi  ripeteva  tratti  di  molto  coraggio. 

Benedetto  Gradella  di  Lodi,  di  professione  barbiere,  pia  da 
noi  mentovato,  fu  di  quelli  che,  primi,  spinsero  fuori  della  porta 
deirOrfanotrofio  i  fascinoni,  e  li  collocarono  di  fronte  al  nemico. 
Fu  egli  poscia  uno  degli  strenui  difensori  di  questi. 

Mentre  l' avvocalo  Toccagni  trovavasi  all'  assalto  del  Palazzo 
dei  Genio,  cadde  al  suo  fianco,  colpito  da  una  palla  nell'anca, 
il  cittadino  Casiraghi,  il  quale,  intanto  che  lo  si^trasportava  in 
una  vicina  casa,  gli  chiese  che  ora  fosse  :  Un  altra"  ora  di  gloria, 
rispose  quegli. 

Giovanni  Federico  Terzi,  studente  di  legge,  d*|anni  i9,  si  di« 
stinse  combattendo  al  Corso  di  Porta  Nuova  ed  al  Genio.  A 
Porta  Tosa,  trovata  una  famiglia  in  mano  dei  Croati,  trasse  dalle 
costoro  mani  una  ragazza  di  circa  sei  [anni,  che  sugli  omeri 
trasportò  al  Comitato  di  Pobbllca  [Sicurezza,  non  ^senza  periecdo 
delia  vita,  giacché  una  palla  nemica  gli  forò  il  cappello. 
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Angelo  Bissi,  detto  Babao,  opera  alla  Porta  Tosa  prodìgi  di 

valore.  Vero  emulo  di  Galli,  entrambi  poscia  cospiravano:  questi, 
come  dicemmo,  veniva  so^<zetto  a  più  condaDDe,  quello  moriva 
per  le  forche  li  marzo  dei  i853. 

Il  canonico  VImercati  intrepido  mai  sempre  si  mostrò  ai  colpi 
del  nemico.  Azioni  degne  d'ogni  encomio  fece  a  Porla  Tosa. 

Paolo  Galli,  d'anni  22,  scrittore  d'avvocato,  sempre  ove  fosse 
maggiore  il  bisogno,  si  trovò  a  varie  fazioni,  mai  venendo  meno 
in  coraggio.  Va  in  parlicolar  modo  mentovato  per  la  presa  del 
Genio,  avvenuta,  come  narrammo,  nella  maltiua  del  giorno  di  cui 
parliamo. 

Un  lai  Spolomo,  artista  di  canto,  va  pure  particolarmente 

annoveralo  fra  coloro  che  assai  si  distinsero  in  quel  quarto 
giorno  alla  Porta  Tosa. 

Una  povera  vecchia,  Ferdinanda  Laropngnani,  mandava  a  ri- 
sloro  de* feriti  cinque  lire  c  una  scatola  di  argento:  era  quanto 
possedeva. 

Giovanni  Beltrami,  mentre  chiudeva  gli  occhi  alla  luce,  rac- 
comandava a  chi  gli  stava  da  canto,  non  dimenticasse  restituire 

alfarniaiuolo  la  pistola  con  cui  aveva  combattuto. 

Un  uomo  del  popolo  pendeva  da  una  serraglia  mortalmente  . 
ferito  nello  stomaco.  Due  cittadini  volevano  sostare  per  porgergli 
soccorso.  Egli  li  rimproverava  con  tali  parole:  Non  è  questo  iì 
luofjo  in  cui  dovete  fermarvi.  Andate  là;  ed  acceanava  una  bar- 
ricata.  Rannicchiatosi  quindi  vicino  ad  una  porta,  vi  moriva. 

Un  moribondo ,  presa  in  mano  la  palla  che  lo  aveva  ferito , 
la  porse  alla  consorte,  dicendole  tranquillamente:  Ti  lascio que- 
st'eredità. 

Un  altro  moribondo  scriveva  col  proprio  sangue  in  terra: 

Fratelli,  coraggio. 

Una  signora,  veduto  un  Croato  mortalmente  ferito,  e  a  mala 
pena  retto  da  due  cittadini,  calò  dalla  finestra  una  poltrona; 
onde  poterono  qua*  generosi  trasportarlo,  fra  le  barricate ,  allo 

spedale.  Intanto  il  bestiai  uomo  borbottava  fra  sò:  Mi  star  fé- 
rilQ  ma  gucwire  e  allora  tutta  tagliana  mazzate. 
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AicuQi  sludeotL  domandati  ptirclic  non  traessero  insieme»  sib- 
bene  Tanp  dopo  Tallro,  risposero:  Temam  di  spendere  due  tiri 
per  uccidere  un  Croato  solo. 

In  Carrobbio  ad  un  uomo  clic  combatteva,  venne  portata  via 
là  mano  destra  da  un  colpo  nemico.  Ei,  senza  punto  scomporsi, 
prosegui  a  far  fuoco  colia  mano  sinistra»  avendo  chi  gli  caricava 
il  fucile. 

Un  giovinetto  sedicenne,  còito  da  una  palla,  spira,  gridando: 
Aver  vissuto  ass(U  chi  muore  per  la  patria.  Un  altro  sedicenne 
a  Porta  Tosa  si  fa  levare  dalla  guancia  la  palla  ricevuta,  e  si 
rimette  alia  mischia.  Un  altro  ancora,  colpito  da  una  palla  che 
gii  traversa  la  coscia,  venendo  dai  padre  incoraggiato  con  que- 
ste  parole  :  Va  fatti  medicare,  e  torna  qui  presto,  risponde  lo 
farebbe  senza  perder  lenì|)o. 

Si  propose  in  un  consigiio  di  far  balzare,  con  un  colpo  di 
mina,  la  Porta  Tosa,  impresa  che  costava  la  vita  di  chi  ne  as- 
sumeva r incarico;  i)iù  di  dodici  del  popolo  s'offersero  a  gara 
per  quel  sagrilìcio,  forlunalamenlc  risparmiato. 

Antonio  Leoncini,  pregato  che  si  tenesse  dall' assalire  il  ca- 
stello, assiepato  di  Tedeschi,  rispose:  Lasciate  fare,  le  palle 
non  ci  toccano:  portiamo  in  fronte  il  santo  nome  di  patria. 

Molte  donne  rinnovarono  gli  esempi  delle  Spartane;  e  più 
d'una  madre,  baciando  i  propri  Agli:  ^Inda^e, dicevano,  la  vostra 
madre  è  oggi  la  patria.  Quante  fidanzale  dissero  ai  loro  promessi  : 
Aon  è  tempo  di  molli  affetti ,  rendimi  um  patria ,  e  saremo  al* 
lora  felici. 

Padri  -dicevano  ai  loro  figli  freddamente:  R  tuo  cappello  fu  fo- 
rato da  una  palla,  al  capo  non  t'ha  fatto  nulla,  va  dunque  in- 
ncmù. 

Giuseppe  Fossati  e  Carlo  Pagale,  salumai  nel  sobborgo  de» 

gli  Orlolani,  dopo  aver  giltato  dalla  finestra  gratuitamente  cacio, 
salsicce  ed  altri  camangiari  furono  pagali  con  colpi  di  fucile. 

Un  operaio,  pur  nel  sobborgo  degli  Ortolani,  tocco  da  tre  ferite 
di  facile»  levatosi  in  braccio  un  suo  bimbo,  lo  porgeva  a*  Croati 


Digitized  by  Google 


—  SMS  — 

loro  dicendo:  Risparmiate  almen  questo;  e  i  truci  gli  sparavano 
addosso  un'altra  schioppettata. 

Anco  fdori  le  mura  non  mancarono  valorosi  che ,  alh  testa 
di  terrazzani,  arrecarono  non  lieve  danno  air  Austriaco. 

Sopra  nna  fascia  di  terreno  di  circa  12  miglia,  erasi»  oltre 
ogni  credere,  già  in  quel  di  propalata  rinsnrreziooe  spettaco» 
iosa  ed  imponente.  Le  campane  non  cessavano  dal  suonare  a 
stormo;  il  popolo,  guidato  dai  possidenti,  dagli  affittaiuoli,  dai 
preti,  correva  sotto  le  mura  di  Milano  per  soccorrerla.  Quivi 
già  pure  mano  mano  giungevano  Lecchesi,  Brianzoli,  Bergama* 
schi.  Carri  con  su  armali,  avviali  a  rifocillarsi  o  a  combattere, 
andavano  su  e  giù  per  gli  stradali.  Frotte  di  contadini,  ad  ogni 
piè  sospinto,  s'incontravano;  ed  era  uno  strìngersi  la  mano;  un 
incoraggiarsi  Tun  l'altro,  gridando:  VivaÉilano!  Viva  VItaliaf 
Viva  Pio  IXI  che  rapiva  Tanirno  di  meraviglia  e  di  giubilo.  Ta- 
luno, bravando  ogni  pericolo,  era  penetrato  in  città,  recandovi 
le  nuove  del  contado,  e  uscito  con  quelle  di  Milano  ;  già  si 
mandavano  per  aria  de'  palloni,  i  quali  facevano  da  corrieri  col- 
Tinterno.  Fra  i  valorosi  che  giunsero  a  superare  le  mura  vanno 
in  particolar  modo  mentovati  Carlo  Calati  di  Coreico  e  il  pittore 
Salvatore  Mazza.  Quest'ultimo,  che  trovavasi  a  Gallarate  onde  di- 
sporre per  la  rivoluzione  che  preparavasi  in  Milano,  non  si  to- 
sto udito  che  il  popolo  avea  precorso  il  tompo,  awiavasi  per 
alla  volta  deirinsorta  città  ;  e  superando  i  perìgli,  che  per  ogni 
dove  stringeva nlo,  giungeva  alla  mattina  del  21  alle  prime  case 
di  san  Pietro  in  Sala.  Nìun  movimento  colà  vedeva  ;  chiusi  gli 
usci,  chiuse  le  finestre,  quà  e  là  qualche  terrazzano  scorgeva 
che,  colla  piti  grande  Indifferenza,  guardava  verso  Milano,  come 
se  in  quell'istante  nulla  vi  fosse  accaduto.  Giunto  a  radunarne 
alcuni,  il  Mazza  faceva  loro  conoscere  quanto  male  operassero 
a  starsene  neghittosi,  quando  i  fratolll  milanesi  si  battevano  per 
cacciare  Toppressore;  e  la  sua  parola  era  cotanto  faconda  che 
que'  torrieri,  già  si  apprestavano  a  correre  alia  chiesa  per  suo* 
nare  a  martoiio,  a  gettarsi  a  tutt*uomo  alla  eosiruzione  di  ser- 
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raglie,  quando,  avvisato  da  alcune  doone  di  quauto  avveniva 
nella  contrada,  giungeva  sul  luogo  un  sacerdote,  die»  avendo 
già  da  un  pezzo  dimenticate  le  massime  del  Nazareno,  colla  più 
sozza  parola  che  mai,  guastava  T  opera  del  Mazza  ;  induceva  i 
contadini  ad  inveire  contro  lo  stesso  Mazza,  il  quale  doveva  pre- 
stamente abbandonare  que'  luoghi  onde  aver  salva  la  vita.  Colla 
doglia  nel  cuore,  a  mezzo  i  campi,  recavasi  egli  al  suburbio  tici- 
nese. Il  suo  dolore  non  aveva  allora  confini,  vedendo  come  pur 
quivi  nessuno  avesse  impugnata  un'arme,  o  dato  mano  a  costruire 
barricate,  onde  stringere  e  molestare  il  nemico  alle  spalle.  Non 
avendo  altro  pensiero  che  la  patria,  non  punto  persosi  d'animo 
per  la  mala  riuscita  di  san  Pietro  in  Sala,  avvicinavasi  ad  un  capan- 
nello di  giovlnoUi,  e,  ùitto  conoscere  a  questi  quanta  utilità  il  loro 
braccio  poteva  arrecare  alla  patria,  quanto  merito  avrebbero  acqui- 
stato, li  spingeva,  anco  colFesempìo,  alla  costruzione  delie  l)arri- 
cale.  Invasi  dal  sacro  fuoco  di  libertà,  alla  voce  del  Mazza,  quei 
borghigiani  si  danno  onninamente  contro  gli  Austriaci.  Alle  grida  ^ 
di  Viva  r Italia!...  di  Viva  Milano!...  di  Morte  ai  Tedeschi!,,.. 
in  men  d'un'ora  gli  sboccili  delie  vie  dei  sobborgo  sono  assie- 
pate d*ogni  specie  d'ingombri;  chi  per  avventura  possedesse 
un'arme  la  brandiva;  i  più  coraggiosi  non  solo  alla  difesa,  ma 
si  disponevano  ben  anco  airollesa.  Il  Mazza,  veduto  con  giubilo 
come  fosse  giunto  a  suscitare  queir  entusiasmo,  si  dipartiva  di 
cdà,  ansioso  di  entrare  in  Milano  a  combattere  in  quella  rivo- 
luzione pel  cui  compimento  tanto  aveva  operato.  Non  senza  dif- 
ficoltà, e  se  non  dopo  aver  sborsato  quanto  si  trovava  avere  in- 
dosso, poteva  ottenere  da  un  contrabbandiere  venisse  ad  un 
punto  del  bastione  collocata  una  scala  a  pinoli,  per  il  cui  mez- 
zo, superando  non  pociii  pencoli,  giungeva  ad  arrampicarsi,  per 
cosi  dire,  in  sul  bastione  dal  iato  di  san  Galocero.  Tosto  in 
.  dità,  volava  al  Consiglio  di  Guerra,  apportandovi  le  notizie  del 
contado  (i). 


(I)  Vedi  la  noia  alli  w  107. 
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Abbiamo  citalo  come  in  quel  giorno  giungesse  in  Milano  il 
conte  Enrico  Martini.  Ora  ci  faremo  a  narrare  il  modo  che  tenne 
per  entrarvi,  servendoci  delle  parole  di  qnel  medesimo  Angelo 
Cattaneo  che  ve  lo  inlrodiiss*'  (ij.  «  La  mattina  del  21  marzo 
1848,  dice  la  narrativa  dei  Cattaneo,  io  mi  trovava  con  una 
scorta  austriaca  fuori  di  Porta  Goroasina  alla  Gabella  del  sale, 
sita  a  fianco  del  Naviglio  e  deir  osteria  delF  Isola  Hella.  Stavo 
parlando  con  un  soldato  della  scorta,  quando  un  signore,  pro- 
veniente da  Porta  Nuova,  mi  si  diresse  colia  dimanda:  <  Come 
va  in  Milano?  —  Tuonava  il  cannone  neirintemo .  della  città  ; 
per  cui  gli  risposi,  (Inrciin  esso  sentire,  e  in  cosi  dire  mi 
scostai  dal  soldato  avvicinandomi  a  lui.  Mi  chiese  il  mede- 
simo allora,  che  ne  era  di  Porta  Orientale.  —  Risposi,  non 
saperlo,  mancando  di  là  fino  dalle  dite  del  18,  cioè  dall'inrasione 
cittadina  al  Palazzo  di  Governo.  Hanimaricava  Tincognilo  la  mia 
ignoranza  sullo  stato  di  Porta  Orientale,  dicendo:  Ivi  ho  la  mia 
ì^ecchia  madre;  chi  sa  che  sarà  di  lei?  Al  che  io  risposi:  et 
puoi  pazienza;  io  pure  tengo  i  miei  figli  sotto  la  fucilata  della 
caserma  di  san  Simpliciano.  —  Dopo  varie  altre  domande  e  suc- 
cessive risposte  sullo  stato  deirinsurrezione,  Tincognito  mi  dis- 
se :  aver  sommo  bisogno  di  entrare  in  Milano.  Al  che  io  rispo- 
si: essere  impossibile  perchè  le  porte  della  città  erano  clUuse  ed 
occupate  militarmente.  ^  Mene  sono  accorto,  esso  rispose;  sono 
*  18  ore  che  invano  mi  aggiro  intomo  alle  mura.  Anche  testé, 
volendo  avvicinarmi  colà,  —  e  addilnva  Porla  Nuova,  —  ini 
hanno  fatto  fuoco  addosso.  —  Se  ella  ha  tanta  smania  di  en* 
trare  in  città,  mischiandosi  co"  miei,  può,  fra  qucUche  ora,  ten- 
tare  la  sorte;  però  non  garantisco  niente,  dissi  io.  —  Ma 
rii',ntra  ella  in  città?  mi  chiese  allora  l'incognito.  —  Sì,  rispo- 
si ;  IO  devo  rientrare  tosto  che  sarà  caricato  il  sale,  per  avere 

(i)  Pare  che  Angelo  Cananeo  fosie  iinpifgalu  ahà  dispensa  dei  s.ìli  o  a  qualche  altra 
pubtica  askiuda  ;  ed  ebbe  grado  di  capitino  oeirtwrcilo  regio  ;  poi  venne  lasciato  colli 
molta  sua  fomlglia  senia  proTTedimeato  ;  del  che  mosse  publlca  lagnania  alle  Cui 

Carlo  Oattmm.  Archi? io  eee. 
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il  quale  sono  uscito  poco  fa  con  que  soldati .  f  ir  cluni  c  carri. 

Dopo  alcuni  momenti  essendo  noi  alquanto  discosti  dalia 
scorta,  alla  qaale  già  prima  avevo  ordinato  da  bere»  quel  signo- 
re, presomi  per  un  braccio,  con  voce  convulsa  mi  disse:  5t- 
gnore,  posso  fidarmi  di  lei?  —  Sono  padre  a  sei  panjoU;  se 
qtiesto  le  basta^  parlL  —  Soggiunse  :  Signore,  io  devo  entrare 
in  Milano,  non  per  la  mia  vecchia  madre,  ma  per  servizio  della 
patria  e  dA  re;  io  sono  inviato  da  Carlo  Alfnrto;  30000  pie- 
montesi stanno  al  Ticino  e  non  attendono  che  r  invito  del  Go* 
verno  di  Milano  per  passarlo*  »  Signóre^  risposi  io  allora,  come 
entrare  in  qìtelV abito  elegante?  Facciamo  cosi:  ella  svesta  il  frac; 
io  temjo  sotto  al  palletot  uno  sdrusi  it<)  sottabito;  ella  lo  indo^^sa; 
ci  presentiamo  alla  barriera  di  Porta  Comasina,  dalla  quale  io 
sono  appena  uscito  con  quella  scorta;  dico  che  ella  è  mio  conh 
messo ,  e  che  lo  mando  alla  casenna  ad  avvisare  che  il  sale 
giungerà  fra  qualche  ora;  ed  il  resto  a  Dio.  —  Dello  ed  accet- 
tato, si  entra  nella  vicina  osteria;  spogliato  e  rivestito  il  real 
messo ,  ci  presentiamo  alla  barriera .  L'officiale,  che  teneva  la 
chiavo  del  cancello,  con  cipiglio  mi  cliiedo  in  sua  fave!!:»,  [mtcIiò 
ritornassi  senza  la  scorta  e  senza  sale.  Rispondo  che  appunto  ve- 
niva col  mio  giovine  per  far  avvisato  il  comando  del  Castello  e  di 
san  Simpliciano  che  il  sale  giungerebbe  fra  un'ora  circa;  pregava 
intanto  contenere  le  soldatesche  minacciose;  ma  nel  lungo. di- 
scorso, (atto  in  tedesco,  il  mio  compagno  impallidiva;  per  cui 
gli  dissi  in  italiano:  Coraggio,  Giovannino,  siamo  fm  amici,  fra 
protettori.  —  L'ofilciale  soggiunse:  —  Bravo  giovine,  non  ab- 
biate paura  ;  noi  non  facciamo  male  ai  cittadini  quieti.  —  Ed 
aperto  il  cancello ,  ci  presentò  ai  maggiore,  il  quale,  sentito 
quanto  da  me  si  esponeva,  disse  di  presto  ritornare  a  com- 
piere l'aflìdataci  missione.  Entrati ,  percorremmo  il  borgo  lino 
agii  avamposti,  frammezzo  ai  cittadini  spaventati  da  continui  tiri 
di  soldati  ubbriaehi  che  derubavano  nelle  case  (I)  ». 

(1)  il  Martlol  offriva  »  nome  di  Carlo  Allierto  un  pronto  alulo ,  quando  U  paeie  vo* 
km  aolaneirio  fw  dedIiioM  a  quel  re.  lì  Cooalgllo  di  Goerra  riapondeva  clie  11  paeat 
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Un  tal  Tentolini  va  pur  particolarmente  citato,  come  quello 
che  assai  si  adoperò  nelle  Ticinanze  di  Milano  pel  bene  della 
rivoluzione.  «  Nel  giorno  21 ,  scrÌTO  egli,  ginnto  con  Tari  to- 
lontari  da  Trcviglio,  nei  dintorni  di  Porta  Orientale,  di  Porta 
Tosa  e  di  Porta  Romana  specialmente,  feci  (fuanto  mi  fu  pos- 
sibile per  compiere  i  doveri  di  cittadino.  In  compagnia  di 
certo  Villa,  milanese,  che  era  venuto  da  Pavia,  dove  si  tro- 
vava per  gli  esami  di  laurea  in  medicina,  e  che  rividi  a  Roma» 
medico  della  legione  Medici,  mi  diedi  a  leggere  i  bollettini, 
portati  da  nn  pallone  areostatico,  di  appello  ad  alato  fatto 
alle  circonvicine  popolazioni  ,  e  di  speranza  di  buon  suc- 
cesso della  lotta  contro  gli  oppressori  nostrL  Indi,  cercata  e 
trovata  nna  vettura  «  andammo  con  gnesto  mezzo  in  vari  paesi 
ad  eccitare  l'armamento.  L'esito  fu  coronato  da  buonissimi  e 
prontissimi  risuitamenti,  per  il  buon  volere  delle  deputazioni  e 
dei  curati  di  vari  comoni;  alcuni  de*  quali  curati,  col  fucile  a 
spalla,  precedevano  i  loro  parrocchiani,  armati  e  provveduti  di  vet- 
tovaglie; ed  avvicinavansi  verso  Milano,  gridando:  Morte  ai  Te- 
deschi! evviva  r Italia!  La  nostra  missione  spontanea  si  prolungò 
fino  a  Lodi;  da  dove  i  giovani  più  decisi,  più  risoluti,  forano 
già  usciti  colle  loro  armi,  spinti  specialmente  da  un  disordine 
nato  nella  notte  precedente,  per  cui  volevasi  che  le  armi  fos- 
sero consegnate  al  Municipio  (i).  Verso  T  ora  di  notte  dei  21  » 

m  de*  eluadlnl  ;  ebe  toenvt  loro  a  disporne  eoma  loteDdeviDo  ;  aeiiQiio  a?evm 
iMollà  di  darto.  Moia  11  loro  Yoto,  a  cbleelMMla.  Dopo  lungo  dlbaitimonto ,  rlflolaoda 
Cattaneo  di  tlrlofere  toeto  un  vincolo  eoo  Carlo  AlbertOt  telamando  :  daeekà  Dio  el 
fMmdto  la  ttterid,  tmlametoutmtnoptrquakhe  giorno,  veniva  da  CaMli  accettala  l'offerta. 
•  Non  conosco,  scrive  Cattaneo,  la  preelia  forma  della  chlamalaclio  la  Munlcipalllàiodl- 
riuava  a  Carlo  Alberto;  ma  credo  cbe  per  quel  giorno  non  osasse  Invocarlo  che  come  al- 
leato. •  Il  Marlin!  venne  m»le  accollo  e  preso  in  sospello^  tanto  alte  barricate  della  Ma- 
donnina quanto  a  quelle  del  Broleito;  non  fu  che  dopo  aver  superale  molle  difflcollà- 
Cbe  giunse  ad  afflatarsl  coi  Municipali  e  con  que'  del  Consiglio  di  Guerra. 

(1)  In  Lodi  avvenne  un  momentaneo  tumulto,  nel  quale  rimase  ferito  un  ufQciale 
austriaco  da  una  parie,  e  dall'altra  uno  dei  fratelli  l-'ornari;  l'altro  fratello  fu  imprigio- 
Dato  Insieme  al  conte  BarnI  ;  il  quale  corse  grave  pericolo  d'essere  fucilato,  e  venne  pur 
trascinalo  cogli  altri  ostaggi  nella  rilirata  di  Radelzky.  {Nota  dell'Archivio  iriennaU).  li 
Teulolini  assai  s'era  adoperalo  in  Cremona,  ove  irovavasi,  il  19marzo«  al  ((iungere  della 
Dotixia  della  rivoluzione  di  Milano.  . 
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ritornai  col  Villa  a  Porta  Romana»  e  presimo  alloggio  aii*alberga 
di  lh)nte  alla  Todelta  soprastante  alla  porta,  dalle  cui  feritoie 

tiravano  gli  Austriaci  » . 

Innanzi  raccontare  i  fatti  della  quinta  giornata,  noi  crediamo 
dovere  dar  qoi  loogo  ad  nna  narrativa,  con  coi  roperaio-stam* 
patore  Luigi  Camnasio,  oltre  al  porre  in  rilievo  alcuni  partico- 
lari degli  avveniincnli  del  martedì,  descrive  come  egli  venisse 
alla  sera  di  quel  di  ferito.  Ecco  le  sne  parole: 

<  I  meinbrì  del  Consiglio  di  Guerra,  occupati  de*  ponti  estremi 
della  città,  come  quelli  che  erano  i  più  pericolosi  e  i  più  im- 
portami; sicuri,  dopo  la  presa  del  Genio  militare,  della  vittoria 
intema,  sembrava  avessero  quasi  dimenticato  il  Palaszo  del  su- 
premo  Comando  Militare.  Incaricato  da  quel  Consiglio  di  perlu- 
strare le  serraglie,  per  ben  quattro  giorni,  io  adempii  all'afOda- 
lami  missione  con  amore  di  patria.  Condossi  sempre  meco  alcuni 
dei  piti  ardimentosi,  affine  di  potermi  spignere  con  sicurezza  nei 
luoghi  che  presentassero  maggior  bisogno  di  sorveglianza  e  di 
incoraggiamento.  Verso  le  ore  7  circa  dei  21,  mi  dipartiva  dal 
Consiglio  di  «Guerra  coirispezione  delia  parola  d* ordine,  e  difi* 
lato  mi  recava  al  Palazzo  dell'ex  Polizia,  quando  giunto  al  teatro 
della  Scala,  luogo  il  meno  difeso  forse  del  cuore  della  città, 
udita  un  vivo  cannoneggiamento,  ed  una  continua  e  ben  nu- 
trita fucilata.  Sostava  un  istante  perplesso;  indi,  rivolto  ai  com'* 
pagni  diceva  loro:  «  Ho  duopo  del  vostro  già  provalo  coraggio  ; 
questo  fuoco  è  un  ultimo  tentativo  della  tirannide  nei  centro 
delia  città.  Giuratemi  che  non  abbandonerete  il  posto,  se  non 
,  al  mio  ritomo  >.  Erano  cinque;  due  armati  d'armi  da  fuoco  e 
tre  di  spade:  —  In  nome  della  patria,  giuriamo  morire  sul 
posto,  anziché  abbandonarlo,  sclamarono  con  accento  fermo  e 
solenne  :  —  Stretta  loro  la  mano,  non  senza  una  lagrima  di  te- 
nerezza, volava  a  santa  Margherita;  mi  presentava  a  chi  fun- 
geva da  capo,  e  lo  pregava  permettesse  a  quanti  avessero  armi 
da  fuoco  mi  seguissero;  ciò  ottenuto,  correva  al  Criminale,  a 
sant'Antonio,  ai  corpi  di  guardia  di  Porta  Ticinese,  del  Cordusio 
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e  del  Bruletlo,  ovunque  chiedendo  armati ,  c  giungeva  a  radu- 
narne una  ventioa.  Allora  trassi  al  Gomitato  di  Guerra  per  aver 
maaizioni,  e  in  pari  tempo  per  ayTisarlo  come  necessario  fosse 
difendere  e  tosto  Timporlanle  posizione  di  san  Silvestro.  Non 
potendo  ottenere  palle,  corsi  alla  lipogralìa  (Guglielmiui),  rac- 
colsi prestamente  lutto  il  carattere  grosso  che  mi  fu  possibile 
(quadrattoni  di  Silvio  e  lettura),  e  tornai  alflne  airatrio  del  teatro,  . 
ove  ansiosi  mi  attendevano  i  compagni.  Nessuno  osava  avanzare 
per  san  Giuseppe,  tanto  il  grandinare  delie  palle  dei  moscbctti 
e  de* cannoni  tempestava  la  via  (I).  Allora  feci  aprire  la  porla 
di  casa  Gargantini  per  poter  esplorare  la  strada.  Bisognava  ascen- 
dessi ai  piani  superiori.  Ciò  mi  venne  imi)edilo ,  perchè  Irova- 
vasi  in  letto  indisposto  il  marchese  Grivelii  o  conte  che  fosse. 
Pochi  istanti  prima  una  palla  di  cannone  era  penetrata  nel  suo 
aj)parlamenlo,  spezzando  le  imposte  non  solo,  ma  anco  il  nmro 
divisorio  d\un' altra  stanza.  Lo  spavento  provato  dal  Grivelii  a 
tal  colpo»  avevalo  reso  irremovibile  alia  data  consegna.  Io  do- 
vetti far  uso  del  potere  di  cui  era  investito,  e  comandai,  in 
nome  del  mio  mandalo,  mi  si  aprissero  gli  usci.  Il  mio  accento 
impose  ai  valletti;  e  il  passo  non  mi  fu  più  oltre  contrastato. 

(1)  Le  eorrispondenie  da  Milano  ^ìVAtlgmaine  Zeitiuig  (Cassetta  Universale)  furono 
teppe  di  oieiuogne.  In  una  lelien,  In  data  l  aprile,  fra  le  beile  invensioni  •  veniva  pur 
detto:  •  Molto  fuoco  «{ ftet  ne'  cinque  giorni;  ma  è  ansai  probabile  che  foitein  gran  parti 
a  iola  polveri.  In  una  rorsa  fatta  in  carie  parli  ddla  ciltd  non  vidi  vestigio  di  tante  palli 
piccole  0  grossa  •.  f.e  vesiit'ia  d-'lle  palle  furono  non  solo  visibili  e  palpabili,  ma  ilt»HJero 
una  spavenlevole  idea  della  forza  che  le  aveva  proielle.  In  via  di  Brera  furono  distruui 
i  balaustri  di  sasso  di  vari  balconi;  accanto  al  teatro  alla  Scala,  troncali  i  paracarri  di 
»  granito  ;  al  puiile  di  Porla  Orienlale,  scaiiioiiali  i  dadi  del  pdra(it'lio  d'un  m^'lro  cubico 
di  granilo  ;  sfracellati  total  mente  erano  gli  stipiti  di  granito  della  c^a  Cunfalonieri,  e 
quasi  dislrullo  uno  dei  candelabri  del  cancello  ;  in  molle  cau  le  palle  eransi  confitte 
nellA  unratun,  a  cag ion  d'esemplò  nella  casa  GarganiiDl  e  In  quella  In  angolo^  tra  il 
Monte  Napoleone  e  la  via  del  Giardino;  perOno  nella  casa  Calvi, cbe  fa  cantone  eoi  Re* 
lieeebino  e  la  Piasse  del  Duomo.  E  alle  Porte  Comasina,  Ticineae  e  Tosa  ;  e  nel  eoreo 
di  Porla  Romana,  spedalmeole  nella  casa  Binda,  e  a  san  Gelso  non  furono  eonienpiaie 
con  giuUlo  de*  ciUadInl  per  molle  seUlmane  numerose  vestigio  di  palle  di  ogni  calibro  t 
Tredici  palle  si  contarono  nella  sola  casa  Cattaneo  a  santa  Teresa;  setlantadue  oeUa 
•Dia  iMRieaU  allo  sbocco  della  via  ean  Vieenaino  I 
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Avanzai  verso  ia  finestra  di  fronte.  La  pioggia,  l'oscurità  beo 

poco  mi  lasciavano  vedere;  ma  potei  abbastanza  distinguere  che 
ia  via  era  sgombra.  Disceso  tosto,  feci  aprire  il  casino  detto  del 
ciubt  incessi  nel  giardino  del  caffè  Cova,  e  da  quivi  trassi  nel 
Casino  dei  Nobili.  Giunto  in  tal  luogo,  salii  nelle  soffitte,  onde 
conoscere  conio  si  trovasse  disposto  il  nemico.  Alla  mia  vista 
si  presentò  un  vuoto.  Comunicata  la  cosa  ai  compagni,  tutti  di 
conserva  uscimmo  in  istrada  ;  e,  silenti,  rasentando  i  muri  delle 
case ,  sguisciando  quasi  il  terreno ,  ci  portammo  ^la  barricata 
eretta  allo  sbocco  della  via  di  san  Silvestro.  Il  fuoco  nemico  era 
a  venti  passi:  tre  o  quattro  pezzi  d'artiglieria  stavano  appuntati 
precisamente  all'estremità  della  contrada  di  Brera;  attelato  tro- 
vavasi  dietro  a  quelli  circa  un  ballaglione,  che  manteneva  un 
fuoco  vivissimo.  Le  nostre  armi  erano  cariclie;  io  diedi  ordine 
s'incominciasse  la  fucilata  a  quattro  per  volta»  e  tutti  gridassero 
a  piena  gola,  per  spargere  II  disordine  e  lo  spavento  fra  gli 
Austriaci.  Cosi  si  fece.  Scorse  quasi  due  ore,  si  ottenne  l'esito 
desiderato.  Quando  que'  della  contrada  si  accórsero  che  i  sol- 
dati ripiegavano,  presero  più  .  che  mai  coraggio,  e,  saliti  sul  tetti, 
cominciarono  alia  lor  volta  con  coppi  e  con  sassi  a  tempestarli 
furiosaroenle.  Un  forte  drappello,  T  ultimo  che  rimase,  era  en- 
trato in  una  casa  per  ricoverarsi;  ed  in  quella  sfogò  tutta  la  sua 
rabbia  tedesca.  Dopo  l'abbandono  del  Palazzo  del  Comando  Ge- 
nerale, muovemmo,  canlando  liete  canzoni,  per  alla  volta  del 
Genio.  I  cittadini,  che  erano  alla  custodia  di  quel  locale,  ingannati 
dall'oscurità,  e  scambiando  i  nostri  canti  per  grida,  si  credettero 
nuovamente  assaliti  dal  nemico,  e  scaricarono  le  armi  contro  dì 
noi.  Sventura  volle  che  i  primi,  fra  cui  pur  io  mi  trovava,  ri- 
manessero feriti.  Due  di  questi  morirono  poco  dopo  nell'ambu- 
lanza di  casa  Raimondi.  Io  fui  per  quella  notte  osplzlato  In  casa 
Gonfalonieri.  Cosi  finiva  la  mia  missione,  dopo  novantadue  oro 
di  continuo  servizio,  senza  un  sol  momento  di  riposo  »• 
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11  giorno  22  spuntava  rallegrato  da  un  cielo  sereno.  La  notte 
era  passata  in  un  continuo  air  erto,  di  tratto  in  .tratto,  gridato 
da  obi. stava  a  guardia  delle  serraglie,  e  ripetuto  da  migliaia  di 
voci  a  brevi  intervalli  Funa  dairaltra.  Quallro  ^^iorni  di  continua 
lotta  contro  un  nemico  forte  per  numero  d'uomini  e  per  copia 
di  artiglierie,  non  avevano  punto  reso  scemi  di  forze  i  nostri, 
ì  quali,  alle  progredenti  vittorie,  al  grido  della  libertà,  erano  di- 
venuti, per  cosi  esprimerci,  insensibili  ad  ogni  più  dura  fatica. 
I  nemici,  per  lo  contrario,  non  potendo  superare  i  petti  italiani, 
continuavano  a  sfogare  l'insana  loro  rabbia  sugli  inermi  e  sui  pu- 
silli. In  quella  notte  imperversò  la  sua  brutale  ferocia  ;  e  quasi  non 
bastasse  il  gregario  a  far  miserabile  strazio  d'ogni  cosa,  furono 
veduti  gli  ufficiali  aggiungervi  lo  stimolo  della  voce  e  dell'opera, 
ed  emulare  i  soldati  In  sevizie.  L'Europa  potè  cosi  convincersi 
che  il  commettere  crudeilà  è  nelle  truppe  austriache  un  sistema, 
un  organamento. 

Innanzi  alla  Porta  Gomasina,  verso  la  mezzanotte,  le  diligenze 
della  Svizzera  e  di  Como,  che,  al  loro  giungere  in  Milano,  erano 
State  fermate,  furono  bagnate  d'acqua  ragia,  ed  incendiate;  al- 
lorché la  fiamma  fu  ben  bene  avviata,  dodici  individui  vi  vennero  . 
entro  gettati.  Fuori  di  Porta  Tenaglia  nove  individui,  che  erano 
slati  arrestati ,  mentre  in  una  diligenza  muovevano  per  a  Sa- 
ronno,  furono  trascinati  in  un  vicino  campo,  e,  sotto  gh  occhi 
de' contadini,  sepolti  vivi.  11  postiglione  ed  i  cavaUi  erano  ^ 
stali  uccisi  a  colpi  di  fucile. 

Erano  le  cinque  del  mattino,  quando  due  compagnie  di  Croati 
uscivano  deUa  Porta  Orientale,  s'avviavano  per  aiki  parte  di  Por- 
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la  Tosa,  e  sostavano  ionanzi  all'osteria  dell'Aogelo.  io  pari  tempo 
mi  battaglione  di  òacciatori  con  dae  cannoni  si  appostava  in  sol 

bastione,  precisaraente  alla  Valletta  che  domina  T  osteria.  Una 
mano  di  guastatori  si  avanzava  verso  le  [chiuse  imposte  di 
questa,  e  s'accingeva,  a  coipi  di  accetta,  ad  abbatterle.  1  Croati, 
eo'  facili  pronti,  stavano  in  soile  guardie,  se  mai  alle  finestre  fosse 
capitalo  qualcuno;  i  soldati,  collocati  sul  bastione,  tenevano  d  oc- 
chio  la  campagna.  £  ben  avevano  argomento  coloro  di  temere; 
imperocché,  oltre  che  quelle  vicinanze  erano  percorse  da  numerosi 
insorti,  da  queir  osteria,  ne'  giorni  passati,  per  opera  di  alcuni 
affittaiuoll,  era  partito  un  nutrito  fuoco  di  mosclietteria.  A 
malgrado  di  reiterati  sforzi,  gli  zappatori  non  giungevano,  non 
solo  ad  atterrare  le  porte,  ma  neppure  a  scassinarle,  tanto  per 
bene  eran  queste  di  dentro  sprangate.  Chi  presiedeva  a  quella 
bella  impresa,  accorgendosi  aitine  di  una  siepe,  che  chiudeva  il 
giardino,  ordinava  ai  soldati  venisse  abbattuta.  Per  quivi  s' in- 
ternavano  i  feroci  neirosteria.  Il  pian  terreno  era  deserto;  nes- 
suna voce,  nessun  rumore  ndivansi;  si  sarebbe  detto  quel  luogo 
inabitato.  Alcuni  Croati  salivano. al  primo,  piano;  altri  si  pone- 
vano a  rovistare  i  luoghi  terreni;  altri,  afferrata  una  lucerna, 
che  accesa  trovavano  nella  cucina  ,  scendevano  nelle  cantine. 
Quivi  sotto  alle  botti  stavano  nascoste  più  di  venti  persone; 
uomini,  donne,  fanciulli.  Scórte,  gli  irruenti,  in  loro  barbara  fa* 
▼ella,  comandavano  uscissero  e  tosto.  Le  donne,  fra  i  più  sconci 
epiteti,  venivano  co'  bimbi  lasciale  illesi  partire;  gli  uomini  erano 
condotti  nel  cortile,  e  quindi,  a  colpi  di  fucile,  ammazzati.  Sette, 
fra  cui  due  ragazzi  dai  dieci  ai  dodici  anni,  furono  vittime  di 
que*  truci.  Luigi  Benaglia,  quantunque  •gravemente  ferito,  mentre 
i  soldati  andavano  in  cerca  di  paglia  per  abbruciare  i  cadaveri, 
riosci  a  trascinarsi  carponi  fino  al  fosso,  da  ove  più  tardi  trasse 
alia  stazione.  Allorché  i  Croati  furono  di  ritomo  oo^pagUarìcci  tro- 
vati neirosteria,  rimasero  non  poco  sorpresi,  vedendo  come  man- 
icasse una  vittima.  Si  diedero  a  cercarla  quinci  e  quivi;  alcuni  di  essi 
passarono  perfino  poco  hmgi  dal  luogo  ove  era  il  Benaglia;  non 
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lo  scórsero,  il  Signore  volle  serbarlo  alla  vita.  Mentre  avvenivano 
quegli  assassinamenti,  i  Croati,  che  avevano  asceso  al  primo 
piano,  noi  percorrere  le  stanze,  trovarono  un  upmo  fra  le  coltri. 
Era  an  tal  Kling,  macchinista  presso  la  ferrovia,  il  quale  giaceva 
da  più  giorni  infermo.  Afferrarlo  nel  più  barbaro  modo  pe*  capi  <,'1i, 
trascinarlo  con  ixTCosse  (in  nel  corlilc  e  gettarlo  nelle  fianinie  fu  uu 
punto  solo.  Altri  di  que'  saccomanni  irruivano  ove  abitavano  i  con- 
iugi Leopoldo  e  Luisa  Gnocchi,  i  quali,  al  loro  apparire,  si  butta- 
vano  ginocchioni,  e,  coiraccenlo  del  più  sentito  dolore,  pregavanli 
della  vita.  I  soldati  non  rispondevano  nulla;  ma,  afferrate  diverse 
bottiglie  che  il  Gnocchi  si  trovava  avere  in  casa,  rottone  i  colli, 
si  ponevano  a  bere  avidamente,  ghignando  e  ferocemente  urlando. 
I  dye  ufficiali  che  li  capitanavano,  in  cattivo  ma  pur  chiaro 
italiano,  rispondevano:  —  Si,  si,  salvare  mta:  ma  dare  robe.  — 
E  i  derelitti  sposi:     Ecco  le  chiavi,  anco  quelle  della  vicina 
bottega.  —  Venire  voi  per  di  là:  darà  tutto:  noi  todisch  stare 
patroni  MUan:  noi  todisch  an  occi,  e  domani  bruciare  tutta  Mi' 
lano,  porca  taliana»  —  Goiraver  dato  quanto  possedevano,  spe- 
ravano gli  sventurati  sposi  di  essere  giunti  a  sfogare  la  cruda 
fame  di  quelle  belve  ;  ma  le  loro  previsioni  fallivano,  in  quanto 
che  gli  ufficiali  staccavano  a  forza  la  donna  dalle  braccia  del 
marito,  la  violentavano,  la  facevano  inginocchiare,  le  appuntavano 
le  baionette  alla  gola,  dicendole:  Tacete  voi;  tua  marita,  come 
tutti  uoìiiina  taliana  dover  esser  nKizznla:  tutta  Milano  cenere 
domani.  In  cosi  dire,  colla  spada  trafiggevano  il  consorte  innanzi 
gli  occhi  della  moglie;  indi  lo  calpestavano.  Quasi  esanime,  ve- 
niva da  que' cannibali  cacciata  via. la  derelitta  Luisa,  la  quale, 
errando  a  traverso  prati,  varcando  fossi,  riusciva  a  giungere  alla 
ferrovia  presso  la  cascina  delle  Ortighe,  ove  da  Pietro  Bisoni 
di  Cremona  era  benignamente  accolta  in  vagoni  di  prima  classe, 
e  fatta  oggetto' delle  più  affettuose  cure  che  mai.  Gomechc  il 
fiisoni  neirarte  di  maneggiare  le  armi  non  fosse  versato,  affer- 
rava tuttavolta  uno  spiedo,  e,  scultevi  le  lettere  V  M,  vincere 
0  morire,  giurava,  o  di  entrare  il  domani  in  Milano,  o  di  morire 
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sotto  le  sue  mura,  martire  della  causa  santissima  dell' ìtaliaDi 
indipendenza. 

Diamo  ra^^'ioiie  ad  alcuni  particolari  sui  fatti  dell'  osteria  del- 
TAogeio  quali  ci  vengono  da  Luigia  Gnocchi  trasmessi  (i). 

c  Non  erano  ancorale  ore  8  antimeridiane  del  giorno  22  marzo, 
quando  da  alcuni  colpi  di  cannone  diretti  verso  l'osteria  dell'An- 
gelo,' situala  dietro  il  caHè  della  stazione  di  Porta  Tosa,  dove 
io  abitavo  con  mio  marito,  Leopoldo  Parma,  vengo  svegliata 
dopo  breve  sonno,  interrotto  nella  notte  dal  continuo  scampa- 
nare e  dalle  fucilate.  Spaventala,  desto  mio  marito,  gli  narro 
de' colpi  uditi;  e  senza  frappor  indugio,  ci  alziamo.  Non  ho 
nemmeno  tempo  di  vestirmi  completamente.  Una  inquilìna  del 
4.**  piano  entra  smarrita,  ove  ci  trovavamo,  e  ci  avvisa  che  la 
campagna  era  zeppa  di  Croati,  i  quali  circondavano  la  casa. 
Frattanto  i  vicini,  in  numero  di  trenta  circa,  scendevano  nel 
cortile,  cercando  alla  meglio  di  barricare  le  porte,  o  di  porre 
in  opera  (pialun{pie  altro  mezzo,  clic  allo  fosse  a  difenderci  nel 
caso  che  invasa  venisse  la  casa.  I  Croati  al  di  fuori  giungevano 
a  scassinare  le  porte  e  ad  atterrarle  a  colpi  di  scure.  In  meno 
che  ni)n  sei  dica,  invadevano  la  casa.  Noi  lutti,  presi  da  estremo 
spaveiilo,  trovandoci  in  un  luogo  i:>oialo,  e  per  conseguenza  nella 
impossibilità  di  fuggire,  perché,  come  dissi,  da  ogni  parte  cir- 
condato dai  Croati,  scendevamo  in  cantina,  dove  ci  nasconde- 
vamo dietro  alcune  botti.  1  Croati  intanto  entravano  nelle  stanze 
dell' osteria,  e,  dopo  essersi  rimpinzi  di  vino,  rompevano  vetri, 
stoviglie  e  quanto  capitava  sotto  i  loro  occhi,  con  grida  vera- 
mente feroci.  Mi  ricordo  tuttodì  che  veniva  presa  da  cotale  li- 
more,  che  mi  poneva  a  raccomandare  l'anima  a  Dio,  attendendo 
da  un  momento  all'altro  la  morte  a.ssieme  al  mio  Leopoldo.  Ap- 
pena finita  quella  devastazione,  si  mettevano  In  cerca  di  gente, 
e  scendevano  in  cantina.  Rinvenutici,  ci  facevano  cscire  dai  na- 
scondigli, e,  frugando  nelle  tasche  agli  uomini,  rubavano  quanto 

(!j  Qiit'sii  particolari  ci  vennero  mandali  rjiiainlo  noi  avevìnio  già  ^lampale  le  ulliin 
pagine.  Li  riproduciamo  aeiriageouilà  ia  cui  luruao  deiuii  dalla  Luij^ia. 
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si  trovavano  avere  indosso.  Indi  ci  spingevano  a  salire  la  scala 
tra  dae  file  di  baionette.  Gianti  nel  cortile,  ci  dicevano  di  dar 
loro  le  chiavi  delle  nostre  abitazioni,  promettendoci  salva  la  vita. 
Ognun  di  noi  si  adrellava  ad  appagare  quel  desiderio;  anzi 
alcuni  si  facevano  premura  di  aprire  essi  stessi  gli  usci  a 
quei  ladri.  Portarono  via  quanto  poterono;  e  quello  cbènonfù 
dato  loro  di  asportare,  fracassarono  a  colpi  di  scure  ;  e  allora 
fu  un  altro  baccano  che  sembrava  il  finimondo.  Noi  ci  eravamo 
radunati  nelle  camere  a  piano  terreno,  filentre  i  truci  stanano 
occupali  nel  rubare ,  alcuni  poterono  fuggire ,  fra  cui  varie 
donne.  Quando  ebbero  Unita  quella  seconda  bravura,  vcuuero 
dove  eravamo  noi.  Separavano  gli  uomini  dalle  donne:  que- 
ste facevano  uscire,  io  allora,  spaventata  più  che  mai,  mi  ad- 
diedi  di  che  si  trattasse;  onde  stretto  colle  braccia  mio  ma- 
rito, a  tutta  forza  il  riteneva,  gridaiiùo  ''ome  una  disperala.  Uno 
di  que*  brutti  ceffi  mi  diceva  col  sorriso  ueUo  scherno  non  te- 
messi, chè  si  voleva  soltanto  dare  una  ammonizione  agli  uomini* 
che  verrebbero  tosto  posti  in  libertà.  Senza  sapere  il  come, 
tutto  ad  un  tratto  non  rimanevano  in  potere  di  quei  feroci  che 
mio  marito,  io  e  due  ragazzino  ddla  padrona  di  casa,  fuggita  an- 
ch'essa insieme  alle  altre  donne,  lo  allora  prendeva  quelle  ra- 
gazze, e,  presentatele  ai  capitano,  chiedeva  la  vita  dei  mio  Leo- 
poldo, dicendolo  padre,  ad  era  vero,  non  mentivo,  in  quanto 
che  avevamo  un  figlio  di  nove  mesi  a  balia,  ed  io  ne  portava 
un  altro  in  seno.  11  capitano  fu  sordo  alle  mie  preghiere;  i  sol- 
dati, ebbri  di  vino  e  di  sangue,  in  modo  brutale  mi  svincolavano 
a  tutta  forza  dal  marito ,  e,  fattami  sedere  su  d*  una  panca,  mi  I 
appuntavano  le  bajoncUe  al  collo,  affinchè  più  non  mi  movessi. 
Cosa  avvenisse  del  mio  sposo,  io  allora  non  seppi,  tanto  aveva 
smarrita  la  ragione  dallo  spavento.  Protratto  un  po*  di  tempo* 
il  capitano ,  preso  forse  da  compassione  al  vedermi  sola  colle 
due  rafjazze  in  mezzo  a  quell'orda  di  barbari,  che  erano  forse  , 
200,  si  faceva  largo  colla  spada,  perchè  quei  fieri  non  udivano 
nemmeno  la  sua  voce ,  si  appressava  a  «ae ,  e  prendevami  per 
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In  mnno,  dicendo  nlle  fìfjlie  di  so<inirci.  Quando  fnimuo  noi  cor- 
tile, mi  3i  parò  diaanzi  io  straziante  spettacolo  dei  misori  as- 
sassinati. Erano  nove  morti,  fra  cui  mio  marito»  il  vecchio  Kling, 
ed'on  taf  Serafino.  Un  decimo,  certo  Liiij?i  Bena^^li.i,  comechè 
gravemente  ferito,  fingendosi  morto,  potè  poscia,  come  seppi, 
salvarsi.  Dopo  avermi  fatto  vedere  quel  miserando  quadro,  il 
capitano  mi  condusse  fuori  della  poila.  Quando  fummo  neir  a- 
perla  campagna  e  non  si  scorgevano  più  soldati,  egli  senz'altro 
mi  disse  :  Prendete  i  vo&iri  figli  e  andatevene.  Confusa,  spaven- 
tata, a  malappena  vestita,  tremante  come  una  foglia  sbattuta  dal 
vento,  non  sapevo  dove  rivolgermi.  Pure  mi  posi  a  camminare. 
Fatti  pochi  passi  incontrai  la  madre  delle  ragazze,  che  meco 
aveva,  e  ci  ponemmo  ad  andare  di  conserva.  Poscia  mi  abbattei 
In  una  certa  Luigia  vicina  di  casa,  a  cui  pure  avevano  ucciso 
il  marito.  Aveva  in  braccio  nna  bambina,  che  diceva  morta  sof- 
focata quando  eravamo  in  cantina,  ed  andava  cercando  un  luogo 
per  seppellirla.  Io  mi  misi  seco  nel  triste  ufficio,  lasciando  che 
gii  altri  seguissero  la  via.  Appena  l'ebbe  deposta  a  terra  per  sca- 
varle una  fossa,  la  bimba  rinvenne.  Non  posso  adequatamente  de- 
scrivere la  contentezza  di  quella  madre  a  tal  vista.  Baciava  e  ri- 
baciava la  sua  creatura,  rìscaldavala  coU'alito  della  bocca,  strìnge- 
vaia  al  seno,  mille  cure  e  premure  prodigavale.  Dato  alquanto  sfogo 
alla  materna  tenerezza,  di  nuovo  ci  mettemmo  in  cammino  in 
cerca  di  qualcheduno  che  ci  soccorresse.  Progredimmo  fino  al- 
TAcquabella;  ivi  incontrai  T ingegnere  Zambelli,  il  quale  sùbito 
cinese  conto  di  mio  marito.  Come  potei  gli  raccontai  il  fatto. 
Udita  la  mia  narrativa,  si  mostrò  addolorato  per  non  poterci 
recare  aiuto,  anch'esso  essendo  in  pericolo.  Mi  consigliò  traessi 
a  Limito,  ove  avrei  trovato  il  convoglio  che  mi  trasporterebbe 
a  Treviglio.  Continuando  la  strada,  rinvenni  i  miei  fattorini  ed 
altri  individui,  i  quali  vollero  ch'io  proseguissi  seco  loro  U  cam> 
mino.  Cosi  feci.  Lungo  la  via  mi  raccontarono  quanto  era  avvenuto 
dopo  ch'io  fui  cacciata  da  casa.  Mi  dissero  che  quei  tristi  avevano 
dato  fuoco  ai  morti,  alia  casa  ed  al  caffè  della  |stazione,  che  era 
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condotto  da  mio  marito.  Seguitando  la  strada,  incontrammo  altre 
donne,  che  fuggivano  ;  tutti  andavamo  alla  ventura,  non  sapendo 
dove  conducesse  la  ?ia  da  noi  battuta.  Dopo  lungo  camminare,  erano 
forse  le  2  pomeridiane,  scorgemmo  alfine  una  cascina.  Una  donna 
mi  propose  entrarvi,  ondo  cercare  qualche  cosa  per  me  che  stava 
sul  punto  di  basire,  essendo  ancora  digiuna.  Aderii  a  tale  con- 
sìglio. Nel  cortile  di  quella  cascina^  che  era  nel  comune  di  Me- 
legnano ,  trovammo  alcuno  donne  ,  le  quali,  appena  chiesi  loro 
mi  dessero  alcun  che  da  confortarmi,  sì  misero  a  preparare  un 
brodo  per  me  e  per  la  compagnia.  Ma  un  impro?Tiso  grido  di 
i  Croati,  i  Croati  ci  mise  di  bel  nuovo  in  fuga.  Imbattuteci  alla 
fine  in  un  uomo  ci  facemmo  accompagnare  a  Limilo.  Ivi  tro- 
vammo il  convoglio  che  ci  attendeva  da  lungo  tempo.  Eranvi 
molte  persone  che  fuggivano.  Ognuno  pensava  a  casi  suoi;  onde 
non  vi  fu  nessuno  che  si  prendesse  di  me  pensiero,  quantunque 
riliiiita  di  forze.  Quando  Dio  volle  un  certo  Pietro  Uisoni  di  j 
Cremona  mi  si  avvicinava,  e  si  offriva  d*accompagnarmi;  accet- 
tava, e  cosi  mi  trovava  un  poco  sollevata.  -Giunti  a  Treviglio 
verso  le  tre  e  mezza ,  venni  dal  signor  ingegnere  Villa  e  dalla 
gentile  signora  Pensa  di  lui  moglie  ospiziata  in  casa  loro  ;  essi 
mi  prodigarono  mille  cure  e  premure.  ÀlPindomani,  mentre  Mi- 
lano era  in  festa,  mio  padre  mandò  per  me,  avendolo  io  fatto 
avvertire,  dove  mi  trovava.  » 

Mentre  la  derelitta  Luisa  trovava  in  tanta  sventura  una  mano 
soccorritrice»  altri  de'feroci  soldati  sMntroducevano  in  un'osteria,  do-  > 
mandavano  al  trepidante  padrone  da  mangiare;  e  siccome  non  ne 
aveva,  lo  legavano  iu  un  col  tiglip,  ed  in  tal  modo,  grinfelici,  fra  i 
più  crudi  strazi,  a  sorsi  a  sorsi,  dovevano  bere  la  morte.  Portatisi  i 
quindi  in  una  bottega  da  fornaio,  mangiavano  e  rubavano  quanto 
pane  potevano;  poscia  gettavano  il  padrone  ed  un  garzonetlo  nel- 
Facceso  forno.  In  una  casa  vicina  vagiva  un  tenero  pargoletto» 
irruivano  in  quella  i  soldati,  levavano  dalla  cuna  il  bambino,  pre- 
sente la  genitrice,  resa  inerte  dallo  spavento,  e  come  fosse  un 
pipistrello,,  per  le  mani  lo  inchiodavano  al  muro  ;  qoindi  con  un 
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colpo  di  baionetta  nel  caore  stendevano  a  terra  morta  la  donna. 
Imbattutisi  lìel  discendere  in  dae  inqniliDi,  li  attaccavano  la  im. 
albero  e  li  uccidevano  a  colpi  di  fucile. 

Per  ove  passarono  i  Croati,  oltre  alle  stragi  citate,  non  man- 
earono  il  sacco  e  la  rapina.  Neir  osterìa  deir Angelo  rubarono 
argenterie  e  bioncherie;  nna  botte  di  vino  ed  un  bue:  appicca» 
reno  il  fuoco  al  calle  Gnocchi,  alla  bottega  da  tabaccaio  e  ad 
una  parte  della  stazione,  ovunque  togliendo  quanto  era  aspor-. 
tabile. 

Più  tardi,  ai  Mercato  Vecchio,  altra  banda  di  Croati  entrava, 
dopo  d'averne  spaccata  la  porta  a  colpi  di  scure,  nella  casa  nu- 
mero  2203.  Non  avendo  potuto  rinvenire  grìnquìlini  che  si  erano 
nascosti ,  pnrle  nei  sotterranei  e  parte  frammezzo  gli  ordigni 
delie  ììwllazze  che  ivi  si  trovavano,  si  accingeva  a  spogliare 
varie  stanze,  indi  se  ne  andava.  Il  padrone  di  casa,  era  quegli 
che  avvisava  la  propria  famiglia  e  gP inquilini,  che  gr invasori 
erano  parlili,  onde  potè. ano  uscire  sicuri  dai  loro  nascondigli. 
Dopo  un'  ora  circa,  ecco  una  nuova  mano  di  Croati  correre  verso 
quella  porta.  Al  rumore,  tutti  cercavano  di  raggiungere  i  primi 
posti  di  scampo,  calandosi  nei  sotterranei,  e  tra  i  15  o  16  circa 
ch'erano  ivi  discesi,  trovavasi  certa  Maria  Villa,  col  marito 
Agostino  Gorolini,  ed  un  unico  figlio  lattante,  di  12  mesi,  il 
quale  per  roscurita  del  luogo  si  poneva  a  piangere.  A  nulla  val- 
sero le  cure  della  madre  e  del  padre  per  farlo  tacere.  La  ge- 
nerosa donna  deliberò  allora  di  togUersi  da  quel  sito  di  sicu- 
rezza, per  non  mettere  a  repentaglio  la  vita  di  tutti.  Csciva 
del  sotterraneo,  stringendo  il  Aglio  fra  le  braccia,  e,  abban- 
donandosi alla  Provvidenza,  attraversava  il  cortile,  e  si  recava 
in  una  stanza,  dove«  fra  i  ricoverati,  si  trovavano  altre  otto  o 
dieci  desolate  madri,  che  tutte  seco  avevano  innocenti  e  teneri 
pargoletti.  Non  appena  ivi  giungeva  la  Villa,  vi  irruiv;ino  i  soldati, 
i  quah  minacciavano  la  vita  di  tutti,  specialmente  quella  d'un  po- 
vero vecchio  maliticcio,  che  accosciato  tenevasi  in  un  canto  della 
stanza.  Ognuno  metteva  in  opera  quelle  preghiere  che  più  si  cre- 
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devaoo  atle  ad  impelrare  la  vita»  Don  risparmiaDdo  aeppure  le 
carezze.  Ma  i  truci  non  si  commuovevano  punto,  e  continuavano 
colle  minaccie  di  morte,  dicendo  in  loro  barbaro  accento:  Venga 
ora  Pio  iX  a  liberarvi;  dov'è  Pio  IX f  Volevano  ad  ogni  costo 
strappare  dai  seno  delia  Yiiia  ii  piangente  bambino,  e  s'appa- 
recchiavaiio  già  a  infilzarlo  suite  baionette,  per  rappresentare  con 
esso  il  riliMltt»  (li  Pio  IX. 

Chi  s'ebbe  da  natura  in  sorte  un  tenero  cuore  di  leggieri  può 
iQimagInare  ie  angoscio  e  i  timori  dell'infelice  madre,  ia  quale,  te- 
nendo stretta  al  seno  la  strìdente  prole,  tanto  resistette  e  tanto 
pregò,  in  un  colle  compagne,  clic  linalmentc  i  soldati  s'arresero. 
Ciò  fatto,  grin^uilini  chiesero  la  sicurezza  delia  vita;  e  quelli 
risposero .  che  solo  in  castello  potevano  ottenerla.  Frattanto  che 

altri  de"  saccuiiianui  imnicvaiio  a  soqquadro  la  casa,  dovcj  orano 
anche  due  .ungaresi  ia  ua  liialuio  di  seta,  i  primi  soldati  scor- 
tavano le  misere  persone  alla  volta  del  castello,  incontratisi  per 
la  via  con  alcuni  compagni,  sogghignavano  tra  loro  ^alla  vista 
della  fatta  preda.  Giunti  alla  porla  del  castello  dal  lato  del  Sem- 
pione,  da  un  poliziotto,  che  oravi  di  guardia,  venne  ior  proi- 
bito  Taccesso;  onde  i  miseri  prigionieri  dovettero  per  lunghe  ore 
rimanersi  colà,  spaventati  dai  tanti  orrori  che  allo  sguardo  loro 
dovuuque  lo  rivolgessero  si  presentavano,  ia  sulle  ore  quattro 
circa  del  pomerìggio,  preceduta  da  un  grosso  corpo  di  Reisinger» 
usciva  una  carrozza,  in  cui  trovavasi  Radetzky.  Soffermatosi  al- 
quanto il  cocchio,  la  Villa,  fattasi  coraggio,  si  presentava  allo 
sportello  chiedendo  carità.  Il  Maresciallo  non  sapendo  cosa  vo- 
lesse, distrattamente  traeva  ii  borsellino  per  offrirle  una  moneta; 
ma  la  Villa  ^non  carità  di  denaro  chiedo,  diceva,  ma  sìbbene 
carità  per  questo  mio  innocente  bambino.  »  A  queste  parole, 
Radetzky  rivoltava  altrove  gii  occhi,  riponeva  la  borsa  nella 
scarsella,  e  ordinava  si  sferzassero  i  cavalli.  Ciò  accaduto,  la 
Villa  colle  compagne  entrava  nel  caslcllo.  Nel  primo  conile,  ella 
s'imbatteva  nel  nipote  di  una  delie  donne  dche  componevano 
quello  stuolo  di  dolenti,  il  quale  era  mihtare.  La  sorpresa  di 
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colai  nel  vedere  la  zìa  e  le  compagne  fu  senza  lìmiti.  Alla  nar- 
razione de^li  strazi!  sofferti,  fattagli  dalle  donne,  il  soldato  disse 
di  colà  riinaueru  sino  al  suo  ritorno.  Portatosi  dal  conìaiulanie 
ad  implorare  per  quelle  sventurate»  egli  ottenne  di  condurle  tutte 
in  una  stanza  al  secondo  piano ,  dove  erano  6  o  7  pagliaricci. 
Ciò  rse^iiito,  lo  provvido  di  un.»  soccliia  (r;io(|nfi,rac{  ()ninnd:nìdo 
loro  ua  rigoroso  silenzio,  specialmente  alla  Villa  per  riguardo 
al  bambino  lattante.  Le  persuase  a  non  aver  timore  se  udissero 
nella  nollo  lo  sparo  dol  calinone  poiché  ora  il  so^rrio  dolla  loro  ri- 
tirala. Donne  elio  già  avevano  patito  i  disagi  di  5  terribili  giorni, 
tuttavolta,  nella  lóro  stanza  rinchiuse,  recitando  preci,  andavano 
a  poco  a  poco  acquistando  corafr^io;  e  benché  in  quel  di  non 
avessero  avnto  di  che  ciharsi,  p:n-o  la  Villa  coiìlinuò  dorante 
la  notte  tutta  ad  allattare  il  ban)bina,  clic  non  emise  più  un  ge- 
mito. La  Provvidenza  fu  a  lei  e  alle  compagne  cotanto  propizia, 
che  alla  mattina,  qnando  i  nostri  enlrtirono  nel  castello  e  che 
fecero  echeggiare  quelle  bugnato  mura  di  italiche  grida,  poterono 
uscire  della  stanza,  e  portarsi  tosto  alle  loro  case,  dove  la  mag- 
gior parte,  e  specialmente  la  Villa,  trovarono  i  loro  mariti,  che 
le  atliMidovano  Iropidanti.  Anco  frammezzo  alla  più  squallida  mi- 
seria furono  ancor  liete  di  essere  riunite  ai  lon»  cari. 

In  quel  frattempo  accadevano  altri  due  fatti,  i  quali  più  che 
mai  ci  danno  a  conoscere  la  natura  del  soldato  austrìaco  (i).  Un 
Croato  e  un  Ucisinger  venivano  (ratti  fuori  da  una  chiavicaj  ove 
stavano  aHoudati.  Siccome  erano  tremanti  di  freddo,  si  /acttva 
loro  capire  di  gettare  i  vestiti  fetenti  ed  inzuppati  che  indossavano, 
e  di  cambiarli  con  altri  levati  dai  cadaveri  di  duo  soldati  che 
giacevano  a  pochi  passi.  Ubbidivano,  accennando  coi  capo  di 
sì.  Rivestiti»  lavati,  trasformati,  per  così  dire,  erano  accompa- 
'  gnati  al  quartiere  generale  in  via  di  S.  Antonio.  Un  tal  V . . . , 
mosso  a  compassione,  vedendoli  presso  a  basire  por  la  fame, 
ordinava  ad  un  suo  servo  corresse  alla  casa,  cuocesse  alla  pre- 
ci) Que!»U  UiU  veiigoau  pur  narrali  da  Villure  Oilohiit  ite'  «nu'i  (ktccialoi  i  d^ile  Alpi. 

Digitized  by  Google 


—  280  — 

scia  una  minestra  e  la  portasse  a  quo'  prigioDìeri.  indi  a  poco 
ritornava  il  servo,  recando  una  minestra,  che  poteva  bastare  a 

quattro  persone,  e  con  questa,  carne  fredda,  pane  ed  un  fiasco 
di  vino.  Collocato  il  tutto  su  di  un  tavolo,  il  V...  e  quanti  ivi 
si  trovavano,  invitavano  i  prigionieri  co' cenni  e  colla  voce  a  ri- 
focillarsi. Invano,  chè  questi  si  accosciavano  in  un  angolo  della 
stanza,  coprendosi  colle  palme  la  faccia,  e  prorompendo  in  ge- 
miti gutturali,  selvaggi,  quasi  esprimenti  paura  ed  orrore.  Gli 
astanti  si  guardavano  Tun  T  altro  con  un  seyso  di  maraviglia. 
«  —  Son  quasi  spinto  a  credere,  sclamava  il  V...,  che  qiie'  po- 
veracci immaginano  vogliamo  avveieDaiii.  —  »  ìson  è  possibile, 
obbiettava  uno  de'  presenti;  ben  sanno,  che  se  volessimo  am- 
mazzarli, non  farebbero  mestieri  tante  cerimonie;  non  avremmo 
che  ad  abbassare  gli  schioppi,  senza  frollare  veleno  nella  mi- 
nestra 0  nel  vino.  «  —  Eppure  scommetterei  di  si,  replicava  il 
T...:  accertiamocene.  — •in  cosi  parlare  >  dava  mano  ad  un 
cucchiaio,  ed  assaggiava  la  minestra;  indi  mesceva  un  po'  di 
vino  e  lo  beveva.  A  quella  vista,  i  due  soldati  emettevano  uo 
grido  di  gioia,  balzavano  in  piedi,  s'avventavano  alla  tavola,  e 
con  tanta  avidità  si  ponevano  a  scuffiare  a  due  palmenti  i  pre- 
parali cibi,  che  gli  astanti  non  potevano  di  manco  di  sorridere. 
In  pochi  minuti,  minestra,  carne,  pane,  vino  erano  scomparsi. 
Interrogato  poscia  il  Reisinger  in  sua  favella,  perchè  si  fossero 
innanzi  tratto  mostrati  paurosi,  e'  confessava  che  gli  ufficiali 
avevano  dato  ad  iuleudere  che  i  Milanesi,  o  col  ferro,  o  col 
fuoco,  0  col  veleno  spietatamente  traevano  a  morte  quanti  Au- 
striaci venisse  loro  fatto  di  trovare. 

Certo  b..,,  ispettore  di  finanza,  il  quale,  a  cagione  del  suo 
mpiego,  abitava  in  uno  de' casini  che  fiancheggiano  l'Arco  del 
Sempione,  allo  scoppiare  della  rivoluzione,  trovossi  colà  rin- 
chiuso colla  propria  famiglia.  Costretto  dai  soldati  di  guardia  a 
quella  porla  a  fornir  cibo  e  vino,  e  non  avendo  in  casa  che  quei 
poco  che  à  s6  e  ai  suoi  poteva  abbisognare,  il  B...,  lasciando  in 
ostaggio  la  moglie  e  i  figUuolì,  dovette  recarsi  ne' circostanti  abi- 
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toh  per  chiederne  agli  ortolani,  pagando  di  propria  borsa,  e  a 
carissimo  prezzo,  sempre  tremante  o  pel  timore  che,  ritardando 

a  procurarsene,  i  soldati  potessero  fare  ollragi^io  alla  consorlCL 
Arrecate  le  provvigioni,  il  misero  ispellore  vepiva  dai  sol^lati 
spinto,  non  solo  a  cuocerìe,  ma  poscia,  per  togliere  ogni  dubbio 
di  avvelenamento,  ad  assidersi  benanco  seco  loro  al  desco,  cre- 
dendo ne'  loro  alemanni  cervelli,  che  in  fatto  di  veleno,  le  prove 
mai  fossero  troppe,  in  cotal  modo  protraeva  quella  famiglia  quat- 
tro giorni,  sempre  fra  le  più  crude  ansie,  sempre  temendo  di 
cadere  vittima  della  rabbia  tedesca.  All'alba  del  22,  nuova  mano 
d'Austriaci  per  soprassello  irruiva  in  queir  abitazione.  Aflìata- 
Yasi  co' soldati,  che  ivi  già  erano,  ed  obbligava  quindi  il  B... 
uscisse,  senza  por  tempo  in  mezzo,  in  cerca  di  provvigioni,  trat- 
tenendo pur  essa  in  oslagf^io  la  consorte  di  lai  e  i  Iì<;liuoU'lli.  Af- 
fretta vasi  l'ispettore  a  battere  la  campagna  colla  febbrile  ansia  di 
chi  sa  che  dall'esito  e  dalla  prestezza  delle  ricerche  dipende  la 
vita  di  persone  care.  E  i  cadaveri  mutilali,  resi  in  piii  modi  sconci, 
che  air  infelice  tratto  tratto  si  presentavano  agli  occhi ,  craugU 
testimoni  tremendi  di  quali  enormezze  fossero  capaci  le  truppe 
austriache.  Mercè  Quel  di  lassù,  dopo  sforzi  inauditi,  poiché  gli 
ortolani  e  i  venditori  di  cainangiari,  o  erano  non  provvisti  di 
merce,  o  fuggiti,  il  fì...  tornava  con  cibi.  In  allora  i  soldati,  testé 
sopraggiunti,  avvisati  dai  precedenti  della  prova  da  lor  fatta  per  ac- 
certarsi se  non  vi  fosse  veleno  nelle  vivande,  forzavano  il 
a  mangiare  seco  loro.  L'infeUce,  a  cui  T affanno,  T  incertezza, 
il  timore  della  vita  di  coloro  più  eletti  al  suo  cuore,  avevano 
tolto  ogni  voglia  di  cibo,  malgrado  facesse  loro  intendere  nulla 
poter  inj^dùottire ,  malgrado  le  preghiere  e  le  lacrime,  doveva, 
vedendo  le  baionette  appuntale  al  petto  della  moglie  e  de'  ii- 
gliuoli,  sedersi  e  mandar  giù  grossi  bocconi.  La  ragione  del  B... 
dopo  il  pasto  oscurossì  stranamente,  ed  egli,  quasi  del  tutto  l'a- 
vrebbe smarrita,  se,  còlto  un  istante  in  cui  i  soldati,  spinti  da  • 
un  all'arme,  erano  usciti  in  istrada,  fortunato  non  fosse  stato  di 
sguisciare  inosservato  dal  tinello  e  di  inoltrarsi  fino  alPArcO' 
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Quivi  aveva  Iralto  una  chiave»  ed  aperta  una  porticina»  era  sa* 
lite  per  la  scaletta  Interna  fin  sulla  cima  del  monumento.  Na- 
scostosi sotlo  la. gigaiilesca  biga,  vi  sleltc  accosciato,  assopito 
da  letargico  sonno,  fìnchè  liberata  Milano  dagli  Austriaci,  i  suoi, 
cercandolo  ovunque,  ve  l'ebbero  scoperto,  li  B...,  udendo  a 
salir  gente*  credendosi  di  nuovo  In  mano  dei  soldati,  si  gettò 
boccone,  e,  slrisciaiidosi  sul  marmo,  andava  gridando  con  voce 
Straziante:  Per  l'amor  di  Dio,  non  obbligatemi  a  mangiare!  non 
obbligatemi  a  mangiare!  Alfine,  raccolto  e  curato,  si  svegliò 
molti  di  dopo  nel  proprio  letto,  come  da  lungo  e  terribile  sogno, 
e  si  trovò  fra  le  braccia  della  famiglia,  scampata  per  miracolo 
dalle  unghie  di  que'  briganti,  i  quali,  lui  assente,  Tavevano  sot- 
toposta allo  stesso  supplizio,  sgbignazzando  alle  supplichevoli 
voci  della  madre  e  alle  strida  e  ai  contorcimenti  de'pov*  ri  bam- 
bini che  da  essi  vennero  infarciti  di  carni,  di  vino  e  d  acquavite. 

La  piega  che  gli  avvenimenti  avevano  preso,  rendeva  necessario 
un  Governo.  I  membri  del  Muni('i[)io  lo  compresero  :  e,  dof»o  al- 
quante deliberazioni >  Casati  decidevasi  a  non  serbar  più  ri- 
guardi per  la  legalità  e  a  trasformarsi  in  Governo  Provvisorio. 
<  All'alba  del  giorno  22,  scrive  Cattaneo,  entrato  n'olia  sala  del 
presidente  Casali,  fui  il  primo  a  rassegnarmi;  le  necessità  che 
avevano  reso  possibile  il  Consiglio  di  Guerra  erano  cessate  ;  pe- 
rocché r  ufficio  nostro  era  stato  solamente  di  riparare  alla  pu- 
sillanimità dei  municipali,  di  dare  al  moto  popolare  un'impronta 
schiena  d'iusurrezione,  e  di  rompere  apertamente  la  sudditanza 
austriaca.  Dissi  al  conte  Casati  che  deponevamo  il  potere  di  cui 
per  fatto  deirìnsurrezlone  ci  eravamo  investiti  ;  ma  che,  siccome 
molti  operavano  a  nostro  dettame,  noi,  se  ciò  pareva  opportuno, 
avremmo  continuato  a  dirigerU  nel  combattimento,  d'accordo  coi 
Comitato  di  difesa.  In  tal  caso  giovava  congiungerci  seco  in  m 
unico  comitato  di  guerra,  a  cui  presiederebbe  un  membro  del 
Governo  Provvisorio.  Dovendo  in  sostanza  poi  le  costui  funzioni 
essere  quelle  di  un  ministro  della  guerra,  io  domandai  vi  venisse 
destinato  Pompeo  Litta,  che  era  già  stato  nella  milizia  del  Re- 
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gDO  d'UaUa^(i).  11  Gasati  aderì;  e  scrisse  in  un  foglio:  —  Co* 
nUtato  di  Guerra,  Presidentey  Lilla;  membri,  Cattaneo,  Gemuschi, 

Terzaghi,  Clerici,  Carnevali,  Lissoni,  Ceroni,  Torelli  —  » . 

li  Governo  Provvisorio  non  ebbe  tuttavia  bastante  animo  per 
annunciare  francamente  al  popolo  la  propria  assunzione  al  po- 
tere. Fu  quasi  per  incidenza  e  di  sfuggita  che  ne  fe'  mollo  in 
sul  finire  un'ordinanza  elio  discorrea  di  tuli  allro  argoiutìulo.. 
L'ordinanza  era  codesta: 

tt  mano. 

CiUadini! 

r 

€  L' armistizio  ofTertoci  dal  nemico  fu  da  noi  rifintato  ad 
istanza  del  popolo  die  vuole  comballere.  Combatlianiu  adunque 
coiristesso  coraggio  che  ci  fece  vincere  in  questi  quattro  giorni 
di  lotta,  e  vinceremo  ancora.  Cittadini  t  Riceviamo  di  piede  fermo 
quest'ullitno  assalto  dei  nostri  opiircssori  con  quella  Iraniiuilla 
fiducia  che  nasce  dalla  certezza  delia  vittoria.  Le  campane  a 
festa  rispondano  al  fragore  del  cannone  e  delle  bombe,  e  vegga 
il  nemico,  clic  noi  sappiamo  lietamente  combattere  e  lietamente 
morire.  La  palria  adolla,  come  suoi  ii<:li,  gU  orfani  dei  morti  in 
battaglia,  ed  assicura  ai  feriti  gratitudine  e  sussistenza.  Citta- 
dini f  Quest'annunzio  vi  viene  fatto  dai  sottoscritti  costituiti  in 
Governo  Provvisorio,  die,  reso  necessario  da  circostanze  impe- 
riose e  dai  voto  dei  combattenti,  viene  cosi  proclamato;  Casati 
presidente,  Vitaliano  Borromeo,  Giuseppe  ùurini,  Pompeo  Litta, 
Gaetano  StrujellU  Cesare  Giulinh  Antonio  Beretiq,  Marco  Greppi 
ed  Alessandro  Porro  ». 

Serbando  il  nuovo  potere  in  quel  proclama  il  più  assoluto 
silenzio  intomo  il  contegno  politico  ch'ei  si  proponeva,  ne  sor- 
sero  grandi  lagnanze  per  cosi  grave  lacuna  da  parte  degli  uo- 
mini d'azione.  Onde,  rimuovere  ogni  sospetto,  nel  giorno  stesso^ 

(i)  L'iDsigiie  tlofleo  e  rilltuiro  veieraoo. 

■ 
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esso  dié  fuori  una  dichiarazione,  mercè  la  quale  proinelleva  nel 
più- formale  modo  di  convocare,  non  appena  la  guerra  fosse  fi* 
nita  nn  generale  congresso,  che  avrebbe  fissato  il  politico  nostro 
stato.  La  dicliiui-aziuiie  era  la  seguente: 

Si  minOé 

«  Finché  dura  la  lotta,  non  è  opportuno  di  mettere  in  campo 
opinioni  sai  futuri  destini  politici  di  questa  nostra  carissima 
patria.  Noi  siamo  chiamati  per  ora  a  conquistarne  F  indipen- 
denza; e  i  buoni  cittadini  di  null'altro  debbono  adesso  occuparsi 
che  di  combattere.  A  cau^a  vinta  i  nostri  destini  verranno  di- 
$cutsi  e  fissati  dalla  Nazùme  > . 

Il  Governo  Provvisorio  conferma  I  vari  comitati  di  cui  te* 
nemmo  parola,  e,  colla  presente  ordmanza;  nominava  in  suo  se- 
gretario generale  il  dottor  Cesare  Correnti: 

Cittadini 

c  II  Governo  Provvisorio  nomina  In  suo  segretario  generale 

il  dottor  Cesar©  Correnti.  Del  presente  decreto  verrà  data  no- 
tizia al  popolo,  mediante  allissione  d'avviso,  e  notizia  ai  comitati 
per  loro  norma.  >  * 

Mentre  avvenivano  le  cose  per  noi  narrate,  i  consoli,  che 
avevano  stanza  a  iMilano, .dietro  preghiera  de'ciUadini,  consi- 
gliavano a  Radetzky  d'essere,  ad  esempio  de'combattenti,  umano 
co*  cattivi.  In  una  lettera,  a  mezzo  d'un  ufficiale  prigioniero, 
inviala  al  Maresciallo,  vi  dicevano  fra  le  altre  cose: 

<  Egli  è  un  dovere  per  noi  di  soggiungere,  essere  nostra  co- 
noscenza che  i  prigionieri,  ì  quali  si  trovano  fra  le  mani  delle 
municipali  autorità,  sono  trattali  in  lodevolissinio  modo.  L'uffi- 
ciale austriaco,  latore  di  questa  lettera,  potrà  aHermarveio  per 
propria  esperienza  (1).  • 

(1)  •  Cesi  un  devoir  pour  nous  d'ajouler  qu'il  esl  à  nolre  connaissaiic»^  qut^  Ics  pri- 
sonnìers  ,  qui  soni  etiiie  Ics  rnains  des  aulorilos  rnuiiii'lpales,  soni  paifailr'diL'ut  bien 
Iraiiet  par  eilos;  el  roflicier  auiricbien,  qui  esl  cbargóde  vous  porler  celle  lellre,  pourr* 
Yous  le  conOrmer  par  sa  propre  expérieoce.  • 

(Vedi  ÀWkivio  Trkmate,  pag.  'Si7), 
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Il  Maresciaìlo  faceva  dal  generale  Walmoden  rispondere  che: 
€  La  mancanza  di  mezzi  per  soddisfare  i  desiderìi  de'  pri^^io- 
nieri,  era  stala  la  causa,  per  la  quale  li  aveva  trascurali.  »  E  i 
mali  trattamenti  d'ogni  sorla,  e  le  lenti  agonie  /atte  soffrire  ai 
miseri  captivi,  e  le  barbare  morti  erano,  chiederemo  al  Mare- 
sciallo, pure  una  cousei^'ucuza  delle  ristrettezze  in  cui  egli  ver- 
sava?... 

In  suiraìbeggiare  di  quella  quinta  giornata,  una  mano  di  ar- 
dimentosi, fra  cui  i  fratelli  Belloni,  in  bnona  parte  muniti  d^armi 

da  fuoco,  venendo  da  san  Michele  sul  Dosso,  prescnlavasi  allo 
sbocco  delia  Piazza  di  sant'Ambrogio.  Decisi  que'  cittadini  di 
dare  Tassalto  alla  caserma  di  san  Francesco,  vi  si  accingevano 
animosamenlc,  avanzando  di  casa  in  casa,  per  non  farsi  iscuo- 
prire  dairininiico,  quando  scorgevano  alcuni  inquilini  delle  case 
site  in  sulla  piazzetta  di  sant'Agnese,  fra  cui  il  falegname  Gioa- 
chino FnsettI,  i  quali  dalle  finestre  andavano  sciorinando  al  vento 
bianche  pezzuole  a  segno  di  vittoria.  Giunti  sul  canto  della  ca- 
nonica di  sant'Ambrogio,  venivano  da  quelli  a  sapere  che  la  ca- 
serma, quantunque  avesse  i  cancelli  chiusi,  era  vuota  di  truppe. 
L'attraversare  la  via  per  avvicinarsi  a  quciredilicio  non  era  tul- 
tavolta  senza  pericolo,  in  quanto  che  a  guardia  delT  ospedale 
militare  stava  ognora  buona  mano  di  Croati.  Quegli  animosi  non 
desistevano  per  ciò  dalP impresa,  e,  correndo,  si  presentavano 
ai  cancelli.  S'accingevano  senza  por  tempo  in  mezzo  a  se  ssi- 
narli,  quando  facevasi  loro  incontro  il  casermiere,  un  tal  Hossi, 
sergente  del  genio  militare,  il  quale  affrettavasi  ad  aprire  un 
varco.  Padroni  della  caseruìa,  i  cilladini  si  ponevano  a  rovistarla 
per  OLMii  dove,  per  accertarsi  se  mai  vi  fosse  nascosto  qualcuno 
de'soldati.  Non  trovavano  persona;  per  lo  contrario  venivano  in 
possesso  di  molte  armi  da  fuoco  e  da  taglio,  di  carri  di  muni- 
zione e  di  numerosiss'iiiii  ellelli  di  vestiario.  La  voce  dell'  ab- 
bandono del  locale  di  san  Francesco  si  spargeva  tosto  da  casa 
in  casa;  quanti  avevano  dovuto  rimanere  ne' quattro  primi  giorni 
prigionieri  nelle  proprie^abitazioni,  si  gettavano  nella  via:  ogni 


età,  ogni  sesso  di  pari  fuoco  tnostrayasi  iaflammato.  Era  un  cor- 
rere, un  affaccendarsi  ad  erigere  agli  sboccili  serraglio,  senren» 

dosi  i  cittadini  per  ciò  in  parie  delle  suppellettili  trovale  entro 
Ja  caserma,  no^^ii  alloggi  degli  ufticiali,  in  parte  degli  elTelti  di 
casermaggio.  Bastavano  pociii  minuti  a  fare  che  le  strade  limi- 
trofe fossero  chiose,  disselciate.  AssicnraCa  quella  località,  i  no- 
stri prodi  si  avanzavano  verso  l'ospedale  militare.  A  malgrado 
della  viva  fucilata  dei  Croati  e  de' poliziotti,  arditamente  quelli 
.  si  facevano  innanzi,  onde  i  soldati  dell'oppressione,  che,  come 
sempre,  tremavano  di  fronte  a  quelli  della  libertà,  si  ritiravano, 
cedeudo  il  passo,  non  però  le  armi,  e  s\indavano  ad  appiattarsi 
in  una  delle  crociere.  £  quando  i  nostri  li  rinvenivano,  erano 
disarmati.  Richiesti  ove  avessero  posto  le  sciabole  e  gli  schioppi, 
rispondevano  averli  gettati  nella  chiavica  vicina,  ove  infatti  erano 
ritrovati.  Que' soldati  erano  quindi  tratti  prigioni  in  casa  Bor- 
romeo. 

La  caserma  di  cavalleria  e  di  fanteria  san  Vittore  veniva 
poco  dopo  ad  accrescere  il  numero  delle  vittorie  dei  baldi  cit- 
tadini. In  questo  quartiere*  pure  si  ritrovavano  armi,  fra  cui 
molte  pistole  cariche,  e  munizioni,  ed  effetti  di  vestiario. 

Anco  in  questi  ultimi  , combattimenti,  furono  non  poche  le  vit- 
time mietute.  Registriamo  quelle  i  cui  nomi  ci  venne  dato  rac- 
cogliere. Sono:  Giovanni  Ronzoni,  d*anni  72,  portinaio  della  già 
casa  Zucchelli;  Luigi  Bertololti,  d'anni  27,  giornaliero;  Giusep- 
pe Fasauolti,  d'anni  40,  sarto;  Angelo  Castelli,  danni  23,  servo; 
Giovanni  Galleani,  d^anni  36,  tessitore;  Antonio  Crespi,  d'anni  50, 
scrittore;  Michele  Gasati,  d'anni  45,  zoccolaio;  Angelo  Bianchi, 
d'anni  49,  frattivendolo;  Giovanni  Delirami,  d'anni  24,  tornitore; 
'  Rosalia  Parravicini,  d'anni  69,  incannatora  di  seta;  Amedeo  Mol- 
teni,  d' anni  54,  fittainolo  ;  Agnese  Viga,  d' anni  10,  cucitrice  ; 
Gerardo  Sansomerico,  d'anni  46,  calzolaio  ;  Rosa  Trabasso,  d'an- 
ni 32,  lavoratrice  in  seta. 

Pur  quivi  giovanetti  senza  colpe,  quasi  ignari  del  nome  dolcis- 
simo di  patria,  dovettero  alimentare  col  (sangue  1*  ingorda  sale. 
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croata.  I  nomi  di  (ino"  martiri  vengono  da  noi  parlicolannrnte 
registrali,  come  quelli  che  ìucaDcellabile  macchia  d'infamia  ìm- 
prìiDono  sulla  fronte  de'barbarl,  e  sono  ad  un  tempo  novella  te- 
stimonianza dol  come  corabalteasi  dalle  orde  anslriacho.  Dome- 
nico Bosisio,  Girolamo  Paganelli,  Giovanni  Porrelti.  Maria  Gan- 
talapi»  Annibale  Rigamonti,  Francesco  Bespzzi,  Giuseppe  Brengia  j 
Teresa  Cagnoni,  teneri  d'anni  (4),  innocenti  dì  tutto,  sgozzati 
in  parte  in  grembo  alle  madri,  in  parte  colle  haionelic  prodito- 
riamente uccisi,  dai  cielo,  ove  colia  palma  del  martirio  siedono 
al  cospetto  del  Signore,  volgono  un  sorrìso  d'amore  a  coloro 
che  seppero  vendicare  quegli  apostoli,  che,  con  ogni  maniera  di 
sacrifici,  avevano  cospiralo  per  la  patria  e  per  essa  data  la  vita. 

Fra  quelli  che  assai  si  adoperarono  nel  rione  di  S.  Ambrogio, 
▼anno  particolarmente  ricordati  i  fratelli  Eugenio  e  Giacomo  Ve- 
nini,  i  Diifour,  e  i  fratelli  Vincenzo  ed  Angelo  Belli.  Qncst*  ul- 
timi con  non  poca  fatica  e  grave  pericolo  della  vita,  salili,  in 
cima  al  campanile  di  S.  Vittore,  si  posero  a  suonare  corag- 
giosamente a  martello,  e  ivi  si  stettero  lunga  pezza,  comechè 
bersaglio  fossero  de' soldati  collocati  sul  vicino  bastione.  —  I 
fratelli  Belloni,  che»  dopo  essersi  distinti  innanzi  air  ospitale  di 
S.  Ambrogio,  si  recavano  nella  via  di  S.  Giovanni  sul  Muro  e  da 
quivi  facevano  fuoco  contro  i  cacciatori,  appostati  al  Foro  Bo- 
naparte,  obbligandoli  ad  abbandonare  la  posizione.  Angelo  Ba- 
r6ggi.  Felice  Invernizzi,  i  fratelli  Amedeo,  il  prete  Spagliardi, 
pur  meritano  particolare  menzione.  Un  cenno  di  encomio  agli 
inservienti  della  chiesa  di  S.  Vittore,  come  queUi  che  si  presta- 
rono con  abnegazione  a  prò' della  patria. 

Frattanto  che  avvenivano  i  fatti  per  noi  raccontati,  un  ,corpo 
di  cittadini,  attraversando  su  d'una  barca  il  naviglio  vicino  al 
ponte  delle  Pioppette,  entrava  nella  casa  Poggetli,  e  forato  il 
muro  di  cinta  dei  giardino  delle  case  Gamisana  e  Stella,  s' in- 
troduceva nel  collegio  Ghisi.  L'approssimarsi  di  più  alla  caserma 

(I)  li  Breogfa  mva  ire  anni,  li  RlgimonU,  die  era  .il  maggiore  di  tulli,  toecava  ap- 
pena IS  anol. 
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di  S.  Euslorgio,  la  quale  era  gucrnita  di  militari,  tornava  talta- 
Tolta  per  quelli  ancor  malagevole;  imperocché  dai  diotorni*  di 
troppo  scoperti,  avrebbe  il  nemico  potuto  impunemente  bersa- 
gliarli. Onde  il  conte  Bolognini  si  affrettava  ad  aprire  nella  pro- 
pria casa  un  varco,  e  da  quivi,  di  casa  in  casa,  quegli  animosi 
potevano  giungere  ad  appostarsi  dì  contro  ai  formidabile  ìm^ 
luardo.  Durò  lunga  pezza  per  parte  de*  nostri  la  scarica  di  fa- 
cili. Gli  Austriaci,  stretti  ovunque,  dovevano  discendi! io  a  pre- 
cipizio dai  campanile  di  sant  Euslorgio,  da  ove  incessantemente 
avevano  minacciato  morte  agli  inquilini  delle  propinque  case,  e 
rifugiarsi  nella  caserma.  Se  non  che  questa,  presa  arditamente 
d'assalto  da' cittadini,  essi  dovevano  purealQne  costituirsi  prigio- 
nieri. Il  popolo,  non  si  tosto  padrone  di  queir  importantissima 
posizione,  col  sorriso  della  vittoria  in  sulle  labbra,  —  la  mano 
di  Dio  aveva  di  già  cancellalo  dalla  sua  fronte  T  ignominia  di 
34  anni  di  schifosa  servitù,  —  si  poneva  ad  asserragliare  gli 
sbocchi  delle  vie  adiacenti.  Ricchi  e  poveri,  agiati  e  pezzenti 
tulli  si  davano  la  mano,  tutti  gridavano  i  santi  nomi  di  patria  e 
di  libertà,  incoraggiandosi  all'opera  santa.  Milano,  la  gloria  della 
Lombardia,  la  sede  di  tanto  popolo,  di  tanto  valore,  di  tante 
ricchezze,  di  tante  arti,  di  tanti. ingegni,  di  tanti  munumenti, 
di  tanto  lusso,  di  tanta  ospitalità,  di  tante  filantropie,  di  tante 
nobili  reminiscenze ,  già  conlaminata  dairabbrutito  tedesco,  sor- 
geva a  nuova  vita  per  opera  de*  propri  Agli.  Dio  la  benediva: 
TEnropa  civile  l'ammirava  con  compiacenza. 

Anco  il  collegio  militare  di  san  Luca  cadeva  in  quella  mat- 
tina in  mano  dei  nostri.  Dopo  che  i  cittadini  furono  padroni  di 
sant*Apollinare,  e  il  capitano  Severus  ebbe  fatta  la  consegna  dei 
cadetti,  fu  mente  dei  combattenti  di  (quella  località  di  imposses- 
sarsi ad  ogni  costo  dell'istituto  di  san  Luca.  Come  vi  giunges- 
sero, è  cosi  bene  descritto  in  una  narrativa  che  l'ingegnere  Ales- 
sandro Capotta'  tesseva  de*falli  avvenuti  nel  rione  di  san  Celso 
nelle  ultime  due  giornate,  che  noi,  anziché  ad  altre  relazioni,  a 
quella  ci  atterremo^  facendola  di  pubblica  ragione  nella  sua  in- 
tegrità. 
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«  La  maUioa  del  21 ,  scrive  il  Capeita ,  sulle  ore  dieci  an- 
timeridiane, mentre  stavamo  innalzando  nna  seconda  barricata, 

subilo  dopo  lo  sbocco  della  via  di  Quadronno,  per  tagliare  ai 
nemici  ogni  comunicazione  con  sant*Àpollinare,  dovemmo  me- 
glio di  due  ore  lottare  contro  la  fucilata  che,  dal  bastione  e  dal 
Collegio,  spesso  veniva  verso  noi  diretta.  Vedendo  che,  malgrado 
il  grandinare  delle  palle,  tetragoni,  continuavamo  neiropera  no- 
stra, gli  Austriaci  si  posero  ad  inviarci  granate.  Siccome  queste 
non  iscopplavano  tolte  nel  cadere,  si  deliberò  di  ispegnerne  i 
luminelli  con  coperte  inzuppale  d'  acqua.  Ciò  posto  in  opera, 
giungemmo  a  smorzarne  cinque.  Una  granata  però  scoppiò  nei 
mentre  col  Beltrami  stava  collocando  delle  tavole  per  formare 
ona  fuciliera.  Spazzato  l'assito,  noi  fummo  fortunati  da  rimanere 
illesi.  Slretlo  d'assedio  il  Collegio,  si  pensò  di  prendere  il  ma- 
gazzino di  sant'Apollinare.  Alcuni  prodi  ad  un  mio  cenno  mi 
seguirono.  Il  còmpito  non  era  di  lieve  momento,  in  quanto  che 
i  Croati,  ben  bene  asserraplialisi  di  di  iilro,  fulminavano  al  sicuro 
la  via.  Postomi  alla  testa  dell  impresa»  io  non  doveva  punto  per- 
dermi d'animo.  Epperò,  afferrata  una  bottiglia  pier.iì  di  acqua 
ragia,  attraversai  prestamente  la  via;  di  quell'acqua  bagnai  le 
imposte  del  magazzino,  indi  raccesi.  Inlémalici,  riuscimmo,  dopo 
un  iiero  combattimento,  a  snidiare  i  nemici,  i  quali  si  diedero  a 
fbggire  pegU  orti.  Ma  II  prete  Volonteri,  Nova,  Rossetti,  i  fra- 
telli Cozzi ,  e  vari  altri  arditamente  li  inseguirono ,  ne  uccisero 
due,  cinque  trassero  prigionieri  in  casa  Beretta.  Preso  il  ma- 
gazzino di  sant'Apollinare,  ri^uscimmo  portarci  nella  chiesa  ^ 
san  Celso  ed  impadronirci  di  nuovo  del  campanile.  Da  quivi 
prendemmo  di  mira  i  cannonieri  che  erano  a  Porla  Ludovica,  e 
seminammo  ovunque  la  morte.  In  sul  vespro  presentossi  alia 
casa  Barbò  Tarchitetto  Giuseppe  Pavesi,  il  quale,  munito  d'una 
lettera  del  Consiglio  di  Guerra  pel  (comandante  del  Collegio  dei 
cadetti,  veniva  a  reclamare,  in  forza  del  regolamento  emanalu  da 
Maria  Teresa,  gli  alunni  italiani  (1).  11  marchese  Tiivulzi,  vo- 

(I)  Q«iel  r«goiamenio  vietava  agli  aluQni  aTessero  a  prender  parte  a  conibauiioeni^ 
nel  caso  tli  disoiUlni  o  di  guerra. 
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lendo  sc*.^uire  il  Pavesi  nella  sua  missione,  veniva  al  ponte  di 
san  Celso  ferito  con  un  colpo  di  fucile.  Nella  notte  dei  21  al  i% 
con  mio  figlio  Giuseppe,  determinai  di  dare  l'assalto  a  qnel  Col- 
legio. Comunicato  il  disojrno  a^fli  amici,  vidi  con  piacere,  come 
neppur  uno  si  mostrasse  tilnbante.  Allora,  di  conserva,  tutli  ci 
spingemmo  negli  orti  dello  stabilimento  de' pazzi»  che  è  vicino 
al  bastione,  e,  dopo  una  viva  fucilata,  c'Impadronimmo  della  po- 
sizione di  san  Celso.  Mentre  nel  tempio  stavamo  allestendoci 
per  un  secondo  attacco,  ci  accorgemmo  che  gli  Austriaci  fuggi- 
yano  dai  bastioni,  portandosi  verso  Porta  Romana.  Credevamo 
air  abbandono  deiristitulo  ;  ma  ivi,  non  sappiamo  il  come,  era 
rimasta  una  mano  di  soldati,  che  manteneva  un  fuoco  ben  mitrilo. 
Alle  due  pomeridiane  la  fucilata  cessò.  Io  con  mio  fìgUo  at- 
traversai allora  prestamente  la  via,  e,  presentatomi  ai  gradini 
deiredificio,  m'imbattei  nel  tenente  Pavesi,  il  quale  spingeva  11 
capo  fuori  della  porta,  per  ispiare  se  noi  ce  ne  fossimo  iti.  Af- 
ferratolo per  nn  braccio,  gli  intimai  facesse  cedere  le  armi  ai 
soldati  che  tuttora  trovavansi  seco  lai,  minacciandolo  della  .vita. 
Il  Pavesi  mi  die  parola  che  lo  avrebbe  fatto.  Onde  entrai  in- 
sieme neiristituto.  Incominciai  col  disarmare  alcuui  Tedeschi  che 
ivi  ancor  erano,  non  che  i  soldati;  indi  presi  in  consegna  i  fe- 
riti, la  cassa,  le  soppellettlll  è  Tla  via.  Alle  cinque  ore,  neira- 
scire  dal  Collegio  in  compagnia  del  tenente  Pavesi,  mi  imbattei 
ne' miei  amici  a  cui  foci  distribuire  lo  anni  nel  medesimo  trovale. 
Quella  posizione  venne  ben  bene  asserragliata  e  munita  di  di- 
fensori. » 

In  sulla  sera  le  caserme  di  sant'Angelo  e  san  Simpliciano 
pur  venivano  dai  nostri  prese.  In  quest'ultima  si  trovò,  non  par- 
liamo del  denaro,  che  niun  vi  pensava,  ma  armi  molte;  e  fu 

un  vero  tripudio  pe'  popolani  di  quel  rione  il  mettere  le  mano 
su  casse  di  squadroni  e  di  pistole  d'arcione. 

Radetzky  sin  dal  mattino  aVeva  cominciate  le  mosse  per  la 
ritirata.  Le  truppe  di  stanza  al  confine  piemontese  erano  mano 
mano  giunte  intorno  al  castello..  Dall' aito  de' campanili,  ogni 
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mossa  del  Maresciallo  era  stata  notata,  e  Inunediatamente  co- 
municata al  Comitato  di  Guerra,  il  quale,  nello  stesso  mentre 
che  provvedeva  ai  complesso  delie  difeso  e  delle  offese,  punto 
non  trascurava  le  minute  cautele.  Curava  le  armi,  le  serraglio, 
le  polveri;  faceva  porre  in  opera  e  vigilava  quanto  mai  assicu- 
rare potesse  il  tiioiilo.  In  sul  meriggio  Cattaneo  interrompeva 
al  nemico  la  linea  tra  Porta  Verceilina  e  Porta  Ticinese,  co- 
strìngendolo a  mutare  i  diversi  ordini  della  ritirata.  A  Porta  Tosa 
si  raccoplieva  il  magf^ior  nerlK),  e  il  più  grande  sforzo  de*  cit- 
tadini. Fu  accanitissima  battaglia  d'un  di  intero.  Per  ben  cinque 
volte  assalitore,  rAustriaco  venne  rincacciato.  Innanzi  raccontare 
i  particolari  di  quella  gloriosa  giornata,  noi  faremo  di  pubblica 
ragione  alcuni  alti  del  (Jovenio  Provvisorio  e  de"  vari  Comitali. 

Fra  quelli  dei  Governo  Provvisorio  ci  piace  registrare  i  se- 
guenti: 

• 

Cittadini  I 

m 

«  Uomini  coraggiosi  hanno  superate  le  mure  della  città,  e  ci 
hanno  recate  notizie  delie  campagne  e  lettere  scritte  alle  porte. 
Pavia  è  insorta,  ed  ha  chiuso  il  nemico  nel  castello.  Anche  a 

Bergamo  il  presidio  si  è  arreso  col  generale,  figlio  delTex-viceré. 
Evviva  ri  r    '::  ["-^'olM  rlì  Pnvj^  e  di  T^^»rj^'>^n!  TmHp.  Ip  popò- 

•  lazioni  sulle  vie  di  Gallarate  e  Busto  Arsizio  a  Milano  si  sono 
levate  in  armi,  hanno  disarmate  le  truppe,  preso  sei  pezzi  di 

cannone,  impedito  che  fosse  taglialo  il  ponte  di  BulTalora.  Ev- 
viva ai  nostri  fratelli  del  contado  t  Abbracciamoci  tutti  in  un  am- 
plesso! Ringraziamo  Dio;  gridiamo:  Viva  l'Italia!  Viva  Pio  IX f 

Cittadini' 

f  La  caserma  di  san  Francesco,  il  Palazzo  del  comando  mi- 
litare e  la  casa  del  maresciallo  Radetzky  sono  in  poter  nostro! 
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È  nna  nuova  promessa  della  nostra  vittoria.  Sappiatelo  per  avere 
la  sicarezKa  che  il  nemico  non  può  altro  ohe  abbandonare 

la  nostra  ciltà.  Tutto  viene  ad  accrescere  la  nostra  fiducia  : 
ne  abbia  nuovo  stimolo  il  nostro  coraggio  1  —  Viva  V  Italia! 
Viva  Pio  iXt  • 

Cittadinif . 

f  II  Governo  Provvisorio  corca  tutti  i  mezzi  di  provvedere  alle 
strettezze  del  momento.  Il  Comitato  delie  Sussistenze,  contrada 
del  Monte,  casa  Pasta,  è  incaricato  di  provvedere  ai  piii  urgenti 
bisogni,  e  di  aprire  nei  locali  lasciati  sgombri  dal  nemico  al- 
trellauli  asili  a  quelle  povere  f;i[ni«,die  che  la  barbarie  di  lui  ha 
prive  di  tetto.  Ma  tutti  i  poveretti  sono  ospiti  della  patria!  Schiu- 
dete loro  le  vostre  case,  chiamateti  alla  vostra  mensa!  Oggi  ci 
affratella  il  comune  pericolo,  dimani  ci  affratellerà  la  vittoria  co- 
mune; e  nell'ebbrezza  di  essa  noi  ci  senlirenio  ancora  fratelli, 
come  in  questo  momento,  in  cui  le  bombe  ^del  nemico,  non  che 
sgomentarci,  rinfiammano  il  nostro  coraggio.  Viva  V  Italia  ! 
Viva  Pio  IXt 

Cittadini! 

«  Il  nemico,  ove  può  usare  la  barbara  sua  forza,  invade  le 
case,  le  pone  a  sacco.  Alcuue  famiglie  sono  state  costrette  ad 
fibbandonare  le  loro  abitazioni.  Esse  devono  essere  le  ospiti  di 
tutti.  Il  Governo  Provvisorio  le  raccomanda  a  lutti  i  cittadini; 
,  e  aggiugner  altro  sarebbe  far  ingiuria  a  queireroismo  patriotico 
che  è  la  nostra  gloria  al  cospetto  dei  mondo.  Si  invitano  i  pa- 
renti delle  allieve  a  san  Filippo,  perchè  vadano  a  levale  in  casa 
del  conte  Renalo  Borromeo,  dove  aUualmenle  si  trovano  tutte. 
—  Viva  Pio  IXI  ; 
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«  Le  mete  del  pane  e  delle  carni  non  debbono  essere  ae- 
cresciute  dall'ultima  pubblicazione.  I  prestinai  ed  i  macellai  sà^ 
ranno  indennizzati  dalla  patria.  Chi  contravvenisse,  sarà  severa- 
mente  punito,  t 

I  seguenti  atti  sono  fra^  quelli  del  Gomitato  di  Guerra. 

Regolamento  per  la  difesa  delle  barricate. 

Tutte  le  persone  armMe  di  focile  dovranno  collocarsi 
alle  barricale  presso  i  ponti  e  al  di  là  di  essi,  distribuendosi 
due  per  ciascuno;  quando  ve  ne  siano  di  più,  si  porranno  alle 
barricate  degli  avamposti  costantemente  in  sentinella. 

2.**  Solamente  avvicinandosi  il  nemico,  le  sentinelle  gride- 
ranno a  tutta  possa  —  AlVarmi! 

a.""  A  questo  grido»  quelle  che  sono  incaricate  della  difesa 
delle  barricate,  dovranno  recarsi  immediatamente  al  loro  posto. 

4.  "  Si  raccomanda  cald.nnento  a  tulli  di  tenere  aperti  gli 
sportelli  delle  case  attigue  alle  barricute  a  salvezza  delle  guar- 
die di  queste. 

5.  °  Gli  abitanti,  airavvlcinarsi  del  nemico,  difenderanno  dai 
tetti  e  dalle  flneslre  le  proprie  case  coi  sassi  e  colie  tegole,  o 
con  altro  mezzo  atto  ad  impedire  il  passo  nelle  contrade;  e 
raccomandandosi  caldamente  che  ciascuno  si  tenga  le  materie 
accumulate  in  casa. 

0."  Le  guardie  clie  saranno  costrette  ad  abbandonare  una 
barricata,  dovranno»  dopo  d'essersi  ritirate»  gettarsi  nella  barri- 
cata-susseguente, a  maggior  difesa  di  quelle  guardie  che  sono 
già  incaricale,  e  cosi  di  barricata  in  barricata. 

Regolamento  per  le  barricate. 

Di  giorno  è  abolita,  fino  a  nuova  disposizione,  la  parola  d'or- 
dine. In  ogni  contrada  è  stabilita  una  barricata-capo  col  suo 
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comandniile.  È  incriricala  ii'ia  paltuglia  di  girare  tutta  la  città 
per  stabilire  di  contrada  in  contrada  la  barricata-capo.  Questa 
pattagUa  è  sotto  gli  ordini  del  signor  Torelli»  membro  dei  Go- 
mitato. Airayemaria  comincia  la  parola  d'ordine.  Questa  parola 
sarà  detta  a  nome  del  Governo  al  capo-barricata  a  sno  tempo  ; 
il  capo-barricala  ia  trasmotte  a  tutte  le  barricate  dipendenti. 
Ogni  capo-barricata  ba  T  incarico  di  dare  le  disposizioni  di 
dettaglio  nella  sua  sfera  d*  azione,  perchè  ai  singoli  cittadini 
che  si  presentano  per  la  prima  volta  alle  barricate,  sia  data  o 
no  la  parola  d'ordine:  quando  ia  parola  d'ordine  è  negata,  il 
cittadino  é  respinto  senz'altro,  e  dovrà  restitairsi  alla  sua  abi- 
tazione. La  paiola  d'ordine  sarà  composta  di  due  parole.  I  co- 
mandanti di  bari  le  it  j  proporraimo  a  quanti  si  presentano  le  due 
sole  iniziali;  i  cittadini  dovranno  spiegarle,  dicendo  le  due  pa- 
role. Chi  non  la  sa  spie;^are  è  respinto.  È  stabilita  una  guardia 
in  Piazza  Mercanti;  i  capi-barricata  vi  faranno  Ira  liirr.;  le  per- 
sone sospette;  il  com.andmte  della  Gran  Guardia  o  le  tratterrà 
presso  di  sé,  o  le  manderà  al  Governo  scortate,  o  le  farà  met- 
tere in  libertà»  dando  la  parola  d'ordine,  secondo  che  troverà  il 
caso. 

Antonio  Lissoni 
Comandante  la  Guardia  Cioica. 


La  spada  del  maresciallo  Radetzky»  la  spada  di  settantacinque 
anni  che  fu  tinta  ne!  sangue  de'nostri  fratelli,  è  nelle  nostre 
mani;  nuovo  pegno,  per  ora,  della  nostra  vittoria;  sarà  balocco 
ai  nostri  fanciulli.  Sessanta  Croati,  rifiniti  dalia  fame,  sono 
venuti  ad  implorare  la  nostra  pietà.  E  saremo  generosi  nella 
nostra  vittoria.  Tutti  i  nostri  pri^^nonieri  che  si  sono  arresi,  sono 
trattali  come  vuole  l'onore  italiano.  —  Vival  ltaliaì  Viva  Pio  JXi 
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In  più  modi  venDe  raccontato  il  coaibatlimento  di  quel  quinto 
giorno  a  Porta  Tosa.  Alcuni  narratori  si  attennero  a  quanto  ess^ 

stessi  operarono;  altri  alle  testimonianze  dei  corobattefttì.  Le  de- 
scrizioni tutte  però  convergono,  per  cosi  esprimerci,  in  un  punto; . 
senibrano  tutte  dettate  da  una  sola  penna,  tanto  accordano  fra 
di  esse  nel  dipingere  la  costanza  ed  il  valore  del  popolo  coni* 

battente,  la  viltà  e  la  ferocia  dei  soldati  d'Austria.  Onde  in  gran 
parte  noi  faremo  quelle  di  pubblica  ragione. 

Nelle  Reminiscenze  del  dottor  Osto  leggiamo: 
«  Spuntò  llnalniente  la  tanta  sospirata  alba  del  22,  alba  che 
era  segnata  T ultima  pe' nostri  nemici.  S'impiegarono  le  prime 
ore  ncirispezìonare  i  diversi  quartieri  di  Porta  Tosa,  a  disporre 
tulio  ordinatamente,  e  verso  le  ore  selle  del  mattino  si  cominciò 
il  trasporlo  dei  due  pezzi  di  cannone  più  grossi  nella  casa  di 
fianco  aii'Orlanotrofio  di  fronte  al  Dazio,  di  proprietà  del  Muni- 
cipio, e  data  in  affitto  a  certo  Stefano  Primo.  Fu  in  quella  po- 
sizione che  s'incominciò  a  caiicare  i  nostri  cannoni,  eil  appini- 
tarii  un  dopo  Taltro  rimpolto  al  Dazio  stesso,  giacché  nella  Ioga 
de'nostri  desideri,  spingevamo  l'ardire  fino  a  credere  di  poterne 
atterrare  le  Imposte.  E  qui  meritano  di  essere  grandemente  en- 
comiati tulli  quelli  che  aiutaronmi  ni  tale  impresa,  mantenendo 
e  Fordine  e  la  disciplina,  e  gareggiando  ognuno  di  vero  patrio 
amore,  mostrando  un  freddo  coraggio,  degno  dei  più  valorosi  capi- 
tani d'armala.  Era  in  tutti  un**  vera  gara,  nelPassicurarsi  che  il 
nostro  pezzo  fosse  bene  appuntato,  nò  il  frequente  mitragliarci 
che  facea  il  nemico,  valea  ad  incutere  il  più  piccolo  spavento, 
cbè  anzi  ad  ogni  colpo,  che  per  fortuna  andava  fallito,  anche 
meno  corag^giosi  diventavano  ardili ,  stillando  collo  scherno  il 
Tedesco,  cbe,  e  coi  cannoni  e  coi  moschetti,  tentava  di  (arci 
ritirare  dalla  nostra  strategica  posizione.  Intanto  vari  coraggiosi 
giovini  eransi  inoltrati  per  la  porta  dell' Orfanotrofio ,  occupan- 
done le  ortaglie  e  le  vicine  case,  mentre  altro  drappello  si  di- 
rìgeva verso  il  lato  opposto,  ed  un  terzo  verso  il  Borgo  della 
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Fontana.  I  primi  tiri  dello  nostre  spinganio  non  furono  infrut- 
tuosi; rartiglieria  nemica,  die  stava  appuntata  al  Dazio,  cominciò 
a  ritirarsi  verso  i  bastioni,  ed  i  soldati  verso  i  luogiii  da  loro 
barricati  (1).  Veduto  che  Teffetto  corrispondeva  almeno  in  parte 
ai  nostri  desideri,  vennero  trasportati  i  due  pezzi  più  grossi  di 
fianco  a  casa  Besozzi,  appuntandone  uno  per  iato,  mentre  io 
manteneva  la  mia  posizione  coi  pezzi  più  piccoli,  aiutato  da  di- 
verse carabine  appostate  dietro  il  muro  della  casa,  appositamente 
traforato.  Fu  allora  che  m'accorsi  che  la  munizione  andava  sce- 
mando, e  che  lungo  sarebbe  stato  il  combattere:  spedii  quindi 
due  giovinetti  con  un  biglietto  a  mio  padre,  perchè  consegnasse 
subito  loro  una  provvip^ione  di  polvere  che  nù  trovava  avere, 
consistente  in  once  33  circa.  Intanto  si  continuava  il  fuoco,  ri- 
spondendo vigorosamente  il  nemico,  il  che  contribuì  non  poco 
*  ad  assicurarlo,  come  eravamo  disposti  a  combattere  con  tutti  i 
mezzi  possibili  ed  a  sfidarne  inlropidi  la  rabbia.  Nello  slesso 
tempo  i  nostri  bersaglieri  tormèntavano  i  soldati  coi  loro  colpi 
mortali,  né  più  osavano  molestarci  apertamente,  ma  solo  dietro 
gli  alberi,  o  dalle  barricate  del  Dazio,  e  della  casa  Tragella. 
Formai  in  scf^'uito  il  progetto  di  trasportare  anclie  i  piccoli  pezzi 
per  appuntarli  alla  casa  ove  stavansi  barricati,  e  che  io  già  co- 
noscevo, ciò  che  venne  effettuato  in  un  momento,  tanto  era  caldo 
il  desiderio  in  tulli  ili  caricare  il  nemico  da  vicino.  Si  passò  di 
(asa  in  casa  per  le  praticate  aperture;  si  atterrò  pure  in  quel 
mentre  anche  parte  delia  parete  di  divisione  della  casa  Borsa 
colla  casa  Rossi.  Di  là  passammo  silenziosi  in  giardino,  si  ca- 
lcarono i  piccoli  spingardi,  nò  saprei  dire  quanti  colpi  fossero 
anelati,  né  con  quale  vantaggio;  questo  solo  però  posso  assi* 
curare  che  lo  spavento  e  la  confusione  del  nemico  andava  au- 
mentando, ciò  che  contribuiva  non  poco  ad  accrescere  il  nostro 
coraggio,  prorompendo  ad  ogni  poco,  con  unanime  grida  di  mi- 

(1)  Al  primi  colpi  de'noslri  ctDDonÌ«  una  staffetta  mona  per  alla  volta  del  cattèllo, 
oDdtt  recarne  novella  al  Maresciallo,  Il  quale,  sbalordito,  sclamò:  /  barbatili  Aanno  anckc 
cotmoiii  \  «{amo  fwrdvfi  / 
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toria,  vittoria ,  alle  quali  grida  rispoodevaDO  pure  i  nostri  Ira- 
teiii  che  slavano  nella  posizione  opposta,  e  tanto  ne  era  Taere 
percossa,  che  in  un  coli*  entusiasmo),  che  tutti  ci  animava,  non 
vedeasi  che  il  fuoco  dei  fucili,  senza  sentirne  i  colpi,  e  ncm* 
meno  dei  cannoni  che  continuavano  a  fulminarci  dai  vicini  ha» 
stioniff  Appena  arrivati  [nel  giardino  Bianchi,  in  casa  Rossi,  al- 
cuni dei  nostri  si  appostarono  alla  porta,  mentre  altri  si  por- 
tarono, mediante  una  sdruscita  scala  a  mano,  sul  solaio  del  ca- 
sino Gagnola  ivi  confinante,  posizione  fortissima,  e  la  cui  in- 
spirazione non  so  a  chi  sia  venuta  pel  primo.  Questo  é  certo 
che  colà  si  fece  una  vera  slrapfe,  non  essendo  discosti  dal 
Dazio  più  di  ottanta  passi  circa,  e  (^uiudi  non  più  di  sessanta  • 
dai  bastioni,  ove  dietro  gU  alberi  si  nascondevano  que*  valorosi 
campioni  dì  marziale  aspetto,  ne' quali  Radetzky  aveva  riposto 
tutte  le  sue  speranze.  Su  lulla  la  liiiea  si  conliiuiò  il  fuoco  con 
ordine,  regolarità  ed  intrepidezza,  fuoco  che  non  cessò  che 
al  cessare  della  lotta.  Divisi  in  varii  drappelli,  dall'una  è  dai- 
Faltra  parte  dal  Dazio,  non  che  da  diversi  altri  punti  vicini ,  i 
nostri  colpi  mietevano  molle  vite  fra  il  nemico.  Le  barricale 
stesse  non  venivano  da  noi  rispettate,  chò  quando  non  si  poteva 
murarlo  all'aperto,  si  lanciavano  colpi  fra  le  aperture  delle  stosse, 
e  ben  dovette  provarne  danni  iuinu  usi,  giacche,  visitalo  il  Dazio 
.  il  giorno  dopo,  si  trovò  sparso  di  sangue  e  il  terreno  e  le 
pareti.  Sbaragliato  un  primo  corpo  di  linea,  credo  del  reggi- 
mento Reisinger,  venne  in  soccorso  a  questi  un  corpo  di  cac- 
ciatori. Sempre  pili  animati  dai  felici  successi,  continuauuno  il 
fuoco;  e  buona  parte  dovettero  mordere  il  terreno,  o  farsi  tra- 
sportare feriti,  e  fra  questi  un  ufficiale.  Spaventati,  tentarono 
col  cannone  di  atterrare  le  porte  ove  noi  stavamo  appostati  ! 
Ma  Dio  era  con  noi!  In  mezzo  al  lor  caini oneggiar  frequente, 
io  non  esitai  punto  a  balneare  la  porta  dello  stesso  giardino 
goduto  dal  Bianchì,  che  potea  essere  facilmente  atterrata,  perchè 
debole,  e  più  delle  altre  esposta  ai  colpi  del  nemico.  Fu  poco 
dopo  che  mi  recai  nuovamente  in  casa  Hossi,  premendomi  os- 
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servare  tutu  i  punii  occupati  dai  nostri.  In  quel  mentre,  pas- 
sando per  casa  Melas,  nna  palla  da  sedici  a  .diciotto  libbre  ca- 
dearni  a  [^ochi  passi  distante,  ammaccando  fragorosamente  il  maro. 

10  la  raccolsi  religiosamoiilc.  Fu  pure  allora  che  lanciarono  dei 
razzi  alla  congreve,  tentando  di  incendiare  la  casa  che  ci  difen- 
deva; ma  i  razzi  produssero  poco  effetto,  giacché  male  diretti. 
Uno  cadde,  afTatto  innocuo,  In  un  giardino  a  noi  Ticino,  ed  un 
altro  in  casa  Melas,  appiccando  il  fuoco  in  una  sola  stanza  al 
secondo  piano,  cbe  venne  da  noi  stessi  spento  con  pochissimo 
danno.  Fu  pure  In  quel  momento  che,  maravigliati,  scorgemmo 
coniinclanj  il  fuoco  anclie  in  casa  Tragella,  ove  i  n(;mici  sla- 
vansi  barricali.  È  forza  convenire,  che  lin  da  queii'istaute,  dispe- 
rando della  vittoria,  vollero  suggellar  la  loro  sconfitta  con  atti  di 
ferocia ,  distruggendo  quanto  non  poteano  rubare.  Anche  il  soc- 
corso dui  cacciatori  fu  di  nessun  danno  per  noi  ;  furon  dessi 
che  provarono  e  perdila  e  vergogna;  poiché,  lasciando  sul  ter- 
reno molti  morti  e  feriti,  dovettero  ritirarsi  precipitosamente. 
Animali  dalla  loro  fuga,  resi  noi  arditissimi,  anziché  corag- 
giosi, formainmo  il  progello  di  fare  una  sortita,  per  caricare 

11  restante  della  truppa  colla  baionetta,  della  quale  noi  era- 
vamo forniti;  ma  non  appena  fatti  cinque  o  sei  passi  fuori  del 
giardino  del  Bianchi,  vedcniino  arrivare,  correndo  dal  lato  di 
Porta  Orientale,  un  drappello  di  granatieri  da  quattro  a  cinque^ 
cento  circa,  che,  appostatisi  dietro  gli  alberi,  stavano  per  col- 
pirci. Ci  ritirammo  allora  di  bel  nuovo  e  ricomincianimo  il  fuoco. 
Dopo  una  lunga  lotta,  anche  i  granatieri  dovettero  abbandonare 
il  terreno  con  molte  perdite.  Ai  granatieri  vennero  In  soccorso 
i  Croati,  altro  drappello  di  500  circa,  che  furono  pure  comple- 
tanKMìlo  sbaragliali.  A  questo  punto,  privo  di  munizioni,  avendo 
consumate  circa  130  carluccie,  e  da  26  a  28  once  di  polvere 
pei  cannoni,  mi  ritirai  nel  centro,  cercando  alcuni  fucilieri  fre- 
schi, e  munizioni  per  me  e  pel  compagni,  che  cominciavano 
purea  scarseggiarne,  promettendo  a  lutti  sicura  la  vittoria  in 
meuo  di  un  ora.  Comparvero  subito  alcuni  giovani,  che  volon- 
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iieri  si  prestarono  airiuvito,  e  la  munizione  venne  favorita  dal 
benemerito  cittadino,  conte  Belgioioso,  deila  ?ia  della  Guastalla. 

Feci  immediatamente  ritorno  verso  le  ore  sette  e  mezza,  ma  il 
fuoco  era  già  stato  dai  nostri  appiccalo  alla  porta.  1  soldati,  di- 
spersi p  continuavano  a  tirare  coi  fucili  e  coi  cannoni;  il  che 
non  valse  a  rallentare  il  nostro  valore,  e  fortunatamente  in  una 
.  lotta  cosi  ordinala,  e  clic  non  durò  mono  di  dieci  oro,  noi  non 
avemmo  a  deplorare  che  la  perdita  di  pochi  individui  e  di  po- 
chi feriti,  i 

<  Ohi  voi  tutti  fortunati,  che,  combattendo  per  la  patria,  in* 
contrasle  nna  morie  invidiala  sul  canìpo  della  vittoria  !  La  pa- 
tria riconoscente  perpetuò  i  vostri  nomi  scolpiti,  e  li  trasmise 
gloriosi  ai  nepotì|,  perchè,  maravigliati  dalie  vostre  eroiche  ge- 
sta, e  dalle  vostre  virtù,  imparino  a  sfldare  il  furore  del  bar- 
baro«  che  tentasse  di  invadere  questa  nostra  bella  contrada,  sa- 
crificando e  beni  e  vita,  anziché  cedere  più  mai  un  palmo  solo 
di  questa  sacra  terra,  rigenerata  ormai  col  sangue  dei  prodi.  • 

«  Rallegrato  da  un  cielo  sereno,  dice  un'altra  narrativa,  spunta 
il  mattino  del  t22  marzo.  Suonano  le  ciukiue,  e  nientre  il  Dal  liono 
nmove  verso  il  Conservatorio ,  i  cittadini  che  il  difendono,  cólti 
da  improvviso  timore,  fuggendo,  esclamano:  starno  prrdniit  siamo 
pcrdiilif  Inlanlo  due  mila  Croati  ed  una  banda  di  Tirolesi,  mu- 
niti d'artiglieria,  irrompono  per  atterrare  le  mura  del  Conserva- 
torio. Il  pericolo  è  imminente,  imperocché,  se  fosse  stato  concesso 
al  nemico  di  avanzarsi  più  oltre,  i  cittadini  erano  presi  alle 
spalle.  Udita  la  causa  di  quella  subitanea  mossa,  e  conosciuto 
il  danno  che  ne  sarebbe  avvenuto  per  Tabbandono  di  quel  po- 
sto, il  Dal  Bono,  con  animoso  coraggio,  rincora  i  fuggenti,  gri- 
dando: Chi  non  è  traditore  della  patria,  mi  segn  i,  e  intrepido, 
muove  verso  il  Conservatorio.  1  cittadini,  scossi  a  quelle  parole, 
gli  tengon  dietro  animosi;  ed  egli  li  dispone  con  assai  accor- 
gimento, parte  alle  finestre,  parte  ne' cortili;  indi  in  mezzo  ad 
una  lenipesla  di  palle,  attraversa  un  terreno  per  recarsi  sotto  il 
muro  di  cinta  viciuo  al  bastione,  a  praticarvi  delie  feritoie.  11 
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suo  esempio  è  seguito  da  vari  comballeuli.  lu  breve  molti  fori 
Tengon  fatti,  venti  e  più  fucilieri  mantengono  un  fuoco  vivissimo. 
Anche  dalle  finestre  superiori,  il  moschettare  non  cessò  un 
istante.  Durante  la  mischia,  il  Dal  Bono  è  ovunque.  FA  provvede 
pur  alia  difesa  del  tempio  della  Passione,  appostando. bersaglieri 
alle  finestre  del  coro  e. nelle  propinque  case,  per  modo  che  i 
Croati  e  i  Tirolesi,  decimati,  smarriti,  devono,  anziché  avanzare, 
retrocedere.  Fra  i  gagliardi  che  si  segnalarono  in  quella  fazione, 
vuoisi  particolarmente  ricordare:  il  Belgioioso,  abitante  alla  Gua* 
stalla;  Bianchini,  cavallerizzo  di  casa  Archinto;  Carlo  Bordoni, 
assistente  all'emporio  di  Belle  Arli;  Luìpri  Archinto  e  alcuni 
scultori  e  pittori.  Verso  le  ore  ciiKine  della  sera,  i.  soldati,  la- 
sciando settanta  morti,  si  danno  alla  fuga,  dirigendosi  verso  gli 
orti  di  Monforte,  ove  pur  vengono  inseguiti.  Scacciati  da  quelle 
Importanlissiino  pusizioni,  conveniva  snidiarli  aiìco  dal  Palazzo 
del  Governo,  ove  eransi  del  continuo  mantenuti,  malgrado  1  ac- 
canito combattere  de*  nostri.  Il  Dal  Bono,  protetto  dal  muro  degli 
orti,  seguito  da  buon  nodo  di  coraggiosi  e  dalla  compagnia  gui- 
data da  Mazzucchelli,  animosamente  s'avanzava,  e  dopo  non  lieve 
combattere,  giungeva  a  fugarli  e  ad  [impadronirsi  dei  Palazzo 
cotanto  contrastato.  • 

A  mezzogiorno,  le  barricale  mobili  erano  state  spinte  a  lai 
punto  sul  Corso  di  Porta  Tosa,  che  dair ultima  finestra  vedovasi 
già  a  sventolare  il  tricolore  vessillo.  La  cavalleria  e  la  fanteria 
cominciavano  a  ritirarsi,  quando  una  batteria,  giunta  di  recente, 
ap[)itsla\asi  verso  rOrfanolrolìo  e  il  Corso  e  cominciava  a  vomi- 
tare incessantemente  mitraglia  e  granate.  I  nostri  sembravano  un 
istante  perdenti;  già  la  prima  barricata  era  in  fiamme,  avevamo 
due  colpiti  da  mortali  ferite,  fra  cui  Andrea  Cazzamini,  e  quin- 
dici feriti  più  0  meno  gravemente. 

Andrea  Cazzamini  aveva  sortito  la  vita  in  Oleggìo,  su  quel 
di  Novara,  nel  fSiO  da  una  doviziosa  '  famiglia ,  e  s*era  dato 
allo  sludio  d'ingegnere.  Amante  quaiili  altri  di  libiTlà,  fu  dei 
primi  ad  accorrere  al  grido  della  rivoluzione.  Dopo  essere  stato 
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in  vari  punti  delia  città,  sempre  fra  i  più  risciiiosi  co mbnt tenti, 
al  quinto  giorno  si  nni  a  qaelli  clie  entrarono  nell'Orfanotrofio 
maschile,  e,  attraversati  i  giardini,  si  portarono  in  vicinanza  del 
bastione  di  Porta  Tosa.  Ivi  il  Cazzamini,  noncurante  della  vita, 
eoe  prodigi  di  valore,  avendo,  al  dire  d'un  vicino,  ucciso  me- 
glio di  trenta  nemici.  Colpito  in  sul  meriggio  mortalmente  da 
una  palla,  fu  trasporlato  neirOrfanotrofio,  ove,  dopo  vcntiqnat- 
tr'ore,  socconìbelte.  Esalando  i  ultimo  sospiro,  il  suo  lal)bro  be- 
nedisse Iddio,  che  gli  aveva  lasciato  assaporare  la  dolce  notizia 
che  il  Tedesco  aveva  abbandonato  Milano. 

Accresciuti  di  niimero  i  combattenti  della  libertà,  oltre  al  ri- 
prendere r offensiva,  andavano  guadagnando  terreno.  Verso  le 
tre  ore  giungevano  ad  appiccare  il  fuoco  al  magazzino  dei  vi- 
veri e  delle  cartucce,  che  trovavasi  vicino  al  Dazio.  Gli  Au- 
striaci di  ciò  indispettiti,  lavoravano  a  colpi  di  mitraglia;  ma  i 
nostri,  tetragoni,  sempre  più  avanzavano.  Dopo  qualche  tempo 
i  cannoni  partivano.  Un  nodo  di  ardimentosi  correva  a  dare  ras- 
salto  alla  Porta.  «  Questa  fu  Tunica  presa  d'assalto,  narra  un  tc- 
slimonio^  e  rimase  in  nostro  potere  per  circa  un  quarto  d*ora. 
Intanto  prevedendo  che  venisse  nuovamente  Tartiglieria,  e  che 
non  avrei  potuto  mantenermi  in  quella  posizioue,  ordinai  a  co- 
loro che  avevano  arme  da  fuoco  di  proteggere  la  ritirata;  il 
che  fu  fatto.  Ciò  accadeva  circa  le  ore  sci  e  mezzo.  > 

Infatti  suirimbrunire  giunsero  ai  nemici  sette  cannoni  di  vario 
calibro;  ma  non  ebbero  campo  di  adoperarli;  in  quanto  che, 
in  quel  mentre  appunto  la  colonna  Manara,  clic  dietro  le  bar- 
ricate mobili  s^^ra  avanzata  sino  al  bastione,  fu  addosso  agli 
Austrìaci  ed  impegnò  una  terrìbile  mischia  a  corpo  a  corpo. 
Appresso  a  Manara,  a  niigliaia  i  cittadini,  pochi  armati  d'anni 
da  fuoco,  i  più  di  soli  bastoni  e  ferri  appuntati,  si  gettarono 
nella  zuffa.  Non  erano  più  uomini,  sibbene  lioni  neirimpeto  dei- 
Tira.  Cadevano  a  centinaia  i  soldati,  pur  molti  de' nostri  cade, 
vano.  Le  grida  de' feriti,  i  lamenti  de' moribondi  mescevansi 
agli  evviva  dei  vincitori,  alle  imprecazioni  dei  perdenti,  ai  rim- 
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bombare  del  cannone,  allo  stridere  de' ferri,  al  rintocco  delle 
campaae.  E  le  fiamme  delle  case  suburbaoe  e  dei  Corso,  in- 
cendiate empiamente  dai  Tedesco»  venivano  a  spargere  una  si^ 
nìstra  tace  sa  quella  scena  miseranda.  —  Abbattuti,  scompi- 
gliali, sbigotlili,  i  nemici  volgevano  a  precipitosa  fuga,  parte  pei 
bastioni  verso  Porta  Orientale,  parte  verso  Porta  Romana.  Pa- 
drone della  posizione  e  deiruscita  della  città,  Manara  ordinò  si 
appiccasse  il  fuoco  alle  imposte.  Un  giovinetto  di  diciassette 
anni,  un  colai  Paolo  Pirovano,  di  professione  falegname,  segai 
sempre  da  presso  il  prode  Manara;  fu  il  primo  a  piantare  sopra 
la  barriera  il  vittorioso  vessillo  italiano.  Egli  consegnò  anco  nna 
quanti  là  di  munizioni  da  guerra  e  specialmente  palle  di  mitra- 
glia da  ini  raccolte  sotto  il  fuoco 'dei  cannoni.  Domandatogli  quale 
ricompensa  si  sarebbe  potato  proporre  al  Governo  in  premio  del 
suo  Cornelio,  rispose  non  ambire  altro  onore  di  quello  d'essere 
inscrillo  n.'lla  Guardia  Civici. 

Ora  diam  luogo  ad  un'altra  narrativa,  che  altro  intrepido  e 
valoroso  giovine,  Paolo  Biraghi,  faceva  d'uno  degli  episodi  ac- 
caduti a  quella  Porta. 

«  Venuto  giorno,  io  andai  a  casa  colla  mia  alabarda  e  ban- 
diera spiegata,  che  in  quei  di  quasi  tutti  quelli  di  Porta  Ro- 
mana mi  conoscevano,  e  per  soprannome  mi  chiamavano  lo  sviZf 
zero,  pcrcliè  erano  anni  ed  anni  che  era  in  Isvizzera,  e  venuto 
a  >iii.':  'i  •>  !  «lo  fu  il  moriicnto  buono.  Questa  mr.t'inn  feci  ar- 
rotare l'alabarda  in  tutto  punto,  e  aggiustare  la  bandiera;  e 
verso  le  8  uscii  di  casa,  benedetto  da  un  numero  di  vicini  e 
dalla  madre  e  dalla  sorella.  Ben  io  prevedevo  essere  un  giorno 
memorabile.  Mia  madre  al  dopo  pranzo  gettò  in  istrada  per  la 
prima  tutta  la  mobilia  di  cinque  stanze,  altri  suoi  vicini  Pi- 
milarono;  ma  in  poco.  Fallo  si  è  che  si  formò  la  barricata  an- 
che li.  Era  la  seconda,  qui  dal  ponte  di  Porta  Romana.  Partii» 
giunsi  sul  ponte  di  quella  Porta,  e  invitai  con  un  discorso  quanti 
colà  trovavansi,  a  venire  a  Porta  Tosa.  Essi  mi  seguirono  quasi 
tutti,  e  li  condussi  a  san  Pietro  in  Gessate,  che  era  il  centro 
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del  combaUimenlo  già  da  due  giorni.  Entrammo  nel  collegio:  e 
in  quel  momento  cominciò  rartiglieria  a  tirare  sopra  ud  casino, 
appena  al  di  là  del  Giardinetto.  In,  due  ore  al  contarono  26  palle; 
e  il  casino  non  cadde;  e  noi  eravamo  lutti  nel  giardino  dell'o- 
steria suddetta.  Arriva  un  signore  con  molti  (era  Mauaraj,  aveva 
uno  squadrone  al  fianco  e  una  cìnta  in  vita  a  tre  colori,  e  due 
pistole;  e  ci  invita  ad  aprire  la  porta  dell* osteria  sul  Corso, 
ed  attraversar  la  strada  a  fine  di  far  fuoco  yniì  da  vuino 
sui  cannonieri  e  soldati  davanti  ai  Dazio.  Ecco  che  una  ven- 
tina si  collegano  seco;  ed  esso  apre  per  forza  la  porta,  e  .at- 
traversa la  strada.  Io  lo  seguiva  coir  arme  e  bandiera;  e  tutti 
gli  altri  dietro  a  noi.  Allora  cominciò  il  vero  fuoco.  Arrivati 
alia  opposta  casa,  si  sali  ad  un  secondo  piano;  e  con  travi 
e  assi  abbiamo  trapassato  per  tutte  le  case,  fino  alla  fabbrica 
di  candele  del  Bianchi.  Intanto  ci  mandarono  due  cannoi'cini 
piccolissimi,  trasportati  da  un  sol  uomo.  Questi  si  caricano^  e 
si  va  in  giardino;  s'apre  la  porta;  lo  esco  sino  in  mezzo  alla 
strada,  e  lasciando  la  mia  alabarda  in  piedi  contro  un*  buco  in 
mezzo  alla  via,  rientro  nella  porta  del  giardino.  Manara  incor.ig- 
gta  gli  altri  a  seguirmi;  ma  nessuno  viene.  Si  scaricarono  i  duo 
cannoncini;  rimangono  tre  morti  in  mezzo  della  via;  io  allora 
corro  fuori,  e  ritorno  colla  bandiera.  Si  fecero  nel  muro  del 
giardino  più  di  20  l)uchi,  che  appena  passava  la  canna  del  fu- 
cile; e  si  fece  fuoco  sino  alle  2  dopo  inezzoglorijo,  se<i      *    i  rsi 
dal  posto.  Quanto  già  è  accennato,  può  Torificarsi  da  quel  fab- 
bricatore che  era  presente  in  questo  momento;  poiché  esso  ci  ha 
dato  il  ferro  per  fare  i  buchi  nel  muro,  e  poi  consumò  più  di 
100  bottiglie  di  fini  squisiti  per  noi.  Si  tentò  una  nuova  f^ov- 
tita,  ma  invano.     sali  in  cima  della  casa  vicina,  e  si  faceva 
fuoco  (piasi  sopra  la  testa  dei  soldati;  quando  all'improvviso  un 
mezzo  battaglione  di  Tirolesi  s'impossessa  della  prima  casa  sul- 
Fangolo  del  bastione;  entra«  uccide  quanti  trova,  e  si  barrica  co- 
gli antiporti  e  colle  griglie.  Allora  ho  proposto  d'appiccare  il  fuoco 
a  quella  casa.  £  intanto  gli  altri  ve  lo  diedero.  Noi  fummo  co- 
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Stretti  di  sloggiare,  temendo  che  il  fuoco  si  propagasse  alla  fab- 
brica del  Bianchi;  ciò  che  non  avvenne.  Si  lasciarono  i  due 
cannoDcini;  e  nel  rilirarci  in  una  casa^  venne  una  granata,  cadde 
sopra  un  letto,. e  i  padroni  non  v'erano.  È  la  casa  dirimpetto 
al  Giardinetto,  quarto  piano,  ultimo  uscio  a  mano  destra.  E  noi 
tulli  a  spegnere  11  fuoco;  e  anche  Manara  portava  acqua.  Io 

•  ruppi  la  porta;  Manara  vi  gettò  T  acqua;  io  mezz'ora  tutto  il 
fuoco  cessò.  Ci  ritirammo  allora  fino  a  quella  casa,  che  resta 
tra  il  Borgo  della  Fontana  e  il  Corso  di  Porta  Tosa,  mi  pare 
ca^a  Rossi,  ed  è  di  facciala  ai  Vecchioni.  Appena  h  giunti, 
ci  viene  in  mente  dei  cannoni.  Allora  dissi  a  Manara  che  cu- 
stodisse  la  mia  alabarda,  che  io  andava  a  ricuperarli.  Andai,  e 
riuscii  a  trasportarli  sulle  mie  spalle  a  uno  per  volta.  Li  con- 
segnai a  Manara.  Mi  disse  se  gli  voleva  fare  un  piacere;  io  ri- 
sposi di  si.  Mi  diede  un  biglietto  da  portare  in  casa  Vidiserti, 

'  al  Monte  Napoleone,  per  Cernuschi  Enrico;  e  mi  disse  inoltre 
di  condurlo  con  me,  ritornando.  Io  subit;>  andai;  lo  trovai  nel 
suddetto- luogo,  e  lo  invitai  a  venire  con  me  a  Porta  Tosa,  di- 
cendogli che  alla  sera  si  sarebbe  vinto.  Arrivati  entrambi  sulla 
piazza  di  san  Pietro  in  Gessate,  vedemmo  le  altre  barricale  uio- 
biii  che  fìno  da  mezzodì  erano  appresso  a  fare.  In  quel  mo- 
mento erano  terminate;  le  fecero  girare  e  voltare  verso  il  Dazio . 
Io  condussi  Cernuschi,  che  era  venuto  come  rappresentante  il 
Governo  Provvisorio,  avanti  Manara.  Questi  appena  vedutomi,  m 
disse  se  ero  pronto  a  tenere  la  promessa  fatta,  lo  risposi  di  si, 
e  staccai  l'alabarda,  ci  unimmo  un  trenta.  Chi  ci  comandava  era 
Manara,  io,  banderaio,  e  Cernuschi,  rappresentante  il  Governo 
Provvisorio.  Da  li  a  poco,  arriva  molla  gente.  Allora  all'assalto. 
Io  sono  messo  avanti;  al  mio  fianco  destro,  Manara  collo  squa- 
drone sfoderato;  alla  sinistra]»  Enrico  Cernuschi,  che  incorag- 
giava. Dietro  a  noi  trenta  uomini,  ira  i  quali  i  due  fratelli  Man- 
giagalli,  Lochis,  Yernay  e  altri.  Dietro  a  questi,  30  barricate  mo- 
bili, cbè  già  erano  in  moto.  C  incamminammo  tutti  alia  carica. 
Verso  il  Dazio  di  Porta  Tosa,  in  quel  momento,  arrivavano  al 
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nemico  scile  pezzi  da  sei,  olire  quelli  die  già  aveva;  ma  non 
giunseapuQUrii:ia  sua  artiglieria  scaricale  noi  andiamo  avanti. 
Arrivato  al  bastione,  ero  in  qael  momento  innanzi  un  dieci  passi 
dagli  altri,  in  mezzo,  attraverso  ai  fochi  dei  due  bastioni  e  della 
fucilata.  Curro  sopra  un  banco  presso  il  Dazio,  salto  sopra,  c 
a  piena  gola  grido:  Viva  l'Italia,  Viva  Pio  IX,  Viva  il  popolo 
sovrano.  In  quel  momento  Manara,  Gernuschi  ed  altro  mi  Tù\r- 
giuiigono;  e  tra  noi  quattro  si  caccia  un  omnibus  in  mezzo  alla 
strada,  per  servire  di  riparo  ai  nostri.  Arrivano  le  barricate  uio- 
bìiì.  Più  di  mille  dei  nostri  fanno  un  fuoco  terribile,  di  modo 
che  restano  dietro  ogni  pianta  da  tre  a  quattro  soldati  morti. 
Io  allora  mi  volto,  e  colla  punta  dell'alabarda  apro  lo  sportello 
del  Dazio,  ch'era  semichiuso,  e  fuori  solo.  M'avanzo  (ino  alia 
circonvaltazione;  odo  gridare;  volgo  il  passo  donde  venivano  i 
gemili;  montata  la  pistola,  esclaman<lo  avanti,  avanti  f  entro  nol- 
r  osteria  delle  .Iss/,  a  mano  destra  fuori  della  Porta,  la  prima  casa 
snirangolo  della  circonvallazione.  Vera  un  soldato  ungarese  dietro 
un'imposta.  Gli  caccio  nel  collo  la  punta  bene  arrotata  dell'alabarda; 
stramazza,  ed  io  m'avanzo  nelle  s.ile  delTosteria.  Ivi  eranvi  il  sol- 
dati che  mangiavano,  lo  a  piena  gola  grido:  avanti,  avanti! 
Essi,  chi  calò  gih  nel  Redefossi,  e  chi  fuggi  per  l'altra  porta. 
La  casa  bruciava  ;  la  padrona,  con  due  bambini  ai  flanchi  e  in- 
cinta, era  legata  al  banco  colle  mani  dielro  ;  ai  marito  già  il  fuoco 
si  avvicinava;  e  le  sorelle  in  mezzo  al  fuoco.  Io  slegai  la  si- 
gnora Baratti  coi  Agli  e  una  sorella;  e,  prese  le  due  donne  sotto 
al  braccio,  e  ciascheduna  d'esse  lenendo  un  lì<,^lio  le  lirai  dentro 
la  Porla  Tosa,  colle  loro  vesti  tutte  forale  dalle  palle,  neir  en- 
trare. Ritomai  indietro,  presi  una  secchia,  gettai  acqua  addosso 
al  Giovanni  Baratti,  e  lo  alzai:  era  11  marito  della  sopraccennata; 
lo  condussi  zoppicante  entro  la  Porta.  Rilornai  la  terza  volta, 
cercando  le  altre  donne,  che  già  quasi  eran  soffocate;  dovetti 
sparare  contro  I  soldati  lé  mìe  pistole,  e  mi  salvai,  avendo  però 
abbruciata  Tala  del  berretto  e  parte  de' capelli  nelle  lìanune 
della  casa;  condussi  anche  queste  quattro  donne  entro  la  Porta. 
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Era  non  del  lutto  sera.  Dì  qaesli  falli,  tengo  docamenti  validi 
(»  conosciuti,  per  giustificare  (iiianto  scrissi.  Dentro  che  fui  dalia 
Porta,  appiccarono  gli  altri  il  fuoco  al  Dazio;  e  eoa  Mauara  ed 
altri  siamo  arrivati  sino  al  Pellegrino,  presso  il  Campo  Santo; 
non  avendo  trovato  nessuno,  siamo  tornati.  Tulle  le  case  d'afnbe 
le  parti  fuori  della  Porla  erano  in  fiamme  (1).  Enrico  Ceruuschi, 
appena  rientrati,  prese  Manara  alla  destra,  me  alla  sinistra,  e 
ci  condusse  a  casa  Taverna,  ove  notarono  i  nostri  nomi;  ed 
io  chiesi  un  biglietto,  che  mi  ha  rilascialo  il  capitano  Lissoni. 
E  inoltre  mi  dimandarono  se  avevo  bisogno  quattrini;  dissi  che 
mia  madre  aveva  tutto  gettato  in  istrada;  ed  io  nulla  aveva; 
ricevetti  46  lire,  e  andai  a  casa.  Si  credeva  che  il  giorno  ap- 
presso si  desse  l'assalto  al  Castello.  Io  dormii  in  casa  di  mia 
madre.  Alia  mattina,  verso  le  nove,  mi  fecero  svegliare,  mi  ve- 
stii e  m'armai;  e  quando  feci  per  uscire,  una  decina  di  donne 
mi  presentarono  ciascheduna  un  regalo,  sino  una  ripetizione. 
Io  accettai  i  doni«  e  diedi  alla  mia  madre  40  lire,  e  il  resto 
per  me.  » 

Paolo  Gallico  si  narra  i  falli  di  cui  egli  fu  testimonio  ed  allore: 
€  Rimasi  nello  studio  dell'avvocato  Marocco,  presso  cui  era 
impiegato,  finche  la  voce  santa  della  rivoluzione  fece  udire  i 
suoi  giusti  reclami  contro  PAustriaco.  Benché  fosse  per  me  voce 
ancora  nuova,  pure,  esacerbato  già  dagli  avvenimenti  antece- 
denti, mi  sentii  palpitare  il  cuore  dalla  gioia.  Sorsi  air  istante 
dalla  mia  sedia,  uscii  dallo  studio.  Ansante,  corsi  a  casa,  e  ve- 
stitomi del  costume  italiano,  già  tanto  vietato,  nulPaltro  avendo, 
mi  armai  di  nn  nodoso  bastone ,  e  tosto  mi  portai  sul  luogo 
d'azione.  Nella  Corsia  dei  Servi,  trovai  buona  unione  di  operai, 
e  di  molti  altri  ferventi  giovinetti.  Vicino  al  Gaflè  san  Carlo, 
venne  questa  massa  fremente  di  popolo  arringala.  SulF  angolo 
della  contrada  di  san  Paolo,  veduta  la  resistenza  di  una  patta- 
ci) Pocbe  ore  dopo,  doè  verso  memootle,  tolto  reierello  tnilriifio  tHlavi  lacitorno 
•  Inosservaio  turaveno  a  quei  luogbl  abbendoDail,  mente  le  caee  consaDle  deiriDcen* 
dioi  tn  le  qoall  puma  la  via  di  eirconvaiiazione,  larga  solo  ona  donloa  di  passi. 
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glia  di  poliziotti,  fu  invesUta  a  colpi  di  sassi;  suH\iinboccatura 
di  santa  Radegonda^  arrivava  a  corsa  an  drappello  di  cavalleria; 
ma  robusti  giavani  trovarono  un  pronto  rimedio,  rovesciando  un 
omnibus  clic  passava  in  quel  punto;  (ormarono  cosi  una  tomba 
ai  malcapitati  Austriaci  «.che  dovettero  soccombere  sotto  mia 
terrìbile  tempesta  di  tegole  e  di  sassi.  Finalmente  trovai  La- 
ciano  Manara  ed  Enrico  Gernusclii,  ai  quali  mi  associai,  por 
dove  vi  fosse  da  menar  le  mani.  Difalli  sulla  I^iazza  di  sau  lia* 
bila.  Clerici,  tenuto  io  sulle  spalle  da  vari  popolani,  animava  la 
folla  a  proseguire  con  ardimento  la  iniziata  santa  intrapresa.  Fu 
ordinato  di  dirigersi  al  Palazzo  di  Governo.  Là,  uccise  le  senti- 
nelle, la  folla  penetrò  furibonda,  rompendo  ogni  ostacolo  che  ad 
essa  s'affacciava.  Ed  io  come  un  p:izzo,  mi  avanzai  in  cerca  di 
qualche  soldato  per  avere  un'arma,  e  vedendone  uno  che  fug- 
giva dalla  parte  dei  ^nardini,  incontanente  lo  inseguii  e  il  rag- 
giunsi sulla  scalinata  di  Monforte.  Ma  facendomi  fronte,  repentina" 
mente  mi  scagliò  un  colpo  di  baionetta,  che  fui  appena  a  tempo 
a  scansarla,  ruotando  furioso  il  mio  basloiie.  Fallitogli  il  colpo 
si  diede  ancora  a  fuggire,  cercando  di  porsi  in  salvo  nel  corpo 
di  guardia  del  Dazio  di  Porta  Tosa;  ma  un  sasso  ben  diretto, 
che  io  con  rabbia  gli  lanciai  alla  testa,  lo  fermò,  e,  in  mezzo 
ad  esecrande  bestemmie ,  lo  fe'  cadere  privo  di  sensi.  Allora 
edisi  il  destro  per  disarmarlo  e  condurlo  prigioniero  al  Palazzo 
di  Governo.  Intanto  succedevano  gli  attacchi  sui  punii  princi- 
pali della  città,  ed  io,  giovine  inesperto,  che  non  badava  nep- 
pure ai  pericoli  che  coiiUuuamenle  mi  si  presentavauo,  seguiva 
Fonda  che  mi  spingeva,  ove  era  maggiore  il  bisogno  di  buoni 
armati.  Onde  fui  presente  a  Porla  Orientale,  alla  morte  del  va- 
loroso Broggi,  al  Genio,  a  quella  di  Anfossi  e  di  altri;  al  Pa- 
lazzo del  Tribunale  Criminale;  alla  Polizia;  a  Porla  Nuova.  La 
notte  del  21  rimasi  per  ordine  di  vari  signori  in  casa  Vidiserti 
a  far  da  sentinella  ai  prigionieri,  ricevendo  da  uno  di  quelli  in 
dono  una  magniQca  pistola  di  lungo  calibro.  All'alba  del  22,  fui 
richiamato  da' miei  capì,  i  quali  avevano  deciso  di  tentare  Fa- 
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prìmento  di  ana  Porta.  Mi  diressi  per  Porta  Tosa«  come  quella 
disegnata  airardimcnloso  colpo.  Qnì  il  cosi  detto  Romeo  fa  estre* 
mamenle  valoroso.  Il  prode  Luciano  Manara,  arrivato  air  angolo 
che  divide  il  Borgo  delia  Fontana  e  lo  stradone  di  Porta  Tosa, 
ci  fa  avanzare  casa  per  casa,  contro  il  nemico,  che  con  lotto 
l'accaniiiit'iito  ci  fulmin:iva  coi  cannoni.  Giunti  ad  una  casa  vicina  al 
Dazio,  subito  prendemmo  di  mira  i  cannonieri,  come  ijuelii  clie  ci 
portavano  maggior  danno;  di  questi  rimasero  uccisi  un  buon 
numero.  Pùvvl  un  momento  terribile  per  noi,  nel  quale  crede- 
vamo proprio  di  lasciarci  la  vita.  Nel  punto  che  i  furfanti,  ac- 
cortisi del  danno  che  loro  arrecavamo,  ci  voltarono  contro  i  can- 
noni; essi,  con  vari  colpi,  fecero  cadere  parte  della  casa,  per  cui 
il  pavimento  del  secondo  piano  precipitò;  e  noi  ci  trovammo 
sprofondati  nel  primo  piano,  senza  alcuna  nostra  disgrazia,  non 
costandoci  che  ^oche  contusioni.  Benché  stanchi,  pure,  verso 
sera»  al  comando  dei  valorosi  nostri  capi,  trovandoci  nello  stra- 
done di  Porta  Tosa,  quasi  vicino  alla  Barrie»'a,  sbucammo  dai 
famosi  fasci  noni,  trascinati  (iu  sotto  alla  Porta;  e  dalia  casa  vi- 
cina che  abbruciava,  facemmo  un  estremo  sforzo,  spingendo | 
colla  baionetta  gfi  Austriaci,  parte  sui  baluardi  verso  Porta  Orien-' 
tale  e  parte  verso  Porta  Romana.  Padroni  del  luogo  e  della  sor-, 
tita,  fu  dato  il  fuoco  alle  porte,  affinchè  non  si  chiudessero  mai 
pih.  Fui  dei  primi  a  uscire  dalla  città  In  compagnia  dell*  inge- 
gnere Albino  Parca,  uomo  già  in  sulTetà,  ma  pieno  di  coraggio  e 
dì  vero  patriottismo.  La  nostra  missione  era  di  eccitare  tutti  gli 
abitanti  delle  varie  cascine  circonvicine  ad  armarsi,  rompere  le 
strade,  far  barricate,  inondare  i  campi  per  impedire  la  ritirata  alPi- 
niraico;  difporlare  avviso  ai  coraggiosi  pochi  Bresciani  e  Bergama- 
schi, che  primi  accorrevano  in  soccorso  della  sorella  Milano,  in  au- 
mero  di  70  circa,  attendendoci  nascosti  nel  piccolo  villaggio  di  Mal- 
noè,  a  due  miglia  dalle  mura.  Qui  giunti  fummo  salutali  come  fra- 
telli, e,  dopo  breve  ristoro,  ci  dirigemmo  al  punto  prefisso,  visitando 
varie  cascine  e  la  polveriera,  ove  facemmo  provvista  di  munizioni.  > 
<  Erano  le  undici  ore  di  notte  del  giorno  22,  e  air  incerto 
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chiarore  della  luna  coperta  a  quando  a  quaodo  da  nuvole  «  ci 
avanzammo  silenziosi  verso  la  cìiik,  guidati  anclie  dalie  fiamme 
che  sorgevano  in  mezzo  ai  globi  di  famo  delle  case  in  vicinanza 
alla  Porla  Tosa.  Giunti  ad  una  di  queste  case,  dicontro  al  ci- 
mitero, fu  slabiiiio,  per  non  esporci  a  qualche  brullo  compli- 
mento, di  mandare  qualcuno  ad  esplorare  alla  Porta,  se  vi  fossero 
novità;  e  fu  buona  ventura  per  noi,  poiché  nella  nostra  assenza 
la  serie  delle  anni  era  slata  avversa  ai  noslri  coinballenli  ;  io 
vidi  al  chiarore  deirincendio  gli  Austriaci  in  possesso  della  Bar- 
riera. Portatomi  più  avanti,  dietro  al  parapetto  del  ponte,  feci 
calcolo  se  fosse  possibile  tentare  un  colpo  ardilo  con  un'entrata 
improvvisa  in  cillà.  Mi  dissuase  il  pensiero  che  noi  andavamo 
ad  esporci  a  doppio  fuoco,  cioè  anche  a  quello  dei  nostri.  Trovai 
essere  piìi  utile  il  tormentare  invece  la  ritirata  dol  nemico.  Ri- 
lornato  i)rcsso  i  mici  C()in[)ap^ì,  raccontai  Tesilo  della  esplora- 
zione; e  si  decise  di  liballere  il  medesimo  sentiero  e  trincerarci 
in  qualche  cascina  per  difenderci  in  caso  di  passaggio  di  truppe. 
Scegliemmo  la  fattoria  del  Massasogno,  e  là  entrati,  e  disposte 
varie  sculinelle,  aspellaiimio  gli  eventi.  In  sull'ora  circa  dopo 
mezzanotte,  una  pattuglia  d'avanguardia  dei  nemici  si  era  avvi- 
cinata a  Massasogno;  e  accorgendosi  di  avere  smarrita  la  via,  mi 
chiese  il  retto  sentiero.  Onde,  nascosta  a  tempo  Tarma  che 
avevo,  la  condussi  nella  cascina,  dicendole  esservi  un  sentiero 
di  traverso  che  andava  verso  Lambrate.  Entrati  che  furono,  ven* 
nero  i  nemici  d*improvviso  disarmati.  Udendo  che  erano  Italiani,  ap- 
partenenti all'undicesimo  ballagiione  Cacciatori  Tirolesi ,  in  nu- 
mero di  tredici  uomini  con  un  caporale,  e  che  era  loro  desi- 
derio di  mettersi  in  salvo,  promettemmo  di  favorire  la  loro  di- 
serzione, mediante  sincera  confessione  del  numero  e  qualità  di 
truppa  che  si  avanzava  per  quella  direzione.  Udito  che  non  vi 
era  artiglierìa,  ma  soltanto  curca  2000  uomini  di  fanteria,  di- 
retti per  quella  parte,  furono  inviati  e  scortati  i  prigionieri  da 
parecchi  dei  noslri  verso  i  monti  di  Bergamo.  Fn  allorn  che 
potei  cambiare  il  mio  luogo  e  pesante  fucile  di  Croato,  con  una 
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buona  carabina,  e  nello  stesso  tempo  munirmi  degli  arnesi  ne- 
ccssarì  ad  un  soldato.  Tenutosi  coQsiglio,  si  deliberò ,  che  nel 
caso  fossimo  assaliti,  s'avesse  a  resistere  e  a  tentare  delle  scor- 
rerie. Ritirate  quindi  le  nostre  vedette,  barricate  tutte  le  uscite, 
si  distribuirono  gli  uomini  alle  finestre  in  silenzio  ed  airoscuro, 
coir  ordine,  che  se  i  nemici^  avessero  tentato  di  entrare  nella 
cascina  si  facesse  un  gagliardo  fuoco.  Cosi  fu,  la  truppa  au- 
striaca, sbandala  e  stanca,  verso  le  due  di  notte  si  ritirò  da 
Milano,  portando  strage  e  desolazione  ovunque  passava.  Per  cui 
quelli  2000  assassini,  arrivando  in  Malnoé,  commisero  o^l  sorta 
di  misfatti,  scannando  vecchi  e  fanciulli,  violando  femmine, 
e  infine  tagliando  il  capo  all'infelice  oste,  dopo  d'avergli  rubato 
il  tutto.  Ma  alcuni  pagarono  colla  loro  morte  il  fio  di  simili 
crudeltà  e  infamie,  poiché,  avvicinatisi  alla  nostra  posizione,  tro- 
varono un  fuoco  micidiale,  che  ne  colpi  una  buona  parte.  1  loro 
capi,  stupefatti  di  un  si  accanito  fuoco,  si  diedero  tosto  ad  una 
precipitosa  fuga.  Sortiti  da  quel  debole  riparo,  si  progettò  di 
inseguirli;  ma  trovandoci  in  poco  numero,  e  mancanti  di  muni- 
zione a  fronte  di  truppa  regolare  ed  in  aperta  campagna,  giu- 
dicammo meglio  marciare  per  a  Milano,  e  ricevere  ordini  in  pro- 
posito. Spuntava  la  bella  aurora  della  nostra  liberazione,  23  marzo, 
quando  noi  entravamo  da  Porla  Tosa  (denominata  Porla  Vitto- 
ria). Ordinate  più  che  si  potevano  le  nostre  schiere,  accre- 
sciute di  molti  altri  concittadini,  che  ci  imitarono,  fummo  ap- 
plauditi dalla  popolazione,  che,  desiderosa,  ci  aspettava  traso- 
gnata di  trovarsi  libera  da  quel  crudele  nemico,  i  capi  della 
popolazione,  commossi,  ci  esortarono  a  porre  a  buon  termine 
la  ben  incominciata  intrapresa.  Fattisi  dare  i  nostri  nomi,  ci 
diedero  in  dono  una  piccola  medaglia  commemorativa  del  giorno 
glorioso  22  marzo  1848,  come  pegno  di  quella  grande  inizia- 
tiva a  grandi  avvenimenti.  • 

« 

Fra  gli  intrepidi  combatlenli  della  Porta  Tosa,  vanno  parti- 
colarmente citali,  oltre  i  già  menzionati  nelle  varie  narrative,  i 
seguenti: 
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Carnevali  -  Borgocu'ati  --  V  hv^e^wcrc  Cardani  --  Francesco  Ver- 
Day  —  Paolo  Robiali  —  Gaetano  Suzzara  —  Cesare  Ricci  —  Achille 
Ravizza  —  Lissoni  —  Campertò  —  Elia  Polii  —  Busca  «- 
Luigi  Piccinini  —  Rossari  —  Anionio  Gristofori  —  Giuseppe  Pez- 
za —  Emilio  ed  Enrico  Dandolo  —  Atlilio  Mozzoni  —  Emilio 
Morosini  —  Emanuele  Pironi  ~  i  fratelli  Paladini  —  Tito  Gm- 
boni  —  i  fratelli  De-Cristoforìs  ^  Giovanni  Federico  Terzi  — 
il  canonico  Vimercali  —  il  conte  Luigi  Belgioioso  e  i  suoi  figli 
Cesare  ed  Alberto  —  il  giardiniere  Carlo  Perego  —  Carlo  Ca- 
denini  —  il  fabbro  ferraio  Angelo  -Berlendis  —  Benedetto  Gra- 
della —  l'ingegnere  Albino  Parea  —  Paolo  Galli  — *  Gaetano  Pu- 
ricelli  —  Giovanni  Biraglii  —  Paolo  Vicenzini  — .  l  fratelli  Mo- 
dorati  —  Seifardi  -r  Enrico  e  Carlo  Oslo  —  Giuseppe  Ferrarlo  — 
il  fabbricatore  di  cera  Berterelli  —  i  fratelli  Fornari  —  Luigi 
Tanzi  —  Salvatore  Giusti  —  Bonomi  Antonio  —  Monteggia  — 
Scalfì  —  Nervo  —  Sigismondo  e  Giuseppe  Suini  —  Ceresa  — 
Alessandro  e  Battista  Paoli  «  Giovanni  Balzaretti  —  Bertarini 

—  Pietro  Torricelli  —  Francesco  Furi  —  Giuse[ìpe  Appiani  — 
Giovanni  Manzotli  —  Vittore  Fagioli  —  De-Luigi  —  i  fra- 
telli Cusani  —  Mangiagalli  —  Giuseppe  Rossi  Gaetano 
Saccbi  —  i  fratelli  Lorini  —  Giacomo  Vassalli  —  Giuseppe  Tra- 
battoni  —  Antonio  Donzelli  —  I  fratelli  Verini  Picozzì  — 
Luigi  Martini  —  Mazzuchelli  —  Luigi  Arcliinti  —  il  parroco 
della  Passione  —  il  cappellano  Devigili  —  Carlo  Bordoni  — 
Luigi  Strigellì  —  Alessandro.  Sassi  Quadri  —  Spadoni  — 
Giovanni  Ballista  Piazza  —  Caramelli  —  Giuseppe  liicotti  — 
Alessandro  Mariani  —  Carlo  Bigatti  —  Pascjuale  Sala  —  Sca- 
rafoni  —  Serafino  Merini  —  Gaetano  Lorini  —  Claudio  Leoni  ^ 
Antonio  Strambini  —  Domenico  Gaminada  —  A.  Bernasconi 
Giovanni  Battista  Marenghi  —  Carlo  Parigi  —  Anibiogio  Mai- 
nardi  —  Giuseppe  Moretti  —  Daniele  BusnelU  —  Giovanni  Riva 

—  Giuseppe  Borsani  —  Luigi  Buzzetti  —  l'ingegnere  Vanottl  — 
Ignazio  Micetti  —  Lochis  —  lo  scultore  Luigi  Spadoni  —  V  inge- 
gnere Grassi  —  VailetU  —  Fornomo  —  Carlo  Belletti  —  Carlo 
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Gilberti  — >  Antonio  Testoni  —  Luigi  Ciocca  »  Gìaseppe  Àlui- 

selli  —  Ambrogio  Trabattoni  —  Cario  Faccioli  —  Paolo  Ferri 
—  Angelo  Baroni  —  Anlonio  Alberti  —  Paolo  Lombardi  — 
Luigi  Adami  —  Domenico  Inson  — *  Luigi  fiettoia  —  Giuseppe 
Sergenti  —  Carlo  Galli  «~  Molina  e  Tarli  altri. 

In  quel  giorno  fa  il  popolo  cbe  pagò  largo  Iribiilo  di  '  morti. 
Per  quante  cure  ponemmo  in  opera,  non  tutti  i  nomi  di  questi 
prodi  Martiri  ci  venne  dato  raccogliere.  Il  volgo,-  amiamo  ripe- 
terlo, sorge  a  combattere,  vince  e  scompare  senza  far  pompa 
d'un  nome.  Di  questo  volgo  niuno  si  dà  in  generale  pensiero 
di  registrarne  le  gesta  (4). 

Nel  serbarci  9  fare  di  pubblica  ragione  i  raccolti  nomi,  daremo 
adesso  un  cenno  di  due  prodi,  quasi  ultimi  mietuti  dal  ferro  ne- 
mico, vogliam  dire  di  Borgo  zzi  e  di  Slelzi. 

Girolamo  Borgazzi  sortì  la  vita  in  Milano  nel  1808  da  ono- 
rata famìglia,  ed  ebbe  educazione  conveniente  ai  natali.  Sì  adomò 
l'animo  di  ottimi  studi,  i  quali  gli  fecero  sentire  lutto  l'abbo- 
mìnio  pella  straniera  dominazione.  L*  animo  suo  non  reggendo 
airinfelicità  della  patria,  disse  nel  1829  addio  alla  terra  nativa, 
e  trasse  su  quel  di  Francia.  Ivi  senti  il  lieto  suono  della  rivo- 
luzione delle  tre  famose  giornate,,  e  sperò  che  la  libertà  avrebbe 
di  nuovo  fatto  il  giro  d'Europa,  cbe  la  povera  Italia  sarebbe  ri- 
sorta. Le  sue  speranze  fallirono;  tutto  assorto  ne*  destini  della 
patria,  e' forse  non  pensò  che  .lo  sperare  aiuto  da  armi  estranee, 
0  è  un  vano  desiderio,  0  un  porsi  nuovo  giogo  sul  colio,  comechó 
sparso  di  rose.  Un  popolo  deve  da  per  sè  stesso  saper  acquistare 
la  libertà;  allora  solo  potrà,  ergendo  la  fronte,  dire  al  mondo:  Col 
sangue  de' miei  figli  me  Febbi,  non  la  devo  a  nessuno.  Borgazzi, 
fatto  senno,  entrò  nel  i834  nella  via  delle  cospirazioni.  Si  uni  ai 
generosi  della  Giovine  Italia,  i  quali  tentarono  la  spedizione  di 

(1)  Luigi  Blatic  nella  sua  storia  dei  Dieci  anni,  narrando  11  combaUimento  cbe  ebbe 
luogo  nnl  1830  fra  I  mercenari  Svizzeri  e  i  Parigini  alla  caserma  Babytone,  dopo  aver 
annoveralo  le  p:ù  illuslri  viuimo  .  giunto  a  quelle  del  popolo  ,  con  nobile  ironia  sclama: 
D*  aiiirrs  tombèrent,  doni  les  noms  soni  restcs  obscurs ,  ils  claicnl  da  pcuple  ceux  la: 
Alili  c.iJ.lero,  i  cui  nomi  rimasero  ignoU,  quelli  erano  popolani,  quelli! 
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Savoia.  Dopo  la  mala  nascita  di  quell'impresa,  fa  da  Laigi  Fi- 
lippo Inisportalo  con  altri  prodi  ncirAlgcria.  Ivi  fece  parie  della 
Legione  Slrauiera,  comballù  con  coraggio,  ed  ebbe  il  grado  di 
sergente  maggiore.  Nel  4836  passò  colla  stessa  Legione  ^a  com- 
battere le  gnerre  di  Spagna.  Fu  ferito  doe  volte,  dimostrò  rara 
prodezza:  ebbe  il  ^vmìo  di  lenente,  e  fu  decorato  di  titoli  ea- 
valleresctii  dalla  regina  isabella.  Indi  per  non  prender  parte  al- 
Fanarchia  che  desolava  la  nazione  e  Tesercito,  lasciò  la  Spagna 
nel  1848  e  si  ridusse  in  Italia.  Rientralo  in  Lombardia,  venne 
crealo  ispellore  delia  strada  ferrata;  e  qui  usò  della  sua  ener- 
gìa a  far  nemici  allo  straniero,  e  poscia  a  combatterlo.  Borgazzì, 
pieno  di  ardore,  di  energia  e  di  fede  per  la  santa  causa  d'Italia^ 
fu  il  primo  ad  alTrontare  la  pena  di  morte  minacciata  da  Radctzky 
a  chiunque  movesse  un  convoglio  di  ferrovia,  couduccndo  bea 
quattromila  coraggiosi  airassalto  di  Porta  Gomasina,  dopo  aver 
tentato  d'imp?dronirsi  della  polveriera  di  Lambrate.  Egli  non  si 
spaventò  dei  cannoni  e  dei  soldati  di  clic  erano  gremiti  i  ba- 
stioni. Sapendo  quanta  necessità  avessero  i  cittadini  di  comunicare 
colla  campagna,  arditamente  scalò  sei  volte  le  mara  per  aver  nuove 
del  Governo  Provvisorio,  per  avvertire  i  cittadini  del  vicino  soc- 
corso. Alla  fine,  dato  un  violentissimo  assalto,  riusci  a  vincere 
le  soldatescbe  e  a  superare  i  cannoni:  e  già  per  la  Porta  Go- 
masina entrava  vittorioso  in  Milano,  quando  fu  cólto  nel  petto 
da  una  palla  nemica.  Innanzi  spiiare,  domandò  come  andassero 
le  sorti  della  patria.  —  La  patria  ha  vinto,  gli  risposero.  —  £d 
egli  allora  soggiunse:  ■  Ora  muoio  contento.  »  E  mori. 

LMtalia  serberà  colla  memoria  di  Borgazzi],  gratitudine  a  co- 
loro che  io  assecondarono.  Gli  ingegneri  Silvestri,  Zambelli  e 
Villa;  gli  aggìonti  Locatelli  e  Pensa;  il  capo  macchinista  Gio- 
vanni Miani;  i  macchinisti  Kling,  Thyss,  Gallin,  Vergottini,  lohnson^ 
Faenza,  Giuseppe  Miani,  Vassena,  innalzarono  sin  dal  primo 
giorno  delia  rivoluzione,  ad  esito  incerlissimo»  il  tricolore  vessillo 
italiano,  e  convertirono  in  appuntate  aste  i  picconi  e  gli  altri  stru- 
menti che  avevano  ne^magazzinl,  animando  in  tal  modo  que'  del 
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contado  ad  impugnare  le  armi.  Indi  percorrendo  di  e  notte  la 
linea  da  Treviglio  alla  cascina  Ortighc,  trasportavano  gratuita- 
mente qaanti  armati  si  presentassero.  Questi  generosi  cittadini 
spesero  giornalmente  più  di  dae  mila  lire  italiane  in  far  pro- 
caccio di  pane,  di  polvere,  di  piombo.  Essi  raccolsero,  copia- 
rono e  diffusero  i  diversi  avvisi  che  il  Governo  Provvisorio 
faori  mandava  a  mezzo  de' palloncini;  e,  forniti  i. volonterosi 
di  vettovaglie^  danaro  e  munizioni,  li  guidarono  verso  i  bastioni 
rispondenti  al  Borgo  di  Monfortc  c  verso  quelli  tra  Porla  Ro- 
mana e  Porta  Tosa,  acciocciiè,  trovandosi  il  nemico  fra  due 
fuochi,  avesse  tosto  a  sgombrare. 

Luigi  Stelzi  era  un  giovino,  che  fino  da'  suoi  primi  anni  va- 
gheggiava la  patria  libera  e  felice.  Fu  tra  i  primi  ad  inalberare 
la  bandiera  italiana.  Era  vaiente  ingegnere,  ed  usò  delle  sue  co- 
gnizioni a  dirìgere  la  costruzione  delle  barricate.  Corse  armato 
di  fucile  le  vie  di  Milano,  e  con  ardenti  parole  eccitò  i  citta- 
dini alla  pugna.  Ovunque  si  combatteva,  ovunque  era  pericolo, 
lo  si  vedeva  per  la  perizia  deir  occhio  e  per  la  sicurezza  del 
braccio  seminare  la  morte  fra*  nemici.  Fu  tra  quelli  cui  venne 
in  animo  di  liberare  i  prigionieri  politici  al  Palazzo  di  Giustizia, 
e  potentemente  contribuì  alla  riuscita.  Fu  tra  quelli  che  pugna- 
rono al  Palazzo  del  Genio,  al  Comando  Generale,  e  per  due 
volte  tornò  animosamente  airassallo  noli* uno  e  neiraltro  luogo. 
Prove  maggiori  fece  all'assalto  di  Porla  Tosa.  Per  tre  tìalc  re- 
spinse il  nemico  fino  ai  bastioni;  o  quivi  giunto  in  mezzo  ai 
fischiare  delle  palle  austriache,  brandiva  tremendamente  la  spada 
e  incuorava  i  compagni  a  fare  l'ultima  prova.  Scampò  maravi- 
gliosamente dalie  palle  nemiche,  se  non  che  morte  attendevaio 
in  altra  parte.  Avuto  contezza  che  un  tal  Vigoni  veniva  meno 
per  fame  vicino  al  Palazzo  del  Governo  in  una  casa  assediala 
dagli  Austriaci,  volò  subito  in  soccorso  del  derelitto.  E  mentre 
attendeva  a  compiere  quest'opera  pia  cadde  mortalmente  ferito 
nelPaddome.  Languì  quattro  giorni,  martoriato  da  acerbi  dolori; 
e  il  26  marzo,  airelà  di  24  anni,  mori,  cerio  che  il  nemico  era 
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Tinto»  e  che  la  patria  trionfava.  Un'immensa  folla  di  guardie  ci- 
viche «ne  accompagnarono  la  salma  onorata  nel  cimitero  di 

san  Gregorio. 

Il  di  28  marzo  gli  si  celebrarono  nella  chiesa  di  san  Carlo 
sontnose  esequie.  Sopra  la  porta  del  tempio  Icggevasi  la  se< 

gucnte  commoventissima  epigrafe  : 

FUNEBHE  POMPA 
PER   l'ingegnere  LUIGI  DI   GIOAGHIMO  STELZI 

CHE 

SOLKIlTi:  NELLO  STUDIO,  PRODE  NELL'ARMI 
VITTIMA  Alili  THOPPO  IMMATURA  DI  PATRIO  AFFETTO 

MORIVA 

NEL  CONFORTO  DI  RELIGIONE,  NEL  COMPIANTO  DI  TUTTI 

SALUTATO  DAL  GRIDO  ESULTANTE  DELLA  PATRIA 
RIVENDICATA  NE'  VIOLATI  DIRITTI. 

FIGU  REDENTI  D*rrALIA  ' 
IL   NOME   DI   LUI   CHE    A  PREZZO   DI  SANGUE 

VI  MATURAVA  A  PIU'  GLORIOSI  DESTINI 
RENEDETTO  PER  SEMPRE  VI  RISIEDA  NEL  CUORE 
PER  OTTENERVI  UNA  PREGHIERA,  UN  VOTO 

CHE  ACCELERI  A  LUI  IL  GAUDIO  DEGLI  ELETTI. 

Innanzi  passare  a  descrivere  la  ritirala  da  Milano  delle  truppe 
austriache»  dobbiamo  dar  luogo  ad  .alcuni  tratti  e  fatti  individuali 
'  degni  di  particolare  ricordo,  non  che  a  varie  sevizie  dal  Tedesco 

commesse. 

Ottaviano  Vimercati  da  Crema  trovavasi  allo  scoppiare  delia 
rivoluzione  in  Piemonte,  ove  aveva  dovuto  esulare  a  cagione 
dé^primi  moti  di  Milano,  e  anco  per  avere,  ma  inutilmente, 

sfldalo  alcnni  ufficiali  austriaci ,  istigatori  delle  stragi  del  gen- 
naio. Aggregatosi  a  quei!  animoso  ed  intelligente  drappello  di 
Lombardi,  che  spingevano  Carlo  Alberto  al  soccorso  dei  fratelli 
schiavi,  non  si  tosto  udiva  la  nuova  che  Milano  era  insorta,  e' 
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volava  solto  le  sue  mura.  Vimercati  aveva  militalo  quattro  anni 
ufficiale  negli  Spai  dell'esercito  francese  deirAlgeria;  e  facendo 
allora  tesoro  delle  militari  sue  cognizioni,  diresse  con  saggio 
accorgimenlo  le  frolle  d'armali  che  dalle  cillà  e  dai  paesi  vicini 
accorrevano  in  soccorso  di  Milano.  Precipuo  scopo  di  lui  era  di 
prendere  fra  dae  fuochi  il  nemico ,  e  di  aprire  una  via  di  cor- 
rispondenza coU'inlerno  della  città.  Nel  giorno  21,  raccolta  una 
colonna  di  circa  quattrocento  de' meglio  armati,  fra  cui  di  molti 
Bergamaschi  eccitati,  come  dicemmo,  da  un  frate,  che  da  una 
mano  teneva  un  crocifisso,  dall'altra  una  spada,  tentò  di  abbru- 
ciare la  Porla  Vigenlina  o  di  darvi  la  scalata.  Parendogli  questa 
più  spedita,  colla  più  grande  precauzione  fc'  arrecare  legùe  e 
scale  sotto  le  mura,  e  cercò  salirle  pel  primo.  Il  nemico,  che 
aveva  spiate  le  mosse  della  sua  colonna^  l'attendeva  In  agguato, 
forte  d'oltre  un  migliaio  d'uomini.  Vimercati,  scopertolo,  dopo 
-  alcune  scariche  ritirossi,  e  s'appostò  di  dietro  ai  muri  delle  case 
vicine  ai  bastioni,  costretto  dalla  sortita  di  truppe  dalle  Porte 
Romana  e  Vigenlina.  Ivi  s'impegnò  un  fiero  comballimcnto.  Se 
Vimercati  ebbe  a  lamentare  la  perdita  d'un  prode  e  le  ferite  di 
tre  altri,  il  nemico  però  soggiacque  a  gravi  perdite.  Il  baldo 
Gremasco  non  si  ritrasse  dalla  sua  posizione,  se  non  quando 
venne  fulminato  dai  cannone,  e  gli  fu  impossibile  di  più  oltre 
lottare. 

L'ingegnere  Pegoretti  va  pur  mentovato,  come  colui  che  fu 

sempre  primo  fra  i  compagni  di  Vimercati. 

Fra  i  più  animosi  nella  lotta  per  la  santa  causa  nostra,  va 
anco  notato  il  cittadino  Leopoldo  Rossi,  abitante  sulPangoio  de' 
Càvenaghi,  N.^  2330.  Presago  del  glorioso  fatto,  egli  cercò  in- 
nanzi tratto  di  sollevare  gli  abitanti  di  Blrago;  mn  non  riusci 
che  debolmente  nell'intento,  stautechè  le  Autorità  dei  luogo  si 
(^posero  perfidamente  al  nobile  progetto.  Condotti  seco  a  Milano 
Tari  suoi  coloni,  verso  le  ore  tre  del  sabbato,  gridando:  Viva 
r Italia!  incominciò  ad  offrire  non  solo  la  sua  carrozza,  ma  di- 
versi oggetti  di  lusso;  e  cosi  coli* esempio ,  coirinvito  ai  buoni^ 


Digitized  by  Gt) 


—  317  — 

cittadini,  e  parte  anctie  colle  minaccie,  ottenne  di  procacciarsi 
il  necessario  per  barricarsi,  tanto  da  difendere  la  vita  ai  suoi 

coloni  che  premiava  con  non  pochi  denari,  con  cibi  d'ogni  sorta. 
La  barricala  da  lui  eretta  venne  sunnominata  del  Catto.  Diversi 
altri  fatti  parziali  si  potrebbero  enumerare,  ma  basti  il  dire  che, 
rispondendo  continaamente  con  buone  armi ,  potè  uccidere  im 
ufiiciale  austriaco  il  cui  cavallo  corse  lino  alla  barricala. 

Lorenzo  Ventura  fu  de' primi  che  s'avvicinarono  dal  iato  e- 
stemo  ai  cancelli  della  Porta  Gomasina;  e  che,  bravando  ogni 
pericolo,  dopo  sforzi  reiterati,  giunsero  a  gettarli  a  terra. 

Alcuni  sluJenti,  che  strenuamente  ovunque  combatterono,  dj- 
mandati  poi  perchè  non  avessero  tirato  se  non  di  concerto  e 
rane  dopo  T altro,  risposero  che  avevano  ternato  di  spendere 
due  tiri  per  uccidere  un  Croato  solo. 

Infatti  gli  eroi  erano  più  che  le  armi  ;  onde  se  ne  dividevano 
Fuso,  come  la*  ballerina  a  un  festino  di  scarse  signore;  e  pre« 
gavansi  Tun  Taltro:  «  Cedimi  un  tratto  la  tua  carabina  ch*io 
ne  ammazzi  un  pajo  >.  (liiisoppe  Pezza,  credenziere,  e  il  liglio 
del  marchese  Cusani  alternavano  fra  loro  il  fucile  e  un  cannoc* 
Ghiaie  per  vedere  i  guasti  che  il  compagno  faceva  nelle  file 
nemiche. 

Uno  sconosciuto  in  Porta  Tosa,  intrepido  danzava  con  una 
coperta  di  lana  sulle  spalle  :  poscia,  armato,  seguitava  col  fucile 
a  far  strage  dei  nemici. 

Narra  Cnil.ioeo  di  aver  veduto  il  cadavere  ancor  spirante  d'un 
soldato  che  un  giovine,  balzando  fuori  da  un  vicolo,  aveva  disar- 
mato, e  coirarme  stessa  ucciso  sotto  gli  occhi  d'un  intero  bat- 
taglione. 

Andrea  Ballioli,  salsamentario  e  possidente,  coadiuvato  da  Luigi 
Zetti,  oppose  in  quei  quinto  giorno  gagliarda  resistenza  contro 
un  nodo  di  nemici,  che  volevano  entrare  nella  sua  casa  N.®  S0Ì8. 

Un  sacerdote  di  Vimercate,  entrato  in  Milano  alla  testa  di 
vari  terrazzani,  allorché  dal  Borgazzi  fu  aperti  la  Porta  Comasina, 
si  barricò  nella  casa  di  Antonio  Ponti,  tintore  in  quel  Borgo,  e 
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sosteiìiic  1111  fiero  combaUinienlo  contro  parecchi  soldati,  che, 
sopraggiunli  inopiaatameQte  in  quella  località,  volevano  irruire 
nell'interno  delFedificio. 

Francesco  Vassena,  quello  di  cui  già  tenemmo  parola,  avendo  do- 
vuto con  altri  compagni  abbaudonare  la  custodia  della  Porla  sopra 
nominala  peirarrivo  improvviso  di  un  battaglione  di  cacciatori, 
asserragliatosi,  a  mezzo  di  alcune  diligenze,  allo  *sbocco  del 
Borghello,  durò  una  lunga  lolla  contro  quello;  finche,  ferito  gra- 
vemente, fu,  a  colpi  di  baionetta,  spietatamente  dai  truci  sol- 
dati trascinato  sino  al  Dazio,  ove  venne  lasciato  per  morto  sul 
nudo  terreno.  Guarito  dalle  ferite ,  Vassena  combattè  il  5  agosto 
alia  Porla  Koniana. 

Giuseppe  Ricotti  fu  quello  cbe  feri  il  generale  Voyna. 

Carlo  Bellottl  va  particolarmente  citato  per  avere  sommini* 
strale,  durante  i  di  della  rivoluzione,  armi  e  munizioni,  ove  più 
ferveva  la  mischia. 

Angelo  Re  nella  sera  del  quinto  giorni,  mentre  ardeva  la  casa 
di  Felice  delPAra,  trasse  a  salvamento  molti  degli  inquilini,  fra 
cui  il  proprietario  colla  moglie  e  un  suo  bambino. 

Non  dobbiamo  in  queste  pagine  dimenticare  Leopoldo  Ferra- 
rlo, calzolajo,  il  quale,  portandosi  la  mattina  del  18  nella  casa 
di  un  capitano  per  riscuotere  un  credito  di  circa  mille  lire, 
veniva  ucciso  proditoriamente  con  un  colpo  di  pistola. 

Angelo  Zanoni  di  Gugionno,  comecbò  non  sia  morto  di  ferro, 
è  tuttavolta  degno  di  particolare  ricordo,  come  colui  che  pe^  mali 
trallauionti  durali  nel  castello,  ove  venne  condotto  mentre  com« 
batlca  al  Brolelto,  trasse  breve  e  dolorosa  vita. 

Un  Croato  ferito  venne  tradotto  air  Ospedale.  In  un  involto 
che  gelosamente  teneva  custodito,  si  trovarono  due  mani  gen- 
tili di  donna,  le  cui  dita  erano  coperte  di  preziosi  anelli. 
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VII. 


Per  celare  la  ritirala,  il  maresciallo  Radetzky,  oltre  al  giovarsi 
deiroscurìtà,  feco  tuonare  tatti  i  canaoni  e  battere  tutti  i  tam- 
buri, quasi  che  avesse  inlendimenlo  d'inlraprcndero  un  dispe- 
rato assalto.  Percorreudo  il  bastione,  chiamò  u  rnccolla  le  truppe, 
facendo  con  esse  trasportare  i  morti  e  i  feriti,  di  cui  il  valore 
dei  nostri  aveva  coperto  il  terreno. 

«  Monlro  il  barrliore  del  fuoco  messo  da  Uadelzky  a  varie  case 
e  la  furia  delie  artiglierie  tenevano  intento  il  popolo,  narra  Cat- 
taneo, le  colonne  nemiche,  richiamate  da  ogni  parte  e  ammassate 
dietro  il  castello,  sfilavano  dense  e  furtive  sui  viali  del  bastione. 
Ma  molli  dei  cittadini,  falli  accorli  della  mente  del  nemico,  ac- 
correvano a  tribolarlo,  prodigando  ormai  essi  pure  il  fuoco,  dao* 
chè  nella  sola  caserma  dell'Incoronata  avevano  rinvenuto  venti- 
quattro ììwjliaia  di  polvere.  Al  di  fuori,  i  montanari  si  aggrap- 
pavano suUi  alberi  e  sui  lelli  delle  case  per  trarre  di  piano  sui 
bastione.  Di  tempo  in  tempo,  e  quando  quella  molestia  era  troppo 
grave,  i  battaglioni  nemici  sostavano,  rispondendo  con  poderose 
scariche.  Li  assidui  colpi  cingevano  la  città  d' un  semicerchio 
scintillante;  c^i  mutare  dei  vento  udivasi,  ora  più  da  una,  ora 
più  da  altra  parte,  il  battere  a  stormo  dei  sessanta  campanili 
oramai  lutti  liberi.  Il  nemico  si  inoltrava  lento  e  stanco  fra  mille 
ostacoli;  in  qualche  luogo  trovò  il  bastione  già  ingombro  di  piante 
atterrate;  spese  tutta  la  notte  a  trarsi  fuori  della  città.  Doveva 
condurre  seco  le  artiglierie,  le  bagaglie,  i  feriti  ;  più  di  300  fa- 
migUe  d'oflìciali  e  impiegali  stranieri,  i  decrepili  generali,  li 
«venturati  che  il  capriccio  militare  aveva  fatto  ostaggi,  e  qualche 
migliaio  di  soldati  italiani.  Molti  di  costoro  erano  stati  saldi  contro 
i  colpi  dei  fratelli  ;  ma  non  tutti  sapevano  rassegnarsi  a  seguire 
nella  fuga  io  straniero.  Alle  crociere  delle  vie,  dove  era  facile 
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sottrarsi,  i  generali  paravano  loro  iu  faccia  la  bocca  del  can- 
none; alla  meqoma  esitanza,  si  udivano  li  ofQciali  gridar  loro- 
*  avanti,  o  morti f  » 

Il  forte  rumore^'.Lriarc  (lei  cannone  tacque  alTalli)  dnc  ore  circa 
dopo  la  mezzanotte.  La  notizia  delia  luga  dei  nemico  giunse 
tostamente  al  nostri,'  i  quali  s'affrettarono  ad  accorrere  al 
castello  e  alle  porte.  Un  grido  di:  fuori J  lumi;  i  Tedeschi  se 
ne  son  iti!  vittoria!  vittoria!  circolò  come  lampo  per  le  vie,  che 
si  gremirono  di  gente  d'ogni  età,  d'ogni  sesso  e  condizione. 
Apertene  non  senza  pena  le  porte,  il  castello  fu  dal  popolo  in- 
vaso. Molli,  salili  ili  sulle  torri,  ne  gcLLarono  abbasso  i  cannoni, 
e  su  quelle  collocarono  la  tricolore  bandiera;  altri  si  diedero  a 
percorrere  i  cortili,  i  corridoi,  onde  rinvenire  i  rinchiusi  fratelli. 
Quanto  capitava  in  balla  del  popolo  che  avesse  appartenuto  al 
Tedesco,  venne  gettalo  per  le  corti;  furono  spezzali  i  bauli;  in- 
franto le  casse;  rovistati  per  disprezzo  e  scherno  quegli  avanzi^ 
il  cui  sudiciume  infettava  i*aere,  e  respingeva  perfino  i  più  caldi 
investigatori  dal  penetrare  nelle  abitazioni,  ove  tutto  era  confu- 
sione e  disordine.  Spettacolo  orribile  si  presentò  agli  occhi  dei 
vincitori,  allorché  furono  ne*  cortili!  Nel  secondo  a  destra  rin- 
vennero una  diligenza  con  un  calesse  d' aggiunta ,  la  prima  sva- 
ligiala, e  il  secondo  abbrucialo.  In  un  orlo  ivi  presso,  trovaruno 
sette  cadaveri  d'uomini,  seminudi,  e  barbaramente  mutilati  ed 
insultati;  rinvennero  due  gambe  di  diversa  dimensione,  che  noa 
appartenevano  a  nessuno  dei  suddetti  cadaveri,  e  che  annuncia- 
vano una  morte  non  più  lontana  di  24  ore:  dalle  forme  poi  ie 
giudicarono  femminili.  Neirattiguo  fosso  trovarono  molte  mem* 
bra  di  corpi  umani,  probabilmente  appartenenti  alle  due  donne. 
Tanto  apparvero  sformali  i  visi  e  le  membra  delle  povere  vit- 
time che  fu  impossibile  cosa  il  ben  ravvisarle.  Non  era  occhio 
che  rimanesse  asciutto  innanzi  a  quella  caruifleina;  non  caore 
ehe  non  palpitasse  di  sdegno. 

L'onta  della  disfatta  erasi  dairAustriaco  sfogata  su  gl'inermi 
corpi;  per  rappresaglia  a  queste  crudelissime  cose  oppose  il 
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nostro  popolo  il  miglior  liaUainonlo  de*  pri'.noiiiL'ri  di  guerra 
ed  ostaggi.  Li  collocò  iu  case  di  ricche  fii miglio,  olio  loro  prodi- 
garono core  e  lautézze,  da  far  scrivere  ad  un  diplomatico  au- 
striaco che  la  nostra  rivoluzione  non  poteva  essere  più  galante. 

Il  Bernago,  di  cui  tenemmo  parola  come  uno  de'  strenui  difensori 
del  rione  di  Porta  Vercellina,  (ude'prioii  ad  entrare  in  castello.  Egli» 
oltre  al  confermare  i  fatti  per  noi  raccontati,  narra  che,  •  spin- 
gendo le  imposte  della  porla  dal  lato  del  Foro  Bonaparle  senti 
Furto  come  d'un  corpo  messo  penzoloni;  che,  apertele,  trovò  il 
cadavere  d*un  tal  Uiiaee  Monti,  infisso  ad  un'imposta  a  mezzo 
d*una  baionetta  nella  gola.  Che  inoltre  vide  neirultimo  cortile  i 
pezzi  d'una  vettura  incendiata  con  entro  avanzi  di  corpi  umani;  " 
e»  immerso  nella  calcina,  un  tal  Rotta  ferito  da  mille  colpi.  Era 
qnesti  involto  In  una  stuoja;  i  lembi  d'abito,  che  erano  qua  0 
là  sparsi,  dinotavano  che  il  misero  era  stato  ucciso  perchè  in- 
dossava il  costume  italiano  di  velluto  a  que'  tempi  adottato.  » 

Enrico  Lattuada  conclude  la  narrativa  già  da  noi  fatta  di  pubblica 
ragione  con  queste  parole,  le  quali  qui  ben  calzano,  come  quelle 
che,  confermando  quanto  sopra  dicemmo,  descrivono  l'ingresso  dei 
nostri  nel  castello.  «  Era  in  quella  quinta  notte  di  guardia  alia  bar- 
ricata sotto  11  Yoltonc  di  Saii  Giovanni  sul  Muro.  In  prima  sera 
credevamo  proprio  che  Radctzky  volesse  tentare  un  colpo  deci- 
sivo, tanto  il  fragore  del  cannone  era  strepitoso  e  continuativo. 
Noi  tutti  eravamo  pronti  a  vincere  0  a  morire^  e  al  snono 
lieto  per  noi  del  rintocco,  attendevamo  il  nemico.  Sulla  mez- 
zaiioUc,  alla  incerta  luce  della  luna,  scorgennno  un  gran  mo- 
vimento, un  viavai  di  soldati,  di  artiglieri,  di  bagagli  verso 
la  Piazza  d'Armi.  Il  pensiero  che  le  troppe  si  accingessero 
ad  abbandonare  Milano  apparve  tosto  nella  nostra  mente.  Non 
è  a  dire  con  quanta  ansia  attendessimo  lo  spuntare  dell' au- 
rora; e  tanto  più.  quando,  in  sulle  due  ore  oltre  la  mezza- 
notte, tacque  d'un  tratto  ogni  rumore  d'armi  e  di  cannoni.  Ai 
primi  all)(n  i  scorgemmo  correre  qua  e  là  il  grosso  niaslino  che 
avevano  i  musicanti  del  reggimento  Heisinger;  quindi  vedemmo 
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avnnzarsi  vcrsu  il  caslello  vari  popolani  armali.  Allora  non  potei 
traUeoermi;  lasciata  la  consegna  a'  miei  compagni  della  serra- 
glia,  mi  mischiai  fra  quelli.  Seppi  che  gli  Auslriaci  avevano  bai-* 
luto  in  rillrata;  che  Radctzky  era  uscito  da  Milano  in  una  car- 
rozza imboUita  di  panrlìa,  in  modo  che  da  lungi  pareva  un 
forgone.  Era  tirata  da  sei  cavalli  ,  guidati  da  tre  usseri,  ve- 
stiti con  abiti  da  postiglione.  Forse  erano  dì  que'postiglioni  di 
cui  si  trovarono  i  cadaveri  in  castello  (i).  Allorché  fummo  alla 
porta  del  castello  sostammo,  dubbiosi  d'un  tradimento.  Eravamo 
in  forse  se  pjio  procedere,  quando  um  voce  sclamò:  Viva  i 
Milanesi!  Coraf/gio!  Avanti!  Bello  è  il  morire  per  la  patria!  A 
quelle  parole,  oguun  di  noi  discacciò  quel  panico  timore  che 
lo  aveva  invaso;  e  tutti  di  conserva  demmo  la  scalata.  Un  si- 
gnore, credo  quello  che  gridò,  incesse  pel  primo  nel  deserto 
cortile.  Quindici  individui,  fra  cui  era  pur  io,  lo  seguirono.  Avan- 
zammo, innanzi  tratto,  con  assai  precauzione,  silenziosi,  colla 
mano  ai  grilletti  de'  fucili,  pronti  a  far  fuoco  alla  prima  sorpresa. 
Al  di  fuori  il  popolo  s'era  venuto  frattanto  ingrossando,  a  mi- 
sura cioè  che  la  lieta  novella  erasi  sparsa  pclla  città,  e  con  alte 
grida  chiedeva  di  entrare.  Erano  padri,  fratelli^  madri,  spose, 
fanciulle,  che  ira  gli  orrori  di  quel  turrito  luogo  venivano,  col 
timore  nel  cuore,  a  ricercare  un  lìglio ,  un  fratello,  un  marito, 
un  fidanzato.  Ci  adrellammo  a  spalancare  le  imposto  dal  lato 
del  Foro  Bonaparte,  dietro  le  quali  trovammo  appeso  per  la  gola 
un  piovine  che  al  vestimento  dimostrava  appartenere  ad  un'agiata 
famiglia.  Lo  spetlacolo  che  si  presentò  ai  nostri  occhi  entro  quel 
covaccio  di  truci  erji  assai  straziante.  Quanto  la  flerezza  non  mai 
satolla  di  carniflcine  disposatasi  all'avarizia  può  immaginare  di 
crudele  fu  dai  manigoldi  dell'Austriaco  commesso.  Al  confronto 
delle  tigri  teutoniche  comparirebbero  umani  e  mitissimi  ;.'li  Ostro- 
goti. Qua  e  là  scorgevansi  eadaveri  d'uomini  spogliati  in  parte, 
e  stranamente  atteggiati;  membra  donnesche;  abiti  lordi  di  san- 

(1)  QuciU  lioiì7.ìa  fu  anco  confermata  da  persona,  che  era  di  servizio  di  Finaoia  al* 
l'Alto  del  Sempion^. 
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gue  e  di  laugo;  osse  geliate  nella  calce.  Vidi  persone  che  pallide, 
silenziose,  contemplaTano  quegli  avanzi:  esse,  certo,  indagavano  - 
se  fra  quelli  ve  ne  fossero  d'apparteDenti  a  eongiunli  o  ad  amici. 
11  popolo  premeva  un  suolo,  sotto  il  quale  erano  confusamente 
saponi  i  fratelli.  La  libertà  de' prigionieri  fu  il  primo  pensiero 
del  popolo.  Ci  volle  gran  fatica  per  poter  penetrare  in  quelle 
bugnato  prigioni.  Gli  accorsi  parie  eran  lidi  per  trovare  vivi  i 
loro  cari,  parte  addolorali  per  non  più  rinvenirli.  Alle  grida  di 
gaudio  si  mescevano  gemiti  dolorosi:  era  una  scena  che  peana 
mal  potrà  descrìvere.  Rifinito  di  forze,  trovammo  nascosto  sotto 
il  pancaccio  del  corpo  di  guardia  verso  il  Foro  un  tal  Simeone 
Ronchi,  calzolaio  (I).  Questi  era  stato  nel  giorno  i9  da  una  mano 
di  Croati  tradotto  nel  più  barbaro  modo  sino  alla  porta  del  ca- 
stello; ma  quivi,  deludendo  la  vigilanza  di  que'  feroci,  aveva 
potuto,  in  un  momento  di  allarme,  sguisciare  nella  stanza  men- 
tovata. In  questa  s*  era  incontrato  in  un  sergente  ungarese 
di  sua  conoscenza,  il  quale,  ravvisatolo,  a  malgrado  fosse  lordo 
di  sangue,  gli  aveva  prodigalo  que' conforti  che  le  circostanze 
poteano  permettergli;  indi  io  aveva  nascosto  sotto  li  tavolaccio. 
Passato  alcun  tempo  il  sergente  era  uscito  da  quel  luogo,  e  U 
Ronchi  invano  lo  aveva  atteso.  Questi  sen  slette  là  s(Jtto  nascosto, 
immobile,  respirando  appena,  tanto  era  il  timore  di  ricadere  nelle 
mani  de'Groati.  Trascorse  ore  terribih,  attristato  dai  pensiero 
della  proprìa  famiglia  e  da  quello  della  propria  sorte,  cui  lieta 
certo  non  gli  si  presentava  alla  mente,  giun^^endogli  alle  orecchie 
a  quando  a  quando  i  gemiti  come  di  persone  che  venivano  cru- 
delmente trattate.  > 

Promettemmo  di  dare  un  minuto  ragguaglio  di  quanto  avvenne 
nel  castello  duranio  i  giorni  della  rivoluzione,  noi  oggi  lo  fac- 
ciamo, ripetendo  le  parole  d'uno  di  coloro  che  dal  Municipale 
Palazzo  ivi  erano  stati  tradotti.  * 

•  Ci  lormeutava  il  dolore  di  trovare i  soli,  ci  diceva  il  c;qilivo, 
e  di  rimanere  inoperosi  neirora  suprema.  S'aggiungeva  1  incer- 

(i)  Di  Ronchi  ifiDemaBo  parola  a  pag.  180. 
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tezza  dei  nostro  destino.  Miile  voci  strane  andavano  intorno  : 
si  vociferava  saremmo  moschettati,  tuttavia  la  nostra  coDdizion» 

era  migliore  di  quella  di  molti  altri  nostri  fratelli  di  sventura: 
.  avevamo  intorno  a  noi  soldati  italiani,  i  quali,  per  quanto  lo 
concedesse  il  luogo,  sUngegnavaoo  di  alleviare  i  nostri  patimenti. 
Chiedevamo  loro  un  po'  di  cibo,  ma  inutilmente.  I  soldati  pati- 
vano il  nostro  stesso  bisogno.  L'esercito  era  costretto  di  sfamarsi 
a  caso,  con  qualche  bue  rubato  nelle  scorrerie  che  facevansi 
intomo  al  castello.  Alcuni  che  ci  g:uardavano,  mossi  a  pietà  del 
fato  nostro»  proposero  di  andare  a  prendere  per  noi  del  pane 
nel  vicino  borgo  degli  Ortolani:  univamo  il  poco  danaro  scam- 
paio  dalla  rapacità  croata,  e  lo  davamo  per  la  provvisione.  Le 
comunicazioni  tra  il  borgo  degli  Ortolani  ed  il  castello  non  erano 
ancora  rotte.  Passala  un'ora  circa,  tornavano  i  nostri  soldati  e 
ci  portavano  pane  bianco  e  misto.  E  fu  ventura  che  essi  dices- 
sero per  chi  doveva  servire.  11  pane  poi  che  tardi  ci  venne  som* 
ministrato  da  Radetzky,  non  era  mangiabile.  Lo  adoperavamo 
per  capezzale.  Ma  il  trattamento  men  doloroso  che  avevamo  non 
bastava  ad  assicurarci  > . 

«  Eravamo  testimoni  di  scene  spaventevoli.  Vedemmo  i  pre^ 
parativi  per  incendiare  la  città,  che  tornarono  di  poi  infruttuosi, 
perchè  gli  istrum enti  a  quest'uopo  furono  trovati  inservibili.  Ave- 
vano messo  sulla  torre  deirorologio  una  macchina  da  cacciare 
racchette;  fattone  esperimento,  dovettero  smettere  il  proposito. 
Spesseggiavano  le  artiglierie,  sicché  avevamo  la  persuasione  che 
la  lotta  andasse  crescendo.  Nuovi  sventurati  erano  di  quando  in 
quando  condotti  a  furia  in  cartello.  Spesso  udivamo  le  loro  grida 
in  mezzo  alle  bestemmie  dei  soldati  furibondi.  Sette  ne  jedemmo 
entrare  la  notte  dei  20,  fra  i  qu.ili  uno  gravemente  ferito.  Ap- 
partenevano ad  una  casa  di  Porta  Gomasina^  ove  erano  sorvis* 
suti  al  macello  del  vicini,  amici  e  parenti.  Venivano  poscia  altri 
prigionieri  in  maggior  nnnuM'o,  ed  incominciavano  le  esecuzioni 
militari.  11  giorno  20,  ne  scorgevamo  passare  un  dodici  circa  per 
il  cortiletto  che  sta  a  sinistra  di  chi  guarda  alla  torre  deli'oro- 
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logio,  ov«  pareva  vi  fosse  una  specie  di  consiglio.  lu  un^ora  fa* 

rono  giudicati.  Uscirono  in  mezzo  ad  una  turba  di  soldati  fu- 
riosi ed  imprecanti,  e  per  la  porta  grande  traili  nella  terza  corte. 
Scorsi  pochi  Boinuti,  ne  giunse  ali'orecctiio  un  funesto  scoppio. 
Erano  i  nostri  firatelli  vilmente  assassinati  dalla  rabbia  austriaca, 
impotente  a  vincere.  Li  ufficiali  non  vergognavano  di  ferirli  con 
le  spade^  j^rima  che  il  fucile  li  atterrasse.  Cadevano  que' miseri 
sul  margine  della  fossa  del  terzo  cortile.  Sui  loro  cadaveri  i  sol- 
dati sfogavano  l'onta  della  disfatta.  Venivano  mutilate  le  mem- 
bra, trafìtti  i  tronchi  collo  bajon^tte»  contaminali  di  brutture  e 
laidezze.  Rovistando  fra  quelle  lacere  reliquie,  il  popolo  vinci* 
lorè  riconobbe  fremendo  alcune  forme  inullebri.  Il  24  altri  colpi 
nel  terzo  cortile  ci  avvertirono  che  altre  vittiuìe  cadevano.  A 
crescerci  dolore,  veniva  Tincertezza  intorno  a  quanto  accadeva 
in  città;  se  avessimo  potuto  credere  a  quello  cbe  narravano  i 
soldati,  v'era  ben  d'onde  smarrire,  il  senno.  » 

<  Intronali  dall'incessante  rombo  delle  artiglierie»  se  avessimo 
dovuto  argomentare  i  guasti  dal  rumore,  avremmo  dovuto  giù* 
dìcare  il  popolo  sterminato.  L'esperienza  c'insegnò  come  le 
artigUerie  alla  fine  fanno  più  rumore  che  danno.  Però  vincesse 
0  perdesse  il  popolo,  la  nostra  condizione  era  egualmente  pe- 
rigliosa. Non  potevamo  in  nessuna  maniera  scampare  dalle  mani 
degli  Austriaci  ancorché  vinti;  la  disciplina  si  andava  rallen- 
tando, nò  i  capi  erano  più  ascoltali;  la  resistenza  della  città 
accresceva  il  disordine  delle  soldatesche.  Alcuni  fra  noi,  di  animo 
men  fermo,  a  quelle  continue  scene  di  lutto,  a  quelle  camificine 
caddero  in  delirio,  smarrirono  la  ragione.  Notai  in  parecchi  le 
più  strane  allucinazioni  mentali.  Uno  pretendeva  persino  inten- 
dere ciò  che  i  Croati,  in  loro  linguaggio,  dicevano,  e  in  tutta 
fede  ci  andava  traducendo  ciò  che  il  terrore  gli  faceva  indovi* 
nare  dalle  voci  dei  soldati  ;  descriveva  i  supplizj  che  ci  venivano 
minacciati,  descrivevi^  quanto  avveniva  in  città;  altri,  trasognati» 
non  avevano  più  uso  di  favella;  i  più  animosi  se  ne  stavano 
rassegnali,  aspettando  la  vittoria  del  popolo  o  la  morte.  Un  prete. 
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eho  era  con  noi,  credendo  migliorare  la  sua  sorte,  era  sceso 

nelle  sale  terrene  a  confortare  i  feriti  tedescbi  e  croati,  che  gli 
rispondevano  con  maledizioni  e  percosse.  Esso  soffriva  paziente  ; 
ma  Radetzky  Tenne  ad  accrescere  le  sue  tribolazioni:  perchè, 
vistolo  prete,  lo  divisò  acconcio  a  parlamentare.  Gli  convenne 
dunque  uscire  dal  castello,  scortato  dai  Croati,  fatto  soj?no  ad 
urli  e  contumelie  loro  e  alle  fucilate  del  popolo.  In  due  camere 
vicine  erano  circa  cento  sessanta  altri  prigionieri.  Ben  maggiori 
furono  i  loro  patìmenli.  L'angustia  dei  luogo  non  consentiva  che 
lutti  potessero  sdrajarsi  sul  nudo  suolo  ;  chi  slava  rannicchialo, 
ehi  jn  piedì^  per  lasciare  a  qualche  compagno  un  po'  di  sonno  ; 
ed  allorché  Tuno  era  rimasto  per  qualche  ora  disteso,  si  levava 
alla  sua  volta  per  dar  luogo  all'altro.  Affraliti  dal  terrore,  dal 
digiuno  e  dalle  percosse  della  soldatesca,  molli  in  quella  su- 
prema disperazione  proponevano  disarmare  la  poca  gnardm  e 
finire  la  vita,  non  foss^altro,  colle  ^rmi  in  mano.  Altri  mostravano 
inutile  quell'atto,  e  riuscivano  a  mitigare  quei  disperali  propo- 
nimenti. Ma  nemmanco  Radetzky  e  i  suoi  avevano  di  che  mostrarsi 
'  lieti.  Era  chiaro  che  la  forza  del  popolo  acquistava  ad  ogni  istante 
terreno.  Vedevamo  uscire  i  soldati  a  compagnie,  e  ritornare  a 
drappelli  largamente  decimati;  uscivano  furibondi,  e  tornavano 
coi  pallore  sul  volto,  sozzi  di  sangue  e  feriti;  ne  contai  all'ìD- 
circa  un  200.  Il  terrore  si  manifestava  in  tntti  i  loro  atti.  Essi 
pure  da  cinque  giorni  non  dormivano;  mangiavano  a  stento; 
riiinili  dalla  pioggia  e  dalla  fatica,  sdrajati  nel  fango  sanguinoso 
dei  cortili,  facevano  orrido  spettacolo.  1  soldati  italiani  non  erano 
adoperati  nelle  sortite,  ma  tenuti  in  castello  quasi  prigionieri. 
Da  moltissimi  indizii  il  combattimento  tornava  contrario  agli  Au- 
striaci: continuavano  a  minacciare  le  bombe,,  ma  bombe  non 
avevano.  Rotte  le  -comnnicazioni  tra  il  castello  e  le  altre  parti 
della  città,  ove  avevano  lascialo  presidio  militare,  Radetzky  do- 
veva pensare  alla  ritirata;  era  richiesta  dalla  prudenza»  come 
dair  insuperabile  bisogno  di  sostentamento.  Perduti  |.  forni  di 
S.  Teresa,  le  soldatesche,  affamate,  non  avevano  più  fede  nei  loro 
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capi.  Se  egli  avesse  tardalo  ancora  hd  giorno»  quella  soldatesca 

avrebbe  tumultuato.  Ed  egli  ben  lo  sapeva;  sapeva  come  andas- 
sero al  peggio  le  sue  cose  in  città.  Udivamo  la  campaua  del 
Duomo,  prova  che  dagli  Austriaci  era  sgombrato.  La  fucilata  si 
udiva  sempre  più  vicina,  le  palle  ribattevano  per  le  mura  del 
castello.  Due  artiglieri  cadevano  percossi  sul  torrione  die  guarda  il 
Ponte  Vetro;  altre  palle  arrivavano  da  .Porta  Yerceilina;  alcune 
per  la  loro  grossezza ,  parevano  lanciate  da  piccoli  cannoni.  H 
popolo  dunque  si  avvicinava,  spesso  pareva  di  udirne  il  minac- 
cioso ruggito:  1  insurrezione  veniva  a  combattere  lo  straniero 
nel  suo  nascondiglio.  A.  raffermarci  in  questo  pensiero  s'aggiun- 
gevano allrl  IndrziI  suirallaeeo.  Anche  sul  volti  dei  capì  legge- 
vamo il  turbamento  e  Tincertezza.  Un  uflìoiale  italiano,  parente 
del  delegato,  veniva  con  timorose  parole  a  visitare  due  nipoti 
di  questo.  Il  medico  militare  Klein,  agevolava  al  medico  Fossati 
la  via  d'uscire  dal  castello;  lo  stesso  De-Betta"gli  alTiduva  l'in- 
carico di  recarsi  presso  la  sua  famigiia  rimasta  in  liliiano,  a  dar 
notizie  de' fatti  suoi.  £ra  il  di  21,  e  quelle  notizie  erano  il  sa- 
hito  della  partenza.  Ma  ciò  che  veramente  operasse  r  insurre* 
zione,  ci  riusciva  finalmente  a  conoscere  da  un  sergente  un- 
garese  ;  da  molti  anni  dimorante  in  Italia,  schietto  d'animo,  aperto 
di  mente,  commiserava  la  nostra  condizione,  e  ci  teneva  al  fatto 
di  quanto  sapeva.  Da  lui  iiilciidemmo  come  la  bandiera  tricolore 
sventolasse  sul  Duomo;  come  il  popolo  con  palloni  diffondesse 
per  la  campagna  il  grido  deirinsurrezione  ;  come  Radetzky  chie- 
desse un  armistizio  per  guadagnare  tempo  e  perchè  le  truppe 
s'avessero  un  po' di  riposo.  Da  tutto  s  annunciava  imminente  la 
ritirata  degli  Austriaci.  £  deirarmistizio  noterò ,  come  Radetzky 
adoperasse  a  quest'uopo,  oltre  un  maggiore  croato,  il  conte  Marco 
Greppi,  assessore  municipale,  preso  in  Broletto.  E  cosi  forse  ope- 
rava, perchè  gli  veniva  udito  il  podestà  e  suoi  consorti  non  es- 
sere alieni  dal  negoziare.  In  altra  guisa  non  saprei  spiegare  perchè 
il  Greppi  uscisse  dal  castello  e  poi  vi  tornasse.  Altro  patrizio 
milanese,  un  Lilla  Modiguani,  prigioniero,  era  posto  in  libertà 
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dal  maresciallo.  Forse  Radetzky  non  poteva  dimentioare  in  tutto 
r  amieizia  che  lo  stringeva  ad  alcnne  famiglie  patrizie.  Il  mar- 
chese Lorenzo  Lilla  Modignani  gli  chiedeva  infatti  in  una  let- 
tera la  libertà  del  fratello,  rammentandogli  l'antica  consuetu- 
dine ». 

*  Il  popolo  che  non  ^\Gy%  amicizie  vecchio  e  che  combatteva 
sul  sodo,  non  volle  sapere  d  armistizio,  e  ben  fece.  Il  di  20  e 
il  21,  si  vedevano  già  i  cortili  del  castello  pieni  di  carri  e  oar^ 
rozze  con  cavalli,  per  le  famiglie  degli  officiali.  Ai  soldati  era 
comandato  di  non  portar  seco  altro  che  il  necessario,  perchè 
la  ritirata  fosse  più  spedita.  L' ingombro  delle  robe  era  im- 
menso, mancava  modo  di  trasportarle.  L'ordine  della  partenza 
era  dato,  poi  rivocato.  Pare  che  Radetzky  in  sulle  prime  pen- 
'  sasse  a  condur  se«o  tutti  i  feriti  ;  poiché,  fra  que'  preparativi  di 
ritirata  o  fuga,  li  fece  scendere,  e  a  due  a  due  ammanettare. 
Voleva  tenerli  in  ostaggio,  cavarne  qualche  profitto.  Ma  Plmpaccio 
lo  fece  mutar  pensiero;  e  all'ora  della  partenza  ne  traeva  con 
sè  soli  i9.  Eravamo  al  22;  Funga  rese  venne  a  dirci  apertamente 
che  un  ordine^ del  giorno  di  Radetzky  annunciava  la  partenza; 
colle  lagrime  agli  occhi  ci  salutò ,  dolente  di  lasciare  V  Italia. 
Veniva  pure  un  ofliciale,  milanese  di  nascita,  e  pregava  alcuno 
de*  nostri  ad  aver  cura  di  sua  madre  che  lasciava  in  Milano.  É  im- 
possibile descrivere  al  vero  la  confusione  di  quella  notte;  i  sol- 
dati erano  affollali  nel  cortile:  le  stesse  nostre  guardie  erano 
discese  chetamente  a  raggiungere  i  compagni  ;  si  udiva  il  cre- 
pito delle  fiamme  che  ardevano  mucchi  di  cadaveri,  che  non 
s'aveva  tempo  a  sotterrare,  lo  scalpito  de'  cavalli,  il  rumore  delle 
ruote.  Già  gli  ufficiali  mandavano  innanzi  le  famiglie  nelle  poche 
carrozze  che  avevano  potuto  adunare.  Pare  portassero  seco  al- 
meno i  feriti  di  maggior  grado.  Era  intomo  alla  mezzanotte 
udivamo  gridare  l'ordine  della  m;ircia.  Inlanlo,  a  coprire  quella 
ritirata,  il  cannone  andava  sempre  più  infuriando.  Stavamo  ad 
orecchie  tese,  spiando  ogni  moto,  interpretando^  ogni  segno;  il 
cannone  a  poco  a  poco  si  fece  lontano;  cessò  il  trambusto  nei 
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cortili.  Uscito  alcuno. di  noi  dalle  camere  non  più  guardate,  e 

disceso  al  terreno,  trovò  tutto  deserto.  Li  Austriaci  camminaTano 
già  verso  TAdda.  Tra  i  prigionieri  si  trovavano  alcuni  carcerati 
per  altre  ragioni  prima  deirinsurrezione,  ivi  trasportati  dalle 
ceri  della  vecchia  polizia.  Appartenevano  a  quella  classe  che  1 
Milanesi  hanno  soprannoinato  dei  barabba;  v'erano  di  cerio 
borsaiuoli  ed  altra  gente  di  tal  conio.  Più  esperti  dei  luogo, 
furono  i  primi  ad  accorgersi  della  ritirata;  rotto  un  muro,  sal- 
tarono su  d*una  loggia,  e  di  là  si  sparsero  in  tutti  I  cortili; 
il  castello  risuonò  di  canzoni  che  costoro  intonarono  a  tutta 
gola.  Furono  essi  che,  atterrate  le  porte,  invitarono  li  altri  prigio- 
nieri ad  uscire.  Alcuni  discesero,  altri  no,  per  non  siìnescoiare 
con  quella  gente,  che  allora  si  gettò  sopra  le  robe  lasciale  dagli 
Austriaci.  Un  capitano  dei  soldati  di  polizia  (un  tal  Gnoato  di 
Venezia)  era  rimaso;  ^estl  annunciava  come  Radetzky  Ta- 
vesse  incaricato  di  consegnare  il  castello  al  nuovo  governo 
provvisorio.  Passammo  il  resto  della  notte  visitando  i  cortili  e 
vegliando  intomo  ai  feriti.  Ve  n'era  un  cento  cinquanta  d'Au- 
strìaci lasciati  addietro.  Al  vederci  si*  mostravano  atterriti,  temendo 
di  essere  scannati.  Da  prip^ionieri,  ci  trovammo  padroni  del  ca- 
stello e  de' nostri  nemici.  Venne  il  mattino,  un  animoso  popo- 
lano scalava  il  muro  del  castello,  la  cui  porta  era  ancor  chiusa, 
'  e  salito  sul  torrione,  vi  piantava  la  bandiera  tricolore.  Entravano 
i  liberatori  incerti  della  nostra  sorte  e  lieti  di  trovarci  vivi  ;  le 
famiglie  accorrevano  a  chieder  conto  dei  loro,  e  a  riahhracciare  i 
parenti.  Ma  non  tutti.  Alcuni  erano  trascinati  altrove  col  nemico  ; 
altri  erano  fra  li  uccisi.  Alle  grida  di  gaudio  si  mescevano  ge- 
miti dolorosi;  le  fòsse  rosseggiavano  di  sangue;  nei  cortili,  lu- 
ridi di  fango  e  di  ceneri»  giacevano  ossa  abbrustolite;  membra 
tronche  sporgevano  dal  terreno  smosso.  Il  popolo  premeva  un 
suolo,  sotto  il  quale  erano  confusamente  deposti  i  fratelli  e  i 
nemici.  » 
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L'alba  dei  S3  sorgeva  limpidissima,  irradiata  da  uno  spleodido 
sole,  che  arrideva  alia  vittoria  riportata  dal  debole  contro  il  forte. 

Le  vie  rìgargilavano  di  genie  d'ogni  elà,  d'  ogni  sesso  e  con- 
dizione; che,  colia  lietezza  in  sul  volto,  non  cessava  dal  gridare 
i  nomi  di  patria  e  di  libertà.  Tutti,  amici  o  sconosciuti,  cittadini 
0  foresi,  s'abbracciavano  con  una  frenesia  di  contento,  qnale  forse 
da  tempo  non  era  mai  slato  più  sincero.  Oh,  fu  veramenle  com- 
moventissima  scena!  Quegli  amici,  qae*  parenti^  que*mariti,  quo*  fi* 

.  gli ,  que'  fratelli,  i  quali,  durante  i  giorni  della  lotta,  non  s'e* 
rane  più  incpnlrati,  adesso,  cogli  occhi  irrorati  dalle  lagrime 
di  gioja,  si  stringevano  insieme,  sclamando:  <  Si,  siamo  vivi, 
vivi  e  redenti!  Cessino  le  angosce!  Viva  V Italia  libera!  Non  vi 
son  più!  Non  vi  $on  piùf  Le  case  tutte  erano  parate  dei  sacri 
tre  colori;  avvisi,  proclami,  molti  patriollici  ad  ogni  piò  sospinto 
scorgevansi;  e  alle  espressioni  di  gaudio  si  mescolava  il  feste- 
vole scampanìo.  I  segni  di  letizia  furono  tali  e  cosi  profonda- 
mente sgorganti  dall'anima,  che  per  fermo  gli  Angeli  del  cielo  se 
ne  commossero,  ed  intuonarono  un  inno  di  grazie  airEtemo  per 
la  vittoria  de'nostri. 

Fra  le  poesie  mandate  per  le  stampe  in  quc\U,  amiamo  ri- 
produrre quella  di  Mattia  Massa  dal  titolo:  //  Piumetlo  a  tre  colori 

'  per  essere,  comechè  bella  nella  sua  semplicità,  rìmasa  inedita: 

Deposi  dal  cappe!  la  piuma  nera 
Percliè  è  passato  il  tempo  dei  dolori, 
E  In  sua  vece  una  giovino  guerriera 
M'ha  posto  il  piumetlin  di  tre  colori: 
Era  da  prima  un  piumettino  bianco. 
Come  la  veste  che  le  cinge  il  fianco. 
V'appose  il  verde,  allor  che  sovra  il  Irono 
Sali  di  Uoma  Timmorlal  Pio  Nono. 
Quando  i  Tedeschi  discacciò  Milano 
Nel  sangue  il  tinse  di  sua  propria  mano. 
E  un  piumettino  così  caro  e  bello 
Lo  vo  sempre  portar  sui  mio  cappeilo. 
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Cattaneo  cosi  descrive  quella  sesta  giornata. 

In  quel  mezzo  la  citlà  sVra  ripiena  di  gente  venuta  da  tutte 
le  torre  intorno.  Alcuni  avevano  armi  ;  allri  venivauo  a  cercarne; 
altri  a  salutare  gii  amici  usciti  dal  pericolo  o  non  troYarli  più  ; 
altri  solo  a  satisfarsi  nel  vedere  le  vestigia  della  pugna.  Le  turbe 
dei  contadini  stavano  inimolc  come^greggie  a  riir/irare  i  cocchi 
e  mobili  pomposi  accavallati  in  mezzo  alle  vie,  li  spezzami  delie 
tegole  sul  terreno  sconvolto,  le  mura  crivellate  dalle  palle,  le' 
logge  di  granilo  spaccale  dal  cannone,  le  reliquie  tuttavia  fu- 
manti dell'incendio,  i  cadaveri  slesi  da  riconoscere  negli  ospi- 
tali, 0  male  sepolti  in  castello  e  abbandonati  nelle  fosse;  e  In 
mezzo  a  tanti  orrori,  mover  serene  quelle  donne,  che  colle  mani 
loro  avevano  divelto  i  selciati  e  caricate  le  armi,  e  quel  popolo 
placido  e  faceto,  che  godeva  a  udirsi  dir  valoroso  e  viliorioso 
da  quei  duri  uomini  dei  campi  e  delle  montagne.  Ila  la  turba 
oziosa  per  poco  non  mutava  (juel  terribile  momento  in  uno  spasso 
da  carnovale.  La  folla  e  la  confusione  ci  crescevano  impaccio 
nel  dare  alloggiamento  ai  volontarii  e  viveri  e  armi,  laonde  ci 
parve  mestieri  fare  a  buona  distanza  della  città  quasi  un  cor- 
done, che  diradaS'se  quanto  si  poteva  gli.  uomini  disarmati.  E 
invitammo  il  governo  a  ordinare  alle  comuni  di  trattenerli  alle 
case  loro  quanto  si  poteva.  Lo  invitammo  anche  a  inviare  in 
ogni  distretto  uomini  capaci  di  volgere  a  firutto  quell'ardore  dei 
popoli.  Ma  di  ciò  non  si  fece  nulla.  Una  compagnia  di  cittadini 
8' Incaricò  di  vegliare  notte  e  giorno  il  circuito  delle  mura  e 
andar  fuori  pattugliando  sulle  strade  maestre;  cento  Bresciani 
s'incaricarono  d' esplorare  armati  a  maggior  distanza  ;  un'  altra 
compagnia  s'avviò  verso  Melzo  per  raccogliere  certi  Croati  va- 
gabondi, e  certi  cannoni  afifondati  nelle  risaje.  Una  compagnia 
d*  ingegneri  fu  deputata  a  soprassedere  le  barricate  in  città;. e 
un'altra  a  curare  che  nel  premunire  le  strade  al  di  fuori  non 
si  facesse  superfluo  guasto  alle  piantagioni  e  costruzioni  pub« 
bliche  e  private.  Nello  stesso  primo  giorno  della  nostra  libertà, 
invitammo  i  cittadini  a  dare  il  nome,  o  nella  guardia  civica,  o 

* 
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nelle  coionne  mobili  che  dovevano  occupar  subito  le  Alpi.  Non 
si  potevano  volgere  a  più  adatta  impresa  quei  giovani,  tanto 

generosi  quanto  inesperti  deirarte  militare.  Su  quell'aspra  fron- 
tiera potevano  ad  un  tempo  combattere  e  studiare»  costringendo 
intanto  il  nemico  a  far  la  guerra  in  paese  sterile,  e  a  tutta  sua 
spesa  ;  epperò  con  pochi  soldati»  e  con  nessun  vantaggio  dei 
suoi  cavalli  e  delle  artiglierie.  E  il  nome  stesso  delle  Alpi,  e 
del  confine  d'Italia,  e  deiritalica  Iraternità,  doveva  accendere  le 
menti.  Ed  è  Tidea  che  vincerà  tutte  le  altre,  le  quali  dai  corti- 
giani vennero  poste  innanzi  ;  ma  non  sono  di  lunga  mano  eguali 
di  graQdezza  e  semplicità  e  verità.  E  i  giovani,  quanto  più  culti, 
accoglievano  tanto  più  volonterosi  queirinvito  alla  guerra  delie 
Alpi.  E  anteponevano  mettersi  a  spalla  la  carabina,  all'andare  colle 
insegne  d'oifìciali,  recando  fra  le  moUitudiui  armate  il  frutto  dei  ' 
loro  stu4ì. 

I  di  in  cui  veniva  resa  giustizia  al  popolo  milanese,  erano  ai- 
fine  giunti.  Perlo  passato  non  si  era  scritto  che  contro  lui.  Non 
parliamo  degli  oppressori,  i  quali  a  tutta  possa  si  erano  adope- 
rati a.  mantenere  viva  la  scintilla  della  discordia  tra  città  e 
città,  tra  villaggio  e  \jiiaggìo,  quasi  tra  capanna  e  capanna,  ma 
rammentiamo  con  rammarico  come  distintissimi  personaggi  e  i 
gravissimi  autori  nazionali  avessero  iàtto  di  Milano  il  più  oscuro 
quadro,  li  popolo  delle  Cinque  giornate  seppe  rivendicare  r  in* 
sulto,  mostrò  quale  animo  gentile  s^avesse,  di  quanto  entusiasmo 
fosse  capace  (i). 

(l)AUkerì  dicevi: 

Desio  verace 
Di  prisca,  intera  liburlà  non  entra 
In  questo  popolo  guasto,  ecc.  ecc.  • 
£  ne' suol  Viaggi,  parlando  principalinenie  di  Milano: 

Le  cene,  i  pranzi  e  il  vollo  ospite  umano 

E  i  crassi  corpi  e  i  vie  più  crassi  ingegni, 

Cba  II  Beoilo  t'impaslan  col  Germano , 

Fan  si  cli*.lo  esclami  :  Ohlinè  I  perchè  pur  regni . 

Alma  booU  degli  uomini,  sol  dove 

Son  di  malarie  luaceeieibll  pregai  9 
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Noi  crediamo  pregio  deli*opera  riportare  a  complemento  del 
qnadrò  che  cercammo  delineare,  un  fatto  descritto  da  Ottolioi 

ne'  suoi  Cacciatori  delle  Alpi, 

«  Narrerò,  dice  Ottolini,  un  episodio,  che  mi  lasciò  incancel- 
iabile  impressione  neii'animo.  Era  i'alba  dei  gio?edi,  S3  marzo. 
'Al  grido  di:  Fuori  i  lumif  (grido  in  allora  non  ancora  reso  ri- 
dicolo dairabuso),  una  giovane  donna  affacciavasi  ad  un  balcone 
di  ferro  d'on  secondo  piano  presso  la  piazzetta  delia  Croce-rossa, 
VittoriOy  vUtorial»  gridava  il  popolo,  esultando  per  le  vie; i  Te- 
deschi non  ci  soìio  piiiì...  Quella  donna  depose  ai  iati  del  bal- 
cone due  candele  accese;  indi  inginoccliiossi  fra  di  esse,  lenendo 
avanti  di  sé  un  fanciuUino  di  forse  sei  anni ,  in  camicia ,  clie 
colla  bionda  testolina  sfiorava  appena  il  mento  materno.  Rac* 
chiuse  nelle  sue  le  manine  del  flgliuolcllo,  e,  compostele  ad  ora- 
zione «  levò  al  cielo  il  viso  gentile,  impallidito  dalle  angosce  e 
dalle  veglie  di  piò  giorni  e  di  quelle  notti  d'inferno.  Le  cliiome 
brune,  rallentate,  le  cascavano  sulle  spalle  seminude,  incorni- 
dandole  il  volto  ;  le  labbra  movevansi  come  a  preghiera,  e  dagli 
occhi  immobiUnente  fissi  all'aito,  gocciavano  rade  e  grosse  la- 
grime sulle  guancle  rosate  e  paffutello  del  bambino,  che  nella 
sua  innocente  ignoranza,  sorrideva  alle  grida  ed  ai  lazzi  del 
popolo  festante.  La  pareva  una  Madonna  deliMurillol  Dio  solo 
ricevette  le  parole  di  ringraziamento  che  quella  giovane  gli  in- 
viò dal  fondo  delle  sue  viscere  materne  ;  Dio  solo  le  avrà  accolte 
come  il  primo  buffo  d'incenso  che  gl'inviava  queli' anima  re- 
denta!... Quel  fanciullo,  per  cui  ora  fioriranno  i  più  begli  anni 

FoscDlo  chiamava  Paneropoli, Milano,  e  Beoti  dell'Italia  i  Lon)bardi. 

Tacendo  di  molli  altri,  citeremo  a  nostra  ediflcaxione  solo  ciò  che  de'  Milaneil  diate 
Giòja,  racchiudendo  In  poche  righe,  quanto  altri  scrissero  In  intere  pagine  : 

•  Il  popolo  milanese  è  discolo  e  suporsiizioso,  pusillanime  ed  ini  apai  e  d'i^ilusiastiio... 
Ifinoraiile  e  poco  suscettibile  d'iiW-e  sublimi;  non  sopf^ello,  ma  schiavo  alle  anliclie  con- 
s»i(3ludini  ;  costante  per  inerzia;  buono  per  indole  e  quasi  direi  \wv  libra;  leale  senza 
rillessioue,  ed  è  forse  meglio ,  incapace  d'odio  profondo,  ecc.  capace  di  lamento,  non  di 
aommorn  ;  poco  delicato  nella  voluttà  e  perciò  inaensiblle  al  aogni  dell'amore  ;  gblol» 
tone«  bevitore;  in  generale  più  dominato  dal  flaieo  cbe  dal  morale  ;  pare  cbe  gli  si  pdssa 
applicare  11  molto  :  Feuges  eoitmsre  natat . . . .  • 
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di  giovineiza*  dovrà  ricordarsi  fino  alla  tomba  delia  preghiera 
di  saa  madre.  » 

Ne^  cenni  che  precedono  abbiamo  parlato  di  49  piigionieri  che 
i  Tedeschi  trassero  seco  in  ostaf^gio.  Cotesti  infelici  erano  : 
De-Uerra  figlio  del  consigliere,  direttore  del  Liceo. 
Brambilla  Agostino,  d*In^go. 
Peloso,  dottore. 
Obicini  Enrico,  possidente. 
Fortis  Guglielma,  negoziante.  ^ 
Belgiojoso  conte  Giuseppe,  assessore  municipale. 
Manzoni  FiUppo,  figlio  del  poela  Alessandro. 
Porro  marchese  Giberto  e.  fratello  Giulio,  figli  del  marchese 

Luigi  che  fu  già  appiccato  in  effìgie  (i). 
Porro  Carlo. 

Crespi  Carlo,  ragioniere. 
Blascazzini,  dottore. 

Decapitani. 

Manzoli  nobile  Giulio,  impiegato  municipale. 

Durini  conte  Ercole. 

Api»iani,  ingegnere.  * 

Bellati,  Delegato  Provinciale. 

Giani,  vice-segretario  municipale. 

Mazzucchelli  Enrico. 
Tornali  dappoi  a  Milano,  alcuno  di  essi  narrò  qualche  partico- 
lare intorno  alla  ritirata  degli  Austriaci  lino  a  Melegnano ,  che 
crediamo  pregio  deiropera  dame  cenno  ai  nostri  lettori  (2).  Quegli 

(1)  Sono  gli  Molari  di  Silvio  Pellico  UDI0  volle  «U  lai  rioonIaU  fra  gli  spailoii 

'dello  Spilbergo. 

(2)  Lo  scambio  de'  prigionk'ri  e  la  liberazione  de'  nostri  slalicbi  vennero  irallati  il 
giorno  27  in  Orzinovi  ira  i  Ilapprosenlaiul  del  Governo  Provvisorio  e  il  Maresciallo 
ausiriaco.  La  commissione  ilaliana  era  composta  dell'avvocalo  Slaurenghi ,  capitano 
delle  nuanlie  di  Pubblica  Sicurezza,  dei  ci  (ladini  Reslelll  e  Sani^uellola  e  del  civico  lu- 
balore  Carlo  Balesiriiii,  cbe  fungeva  te  veci  di  araldo.  A  parlameulario  lu  scello  l'ufB* 
dato  autlrlaco  Sainer,  prigioniero  de'  Milanesi,  dielro  riflulo  dal  eolODDello  Pavoal  alilo 
de*.'prlRlonieri.  lonanai  irallo  Radatzky  poneva  in  eampo  prelese  rldlcoliatime,  ma  alfine 
alle  urisii.nollxie  che  per  offnl  dove  gli  gliingevai)p  cene  »  mandar  liberi  gU  ostaggi. 
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ostaggi,  prima  delia  partenza,  rimanevano  per  l>en  quattro  ore  nei 
cortili,  accerchiati  da  poliziotti,  ed  .ammanettati.  11  delegato  era 
tenuto  in  disparte:  al  punto  della  partenza  fu  fatto  salire  in  \\M 
carrozza.  Gli  altri  18  marciavano  a  piedi  in  mezzo  ai  soldati^  i  quali 
li  bistrattavano  se  per  avventura  si  fossero  fermati  anco  solo  un 
istante.  Quattordici  ore  mettevano  gli  Austrìaci  per  giungere  a 
Melegnano,  tanti  erano  gl  ingombri  elio  trovavano  sulla  via.  Il  po- 
polo, cercando  ogni  modo  di  render  loro  più  diflicile  la  fuga,  aveva 
impediti  i  bastioni  e  la  strada  di  circonvallazione  con  fòssi  e  tagli 
e  piante.  Presso  Melegnano  dovettero  starsene  tre  o  (pialtro  ore 
per  un  taglio  profondo  di  strada  riempilo  d  acqua.  Gli  zappatori  ri- 
(^TaHo  alla  meglio,  ed  erano  in  continua  faccenda.  Durante  la 
marcia ,  moltissimi  soldati  cadevano  rifiniti  ;  quelli  che  potevano 
reggersi  sulle  gambe  andavano  a  saccheggiare  e  bruciare  le  case 
lungo  la  strada;  erano  furibondi  per  scie  e  [)er  fame,  i^rima  di 
entrare  salutarono  il  paese  alla  lor  maniera,  tirandogli  contro  buon 
numero  di  cannonate  ;  entrati,  lo  ponevano  a  fuoco  e  a  sacco.  Quei 
poveri  i)aesani  fuggivano  a  rolla  per  la  campagna,  abbandonando 
quasi  affatto  il  borgo,  che  pareva  un  solo  e  vasto  incendio.  Con 
tali  atti  malvagi  il  Maresciallo  guidava  la  difficile  impresa  dì  sicu- 
rarc  le  sue  schiere  nelle  foltezze.  E  se  le  rapine  e  i  delitti  gio- 
vavano sommamente  a  tenerle  Ode  e  zelose  a  }iro  dell  lmpero,  collo 
spayento  e  con  crudeli  misure  tendeva  ad  infrenare  la  rivoluzione 
pullulante  sotto  i  suoi  passf.  Qualche  vendetta  traeva  il  dolore  inci- 
tato dalle  stragi.  Sappiamo  di  egregia  donzella,  libera  di  genio  e 
di  cuore,  che  scaraventò  addosso  ad  un  ufficiale  austriaco  un  pe- 
sante vaso  di  fiorì  che  gli  ruppe  una  spalla.  Un  Croato  minacdoUa 
col  suo  archibugio.  Ed  ella:  «  Tira,  vile  ladrone!  »  a  lui  disse, 
il  colpo  falliva,  e  la  iniperlerrila  giovanella  veniva  a  forza  dai  suoi 
ritratta  dalla  finestra  (I). 

Gli  statichi,  tra  gli  insulti  di  un'officiale  di  polizia,  vennero 
racchiusi  in  una  casa.  Secondo  il  vecchio  stile  austriaco  si  poneva 
tra  loro  una  spia  onde  ne  udisse  i  discorsi.  Ma  la  sera,  non  sap- 
(I)  Tftl  litto  viene  narralo  da  C.  Aogosto  Veceiii. 
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piamo  per  qual  ragiona,  erano  tolti  di  là,  e  mandati  in  uua  &aU 
terrena  nella  casa  del  mastro  di  posta,  signor  Temali.  Fu  in  quella 
sala  che  consiimavasì  un  fatto  lacrimoso. 

Fra  i  49  ostaggi  oravi,  come  accennammo,  Carlo  Porro,  il  quale 
era  figlio  del  conte  Gian  Pietro  Porro ,  antico  podestà  di  Como , 
consigliere  intimo  di     M.  Austriaca,  presidente  della  Congrega* 
zione  centrale.  Ancorché  il  padre  fosse  stretto  agli  Austriaci ,  il 
figlio  non  lo  somigliava  punto;  un  altro  figlio  (Alessandro)  faceva 
parte  del  Governo  Provvisorio.  Era  Carlo  Porro  di  animo  gentile, 
ma  decoroso  e  risoluto^  nei  modi,  svisceralo  amatore  della  patria  ; 
svegliato  d'ingegno,  s'era  dato  alle  scienze  naturali,  contale  pro- 
fitto da  farsi' nominare,  sebbene  giovane  àncora,  con  rbpetto  dagli 
stranieri.  Non  era  ignoto  il  suo  nome  come  naturalista  né  in  Fran- 
cia, né  in  Germania.  Per  far  miglior  tesoro  di  scienze  aveva  viag- 
giato in  compagnia  dei  naturalisti  Dc-Cristoforis  e  Jan:  indi  aveva 
pubblicato  varie  opere,  Ira  cui  la  Malacologia  terrestre  e  fluviale 
della  Provincia  di  Como,  le  quali  opere,  in  un  coMavori  sulla 
distribuzione  geoi?ra fica  .delle  conchiglie  e  colla  traduzione  del  Cours 
ÈUmentmre  d^histoire  naturelìe,  par  MUne  Edwars,  arricchita  di 
note  pregevolissime ,  mostrano  tuttodì  quanto  addentrato  fosse  in 
quegli  stiKll.  In  cima  però  ad  ogni  suo  pensiero,  ad  ogni  suo  af- 
fetto stava  l'Italia.  Prima  dell' insurrezione  molte  cose  operò.  Cercò  ] 
ripristinare  in  Milano  P antica  società  d'incoraggiamento;  nulla 
trascurò  di  quello  che  direttamente  ed  indirettamente  potesse  con-  ' 
tribuire  alla  rovina  dello  straniero  e  al  trionfo  della  libertà.  E  ve-  j 
nuto  il  di  del  conflitto,  animoso  accorse  alla  sacra  battaglia.  Era 
al  Broletto  quando  fu  assalito;  ivi,  come  narrammo,  fu  preso  e 
tratto  pri|:ioiie.  Intrepido  senza  vanti,  alto  e  bello  della  persona, 
era  amato  cosi  dai  suoi  come  dai  cittadini.  L«aonde  è  cosa  natu- 
rale se  i  satelliti  di  Radetzky  lo  trascinassero  fra  gli  ostaggi  che 
condurre  volevano  seco.  Un  orrendo  fatto  lo  toglieva  di  vita.  In 
quella  Icri  ihile  mìUi  Carlo  Ton  o  cadeva  in  mezzo  ai  compagni , 
ferito  da  oc^uUa  mano  nel  petto,  e  dopo  trenta  quattro  ore  di 
agonia ,  spirava.  Come  ci  morisse  e  perchè ,  se  per  caso  o  per 
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meditata  vendetta,  inai  si  potè  sapere.  La  morte  di  lui  è  raccon- 
tata in  due  diverse  maniere.  Alcuni  tengono  per  fermo  che,  spen^ 
tosi  ad  un  tratto  il  lume,  si  udi  io  sparo  di  un  fucile,  e  aggiun- 
gono che  il  bagliore  deiresplosione  illuminasse  la  feccia  deirinfame 
commissario  De-Betta ,  il  quale  slavasene  ritto  in  piedi,  rinapetlo 
all'estinto;  e  che  confermano  essere  stato  lui  il  ferilope  le  parole 
stesse  di  Porro,  che,  quantunque  moribondo,  raffigurando  il  De-Betta, 
esclamò:  «  Ah,  signor  commissario,  in  questi  momenti  Vito  proprio 
riconosciuto*;  e  con  accento  tra  1  ironico  ed  il  rassegnalo,  pro- 
segui: «  Era  giusto  alludendo  forse  ad  una  vecchia  ruggine 
che  il  De-Betta  covava  contro  di  lui.  Altri  invece  asseverano  che 
un  Crealo,  impaurito  dal  remore  che  ^\\  parve  udire  fra  i  prigio- 
nieri, scaricasse  contraessi  il  proprio  fucile. 

Il  giorno  31  di  marzo  la  salma  di  questo  Martire  venne  con  so- 
tenne  pompa  trasportata  a  Milano.  La  Società  Patriottica,  la  Guardia 
Civica  a  cavallo,  e  numerose  deputazioni  delle  Guardie  Civiche  di 
molte  parrocchie,  tutte  con  alla  testa  i  loro  vessdti  coperti  di  gra- 
maglia,  mossero  ad  incontrarla  e  Taccompagnarono  poi  sino  all'ul- 
tima comune  dimora. 

Mentre  Tinf elice  Porro  soggiaceva  al  tristo  fato,  veniva  innanzi 
a  Radetzky  condotto  un  giovine,  preso  colle  armi  alla  mano,  il 
ijuaie  cercava  discolparsi,  dicendo  d'essere  guardia  civica,  in  virtù 
del  pubblico  decreto  di  O'Donneii.  U  Maresciallo  fece  un  gesto  di 
sdegno,  e  disse  alcune  parole  ad  un  caporale  che  trovavasi  ap- 
presso a  lui.  Questi  trasse  il  prigioniero  sino  all'uscio  della  ca- 
mera; ivi,  abbassalo  il  fucile,  senza  dir  parola,  gh  immerse  la 
baionetta  nei  ventre  con  tale  una  forza,  che  il  giovine  cadde  di- 
steso indietro.  Poi  ribalzò  da  terra,  e,  dritto Jn  piedi,  coi  pugno 
alto  e  serrato,  fece  un  salto  verso  Uailelzky;  parve  volergli  dire 
qualche  parola  di  limprovero;  ma  le  forze  gii  mancarono  e  preci- 
pitò boccone  nel  proprio  sangue. 

Poco  dopo  veniva,  contro  il  diritto  delle  genti,  vilmente  ucciso 
anco  un  lai  Trabucchi  di  Belgiojoso,  povero  padie  di  famiglia,  il 
quale  era  stato  trovato  dal  Tedesco  in  sulla  via  di  Melegnano  con 
in  dosso  armi  e  polvere.  30 

Diyiiized  by  Google 


Queste  nequizie,  che  Cattaneo  ha  da  persona  fedede^a»  si  com- 
pievano menlre  un  popolo  generoso  arrestava  i  villoriosi  suoi  passi 
per  raccogliere  i  feriti  nemici. 

A  complemento  dei  latti  di  Meiegnano  facciamo  di  pubblica  ra- 
gione le  seguenti  narrative: 

<  L  arniata  del  Maresciallo ,  scrive  un  vecchio  oHìciale  già  al 
servizio  austriaco,  fu  diretta  al  sortire  da  Milano^  sulla  strada  di 
Lodi.  La  «ola  brigata  Strassoldo  usci  da  Porta  Orientale,  prendendo 
la  via  di  Panilo  per  proteggere  il  fianco  del  corpo  principale.  Il 
continuo  fi'agore  delle  fucilate,  miste  di  quando  in  quando  al  tuono 
del  cannone,  le  grida  che  si  udivano  dall'interno,  le  campane  che 
senza  posa  suonavano  a  stormo,  le  tenebre  illuminate  quivi  e  quinci 
dal  fuoco  appiccato  a  vari  ediiìci  dalle  soldatesche  al  loro  stilare, 
il  quale  vieppiù  faceva  risaltare  la  scena  di  distruzione  intema, 
formavano  un  terrìbUe  spettacolo  che  non  potrà  mai  essere  can- 
cellalo dalla  memoria  di  chi  ne  fu  tcslinìonio.  Il  cedere  dinanzi 
al  popolo  era  d  insopportabile  avvilimento  ad  ofOciali  e  soldati. 
Questi  «  come  più  rozzi  ed  esagerati  nell-odio  del  nemico,  si  ab- 
bandonavano ad  ogni  eccesso,  guastando  ed  incendiando  quanto 
loro  veniva  per  le  mani,  ed  uccidendo  rabbiosamente  e  senza  di- 
scernimento non  solo  gli  uomini  validi  e  còlti  colle  armi  alla  mano, 
ma  anco  i  ragazzi,  i  vecchi  e  le  donne  che  rinvenivano  nascosti 
nelle  case  più  esposte  alle  perlustrazioni.  Tuttavia  il  scntimculo 
dcH  odio  non  faceva  nei  soldati  tacere  quello  delia  paura.  L'avvi- 
lUnento  li  aveva  talmente  donoralìzzati,  che  un  cavallo  d'un  gen- 
darme, preso  da  spavento,  essendosi  cacciato  in  mezzo  a  due  bat- 
laglioui  che  marciavano  in  colonna  serrala,  questi,  assaliti  da  pa- 
nico timore,  si  gettarono  in  disordinata  foga  per  la  campagna;  onde 
si  durò  fatica  a  riannodarli.  Di  tale  scompiglio  seppero  approfittare 
molli  italiani  per  disertare.  Più  la  marcia  avanzava,  più  crescevano 
le  difGcoltà.  La  strada  era  frequentemente  tagliata  da  fossati  di 
formidabili  proporzioni;  il  che  importava  tempo  lunghissuno  e  fa- 
tiche per  ristabilirla.  E  quanluiuiue  mandassero  avanti  alle  colonne 
vari  distaccamculi  di  pionieri,  la  loro  opera  non  poteva  mai  giun- 
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gore  n  ItMiipo  di  lasciar  passare  le  truppe  senza  dar  luogo  a  fre- 
quenti >'!.^fo.  Varie  pattugìif'  percorrevano  aiiclic  .le  vie  e  le  cam- 
pagne di  fianco,  perlustrando  Je  .case  a  tiro  di  fuciJe,  perchè  k 
colonna  non  fosse  molestata  nella  sua  marcia.  Tuttavia  dalle  case  pro- 
pingue  partiva  di  volta  in  volla  (iiialclie  fucilata  ;  e  nel  villaggio 
di  San  Giuliano  si  fece  fuoco  sulla  truppa  da  più  case  e  ripetu- 
tamente. Però  quasi  tutte  le  abitazioni  vicine  al  passaggio  delle 
truppe  erano  abbandonale  :  ed  i  corpi  che  le  perlustravano  face- 
vano bollino  di  quanlo  pole\ano  portar  seco.  Non  è  credibile  di 
quanta  roba,  trovata  spesso  inutile,  si. caricassero  molti  fra  i  sol- 
dati ,  in  particolare  i  Croati,  nei  quali  irresistìbilmente  prevaleva 
risliiito  dell  acrpiisizione.  Ben  pochi  di  iiucsti  ultimi  che  non  aves- 
sero il  loro  fardello,  quand'anche  non  fosse  che  di  cenci.  Dirò  che 
ne  ho  veduti  io  portare  sino  dei  pentoloni  di  ferra  ed  anche  di 
terra,  ed  altri  utensili  di  cucina,  per  tutta  la  lunga  faticosa  mar- 
cia. V  erano  Ira  gli  ufiìciali  di  quelli  che  cercavano  d' impedire 
simili  vergogne;  ma  anche  (ragli ufficiali  superiori  erano  il  minor 
numero.  Ad  un'ora  dopo  il  mezzogiorno,  giungeva  finalmente  l'avan- 
guardia a  poca  distanza  da  Melegnano;  quivi  il  passo  si  fece  assai 
più  difficile  e  lento,  attesa  la  gran  quantità  di  arbori  rovesciati 
sul  terreno,  ed  i  considerevoU  tagli  fatti  dagli  insurgenti  in  vici- 
nanza flcirabilMlo.  Quelle  precauzioni  che  si  credevano  fatte  a  puro 
caso,  e  pel  generico  desiderio  di  incagliare  il  movimento  delle 
truppe  in  rith*ata,  apparvero  invece,  quando  la  colonna  hi  più  vi- 
cina aH  abitalo,  come  primi  mezzi  di  difesa  militare  del  borgo  stesso  ; 
giacché  gli  siiocchi  delle  vie  erano  barricali  e  dilesi  da  uomini  in 
arme.  La  colonna  dovette  perciò  fermare  la  marcia»  ed  il  colon- 
neUo  Wratislaw,  capo  dello  stato  maggiore,  in  compagnia  del  mag- 
giore Castiglione,  si  cimcnlaruno  a  penetrare  soli  nel  borgo,  onde 
esplorare  lo  stalo  della  difesa  e  le  disposizioni  degli  abitanti  Ap- 
pena entrarono,  furono  tradotti  prigionieri  inoastello  quafi  ostaggi. 
I  terrazzani  inoltre  mandarono  ad  intimare  alla  colonna  austriaca 
che  non  sarebbe  passata  [)el  paese  se  prima  non  avesse  deposte 
le  armi.  1  generali  diedero  invece  ordine  alia  brigata  di  investire 
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il  paese,  e  di  penetrarvi  a  viva  forza.  RoUe,  a  colpi  di  cannone ,  le 
barricate,  e  dato  fuoco  alle  case  più  vicine  all'attacco,  un  balla^'lione 
cacciatori  8*aprì  il  passo  ed  occupò  il  paese.  La  maggior  parie  dei 
cdmbaUentì  al>]>andonava  allora  l'abitato;  ed  i  pochi  rimasi  venivano 
uccisi.  Però,  frattanto  che  i  soldati  facevano  le  ultime  fucilate  coi 
fuggitivi  abitanti,  e  Depredavano  gli  averi  col  saccheggio,  questi, 
dopo  di  aver  tentato  di  far  saltare  il  ponte  sul  Lambro,  si  get- 
tarono  sulla  sponda  opposta,  e  si  fortificarono  con  barricate, 
apparecchiando  nuove  offese  pei  momento  in  cui  gli  Austriaci  si 
sarebbero  presentati  al  passo  del  ponte.  Superate  tutte  quelle 
difficoltà^  per  non  esporre  la  colonna  a  maggiori  ed'  inuUU  mo- 
lestie si  pernottò  in  luogo  distante  dall'abitato,  con  immense  pre^ 
cauzioni  contro  i  pericoli  d'una  sorpresa.  Gli  avamposti  erano 
continuamente  allarmati  dagli  spari  delle  vedette,,  cui  pareva  d'es- 
sere ad  ogni  momento  attaccate  dal  nemico.  Queste  assidue  vi- 
cende di  molestie  e  di  paure  ;  le  fatiche  delia  marcia  senza  i  con- 
forti di  sicure  sussistenze;  Taudacia  dei  combattenti  di  Melegnano; 
il  rintocco  delle  campane  di  BTilano,  che  questa  volta  s^udìvano 
suonare  a  festa,  avevano  negli  animi  di  tutti  diminuita  la  speranza 
di  buona  riuscita.  Con  i  più  tristi  presentimenti  che  mai»  il 
domani»  ad  un'ora  del  mattino,  le  colonne  si  ponevano  in  marcia 
per  Lodi.  Quivi  vennero  raggiunte  dalla  brigata  Strassoldo.  Udimmo 
dagli  officiali  di  quella  brigata  che  alcuni  loro  soldati,  còlli  lia- 
grinsorgenti  a  certa  distanza  dal  grosso  della  colonna,  erano  stati 
fatti  prigionieri  ed  uccisi,  e  che  prima  di  entrare  in  Panilo  do- 
vettero quelle  truppe  battersi  coi  terrieri.  Entrala  In  colonna  in 
Panilo,  le  case,  da  ove  era  partito  il  fuoco,  furono  saccheggiate 
ed  incendiate;  e  i  pochi  abitanti  presi  colle  armi  alla  mano  mas- 
sacrati dalle  soldatesche.  1  reduci  di  Panilo  mettevano  pubblica- 
mente airincanto  nel  campo  di  Lodi  il  loro  bottino  

I  soldati  segnalarono  le  loro  ultime  marce  con  atti  di  vandalismo, 

ad  impedire  i  quali  i>oco  o  nulla  valeva  la  voce  degli  officiali. 
Incendiì,  saccheggi,  uccisioni  di  inermi  conladini,  furono  commessi 
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a  Chievo,  Croce  Bianca,  San  Massimo,  Santa  Lucia,  Tomba,  Tom- 
l)etla,  ecc.  » 

«  Erano  le  ore  sei  circa  del  maittao ,  ci  narra  un  testimonio 
oculare,  quando  la  vedetta  che  era  in  sul  campanile  di  Melegnano, 

vide  spuntare  da  Milano  un  corpo  di  cacciatori.  Venne  innanzi  il 
maggiore,  il  signor  Castiglione,  colui  che  quattro  giorni  prima  aveva 
cotanto  insultato  il  nome  italiano  (I).  Aveva  seco  un  trombetta  del 
battaglione,  e  un  colonnello  di  stato  maggiore,  il  conte  Giovanni 
Wralisiaw.  Ctùesero  del  magistrato  comunale  :  non  si  trovò.  Allora 
domandarono  viveri  ai  primi  terrazzani  che  mcontrarono.  Questi 
risposero  che  non  v'erano  viveri  se  i  cacciatori  non  consegnavano 
prima  le  armi.  Wialislaw  disse  loro  di  guardarsi,  perchè  vi  era 
indietro  tutto  T  esercito  di  Radetzky.  Fu  creduta  una  delle  so- 
lite bugìe  dei  soldati.  Wratislaw  cominciò  a  mhiacciare  fuoco  e 
saccheggio.  Intanto  si  faceva  gente:  Castiglione  fu  riconosciuto; 
si  cominciò  a  chiamarlo  italiano  rinnegato;  alcuno  disse  che  me- 
ritava d'essere  appiccato  al  campanile:  si  mettevano  già  loro  le 
mani  indosso,  quando  il  signor  Poli,  persona  autorevole,  si  frap- 
pose, dicendo  ch'erano  prigionieri,  e  come  tali  si  dovevano  trat- 
tare debitamente;  e  riusci  di  farh  menare  al  castello,  e  chiudere 
nel  carcere.  Quivi  alcuno  dettò  al  Wratislaw  una  lettera  che  co- 
mandava ai  cacciatori  di  deporre  le  armi.  Ma  il  messo  comunale  * 
non  voile  iiorlarla  ai  soldati^  temendo  d'essere  ucciso.  Allora  se 
ne  uicaricò  lo  stesso  Poh,  e  trovò  la  colonna  in  riposo  a  un  tiro  di 
jfncile  dall'abitato,  colla  sentinella  morta  alFangoIo  della  strada  della 
Maiocca.  Quivi  giunto,  potè  porgere  la  letlera  a  un  capitano,  che, 
in  atto  di  stupore  e  di  rabbia,  gettò  a  terra  il  cappello;  poi  balzò 
a  cavallo  e  parti  di  galoppo,  dicendo  doverne  dare  avviso  al  Ma- 
resciallo, il  quale  era  alla  Rampina,  men  d'un  miglio  lontano.  In- 
tanto 1  Tirolesi,  lagnandosi  col  Poli  della  lame  e  dei  freddo  che 

(1)  ]\  batUglione  comandalo  dal  Castiglione  era  di  cacciatori  italiani.  Allo  scoppiare 
della  rivoluzione  trovavasl  a  Lodi,  da  ove  fu  ricbiamalo  da  Hadetzky  a  rinforzo  della 
guarnigione  di  Milano.  All'arrivo  di  que'  soldati  in  Melegnano,  mollo  popolo  si  fece  loro 
Incontro,  gridando  :  Evviva  i  nostri  Italiam,  U  Casliglioue  rispose;  Non  siamo  tfaiioiii, 
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avevano  patito  la  notte;,  gli  dicevano  che  il  soo  paese  Tavi^be 

pagala  cara.  Dalla  parie  di  Rócca  Brivia ,  capitò  allora  qualche 
fodlata  in  mezzo  ai  soldati  ;  uno  cadde  morto.  Tosto  si  rivolsero 
a  quella  parte  le  bocche  d*una  batterìa;  si  fecero  alcune  canno- 
nate; una  compagnia  corse  a  prendere  e  a  saccheggiare  quel  casale. 
Si  seppe  poi  che  i  tiratori  erano  due  soh,  e  che  si  erano  salvati 
per  la  via  di  Medigiia.  Ritornò  il  capitano.  Disse  ai  Poli  d'inti* 
mare  agli  abitanti  di  lasciare  lìberi  ìmmantinenti  i  due  prigionìerì, 
e  aprire  il  passo:  allrimenti  Melegnano  aveva  cessalo  d'esistere! 
Così  dicendo»  fece  rivolgere  la  batteria  verso  il  paese,  infilando 
la  strada,  n  Poli  lo  pregò  a* dargli  tempo;  il  capitano  gli  disse: 
51,  ma  fate  presto!  Ma  il  Poli  ebbe  appena  tempo  di  voltare  il 
primo  angolo  che  la  strada  fa  nell'abitato,  quando  udi  tonare 
Fartiglierìa  e  scoppiare  fra  le  case  le  granate.  I  cacciatori  tosto 
entrarono,  e  senza  trovare  ostacolo,  giunsero  a  passo  accelerato 
fino  al  ponte.  Que$ta  fu  la  battaglia  di  Melegnana,  E  tosto  si  co- 
minciò a  rompere  le  porte  e  le  botteghe»  incendiare  i  fenili»  ru- 
bare e  ammazzare.  La  casa  del  Poli  fu  salva,  perchè  vi  era  ima 
pensione  di  fanciulle,  tenuta  da  una  parente  del  rinnegalo  Manini, 
il  quale  era  presso  l'esercito  col  conte  Pachta»  e  fu  in  ten^  a 
farvi  mett^e  una  goardia.  n  Poli  corse  al  castello»  ov'era  chioso 
Wratislaw;  ma  non  potè  trarlo  fuori,  perchè  il  custode  del  car- 
cere, ch'era  un  tedesco,  aveva  gettato,  non  si  sa  perchè,  le  chiavi 
nel  Lambro.  Costui»  quando  poi  tornò»  nell'agosto,  spogliò  di  pa- 
recchie migfiaia  difire  la  cassa  pupillare  della  pretura,  ch'era  pure 
nel  castello.  La  prigione  fu  aperta  a  colpi  di  scure;  il  Poli,  metten- 
do^ in  coda  a' sud  clienti,  Wratislaw  e  Castiglione  riuscì  a  salvare 
in  quello  scompiglio  la  vita.  I  soldati,  che  per  la  fame  si  resero  più 
presto  ubbriachi,  si  uccidevano  anche  fra  loro  nelle  cantine  e  nelle 
strade  ;  ammazzarono  anche  una  delle  loro  donne.  Si  cercò  il  commis- 
sArio  del  distretto»  Bossi,  ma  si  era  barricato  in  fondo  alla  casa,  nò  a 
potè  snidiarlo,  se  non  quando  il  Poli  lo  assicurò  con  sacramento 
che  Radetzky  gU  aveva  dato  parola  di  non  farlo  fucilare.  Allora  usci 
alla  iuce,  in  abito  di  spada,  col  cappello  sotto  il  braccio,  pallido 
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come  un  morto;  e  si  lasciò  condarre  tino  al  cospetto  del  Maie- 
sciallo.  Stava  «piesti  seduto-  suU'  unico  avanzo  di  parapetto  clie 
rimaneva  del  ponte.  E  si  era  posto  colà  per  fare  animo  ai  sol- 
datF;  i  quali,  vedt'ndo  il  sconvoltu  ponte,  si  erano  messi  in  capo 
che  fosse  minato;  e  tra  indiscipllDali  e  ubbriaclii  ricusavano 
d^andare  innanzi.  —  «  Siete  voi  quel  birbante  di  conmissario?  » 
gli  disse  Radetzky.  —  «  Eccellenza,  io  sono  un  povero  galantuomo 
che  ha  sempre  fatto  il  suo  dovere  ».  —  ^  Sif  Quattro  palle  nel 
capo  Pi  starebbero  bene.  >  —  c  Eccellenza^  io  ho  fatto  tutto  dò 
cWera  possibile.  >  E  in  qneHa  ravvisando  fra  gli  astanti  il  co- 
lonnello Mcszaros  (ìe^jli  ussari  Carlo  Alberto,  che  fu  poi  ministro 
di  guarra  delia  repubblica  ungarese,  disse:  Qui  il  signor  colon- 
nello, che  mi  conosce  da  molti  anni,  lo  può  attestare.  Il  colon- 
nello infatti  gli  fece  buona  testimonianza,  come  pure  un  capitano 
dei  gendarmi.  Radetzky  allora  se  lo  fece  accostare,  e  gli  mosse 
alcune  domande;  pare  che  volesse  sapere  i  nomi  dei  principali 
ribelli  dei  contomi;  poi  lo. lasciò  andare;  e  il  Poli  gli  fece  dare 
una  scorta,  colla  quale  polè  rintanarsi  di  nuovo.  Radetzky,  quando 
ebbe  spinta  la  sua  gente  sul  ponte,  tornò  indietro,  e  andò  ad 
alloggiare  nella  casa  Galli,  ch*é  la  più  agiata.  Il  padrone  non 
v'era;  disse  di  volerlo  vedere,  altrimenti  avrebbe  fatto  incendiare 
la  casa.  Si  seppe  cirerasi  riiu^'^ùlo  a  Dresano:  vi  si  mandarono 
due  gendarmi  a  cavallo,  facendogli  tutte  le  più  solenni  assicn- 
razioni.  Venne  con  sna  moglie  che  lo  volle  accompagnare.  Tro- 
varono in  casa  forse  cinquanta  donne  d'oflìciali  e  d'impiegati, 
che  vi  si  erano  cacciate,  prima  e  dopo  Tarrivo  del  Maresciallo, 
anche  per  salvarsi  dalle  fiamme  e  dalle  fucilale  dei  soldati.  Nella 
camera  più  vasta  ve  n'era  forse  una  ventina,  con  un  mucchio 
di  casse  e  di  valigie,  aperte  e  chiuse.  Andavano  mutandosi  e 
lavandosi,  senza  badare  al  Maresciallo,  che  mezzo  addormentato 
stava  sopra  nna  poltrona.  Quando  gli  fa  detto  ch'era  giunto  il 
signor  Galli,  si  riscosse,  lo  guardò,  e  disse:  —  Perchè  siete  fug- 
gito di  casa  vostra?  —  Perchè  quando  gli  eserciti  sono  in  moto, 
chi  ha  famiglia,  non  può  essere  d^animo  tranquiUo.  >  — -  Dove 
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lascft  ricadere  indietro  sul  seggiolone,  e  di  nuovo  s'addormentò. 
Fatta  notte,  tutte  le  strade  erano  ingombre  di  soldati  che  già- 
cevano  alla  rinfusa;  quando  si  destò  un  improvviso  allarme.  Lo 
sgomento  fu  tale,  che  certi  oHìciali  pagatori  che  si  erano  messi 
neirosteria  di  san  Giorgio»  fuggirono  rompicollo,  lasciando  aperto 
sulla  tavola  un  sacco  di  napoleoni  d'oro.  Passata  la  paura,  tor- 
narono e  lo  rinvennero  intatto.  Queirallarme  fu  causa  deirucci- 
slone  deirinfelice  Carlo  Porro,  perchè  T assassino  temè  che  gli 
sfuggisse  di  mano  Foccasione  della  vendetta.  Tutto  quello  sconn 
piglio  provenne  da  una  squadra  di  poliziotti  ch'erano  rimasi  al- 
l'estrema retroguardia,  e  che  incalzati  dai  fucili  dei  cittadini, 
arrivarono  colà  aorrendo  a  tutta  lena.  Il  Tederli  al  chiarore  delle 
fiamme,  giungere  con  tanto  precipizio,  urtando  baionetta  contro 
baionetta,  i  loro  cappotti  di  colore  diverso  da  quelli  della  linea, 
il  grido  delie  sentinelle,  fecero  credere  che  fosse  qualche  corpo 
de*  nostri.  Sull'alba,  l'esercito  parti  in  tutta  fretta  per  assicurarsi 
dei  ponte  di  Lodi,  del  quale  molto  si  temeva.  Lasciarono  nelle 
case  qualche  moribondo  di  quei  ch'erano  stati  feriti  a  Milano» 
molte  bende  e  cenci  sanguinosi,  e  altri  segni  di  sconfitta.  Gli 
abitanti  da  loro  feriti  e  malconci  furono  più  di  cento  ;  gli  uccisi 
quindici,  e  questi  alcuni  di  età  avanzata»  altri  infermi,  e  perfino 
qualche  fanciullo.  Dei  nomi  di  questi  Martiri  non  abbiamo  po- 
tuto raccogliere  che  i  seguenti:  Celestino  Marlinenghi,  giovine 
di  17  anni,  il  quale  dava  le  più  belle  speranze  di  sè;  Chiappa, 
donna  settuagenaria,  la  quale  era  da  più  mesi  costretta  a  letto 
in  causa  d'apoplesia;  Fiocchi,  d'anni  70,  oste;  Maggi,  pur  set- 
tuagenario, il  quale  fu  legato  ad  una  panca  e  abbruciato;  Pietro 
Lozza,  fittabiie  e  negoziante,  comechè  fosse  in  casa  ritirato,  e 
avesse  lasciato  a  piena  disposizione  dei  nemici  ogni  suo  avere, 
cassa  ed  oggetti,  preso  e  trailo  in  piazza  di  san  Giovanni,  fu 
fucilato. 

Furono  poi  in  Melegnano  preda  alle  fiamme  l'osteria  detta 
Yhola  Bella,  di  ragione  di  Giuseppe  Frassi;  la  casa  SpeUam; 
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due  case  di  Francesco  Ànnoni;  altra  dei  fratelli  Pogliaghi;\B  cascina 
Rocca  Brivio,  di  ragione  Brivio. 

c  II  saccheggio  è  indescrivibile,  trovo  in  un  carteggio  del 
Gomitato  di  Gnerra.  Pochissimi  furono  gli  esenti,  non  per  altro 
se  non  se  per  la  forte  assicurazione  interna  praticala  agli  accessi 
delie  case.  Gli  alberghi,  osterie,  caffè,  minute  vendite  di  liquori, 
salsamentari,  droghieri,  venditori  d'ogni  genere  e  privati  furono 
depredati  in  modo  straordinario,  e  colla  distruzione  perfino  di 
tutto  quanto  non  era  trasportabile.  Ad  alcuni  affittaiuoli  furono 
presi  buoi,  vacche  e  cavalli,  nonché  calessi  e  carri;  trasportati 
foraggi,  avena,  farine,  riso  ed  altro.  Airesattore  comunale  furono 
rubate  lire  2200.  Nel  novero  de'  danneggiati  ve  a'  hanno  alcuni 
ridotti  alla  miseria.  > 

In  san  Giuliano  cadeva  mòrto  Giuseppe  Asti;  venivano  tratti 
prigionieri  Francesco  Bcrgomi,  console,  d'anni  64;  Giuseppe  Ber- 
gomi,  agmte  comunale  e  maestro,  d'anni  34,  con  moglie  e  quattro 
figli;  Casimhro  Bergomi,  sacristam,  d'anni  36;  Giovanni  Covini, 
d'anni  36. 

Soggiacevano  a  saccheggio:  Rachele  Rognoni,  ostessa^  pel  danno 
di  lire  2460;  Paolo  Vigp,  fUtaink^  con  tutti  i  suoi  paesani;  B.  Delù, 
affittaiUoh;  Giovanni  Gampuri,  mugnaio;  Angelo  Grampella,  ta- 
baccaio e  pizzicagnolo;  Gaetano  Trovaini,  fornaio.  Per  più  di 
altre  16  famiglie  di  paesani  rubate  di  quanto  avevano. 

n  Governo  Provvisorio  dì  Milano  dava  tosto  avviso  conseguenti 
editti  deUa  fuga  dell'inimico: 

AI  PARROCI  E  A  TUTTE  LE  AUTORITÀ'  COMUNALI. 

^  «  n  nemico  è  in  fuga  da  Milano.  Diviso  in  due  colonne,  si 
dirige  per  Bergamo  e  Lodi.  Si  provveda  quindi  con  ogni  mezzo 
alla  propria  difesa,  ed  alla  pronta  distruzione  dei  resti  di  queste 
ode  feroci.  * 
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Milano»  Ì3  mano  1848. 

«  n  maresciallo  Radetzky,  che  aveva  giurato  di  ridarre  in 
cenere  la  vostra  città,  non  lia  potuto  resislere  i)iìi  a  lungo.  Voi 
senz'armi  avete  sconQtlo  un  esercito,  che  godeva  una  vecctiia 
fama  di  abitudini  guerresche  e  di  disciplina  militare.  Il  governo 
Austriaco  è  sparito  per  sempre  dalla  magnifica  nostra  città.  Ma 
bisogna  pensare  energicamente  a  vincere  del  tutto,  a  conquistare 
l'emancipazione  della  rimanente  Italia,  senza  la  quale  non  c'é 
indipendenza  per  Voi.  »  *  • 

<  Voi  avete  trattato  con  troppa  gloria  armi  per  non  desi- 
derare vivamente  di  non  deporlo  cosi  presto.  > 

«  Conservate  dunque  le  barricate:  correte  volonterosi  ad  in- 
scrivervi nei  ruoli  di  truppe .  regolari,  che  il  Gomitato  di  guerra 
aprirà  immediatamente.  > 

<  Facciamola  finita  una  volta  con  qnalnnqne  dominazione  stra- 
niera in  Italia.  Abbracciale  questa  bandiera  tricolore,  che  pel 
valor  vostro  sventola  sul  paese»  e  giurate  di  non  lasciamela  strap- 
pare mai  piiL  > 

Viva  l'Italia* 


Il  Comitato  di  Pubblica  Sicurezza  affìggeva  alla  sua  volta  i 
seguenti  invili: 

Cittadiniì 

Wkùo,  ss  mano  1818. 

L'opera  gloriosa  e  santa  della  nostra  rigenerazione  fu  comin- 
ciata col  coraggio,  coronata  colla  costanza,  ma  deve  essere  peife- 
zionata  coffordìne.  Per  guarentire  la  sicurezza  deUe  persone, 
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è  necessario  che  certo  numero  di  que'  cittadini,  i  quali  per 
mancanza  di  fucili  non  possono  prender  parte  attiva  nei  combal- 
Umeoti,  si  adoperino  a  sostener  colla  ^pada  e  col  baon  senno 
ordinamenti  del  governo  e  de'  suoi  comitati.  > 

«  S'inyitano  perciò,  quelli  che  trovansi  in  tal  condizione,  a 
recarsi  presso  al  Gomitato  in  casa  Taverna  per  esservi  inscritti 
in  drappelli,  diretti  dai  già  scelti  capitani.  > 

«  Difendere  le  pubbliche  carie,  gli  effetti  preziosi,  resistere  ai 
malfattori,  essere  il  braccio  della  giostizia,  é  ufflzio  onorevole 
qnant'altro  mai,  perchè  esige  valore  egoale  e  virtù! 

<  Ciltadini!  non  è  lontana  l'ora  in  cui  torna  Italia  a  ripren- 
dere Tantico  primato  fra  le  civili  nazioni.  —  iddio  è  co'  buoni  ; 
Voi,  riconoscenti  alla  Provvidenza,  saprete  colle  vostre  virtù 
mostrarvi  meritevoli  di  quei  miracoli  pei  quali  vedete  trasfor- 
marsi i  fanciulli  in  giganti,  le  donne  in  eroine,  e  regnar  la  pace 
e  la  moderazione  in  mezzo  ai  tomolti  della  guerra  e  alle  trasfor- 
mazioni della  società.  ■ 

Viva  Vllaliaì  —  Viva  Pio  IX 
Italia  Libera.  Viva  Pio  IX. 

ESERCITO  ITALIANO. 

mitno,  ts  mano  1848. 

«  I  cinque  giorni  sono  compinti,  e  già  Milano  non  ha  più  un 

sol  nemico  nel  seno.  D'ogni  parte  accorrono  con  ansia  i  com- 
battenti. È  necessario  raccùrii  e  ordinarli  in  legioni.  D'ora  in  poi. 
non  basta  il  coraggio,  bisogna  inseguire  con  arte  in  aperta  cam- 
pagna un  nemico  che  può  trar  vantaggio  dalla  sua  cavalleria,  dai 
cannoni  e  mobililji  delle  sue  forze.  Ordiniamoci  dunque  almeno 
in  due  parti  :  l'una  rimanga  come  può  qui  a  difendere  colle  bar- 
ricate e  con  ogni  varietà  d*armi  la  città  ;  l'altra,  provveduta  com- 
pletamente d'armi  da  fuoco,  e  di  qualche  nervo  di  cavalli,  e> 
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appena  che  si  possa  anche  di  artiglieria  volante,  esca  audace- 
mente dalle  mura,  e  aggiuugeDdo  al  valore  la  mobilità  e  la  pre- 
cisione «  incalzi  di  terra  in  terra  il  nemico  fuggente,  lo  raffireni 
nella  rapina,  lo  rallenti  nella  fuga,  gli  precluda  lo  scampo.  • 
•  «  Siccome  la  sua  meta  è  di  raggiungere  quanto  più  presto  si 
^Qò  la  cima  delle  Alpi  e  la  frontiera  che  il  dita  di  Dio  fin  dai 
principio  dei  secoli  segnò  airitalia,  noi  la  chiameremo  Leqioiie 
prima,  Esercito  della  frontiera,  Esercito  delle  Alpi.  » 

«  1  difensori  della  città  li  chiameremo  Legiom  seconda,  e  per 
uniformarsi  ai  fratelli  e  compiere  una  grande  istituzione  Italiana: 
Guardia  Civica,  » 

«  Valorosi  che  accorrete  a  Noi  dalle  vicine  e  lontano  terre, 
unitevi  e  all'esercito  e  alla  Guardia»  secondochè  T  imperfetto  ar- 
mamento T'impone,  ma  unitevi,  ordinatevi,  ubbidite  al  comando 
fraterno.  I  vostri  comandanti  saranno  eletti  da  voi;  suvvia  dun- 
que, viva  Tesercito  delle  alpi,  viva  la  guardia  della  città.  » 
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APPENDICE 

Ai  IMtf  awcMtl  dal  Mttembrti  194»  al  mmrmm  IMA 
dalle  Memorie  inedite  dcll'arehiletta 

GIUSEPPE  PAVESI. 

Dopo  la  morte  dell' Arcivescovo  di  5Iilnno  Gnisnick  (1),  l'Austria  tra- 
vossi  cnslrella  a  dare  questa  grassa  prebenda  a  un  Italiano.  A  nuovo 
Arcivescovo  era  sialo  prescelto  Barlolomeo  lloniilli,  uomo,  dicevasi ,  di 
rette  intenzioni,  nin  di  debole  carattere  ;  in  ogni  modo  pi  rò  un  italiano 
che  succedeva  a  un  tedesco.  Homilii  fu  a  Roma,  ebl)e  l'isliluzione  cano- 
nica dal  Papa  e  il  giorno  a  settembre  doveva  assumere  le  sue  funzioni. 
L'autorità  municipale  di  iMilano  voleva  onorare  la  venula  dei  nuovo 
Prelato,  mostrare  h  snt  eontentezia  appuoto  perchè  era  italiano  e 
confermato  da  Pio  IX  ;  deliberò  quindi  la  sera  del  4  settembre,  in  eiii 
FArci vescovo  doveva  far  la  sua  entrata  In  Milano,  la  rappresentanza 
del  Municìpio  gli  sarebbe  andata  Incontro  e  l'avrebbe  complimentato 
sotto  ad  un  padiglione  espressamente  eretto  a  Gerla,  due  miglia  di- 
stante dalla  cittì  Deliberò  inoltre  che  i!  susseguente  giorno  5  settem- 
bre sì  sarebbe  addobbata  a  festa  la  città  lungo  tutte  le  vie  che  l'Ar- 
civescovo doveva  percorrere  onde  recarsi  in  Duomo  a  prender  possesso 
della  metropoli.  Volle  infine  che  si  invitassero  i  cittadini  ad  una  gene- 
rale illuminazione  la  sera  di  (piello  stesso  giorno  ;  e  per  tutte  le  spese 
d'addobbo  e  di  quella  parte  d'illuminazione  che  incumbeva  ai  Municipio 
assegnò  una  somma  di  austriache  lire  14000.  Furono  eletti  i  commis- 
sari che  sovrìntendessero  airapparecchio  delia  festa,  e  sì  comunicarono 
tutte  queste  deliberazioni  al  governo  perchè  le  approvasse.  Il  governo, 
privo  di  istruzioni  auliche,  non  sapeva  che  risolvere,  ma  infine  si  ap- 
pigliò a  queirautìca  massima  della  monarchia  austrìaca:  «  impedire 
quanto  più  si  possa  le  adunanze  di  popolo,  massime  se  queste  adu- 
nanze non  sono  convocate  a  festeggiare  l'augustissima  Gasa  e  per  or- 
dine espresso  delle  autorità  politiche. .  Negò  dunque  sulle  prime  d'ap- 
provare (pudlc  spese,  ma  il  Municipio  con  nuovo  esempio  di  fermezza 
dichiarò  che  avrebbe  fatto  ogni  cosa  a  spese  private  degli  individui 
che  componL'ouo  la  stessa  autorità  municipale.  Allora  il  governo  ap- 
provò e  la  spesa  e  la  festa,  ma  tentò  alcune  minute  vessazioni,  volle 
impedire  che  si  erigesse  il  padiglione  a  Gerla,  disputò  gran  tempo  che 

(i)  Carlo  Gaetano  di  Gaisroek  era  nato  a  Klagenfort  io  Gariotia  jl  7  agosto  1769. 

Aitrazion  fatta  alla  sua  origine  lasciò  di  sò  non  inlelloe  mamoria,  facendo  fronte  al- 
l' inondazione  minacctatacl  di  frati  e  di  gesaiti,  e  cercando  talfìata  di  far  valere  ragioni 
contro  le  assurde  imposizioni  di  Vienna.  Dopo  irentun'anni  di  non  interrotta  dimora 

in  Iialia,  tnnto  di  lingua  italiana  aveva  Imparalo  cbe  il  suo  testamento  chiro!?rafo  servi 
di  zimbello  ,  ordinando  in  esso  d'esser  sepolto  in  Duomo,  ovtf  già  dormivano  i  tuoi 
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si  dovesse  svolgere  ua  cerio  tappeto  sul  passaggio  dcirArcivescuvu. 
Ma  iDiiiie  8'appiaiiarono  aocbe  queste  diplomalicbe  cerimoniali,  sublimi 
dìffieoUi:  ilMaoicipio  pose  tosto  niaoo  all'opera,  in  poco  tempo  eresse 
il  taoto  contrastato  padiglione  a  Gorla,  in  poco  tempo  om&  ai'  festoni 
e  di  zendadi  tutte  le  vie  da  Sant'fiustorgio  fino  in  Duomo.  All'imboo- 
calura  della  piazza  di  Sani' Eastoi|;io  eresse  un  arco  dedicato  a  San- 
'  t'Amhrogio  ed  un  altro  ne  eresse  quasi  a  mezza  strada  e  lo  dedicò  a 
San  Caldino  ed  uno  infine  a  San  Carlo  dirimpetto  al  Duomo.  Nel  mezzo 
di  Piazza  Fontana  ideò  una  grande  illuminazione  a  gaz  e  tutt'all'ingiro 
molli  medaglioni  rappresenlanù  ligure  allegoriche  e  sacri  personaggi, 
fra  i  quali  proprio  (lirimpelto  alia  porla  dell'Arcivescovado  campeg- 
giava il  ritrailo  di  Pio  IX. 

La  Polizia  non  esitò  a  dichiarare  al  Municipio  che  Io  rendeva  respon- 
sabile di  qualunque  avvenimento.  Ma  la  Polizia  è  cosi  fatta:  neiratto 
cbe  sgravava  sagli  altri  ogni  responsabilità  volle  prepararsi  ad  agire 
ella  stessa,  fece  tener  pronte  le  milizie  dipendenti  da  lei,  e  ingiunse 
loro  di  ubbidire  agli  immediati  comandi  del  famigerato  conte  Bolza  (1). 
Ciò  (alto,  ella  si  tenne  per  un  momento  tranquilla;  e  quando  la  mat- 
tina del  giorno  cinqa<}  apparve  scrìtto  quasi  per  incanto  ad  ogni  dove 
il  Viva  Pio  /X,  non  fece  cancellare  pur  uno  di  quei  motti,  se!»bene 
quelle  parole  fossero  tracciale  persino  sulla  porla  della  Direzione  Ge- 
nerale in  Santa  Margherita.  Di  più  la  censura  di  Polizia  inlervenula  a 
sorvegliare  le  iscrizioni  che  dove\  ansi  apporre  ai  diversi  archi  di  trionfo 
si  mostrò  indnlgenlissinia»  approvò  alcune  coraggiose  iscrizioni,  fra  le 
quali  dislinguevasi  quella  che  era  affìssa  all'Arco  di  Sant'Ambrogio»  c 
ne  soppresse  soltanto  due  altre,  dettate  da  Achille  Hauri,  destinate 
aU'Areo  di  San  Caldino.  Erano  le  seguenti: 

BENEDETTO 
ne' TUOI  AUSPICO  0  CALDINO 
ENTRI  IL  NOVO  DESIDERATO  GERARCA 

IN  QUESTA  TUA  E  NOSTRA  PATRIA  CHE  RIVERENTI-:  IL  FESTEGGIA 
TE  SON  CORSI  OMAI  SETTE  SEGOLI  IN  QUESTO  DÌ  STESSO  ACCOGLIEVA 
MA  SQUALLIDA  NELLE  ROVINE  DISERTATA  DALL^IEA  DELL*  ENOBARDO 
E  TU  FRA  IL  LUTTO  '  LA  CONSOLAVI  d'aNIMOSE  SPERANZE 
deh!  tu  lilPETAA  CHE  APPORTATOR  DI  SANTI  CONSIGLI  El  LE  VENGA 
ESEMPIO  DI  MrrS  AMOR  EVANGELICO  ESEMPIO  DI  PORTE  AMOR  CITTADINO 


Varimte:  le  recavi  animosi  conforti 

(I)  Narra  Cattaneo  cbe  il  mercoledì  1  SeUetnbro  panando  a  caso  davanU  ad  una  ca- 
serma, aveva  visto  ette  le  guardie  di  Polizia  facevano  airuotare  le  sciabole. 
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SOLLECITO 
D!  RISTORAR  LA  PATRIA  CADUTA 
TU  C£DL\I  UN  T£hR£iNO  DEL  YESCOYIL  PATRIMONIO 
A  FONDAR  QUELLA  CITTA'  CBE  NEL  NOSIE  DEL  TERZO  ALESSANDRO 
'  DOVEA  SORGER  PROPUGNACOLO  DELLA  LEGA  GIURATA  IN  PONTIDA 
OHI  TI  SUCCEDA  gUKSf  APOSTOLICO  PUR'nELL'eUKIJITA'  DEL  CITTADLNOZELO 
C  QUESTA  HILANO   CHE  SUO  PADRE  GU'  LO  SALUTA 
AMI  SOSTENGA  DIFENDA  IN  QUELLA  FIAIISIA  DI  CARITÀ' 
CHE  TUTTI  I  GENEROSI  AFFETTI  SOLLEVA  DILATA  L  i  A  SA.M  l 


Daaque  la  Polizìa  ileltea  credere  che,  da  quelle  ieeriziooi  in  faori, 
il  resto  fosse  affatto  innocao,  o  per  meglio  dire,  giacché  la  Polizia  de- 
cide mranameiite  del  bene  e  del  male,  essa  prodamò  con  quegli  atti 
che  una  dimostrazione  in  onore  di  Pio  IX  non  era  contraria  ai  doveri 
di  un  buon  suddito,  e  quindi  eccitò  i  cittadini  a  farne  delle  altre,  t! 
ben  vero  che  molte  sere  prima,  essen«losi  cantato  nelle  \ie  di  Milano 
l'inno  a  Pio  IX ,  la  Polizia  fece  chiamare  alcuni  uidvaui  operai  che 
l'avevano  cantalo,  ma  non  disse  loro  che  dovessero  cessare  da  iniel 
'  canto:  solo  voleva  sapere  chi  l'avesse  loro  insegnalo,  chi  comperala 
la  musica:  certo  per  lodare  e  premiare  a  suo  tempo  quei  buoni  cat- 
telici,  li  popolo  di  Milano  interpretò  tutti  questi  alti  come  doveva:  e 
giacché  amava  il  Papa,  giacché  nessuno  gli  aveva  proibito  di  manife- 
starlo, credette  di  dover  sfogare  liberamente  la  sua  profonda  affezione. 
Non  mostrossi  però  sconveniente  verso  l'arcivescovo  eletto,  né  gli  andò 
incontro  gri<lando  quel  Wui  Pio  /.V,  crudo  crudo,  secco  secco.  Anzi 
la  sera  del  4,  allorché  Roniitli  entrò  in  Milano,  «luanli  slavuno  nelh; 
carrozze  che  succedevansi  in  lunjia  lìia  lino  a  (Jorla,  ed  insieme  il  i  o- 
polo  assiepalo  nelle  vie  ap|>iaudi!  ouo  il  sido  Koniiili ,  risi^rvamiosi  ad 
acclamare  anche  Pio  quando  (juei  due  nomi  p<»lessero  essere  uniti  con 
maggiore  senno  e  convenienza.  Così  anchi>  la  mattina  del  giorno  sus- 
seguente lungo  tulle  le  vie  da  Sant' fiustorgio  al  Duomo  si  ripeterono 
gli  stessi  evviva  circoscritti  a  Rorailli.  Ma  la  sera,  nelPatlo  che  si  il- 
laminavano le  strade  apparvero  molti  trasparenti,  qual  più  qual  meLO 
artistico,  dove  ali*  effigie  di  llomilli  era  accoppiata  quella  del  Papa. 
Certo  in  quel  momento  sarehhero  scoppiali  da  ogni  parie  gli  evviva 
anche  a  lui  se  nna  pioggia  dirotta  non  avesse  ohidigati  quasi  tt.ni  i 
cittadini  e  li  accorsi  dal  contado  e  dalla  provìneia  a  rifu^^'i^iarsi  per 
entro  le  case.  Due  ore  dopo,  cessata  la  piogiria,  quasi  tulli  nsri; .ni", 
ed  allora  si  ricordarono  quul  uomo  si  fosse  qcelh  a  cui  duvc\ùi.o  i 

*  Variank:  sei  civili  Pi:.Ns:Lni 
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iiiiovo  Prelato.  Allora  nella  sltssa  Piazza  Fonlana  ripelule  ncclama- 
ziuiii  al  vescovo  si  allcriiaroiiò  con  caldissiuii  VivQ  a  Pio  IX.  Lii  coro 
d'operai,  meiilre  per  caso  pacava, la  carrozza  del  viceré, intaoDd  llsno 
a  Pio  IX,  e  il  popolo  rispose  con  nuòvi  evviva  tL^Pio'  IX.  Comparvero 
alcuni  conliifiséari  di  Polizia' In 'rnés^  id 'clicole  - de*  •cantootiv  ma  questi 
per  nulla  '  inlimorili  ripeterono/ le  lorp  ariponie  con  vQoe,  fiici^ra.  Dopo 
il  eaulo  la  folla  gridava  ancora  Evviva  Pio,  e  molti  con  quel  nòmb  in 
'bocca  Sì  avviavano  ad  altre  parti  della  città.  Se  non  che  pochi  giovani, 
mentre  correvano  con  quel  ^riào  una  strada  tleseila,  furoao  arrestati 
da  (|uindici  guardie  e  (kisIì  in  prigione.  Eccello  ijueslo  avvenimento 
non  si  eldjc  niiHullro  a  deplorare  in  quella  sera:  ì  soH  Biscotlinisti 
avrebbero  a  laimiilarsi  d'aver  udito  più  volle  ripetere  ntAtasao  i  Ge- 
i>uili,  e  più  ancora  della  serenata  amorosa  che  il  popolo  improvvisò 
^otto  il  palazzo  del  conte  Mellerio. 

Queste  sono  le  uniche  dimostraztmii  che  occorsero  il  giorno  5,  grazie 
al  sénno  dei  Mibnesi  ed  alla  loro  risolutezza  tutt*altro  che  avventata. 
.Perà  un  cosi  teoiue  :  risulta  lo  iien  appagava  la-Polizia  e*  qiplto..m.eno  il 
conte  Bolza  che*  a  quanto  si  disse,  aveva  alcune  dirette  e  s^.v/sra  islrn-  i 
•  zioni  da  Vienna.  E  quando  il  Municipio,  fondatosi  sul  buon  senso  s'pié- 
*gato  dai  Milanesi  il  giorno  5,  chiese  ripetere  la  illuminazione  in  Pia7.za 
Fontana,  e  in  q'jella  del  Duomo  per  la  sera  del  giorno  fi,  quando  il 
<i(»v(  rno  sempre  nuovo  a  tutto  e  sempre  Umido  tentò  di  victa>"la ,  la 
i^olizia  affermò  che  non  v'era  alcun  pericolo,  e  la  illuiuiuazione  fu 
decretata.  Tanta  condiscendenza  delle  aulorilà  dopo  ciò  che  era  avvo- 
nuto  la  sera  dei  giorno  5  iovigoii  sempre  più  nei  J^Iilanpsi  la  persua- 
sione che  gli  evviva  al  Papa  lQsser9  nop  solo  tollerali,  ma  permessili 
tanto  più  che  udivano  come  la- Polizia  teuùva  onesiare  gli  arjrestidcl 
giorno  5  facendo  spargere  che  tult*altra  ne  era  slata  la  causa.  Quindi 
il  flore  della  cilladinanza  4i  Milano  d'ogni  classe  e  comlizione,  dopo 
aver  cantalo  lungo  molle  vie  l'inno  al  Papa,  s'avviò  alla  IMaz^  did 
Duomo  COI!  seguilo  d" immensa  folla  ac*-.or re ule  da  ogni  dove.  Sostnirono  ' 
ad  un  tratto,  ed  udinino  un'altra  volla  l'inno  con  un  silenzio  unico 
lurse  in  una  niolliliidine  di  5  o  (>  mila  persone.  Sii:cessero  nuovi  ev- 
viva al  iVuitelice,  quiodi  tulli  si  mosse.ro  con  ordine  e  calma.  Ma  al- 
cuni senza  avvedersene  urlarono  contro  i  tavolini  d  un  Caffé  schierali 
imprudentemente  fin  quasi  sulla  metà  della  Piazza.  Accorsero  i  giovani 
del  Galfièi,e8i  opposero  a  quel  poco  disordina  cpn.moji  villanie  quasi 
subilo  shoccarono  verso  la  bottega  molle  guardie  di  Polizia.  i;òilà  iscia- 
iliola  alla  nano  in  allo  di  ferire  chi  stava  a  loro  lucootro. ,  Àllor^  à 
assiepò  davvero  la  fplla,  gridando  clie'dcpo!)i<ssiro  quQlle'armi  Uniate 
dal  fodero  senza  una  ragione.  Alle  voci  della  lolla  si.  mn  il' cmnabilp 
(hd  cnMimissario  Barbareschi:  e  le  guardie  furono  coslrelle  a  'ritirarsi 
<lal  Calle.  Tornate  di  nuovo  sulla  Piazza  da  i.n'allra  via,  la  folla  le 
ailossò  al  .imro  e  poco  a  poco  le  respinse  anche  di  là.  Sgonibrafa  c<isi 
la  Piai;za,  il  maggior  numero  degli  astanti  si  avviò  per  la  strada  dcf- 
rArcivescovado  alla  P  •uzza  Fontana,  dove  tulli  con  unanime  molo  si 
scoprirono  il  capo  alla  vista  del  ritratto  di  Pio  e  gvidar^ng  L  soliti 
Ervica,  Se  alcuno  volte  gridar  altro  o  leutò  di  fischiare  le  gdardie,  la 
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ilisapprovazione  generale  si  faceva  sulùto  sentire  da  ogni  lato  e  soffo- 
cava quelle  dimoslrnzioni  provocalriei.  Erasi  fallo  quasi  silenzio,  quando 
il  conle  Bolza  diede  ordine  che  una  sola  guardia  si  immischiasse  fram- 
mezzo alla  genie  e  col  pretesto  che  la  guardia  fosse  stala  insultala , 
senza  dare  alcun  avviso ,  senza  far  precedere  alcuna  intimazione  al 
popolo,  comandò  che  un  centinaio  di  guardie  «^.oUe  armi  nascoste  sotto 
il  capotto  si  avanzasse  ov'era  più  stipata  la  folla,  e  quando  fossero 
giunte  la  investissero  da  ogni  parte,  traendo  la  sciabola  e  ferendo  quanti 
capitassero  loro  fra  le  mani.  Siccome  n»;IIa  piazxa  era  un  gran  numero 
di  donnOt  vecchi  e  fanciulli,  quell'assalto  repentino  li  sgomentò,  sicché 
resero  impossibile  pel  momento  anche  la  resistenza  de'  pili  coraggiosi. 
Molli  caddero  all'urlo,  tulli,  mandando  alte  grida,  riliraronsi  sospinti 
dalla  sbirraglia.  K  cerio  che  alcuni  furono  caiposlali  da  chi  sciiivava 
i  colpi  delle  guardie;  ma  è  certo  anche  che  il  sig.  Ezechiele  Abate, 
paciri<!o  cilladino,  fu  allenalo  dalla  percossa  nel  ptllu  di  un  agente 
di  polizia  e  poco  dopo  fu  raccolto  giù  (piasi  morto  del  tulio;  epperù 
la  sua  morte  si  deve  attribuire  al  fatto  delle  guardie  e  non  ad  un  caso 
di  pura  asfissia  come  graziosamente  asserì  la  gazzetta  di  Milano.  Ad 
una  donna  fu  tagliato  un  oreechio,  e  que' vigliacchi  ferirono  di  prefe- 
renza quanti  erano  già  caduti  a  terra.  Ma  cessato  quel  primo  timore 
panico,  molti  fra  gli  astanti ,  cioè  quasi  tutti  gK  uomini,  si  riunirono , 
prima  a  piccoli  gruppi,  poi  in  una  grande  massa,  e  difendendosi  dalle 
guardi»^,  poco  a  poco  le  fcncro  iudielrrij^iare  e  le  obbligarono  a  lipa- 
rarsi  nel  palazzo  dell'Arcivescovo.  I  comniissarii  di  l*oli/.ia  si  indiriz- 
zarono ai  i!:endarmi  a  cavallo  che  si  Irovavano  ap:Ii  shocchi  delle  vie, 
e  li  invitarono  a  spazzare  la  Piazza.  Ma  i  gendarnii  risposero  che  essi 
non  ricevevano  ordini  se  non  dai  loro  capi  immediati,  ricordandosi  così 
che  essi  formavano  una  milizia  avente  una  disciplina  e  un  capo  suo  pro- 
prio, mostrandosi  insomma  soldati  e  non  sgherri.  DiCfatlI  gli  ordini  dati 
dai  loro  ufficiali  furono  cosi  miti  che  i  gendarmi  avanzarono  i  loro 
cavalli  passo  passo,  senza  brandire  la  spada  e  senza  insultare  alcuno. 
Quella  stessa  folla  che  prima  era  esasperata  alla  vista  delle  guardie  di 
polizia,  gridò  tosto  «  viva  la  gendarmeria  ttaìiana  e  abbasso  gli  assas- 
.sini.  »  Ma  poiché  le  guardie  di  polizia  giunte  nel  palazzo  non  Irala- 
sciavano  di  erompere  in  alle  grida  di  niiuaccia,  l'Arcivescovo,  onde  evi- 
tare maggiori  assa>siaii,  scese  egli  flesso  nella  Piazza,  ma  noi  videro 
che  ì  pochi  vicini  alla  porla,  e  per  questa  sola  ragione  non  potè  essere 
ascoltato.  Più  lardi  s'airacciò  al  balcone,  invitò  i  cittadini  a  tornar  alle 
loro,  case,  disse  che  le  truppe  erano  anch'esse  ritirate,  e  scongiurò  il 
popolo  a  non  cangiare  la  festa  io  un  massacro.  Allora  molti  risposero 
^  ce  ne  andremo  i»  nome  di  Pio  /X,  e  quasi  tulli  si  dileguarono.  Sor- 
X^nnero  piili  tardi  molti  altri,  che  erano  accorsi  alla  nuova  del  tumulto» 
nò  sapevano  che  esso  era  cessato.  Anche  quegli  ultimi  vollero  dimo- 
.slrarc  d'essere  dello  stesso  pensiero  degli  altri.  Anch'  essi  furono  do!- 
cemenlc  am-iionili  d:dl' Arcivescovo  e  da  un  assessoi-e  inuiiic/ipale  e 
parliroiio  fiic  udo  una  nitM'ilala  ovazione  al  Municipio.  In  moli' altre 
parli  della  cillà  s'era  dilfuso  l'enlusiasnio  per  Pio  IX.  che  fece  esplo- 
siouc  con  mirabile  concordia  e  con  vive  nia  ponderate  parole.  Con 
quell'entusiasmo  si  pru^ta^^ò  anche  il  ribrezzo  per  quelle  guardie  ass?8« 
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sine  che  dapperinllo  vennero  «alle  provocazioni  e  in  ogni  luogo  furono 
percosse  e  malconcie.  Quindi  il  popolo  si  ritirò  alle  due  dopo  niezza- 
iiolle  con  nrioUe  ragioni  d'esser  conleiilo  di  sè.  Cliè  si  era  voluto  fare 
una  dimostrazione  pacifica  e  fu  tale  finché  non  venne  interrotta  dalla 
violenza  delle  guardie  ;  dippoi  s'era  voluto  respingere  la  violenza  es*era 
follo  e  la  sola  parola  del  prelalo  aveva  potuto  ciò  a  cui  non  riiwci- 
rono  nè  le  minacele,  né  ì  feriroenli.  La  pohsia  era  scornata*  ma  aspet- 
tava. Ma  ti  Governo f  Dove  era  il  govematoret  dov'era  il  viceré?  QinG 
erano  i  provvedimenti  da  loro  addottati  per  tutelare  la  slcnrena  e  la 
viU  de'paciOci  cittadini? 

Durante  il  giorno  seguente ,  9  settembre ,  udivasi  rindignazione  ge* 
nerale  espressa  in  mille  modi.  Il  nome  di  Bolza  era  divenuto  più  in- 
lame che  mai:  si  contavano  le  ferite  date  a  tradimento,  si  piaiii^eva 
il  caso  del  morto  e  molti  pensavano  a  vendicarlo  (t).  Ma  ciii  aveva 
più  senno  gridava  che  questo  era  un  tranello  delia  |)olizia;  che  dessa 
non  era  contenta  della  prima  giornata  e  ne  voleva  una  seconda  e  chi 
sa  qnant'altre:  opperò  tanto  maggiore  doveva  essere  in  tutti  l'impegno 
di  star  tranquilli,  di  non  darglielo  quel  magro  gusto  di  una  vittori» 
posticipata.  È  il  popolo  s'era  quasi  persuaso  a  quelle  ragioni.  La  pre* 
sensa  dei  ricchi,  degli  uomini  colti  nel  trambttsto  del  primo  giorno 
l'aveva  rallegrato  e  disposto  a  tutto;  e  in  mezzo  all' eCfervescenza  le 
esortazioni  di  quegli  slessi  uomini  non  rimasero  sprezzate.  Ad  onta  di 
ciò  la  polizia  fece  credere  che  v*era  gran  pericolo  di  rivolta  per  l;i 
sera,  ottenne  un  rinforzo  di  drngoni  a  cavallo  e  di  soldati  di  linea 
tirolesi,  e  fece  si  che  l'aulorilà  militare  improvvisasse  una  specie  di 
quartier  generale  sulla  Piazza  dei  Mercanti  ;  le  armi  a  fasci,  i  cannoni 
accresciuti,  impedito  l'ingresso,  ulTiciali  e  generali  nel  mezzo.  Non  era 
ancor  notte  cbe  le  umanissimo  guardie  correvano  qua  e  là  minacciose. 
I  non  molti  accorrenti  a  tanto  strepito  furono  attirati  in  Piazza  Fon- 
lana,  molti  di  polizia  indossarono  l'abito  borghese  ed  uriavano  perfino 
morte  ai  Tedeschi.  Quando  furono  raccolti  a  questo  modo  un  trecento 
curiosi  sulla  Piazza  i  commissari  intimarono  sommessamente  che  la 
folla  si  sperdessc,  poi  la  fecero  assalire  da  pnlluii^lie  e  da  dra{:^oni  a 
cavallo  (non  si  notarono  che  pochissimi  gendarmi  e  infine  da  iutiere 
compagnie  di  tirolesi,  che  da  valorosi  soldati,  come  erano,  non  sdegna- 
rono farsi  complici  delle  guardie  di  polizia  negli  assassinio  Cosi  col- 
pisci di  qua,  ferisci  di  là  corsero  la  Piazza  e  tutte  le  vie  adiacenti,  e 
manpò  poco  che  non  uccidessero  uno  dei  corifei  di  Santa  Margherita» 
Drroai  Incapace  a  tratlenerii.  H  bnon  senso  de'BManesi  venne  tosto  a 
galla,  videro  di  che  si  trattava  e  più  non  si  mossero,  lasciando  scorrere 

J[ne'  furiosi  per  le  vie  quasi  deserte.  Un  Prussiano  che  passava  a  caso 
ù  da  essi  malconcio. 
Mentre  nel  centro  ddia  città  accadevano  queste  atroci  scene.  In  no 

(!)  Mollhsimi  ciltadini  vollero  accompagnare  al  sepolcro  l'Abbate.  Se  non  che  mentre 
la  lunga  processione  avvi.ivasi  al  cimilerlo,  meslisstina  e  silenziosa,  sopraggiunse  la 
milizia,  che  diaperse  la  processione,  conquislù  il  cadavere,  lo  cUiuse  iu  uua  easa,  e  lo 
€€e  poi  seppellire  di  notte  senza  (aci,  senza  nligi  >sa  cerini  onia. 
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altro  quarlìere,  a  San  Lorenzo,  avvenne  un  fatto  grottesco,  degno  dì 
una  descrizione  di  Walter  Scott.  Un  gabelliere  illuminò  il  balcone  della 
sua  casa  e  vi  espose  il  ritratto  di  Pio  IX.  Poicbè  vide  cbe  si  era  sti* 
palo  iananzi  ad  essa  vii  bel  numero  di  genie,  tutta  del  popolo,  si  pre- 
sentò egli  stesso  al  baleone  e  benedisse  gli  astanti  in  nome  del  Papa, 
mentre  coloro,  pur  ridendo,  non  cessavano  di  gridare  Viva  RomiÌH^ 
Viva  Pio  iX.  Noi  non  osiamo  dire  se  questa  pure  fosse  una  provoca* 
sione  od  ona  semplice  facezia  del  gabelliere,  li  vero  si  ò  che  accor- 
sero le  guardie  e  percossero  il  popolo  in  mezzo  ai  (ischi  ed  agli  urli. 

La  mattina  del  di  susspc^nente,  tO  settembre,  molte  distinte  persone, 
■c  fra  queste  alcune  devolissime  alla  Casa  d'Austria,  sindirizzarono  al 
Governatore  inorri<lile  dagli  ullinii  fnlti,  e  gli  feccMo  vivissime  riino- 
slranze.  Ma  egli  si  mostrò  alTalto  inconscio  di  (|uanto  era  accaduto . 
parve  che  egli  cadesse  dalle  nuvole  nell'  udire  parlare  di  morti  e 
di  feriti,  e  per  convincerìo  abbisognò,  che  uno  di  quei  personaggi, 
impaziente  del  continno  nec[are.  gli  presentasse  egli  slesso  una  sup* 
plica,  del  sig.  Olgiati,  sliroatissimo  negoziante,  ed  uno  dei  direttori  del 
patronato,  e  che  fu  proditoriamente  ferito  la  sera  prima.  Quella  sup-- 
plica  che  era  già  stata  rifiutata  dai  dicasteri  di  Polizia,  esponeva  il  fatto 
nella  sua  iiinia  verità,  ma  smosse  appena  il  Governatore,  il  ffuale  tut- 
l'assieine  si  mostrò  freddo  e  riservato,  uscì  più  volte  quasi  a  prendere 
istruzioni  d;il  conte  Pacbla,  promise  agli  uni  clic  Bolza  sarebbe  stalo 
rimosso,  e  agli  altri  disse  in  tuono  solenne  che  il  direttore  di  polizia 
era  un  uomo  mite  ed  illuminato,  die  esso  conosceva  i  suoi  subalterni, 
ad  esso  spettava  l'impiegarli  in  ciò  che  meglio  credeva,  nò  il  governa 

Soleva  immischiarsene.  Fra  queste  diplomatiche  bugie  passò  gran  parte 
el  giorno  10,  quando  usci  la  Gazzetta  e  narrò  i  fatti  travisandoli  senza 
rossore,  e  lasciando  a  tutti  le  più  villane  contumelie.  La  sera  le  solite 
pattuglie,  le  solite  provocazioni  ;  uu  dei  loro  travestito,  sopranominato 
il  Bargentitto,  ferito  gravemente,  un  altro  malmenato  mentre  urlava 
parole  sediziose,  il  Hainoni,  commissario,  pure  minacciato  della  vita 
mentre  passeggiava  incognito  colla  sua  famÌL:iia;  e  lutto  ciò  dalle  guar- 
die furiose  ed  ignoranti,  (loniplessivanictc  nei  tre  giorni  d' assassinio 
v'ebbe  un  niorto;  si  denunciarono  54  feriti,  senza  contare  una  sessan- 
tina di  persone  ferite  esse  pure  e  non  denunciale  ali  auloiilà.  Quesla 
numero  si  sarebbe  indefiniti vamente  accresciuto  se  il  giorno  appresso,  li, 
Bon  si  fossero  circoscritte  le  guardie  notturne  al  numero  consueto,  ciò 
che  fece  tornare  la  città  nella  q.iiele  di  prima,  la  quale  non  fu  pia 
disturbata  se  non  da  qualche  fatto  isolato,  da  qualche  vendetta  di  guar« 
die  0  di  cittadini.  Il  giorno  11  settembre,  il  municipio  di  Milano  in* 
viava  protesta  al  governatore  Spaur  de' fatti  avvenuti. 

La  separazione  tra  gritaliani  c  di  Austriaci  era  ormai  stabilita.  Se 
la  i*olizia  co'  più  inauditi  atti  cbe  mai  inveiva  contro  il  popolo,  questo, 
non  iutiniidilo  punto,  con  ogni  sorta  di  dimostrazioni,  le  dava  a  cono- 
scere come  de' Tedest  lii  più  non  volesse  saperne.  E  quand  '  il  |)opolo 
comincia  a  molinare  Io  fermi  chi  può.  Mentre  avanti  al  nuovo  e  con- 
corde amore  si  dimenticava  ogni  vecchia  dissidenza  d'opinione,  innanzi 
alla  nuova  e  concorde  indignazione  si  ridesiavano  per  lo  contrario  an<*> 
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clic  gli  spiriti  langaidi,  si  riogiovaiuvano  anclic  le  volonlà  senili,  taoto 
la  luce  d'un'icleat  quanto  la  commozione  di  un  pubblico  affello  sanno 
discendere  ne*  più  profondi  e  solitari  recessi  delle  società.  L' accordo 
era  niar-aviglioso.  Se  uno  diceva:  Guaiacbi  accetti  un  invito  alle  feste- 
di  Fiiiuelmnnt,  e  nessuno  v'andava;  cbe  nessuno  entri  in  teatro,  e  n^s- 
•  suno  ci  entrava;  che  og^i  si  faccia  questo,  e  Io  si  faceva;  che  douiarii 
si  tralasci  ((iiesl'altro,  e  lo  si  tralasciava.  Il  Governo  era  tuttavia  inerte  ; 
lasciava  a  Pacbta,  Torresani  e  Bolza  il  cómpito  delia  repressione.  Ar* 
rovellavaDO  que'lre  di  non  trovar  né  capo,  nè  corpo,  nè  piede  deUa 
congiura.  Onde  arresti  arbitrari,  perquisizioni  domiciliari,  esili  ed  altre 
avanie.  Erano  stali  sguinzagliati  forti  polsi  di  spie;  venivano  allonta* 
nate  tutte  le  cause  che  dar  potevano  appiglio  a  dimostrazioni.  Proibi- 
tasi alla  Scala  la  Marf/herila  Fustella,  musicata  dal  maestro  Lacroix» 
per  timore  dulia  congiura  dell'atto  secondo,  tanto  più  cbe  una  scena 
del  bullo  gli  Afgani  veniva  ogni  sera  clamorosamente  applaudita. 
Vitaliano  Crivelli,  chiamato  alla  Polizia,  fu  da  Torresani  ammonito  per- 
chè aveva  appunto  applaudito  con  calore  (juel  ballo.  Anco  l'attore  Bel- 
lotli-Bon  dovette  subire  una  lunga  intemerata  per  avere  al  teatro  Car- 
cano  tratto  fuori  di  tasca  un  fazzoletto  tricolore.  La  casa  di  Faonr 
Sadotsky  fu  nottetempo  invasa  dalla  Polizia,  la  quale  volle  operare  6 
eonfisca  di  due  mazzi  di  fiori ,  ornati  di  nastri  tricolori ,  che  Tattrìce 
aveva  ricevuto  dal  pu1)lico.  La  danzatrice  Voutbier,  comparsa  sul  palco 
con  al  collo  una  medaglia  di  Pio  IX «  veniva  severamente  minacciata 
dairautorità.  Mentre  la  Polizia,  imperversando,  sempre  più  irritava  it 
popolo,  Ficjuelmont,  credendo  usare  una  grande  arte  di  regno,  fece  si 
cbe  la  Ellsler  ballasse  alla  Scala.  Era  questo  un  colpo  di  risei  va,  quello 
cbe  avrebbe  fatto  dimenticare  ai  Milanesi  ogni  spirito  d'agitazione.  Ma 
dovette  cuuviucersi  che  non  di  leggieri  uu  popolo  cambia  proposito 

(1)  lavilo  ai  Milioesi  ad  astenersi  dal  iflMro: 

Al  lllU.^ESl, 

• 

Un  altro  iscrlflcio ,  fratelli t  Bisogna  assolutamente  astenersi  dal  teatro  alla  primA 
rapprosaiailoiio  dell*  EHsler.  Cedete  fl  luogo  al  Tadeeelil  dw  vdmnoo  appiaudlito 
aocbe  In  nome  nostro.  L*Ellaler  fa  beoeflca  verse  I  poveri,  ed  abbiasi  laili  la  rioono- 
eeeoia,  non  II  saerillclo  del  nostro  deeoro.  Percbd  non  al  possa  dire,  I  MHanesI  farono 
vliiU'dal  vessi  di  una  ballerina,  è  nèoessarft»  esserne  lontani.  La  silfide  può  divenire 
una  sirena  ed  ammaliarvi.  11  sitenslo  di  mine  può  essere  guasto  dall'applauso  di  pocU. 

Pareecbie  donne  banoo  promesso  di  non  intervenirvi;  ma  perchè  la  loro  rIsoluKhMM 
abbia  una  ricompensa,  è  necessario  cbe  si  renda  pubblico  II  nome  delle  poctae  cbe  non 
avranno  potuto  resistere  alla  ientaxiooe.  Nessuna  di  voi  appsja  sulla  Usta  delle  donno 
frivole  e  curiose. 

L.a  solila  concordia,  o  fratelli  I  I^a  nostra  ,cìuù  non  ba  ancora  deposto  il  suo  lutto* 
Per  carità  non  fate  ridére  i  nostri  nemici;  non  dale  luogo  ad  altri  iosulli  dei  giornali; 
Aoifedilo  questo  piccolo  irio.ifu  dei  Tedeschi.! 
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AU#  dM9Q|^trp?ioni.  Dplla  foggia  4el..  ^.e^Ure^,  aggiunsero  i  Lombardi 
rwuto. .  dt  f^iuare .  U  tabacco,  iiDiiòver^iido  co&i  il  rédilUtf  auslfiaéo  (I  ),  ' 
il  popolo  , ye^oe  fal^^  circolare  uh  (ogliettò,  in  dui  spit^gàviisl'pér-' 
che  talli,  (iòv^j^fero  astenersi  dal  fumare  {ì\  II  primo  dell'anno  Tenne 
cis|0l>tl|il iip^  ii>es$a  nella,  cpiesa,  di  sanl  Kustorgio  in  rendiménto  di 
gfazie  per  la  fine  dell'anno;  e  già  intendevasi  falla  per  Pio  IX.  La  Po-' 
liz|a  tentò  impedire;  vietò  cartelli  e  niusiea.  Il  Torrosnni,  quando  glii 
mostrarono  il  cartello,  si  permise  uu  sarcasmo  so|»ra  le  parole.  A  Dio 
allimo  massimo,  dicendo:  sareld)e  nieijlio   cangiar  la  paiola  Dio  in 
Pio.  —  Proibì  lutto,  ma  pur  la  messa  ebbe  luo^o  con  inlervenlo  copioso." 
.  La  dinioslrazione  del  non  fumare, fu  cagioné  delle  stragi  del'^  e  3» 
geon^ip.  jP^l^r^Ossj  conne.ft*!!  gli  upcisi/vi  (osse  uri  '  giovinetto  spazzaca** 
1D.Ì99.     di  dopo  con  gran  pompa  ^  ' fi  spese  de' èiltadini,  venne  i|ttello* 
tfadoUo  al  camposanto.  Vari  suoi  compagni 'furono  a  nuòvo  vestili,  e  se-' 
guirono  il  fei;cArò  all' ultima  conpuoe  dimora..  La  Direzione  di  Polizia 
si  sbracciava,  ma  non  veniva  mai  a  scoprire  nulla  ;  ogni  dì  i  Milanesi 
sji  spUaz» vano,  nei.  legate  qùalcìie  i;^dicoIo  decreto,  e  studiavano,  mauo^ 

(I)  Vt'ggasi  invilo  ai  giovani  lonibardi  ad  asienerj'i  tini  fumare  pag.  17  e  IS.  Si  rei-' 
lìiichi  l'epoc^  dcll^  dipto^U'.azioije  dei  Milanesi  in  diciolte&imo  secolo  (1754).    *   *  ■• 
...  *             l  ì         .      .    •                    ma  dell' Auloì't.-  ' 
(10  UWol^  erano  qbesieV    *  ■       '  *•  i  •» 

'  '  >       Al  Popolo.  ■  ■  >  

'  •  •  '  -  '  ■  j 

Btolll  domandano:  •  percliù  dubbiamo  astenerci  dal  fumar  libacoo  e  dal  giuncare  al, 
lotto?  É  spiegato  In  doe  parole,  i  Tedeschi,  olire  i  lami  milioni  die  portano  via  sugi)» 
a^ravj  messi  per  forza  ralle  eao) pagate,  ìmH«  mm  e  sole  DiereMtfe*  ci  parlano  via  4ii 
più  quali  8  milioni  ogni  inno^  thè  aol  no»  paghiamo  par  fo«au.Bit  volonltrianiaiiie*» 
QoéaH  9  ninoBl  abnd  rimpMl*  aal  noilrl'Vl^  e  auNt-noalrt  IgnfMank.llMiailo.  fiMi 
«1  óbUtgi  a  eòmitertifs  lr«l  earo|ivefcs»<aQ  |pe.*«ill  ltoino«  a  pafRre.il-  labacce.JI  qeailroploi 
di' quello  elM'vàlef  Cbl.efòbMigà  af  afodeareal  toiiot  Saum  capii*'  vQi.ahai|«ea».4> 
bn  gfdòeo  in  àil 'hoipreaa  è'aieora  di  viiieeréy  ona  vera>ladmte«  eba  aelqualcMno  ve-; 
lesse  tnetUVIa'au  per  suo  conto,  atldèrebbe*  irt  prlgtone  «COIM' Ir u Aratore  ?  £  poi  aipela. 
<)uel  che  possono  dire  di  noi?  Possono  dire'cbe  slamo  un  popolo  di  oziosi.  cbA  ooopI 
rumiamo  ogni  anno  7  od  8  milioni  in  tabirco,  e  dopo  ri  lamenii  imo  che  malica  il  pane- 
ed  il  lavoro;  possono  dire  che  siamo  un  popolo  (ti  minchioni,  che  ogni  anno  j<reiii.>moi 
In  un  giuoco  d'azzardo  8  o  9  milioni,  e  che  per  h  gola  di  guadajjnare  senea  faiica  lo-» 
gliamo  tutte  le  settimane  il  pane  di  boera  ai  nostri  figliuoli  e  torniamo  sempre  alla* 
slessa  trappola.  E  sono  iianl'anni  che  là  ti^appola  lavora,  e  avrà  ingoiato  a  quest'ora; 
forse  più  di  150  milioni.  Guarda,  o  popolo,  chs  bel  patrimonio  Hat  (teilalQ  via  senz'ac-^ 
corgertì,  pef  un  pò)  di  fumò,  un  pò'  di  liittta  Mf'tlh  |Mndrhperaeki'eN»^ilgM alleino: 
tón  curai Wiidório  l  pési^ollìii.  *  ;  *  /  •     '  ' 

,^  N9i|  è  (lun^ue  DÒ  per  capriccio,  né  p^  prepoteniV*(lléclirttlr  ('eaMWlhsla'co«iaip1;' 
41  èoVfiioiaree  'di'non  gtuccàre  al  lòàd,  dia  è  \k\  tioalró  tHeltìldj'Cdsr  al  vedrebbe*  èbe 
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mono  ebe  erano  proibite,  nuove  dimostrazioni.  Giungeva  il  marzo. 
Dietro  la  notizia  della  rivolozione  di  Vienna  »  più  che  mai  venne  la 
risolazione  di  sorgere  contro  l'odiato  austrìaco;  ma  il  modo  non  ere 

(l'iilcuno  accennato  ;  opperò  si  faceva  in  tal  momento  con  grande  ve- 
locità circolare  da  ignota  origine,  da  amico  ad  amico,  un  cartellino 

portante  un  numero,  ma  non  progressivo,  perchè  la  catena  doveva  esser 
sollnnlo  nota  airaiilore  di  quel  ritrovalo.  Il  qnal  numero  veniva  conse- 
gnalo con  islnizione  verlìalc,  pur  da  amico  ad  amico,  di  fare  cioè  la 
dislrihiizioiie  di  altri  10  numeri  progressivi  o  di  quel  numero  che  si 
poteva  a  persone  conosciute,  affinchè  non  ne  faUisse  l'immediata  circola- 
zione. Un  lai  mezzo  venne  accollo  facilmente  per  la  semplicità  di  dare 
comunicazione;  ed  incoraggiava  perchè  l'autore  aveva  avuto  l'astuzia 
di  incominciare  la  dispensa  con  cifra  alta;  era  facilmente  accolto  rio- 
Vito,  perchè,  non  trovavasi  esposto  il  nome  d'alcuno.  Per  eonsegnenia 
(fuesto  metodo  non  fallì,  e  produsse  la  generale  desiderata  sollevasione 
in  massa  da  non  potersi  reprìmere  dall' ausiriaco,  che  anzi  rimase  sha- 
lordilo  e  venne  ballulo  in  ogni  incontro.  Dei  resto  è  da  ritenersi 
ch'era  il  genio  del  popolo  insorto  che  agiva  con  tanto  prodigio.  —  IVes- 

suno  dirigeva  che  Dio!  

 Giunto  il  popolo  al  ponte 

di  s.  Damiano,  il  Pavesi,  il  quale  aveva  risolta  l'alta  società  a  prender 
parte  alla  rivoluzione ,  primo  protestando  nel  Broletto  contro  1*  Au- 
strìaco, e  che  aveva  già  calcolali  i  mezzi  da  porre  in  opera  per.  combat- 
tere il  nemico,  si  ìfermava  a  quel  ponte  per  costruirvi  una  barrìcala, 
onde  difendere  la  raupresentanza  municipale  mentre  operava  nel  palazzo 
del  governo.  Hopo  aisposto  l'occorrente  lasciava  l'ultimazione  della  bar- 
ricata a  certo  Gabirati;  indi  volava  al  palazzo  del  governo  per  verificare 
come  si  mettessero  le  cose;  e  veduto  che  vi  era  il  di  lui  amico  dottore 
Enrico  Ccrnuschi ,  si  occupò  d'altro,  accorrendo  verso  Porta  Orientale, 
ove  ebbe  avviso  da  una  sua  ordinanza  «li  Porla  Comasina  ch'era  uscito 
dalla  caserma  di  s.  Simpliciano  una  colonna  di  truppa  del  reggimento 
Kaiser,  e  che  si  dirigeva  verso  Porla  Orientale.  Fece  di  ciò  avvertilo 
alcuni,  perchè  ne  romunicassero  l'avviso  e  segnatamente  a  quelli  che 
trovavansi  al  governo,  e  divisò  fare  una  corsa  a  casa  sullanguio  di 
santa  Radegonda,  per  provvedere  buona  quantità  di  nìunizione  anche 
per  somministrarne  e  quindi  volare  in  ajuto  al  governo  con  tutti  quelli 
che  avrebbe  potuto  raccogliere.  Entrato  che  fu  nella  via  di  santa  Ra- 
degonda, vide  che  all'estremità  opposta  arrivava  a  tutta  carriera  od 
icclietto  di  quattro  o  cinque  Usseri  a  cavallo,  i  quali  facevano  man- 
assa  su  quanti  loro  capitavano;  ed  a  metà  della  via,  avanti  la  Tipo- 
grafìa PiroUa,  percossero  con  un  colpo  di  sciabola  sulla  lesta  un  povero 
vecchierello,  rlie  invano  cercava  fuggire  (eran  chiuse  tulle  le  porte); 
quo'  truci  io  facevano  freddo! 

L' alternativa  di  Pavesi  non  era  che  di  morire  valorosamente,  e 
subilo  si  decise.  Appuntò  la  sua  carabina  al  primo  degli  Usseri  che 
fìk  aveva  vicinissimo,  e  che  già  calcolava  sul  colpo  da  dirìgergli;  ed 
il  suo  colpo  lo  scavalcava  nel  mentre  rotolava  per  terra  j^r  rimel- 
tersi  ih  piedi,  fortuna  volle  che  all'altro  Ussero  cne  lo  seguiva  più  da 
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vicino,  non  parando  in  tempo,  gli  cadesse  di  sotto  il  cavallo,  e  cosi  diveni- 
vano già  due  a  terra.  In  questo  mentre  vari  colpi  di  fucile  vennero  dalle 
finestre  ;  gli  Usseri  rimasti  in  sella  si  diedero  a  precipitosa  fuga  dalla 
parte  d  ond'orano  venuti.  Lo  scompiglio  era  slato  grande,  e  diede  tempo 
a  Pavesi  di  sguainare  la  sciabola  e  riparare  un  colpo  che  gli  era 
diretto  da  un  terzo  Ussero. 

Accorsa  molla  gente  dalle  case  vicine  voleralio  trucidare  il  soldato 
che  giaceva  ferito  a  terra;  ma  il  Pavesi  si  oppose  dicendo  che  il 
soldato  ìm  armi  e  ferito  va  risparmiato.  —  Infatti  il  ferito  venne  accolto 
dalla  famiglia  Morasciti ,  abitante  ai  IV."  8do»  die  io  tenne  in  casa  per 
cinque  giorni.  L'allro  l.^ssero,  scavalcato  e  vuoisi  anche  ferito,  cre- 
dendo salvarsi,  prese  a  fuggire  verso  la  piazza  Campo  Santo,  ove, 
arrivatagli  una  fucilala  dalla  parte  dell'Agnello,  veniva  ucciso.  In  tanto 
pericolo  non  ebbe  il  Pavesi  che  slogata  la  mano  dritta  pel  colpo  che 
aveva  ricevuto  sull'impugnalura  della  sciabola. 

«  Ritiratomi  nella  mia  abitazione  (Via  di  Santa  Uadegonda  N.'  984 
i.*  piano)  pensai  al  da  farsi.  Al  dopo  pranzo  sento  delie  fiicible  e 
corro  al  poggiolo  respicente  la  casa  ;  e  mi  viene  diretta  una  scarica  dal 
Duomo.  Erano  molti  Tirolesi  che  avevano  preso  quella  posizione  per 
meglio  e  con  sicurezza  offenderci  !  Il  male  che  fecero  quegli  assassini» 
bersagliando  tnlte  le  finestre  che  vedevano  aperl€«  e  specialmente  se 
scorgevano  alcuno  è  incredibile.  Io,  sotto  il  fuoco,  chiusi  le  lìueslre  del 
mio  apparlanienlo.  Un  giovinetto,  certo  Cesare  Clerici,  che  abitava  supe- 
riormente alla  min  abitazione  venne  ferito,  nt'l  mentre  rerrfiva  rhiuilei-e  un 
poggiolo  e  mellei  vi  dietro  un  materasso.  Alla  sera  uon  si  lìolcrduo  accender 
i  lumi  verso  strada  perchè  subilo  venivano  archibugiale.  In  tale  posi- 
zione però  io  non  volli  rimanere,  e  mi  risolsi  prima  di  lutto  ad  aprirmi 
nna  comunicazione  coli' estemo  per  altra  parte.  La  casa  io  cui  abitava 
faceva  comunicazione  con  altra  verso  il  Corso  e  dalla  quale  pui'e  non 
ai  poteva  nscire  senza  esser  bersagliati  dagli  assassini  austriaci  che 
stavano  sul  Duomo.  Un'altra  casa  della  veneranda  fabbrica  del  Duomo 
aveva  anch'essa  T ingresso  dalla  nostra,  per  cui  vi  era  una  massa  di 
gente  che  restavano  chiuse  nelle  loro  abitazioni.  Bisogna  notare  che 
ncir interno  della  suddetta  casa,  ove  allualmenle  v'è  il  teatro,  vi  era 
un'osteria  ed  era  piena  di  genie  e  uelT  altra  verso  il  Duomo  rufficio 
degli  ()iniiil)us,  dall'opposta  parte  altro  casamento  del  lavoratorio  degli 
scultori  della  veneranda  fabbrica  ,  per  cui  restavano  in  tale  località 
imprigionati  una  quantità  di  giovani  ed  uomini  utili  per  la  difesa  della 
patria.  Pensai  quindi  di  far  porre  due  scale  a  mano  per  scavalcare  un 
muro  di  rinta  che  divìdeva  la  casa  della  veneranda  fabbrica  succennata 
oon  altra  che  metteva  nella  contrada  dell*Agnelio,  e  di  colà  feci  la  mia 
sortita  con  tutti  quelli  che  accettarono  il  mio  invilo;  perchè  non  tutti 
qneili  che  ivi  si  trovavano,  in  quel  primo  momento  «fella  rivoluzione, 
erano  disposti  a  battersi  ;  fu  in  seguilo  alle  mie  assicurazioni  che  la 
nostra  vittoria  era  sicura  che  si  derisero  ad  impugnare  le  armi. 

Immediatamente  mi  diressi  ne' itigli,  ove  trovavasi  il  Podestà  :  ivi 
ebbi  cognizione  di  mcdlissimi  fatti  accaduti  in  quella  giornata.  Accer- 
tatomi che  non  vi  era  alcun  pericolo,  chiesi  parlare  col  sig.  conte 
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Podestà,  perchè  mi  stava  a  cuore  la  di  lui  sicurezza ,  essendo  io  slatO; 
uno  de'  principali  individui  che  V  hanno  riscosso  a  condursi  al  palazzo, 
del  Governo  in  Monforle.  Con  gentilezza  mi  venne  negalo  di  vederlo,^ 
dicendomi  che  irovavasi  indisposto,  e  ch'era  vietato  ad  ognuno  Tingreisso..  ' 
Non  potendo  ottenere  di  vedere  il  sia.  Cunte,  pregai  quel  signor^  ,cbe 
avesse  la  eompiaceoia  di  dirgli,  quando  lo  bue  stalo  possibile  «.  cfie, 
si  era  presentato  rarcbitello  Pavesi  per  ricevere  i  suoi  ordini.  »  D^IIa 
via  dei  Bigli  andai  in  cerca  del  mio  amico  inge^tnere  D.  Alfonso  CorlU 
e  lo  trovai  in  Broletto  con  altri  miei  amici  intenti  air  arruolainenlD 
della  guardia  civica.  GhiedendoiDÌ  li  Gorli  munizione  da  fuoco,  lo 
dussi  a  casa  mia.  Questa  era  stata  da  me  provveduta  avanti  le  cinque, 
giornate  di  armi  e  munizioni,  mediante  un  mio  viaggio  ed  accordo 
fatto  in  Isvizzera ,  e  ciò  con  molte  spese  e  molto  rischio.  Il  professore 
Santo  Polli,  ora  Ispettore  delle  scuole,  lo  scrittore  Revere,  il  prof. 
Francesco  Vigano,  il  quale  prese  una  lancia  in  casa  mia  per  segqiroù 
al  governo,  lo  possono  lesliOcare. 

Andando  a  casa  eUdoio  incontro  eolla  tnippa.  Entrati  nella  .con- 
trada del  Marino,  Palbergatore  mi  faceva  segno  che  mi  rìtiraasi  .^r- 
chè  stavano  solati  dietro  le  finestre  di  quei  palazzo.  Noi  al»|»uuno  • 
fatto  alcune  scariche  non  già  per  ferire  ;  perchè  diagonalmente  non^ 
ai  poteva  far  entrare  la  palla  dalle  finestre,  ma  per  provocare  .quei 
soldati  a  far  fuoco,  onde  cogliere  il  momento  (Iella  rimessa  per  evitare 
le  loro  scariche.  Sostato  alcun  poco  e  vedalo  clic  nessuno  aveva 
risposto  ai  nostri  colpi,  ci  siamo  risolti  di  passare,  ina  stando  radunali 
al  muro  sotto  le  finestre.  A  notte,  ripassando,  al>liiamo  avuto  un  in- 
contro di  Poliziolli  nel  traverso  di  Santa  Margherita,  e  dopo  aver  fatto 
il  nostro  dovere,  rinforzando  altri  che  già  stavano  battendoli,  ci  siamo 
recati  dalla  contrada  di  Bassano  Porrona  al  Broletto,  ove  ci  chiaijttaya 
vn  forte  rumoreggiar  di  cannoni  e  d'archibugi.  Al  risvolto  trovammo 
che  la  Corsia  era  occupata  dalla  truppa,  che  faceva  fuoco  contro.  A 
palazzo  municipale  ;  veduta  impossibile  in  quei  punto  la  nostra  còojpa- 
razione  fecimo  ritorno  a  Sanila  Uadegonda. 

Giunto  a  casa  e  udito  come  i  Tirolesi  continuassero  sul  Duomo  a 
far  vittime  innocenti,  arrabbiato  di  non  potere  sloggiarli,  divisai  man- 
dare un  individuo  che  mi  parve  coraggioso  dal  capo-mastro  signor 
Tazzini,  Incaricato  delle  opere  di  fabbrica  del  Duomo,  alTìuchè  facesse 
prontare  dei  travi  per  sbarrare  l'uscio  che  metteva  sul  Duomo.  Onde 
se  non  poteva  far  sloggiar  quei  truci  colà  installatisi,  non  avessero 
di  pili  a  uscire  se  non  cadaveri  ner  b  lame.  Io  stesso  mi  sarei,  re: 
cato  nella  notte  in  momento  possibile  ad  eseguir  Topera.  Tale  div^a* 
mento  era  terribile  ma  avrebbe  data  adequata  lezione  a  quegli  iasr 
sassini.  Il  messo  dopo  qualche  ora  ritornava,  dicendomi,  che  u  c2\po 
mastro  Tazzini  non  si  trovava.  Allora  io  lo  inviai  di  nuovo,  pregandolo 
che  desse  esecuzione  all'incombenza,  accompagnando  la  preghiera  con 
un  pezzo  di  cinque  franchi.  Ma  l'individuo  non  ritornò  più  da  me,  e 
seppi  poi  il  domani  che  se  ne  stava  nell'osteria  preso  dal  vino.  Intanto 
io  era  salito  sul  solajo  della  casa  assieme  all'ingegnere  Corli  ch'era 
buon  tiratore,  e  cercai  di  snidare  qualcuno  de' soldati  ch'erano  .su^ 
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Duomo.  Fatto  il  primo  colpo,  vidi  un  repentino  movimento ,  ed  a!  se- 
condo fallo  dal  (]orli,  ci  [venne  una  tempesta  di  palle,  nin  nessuna 
penetrò  dui  coppi  od  almeno  venne  a  ferirci  ;  ma  ecco  accorrere  le 
.donne  del  vicinuio  disperatamente,  piangendo  a  scongiurarmi  «li  de- 
sistere di  fare  le  schioppettale  io  quel  luogo,  perchè  alliravana 
aéoséO  le  fucilate  del  nemico  e  mettevano  iu  pericolo  le  loro  fami- 
glie e  la  loro  casa,  per  cui  dovetti  abbandonare  il  luogo  e  pensar 
ad  altro. 

Il  rallentare  delle  facilale  di  quei  Tirolesi  mi  fece  persuaso  cbe 
maneavano  dì  munizioni;  e  non  m'era  ingannato  :  poicbè  veniva  a  sa- 
pere  che  un  picchetto  era  uscito  d>ìl  Duomo  dalla  parte  dell'Arcive- 
scovado e  si  era  recato  a!  Palazzo  di  Giustizia,  non  soltanto  per  avere 
munizioni,  ma  per  provvedersi  di  pano.  Dietro  negativa,  percln'*  non 
ve  n'era,  uno  di  (jue' Tirolesi  fece  ritorno  sollecitamente  ed  avanti  clic 
si  facesse  giorno,  fpiaiti  quatti  si-  la  cavarono  ;  e  così  mi  risparmiarono 
un'azione  che  ai  mio  cuore  ripugnava  dar  effetto  per  quanto  se  l'aves- 
sero meritata. 

-  Stando  al  mio  poggiolo  rilevai  che  alcuni  borghesi  si  avviavano  suU 
l'aguglia,  e  prendendo  il  mio  cannocebiale  me  ne  aocerlai,  e  scorsi  ansa 
eonfusamente  la  nostra  bandiera.  Allora  subito  balzai  fuori  di  casa  e 
eon  qualche  giovane,  ebe  trovai  perla  via*  salii  sul  Duomo, ove  m'ac 

cinsi  ad  ordire  un  filo  canapa  che  conducesse  dalla  guglia  al  poggioli 
della  mia  abitazione  gli  scritti  che  avrei  potuto  mandare  al  governo 
per  informarlo  de'  movimenti  del  nemico. 

Vi  trovai  ad  esplorare  coi  cannocchiali  il  sig.  Duroni,  con  altr< 
persone  ch'io  non  conosco.  Di  concerfo  col  Duroni  si  spedirono 
plicchi  col  mezzo  del  condullore  da  me  ordito,  i  quali  dalla  mia  ahi* 
Iasione  venivano  portati  al  governo.  Tale  operazione  per  me  era 
elle ,  pcrcbè  io  fai  già  macchinista  dei  RR.  Teatri  di  Milano.  Contem- 
poraneamente aveva  spedilo  on  viglietto  al  governo  provvisorio,  perchè 
mettesse  in  esereisio  i  ragaszi  deirOrfanotroflo  civico  per  le  corrispon- 
denze che  potevano  abbisognare,  c  cbe  me  ne  mandasse  messa  dozzina 
pel  servìzio  dei  dispacci  del  mio  improvvisalo  telegrafo. 

Dalla  sommità  dell' aguglia  rilevai  esservi  una  quantità  di  contrade 
sprovviste  di  barricate.  Dopo  over  disposte  quelle  della  mia  contrada 
eseguite  per  zelo  delle  fiimiglie  Piemoli,  Pella  e  iMenrisio  ed  altre  vi- 
cine,  mandai  delle  persone  a  pregare  gli  abitatori  delle  contrade  da 
me  rilevate  non  ancora  munite  di  barricale  che  le  costruissero  per 
la  loro  sicurezza  e  per  poter  combattere  il  nemico,  dal  quale  non  v'era 
a  sperare  generosità,  ma  distruziotte,  saccheggio  e  morte. 

Come  ognuno  può  immaginare,  chi  abitava  in  nna 'parte  della  città 
non  sapeva  che  succedesse  neirallra.  Alla  mattina  della  domenica  giorno 
IO  io  volli  pertanto  spingere  un'ispezione  sino  al  Dazio  di  Porta  Vittoria. 
Trovai  colà  molti  de' nostri,  parte  sul  piazzale  di  S.  Pietro  in  Gessate 
e  parte  dietro  il  corpo  di  fabbrica  che  divide  il  Corso  dalla  contrada 
dell'Ospedale.  Non  trovai  di  mia  c<tnoscenza  che  il  Dott.  Fioretti,  che  era 
armato  ili  fucile  a  due  canne.  Il  nemico  (erano  Croati)  era  appiattalo  al 
Dazio ,  e  di  tratto  in  trailo  inviavaci  qualche  cannonata.  Una  bomba  arri- 
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Vaia  contro  al  m'irò  che  fa  lesta  al  fabbricalo  del  corso ,  balzava  sul 
piazzale  di  S.  Pielro  in  Gessate;  un  zappatore  pompiere  corre,  la 
pi^nde  e  leva  la  miccia.  Mi  spiace  di  uou  poter  dare  il  nome  di 
un  sì  ardito  iadividuo.  Gonosctuto  come  si  trovavaao  le  eose  in  questa 
posìsione  feoi  la  mia  Yìsita,  ne'  Bigli  dimora  del  provvisorio  govenio; 
ma  non  ottenni  mai  di  poter  parlare  al  Podestà,  essendo  la  di  lai  an- 
ticamera occupata  da  individui  cb^io  non  conosceva  e  die  ostentavano 
un'importanxa  che  qualche  volta  mi  faceva  ridere  ed  altra  arrabbiare. 
Andai  a  casa  e  pensai  a  mettere  in  difesa  la  mia  contrada,  la  quale  è 
fornita  di  fabbricati,  la  cui  gronda  è  solidissima;  e  feci  raccogliere,  ove 
mi  fn  concesso,  lutti  i  (!oppi  in  grondii ,  incaricando  persone  prati- 
che a  star  jn  onte  ali"  allai  nie  per  ben  riceverlo  se  fosse  capitalo  il 
nemico.  Lo  finestre  del  mio  appartamento  verso  la  contrada,  erano  poi 
munite  di  una  specie  di  batteria  carica  di  ciottoli  cbe  aveva  fatto 
prendere  dalla  contrada  e  di  legna  della  più  grossa  che  aveva.  Una  tale 
natleria  ha  prodotto  un  eccellente  effetto ,  •  e  non  potè  esser  supe- 
rata dalle  truppe  che  giunsero  al  dopo  pranzo.  Sebbene  que  soldati 
fossero  un  centinajo  e  che  sparassero  in  alto,  ben  inteso  senza  co- 
glier .'•Icuno,  furono  costretti  quando  arrivarono  avanti  alla  mia  abita- 
zione di  retrocedere;  e  tanto  fu  il  loro  spavento  a  tanta  tempesta,  che 
nessuno  da  ({uel  giorno  più  non  ardì  presentarsi  nella  contrada  di 
S.  Radecouda. 

Alla  mattina  del  lunedi  giorno  20  ebbi  notizia  die  il  nemico  aveva 
sgombrato  il  fabbricalo  di  Polizia  ;  subito  accorsi  con  altri  che  potei 
raccogliere;  arrivato  in  contrada  di  Santa  Margberita,  tosto  pensai  a 
far  costruire  harricate  per  difenderci  dal  neraico  se  fosse  ritornato, 
indi  pensai  alla  liberazione  dei  prigionieri:  appena  ne  feci  motto 
fu  un  grido  unanime:  «  Si  liberino  i  prigionieri  politici  1  »  Dopo  qual- 
che tempo  quel  caseggiato  era  divenuto  un  caos;  mi  pareva  tro- 
Varrai  fra'pazzi,  e  sortii  dal  sito  anche  per  conoscere  cosa  succedeva 
esternamente.  Mi  recai  alla  piazza  dei  Mercanti,  e  poi  feci  ritorno  nel 
cascifgialo  della  Polizia,  ove  trovai  che  si  stava  spegnendo  un  incendio, 
che  poteva  divenire  finn^stissinio  se  si  fosse  propagato  al  vicinissimo 
magazzino  dei  paglioni  dei  prigionieri.  A  spegnere  quell  incendio  vidi 
^)reslarsi  molto  un  mio  amico,  il  buon  patriota  Domenico  Garoni,car- 
folajo  in  quella  contrada.  Del  resto  liberali  i  prigionieri  non  mi  rima- 
neva che  di  far  incetta  d'armi  e  ne  raccolsi  per  farne  somministrazione 
ad  alcuni  bravi  giovani  che  si  erano  presentati  a  casa  mia  per  averne. 

Passai  la  notte  del  20  al  21  quasi  tutta  sul  Duomo  per  esplorare , 
siccome  correva  una  voce  che  ci  veniva  io  soccorso  Tarmata  del  re 
Carlo  Alberto;  ma  nulla  potei  rilevare  in  proposito.  In  quella  sera  snm- 
*ininistrai  due  lanterne  d'ottone  colla  visiera  per  nasconder  il  lume.  Io 
le  avevo  fatte  fare  per  la  visita  notturna  nel  teatro  della  Scala,  quando 
era  colà  uiacohinisla.  Una  delle  quali  lanterne,  ho  presente  averla  con- 
segnala al  pittore  Frassi,  che  si  era  prestato  pel  servizio  sul  Duomo. 

Alla  mattina  del  21  mi  trovava  al  Genio.  Dopo  qualche  fucilata  contro 
quel  presidio  (cbe  era  numeroso  forse  di  450  soldati  bene  armali  eoi 
iiiigliorì  faciU,come  sono  le  truppe  del  Genio),  T  ardimentoso  procedere 
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dai  Doslri,  sebbene  incompletamente  armali,  costrinsero  il  nemico  ail 
inlanarsi  in  quel  locale,  nè  ebbe  mai  il  cora^cfio  di  fare  una  so  r  li  la  ; 
ma  solo  da  vili  eseguivano  qualche  scarica  di  sorpresa  da  qualche  tiue- 
atra  di  quel  fabbricalo.  Una  palla  sgrazialamenle  colpiva  mortal- 
meute  il  valoroso  Anfossi,  ebe  stava  nella  casa  del  Monto  di  Pietà,  rim« 

rio  éA  GeiiiOt  (mi  diMro)  appuntando  nn  cansondna  per  abbattere 
perla  det  Genio. 

Vnmù  «y  me  erano  akoni  coraggiosi  di  Porta  Gomaaina»  che  f^* 
covano  fuoco  contro  le  finestre  del  Genio  con  una  tranfoiliità  come 
non  vi  fosse  alcun  pericolo;  mentre  di  tratto  in  tratto  venivano  dn 
quelle  finestre  furtive  fucilale. 

A  me  vicino  v'era  un  bel  giovane,  elegantemente  veslilo  da  caccia, 
con  cappello  alla  calabrese,  ed  aveva  un  fucile  a  due  canne.  Io  non 
lo  conosceva,  e  col  mio  modo  risoluto,  specialmente  in  que' giorni,  lo 
invitai  a  mettersi  in  linea  con  me  a  far  fuoco,  adducendo  che  non  mi 
piaceva  sentir  colpi  di  facile  dietro  le  mie  spalle.  A  quella  mia  osser* 
Ttilene  II  bel  caeelatere  se  ne  risoni  un  poco,  ed  neeeso  in  volto, 
spesemi:  Crede  forse  ch'io  abbia  pnnra?  So  tenere  II  mio  focile  al  pari 
di  chi  che  sia.  Il  giorno  22  vidi  ancora  qnel  valoroso  giovane  a  Porta 
Tosa  alla  testa  di  molti  altri;  allora  venni  a  sapere  ch'ere  Luciano 
Man  ara. 

Al  Genio  fra  gli  altri  scòrsi  un  mio  inquilino ,  abitante  in  Borgo  di 
Porta  Gomasina  ai  civico  N.°  2047;  era  Io  storpio  Soltocorno,  di  pro- 
fessione ciaballino,  che  stava  concertando  per  dar  fuoco  coil'acqua  ragia 
alla  porla  del  Genio.  Io  incoraggiai  quel  povero  giovane,  c  gli  promisi 
premio  e  gratitudine,  ed  egli  risolulameule  si  accingeva  all'opera  eoa 
meraviglia  d'ognuno. 

Alla  matthMi  del  31,  deciso  di  recarmi  anche  a  S.  Lnca  per  la  re- 
disieoe  dei  cadetti  di  qnel  collegio,  con  buona  scorta,  trassi  al  ComU 
tato  in  casa  Vidiserti,  contrada  de*  Digli.  Vi  erano  con  me  doe  giovani 
dell'oteUeria  Fella,  fra  cui  Gattoni  Luigi,  coraggiosissimo  patriota. 

Presentandomi  al  Gomitato  rai  venne  risposto  che  stavasi  disponendo 
in  proposilo. e  che  io  era  incaricato  per  quell'operazione, già  da  me  pro- 

Eosta  ;  quale  Commissario  del  (ìoverno,  unitamente  al  conte  Salis  e  al 
^elaq-ja  (  soltanto  da  quel  momento  ebbi  1*  onore  di  fare  la  loro  co- 
noscenza )  doveva  darle  effetto.  Quindici  furono  dnli  assieme  due  ufficiali 
austriaci,  prigionieri,  per  interpreti  e  per  isti  uitci  del  modo  militare  per 
parìameotare,  ooa  che  un  trombetta  per  dare  il  segnale  voluto  dal  reggi- 
mento anstriaeo. 

Strada  licendo,  dai  Bigli  a  S.  Gelso,  abbiamo  dovuto  fermarci  due 
volte,  perchò  la  popolazione  voleva  conoscere  il  nostro  mandato  ed  u 
che  dovevano  servire  quegli  ufflciali  prigionieri.  Arrivali  a  S.  Kuferuia, 
siamo  entrati  nella  porta  che  mette  alla  casa  Barbò,  sita  al  Ponte  <ii 
S.  Gelso.  Là  vi  trovai  raccolti  molli  valorosi,  fra  i  quali  i  sigg.  Lnz* 
zali,  Valerio,  Nova,  Diri^ozzi  od  il  prof.  l*;.vesi.  Indi  capitava  Tilln- 
slrissimo  njarciiese  Trivuizi,  che  si  univa  snitilaiiiente  t  noi  per  (lar« 
efrelto  alla  liberazione  dei  cadetti  di  S.  Luca.  Venne  loslo  concei  tato  di 
esporre  da  un  balcone  della  casa  Barbò  una  grandissima  bandiera 
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Liaiica  qnal  segnale,  mentre  un  soldato  colla  tromba  avTebl>e  dato  lo 
squillo  ci  invilo  per  parlamentare.  Ma  sfortuna tanieote  in  quel  momenlo 
uu  picchetto  di  Tirolesi,  che  passava  faoii  della  Porta  Lodovica,  feiso 
una  scarica,  ed  una  palla  feriva  Tegregio  marcbese  Trìvolai,  meotro 
*  attraversava  la»  barricata  posta  sul  Ponte.  Molta  fu  rindignazione,  e 

3uasi  si  voleva  rispoDdere  colle  fucilate ,  ma  veriiicato  i  he  il  presidio 
i  S.  Luca  non  era  colpevole,  si  pensò  a  dare  effetto  all'abboccamento 
per  la  redizione  dei  cadetti.  Dietro  il  nostro  invito  veniva  data  ri* 
sposta.  Sortirono  le  truppe  del  collegio  e  si  schierarono  con  avanti 
i  loro  ullìciali  e  il  loro  comandante,  i  quali  passo  passo  vennero  verso 
di  noi,  mentre  noi  [ime  ci  avanzammo,  sebbeu  soli,  verso  loro  e  quasi 
iu  prossimità  delia  loro  truppa  per  mostrare  che  uoi  uou  li  teme- 
vamo. 

(  Dopo  del  eottveaieate  saluto.  Il  sig.  Delaqua  e  Birigozzi  (che  parai 
conoscessero  già  quel  comandante)  gli  esposero  il  motivo  della  uosira 
venuta  e  la  ferma  determioazione  di  prendere  con  noi  i  cadetti  ita- 
iiani  che  Irovavansi  nel  collegio.  Il  comandante  fece  i'obbiesione  eh*  egli 
non  poteva  rilasciare  i  cadetti  senza  un  ordine  scrìtto  dal  suo  generale 
IVdilelzky.  Allora  io  gli  risposi ,  che  il  regolamento  di  Maria  Teresa 
gl'inseguava  come  dovevasi  conleiiere  nel  presente  caso  senza  ricorrere 
all'altrui  ordine,  e  che  iti  (iiinnlo  al  generale  Radelzky  aveva  ila  pen- 
sare ai  casi  suoi,  che  forse  in  ([lul  inomeulo  poteva  liovarsi  egli  me- 
desimo noslro  prigioniero!  Quel  comaudanle  si  mise  a  piangere,  e  poi 
rivollosi  al  sig.  Delaqua  e  Birigozzi,  domandò  i  mezzi  per  ritirarsi  colla 
aua  gente  senia  molestia  ;  onde  gli  venne  faito  il  fòglio  di  via,  ed  ac^ 
cordali  i  messi  di  trasporto.  Dopo  convenuti ,  ci  siamo  ritirati  in  casa 
Barbò  a  ratificare  il  processo  verbale,  che  venne  firmato  da  uoi  quali 
Commissari  del  governo,  dal  Comandante  e  due  ufficiali  del  collegio 
slesso  (credo  certo  Bazzi  e  Pavesi.)  Dopo  di  ciò  abbiamo  ritirati  i  no- 
stri cadetti,  ma  si  voleva  dal  C(»mandante  limitare  la  consegna  ai  soli 
Lombardi;  ma  uoi  abbiamo  insistilo,  perchè  ci  f(>>sero  consegnali  tutti 
gl'Italiani.  Ciò  ottenuto,  abbiamo  con  grande  giubilo  della  popolazione 
i;ondolli  que' giovani  ncirinlcrno  tlclla  città,  e  per  (jnel  giorno  in  casa 
dei  priucipc  iicigiojoso,  ove  furono  oou  ogni  premura  trallati;  indi  cia- 
acuno  se  ne  andò  alla  pro[)ria-casa.  Alla  mattina  appresso  mi  recai  al  Ge- 
nerale Comando,  contrada  di  Brera.  Era  difeso  da  una  grossa  compa- 
gnia di  granatieri  ungheresi.  Noi  non  eravamo  in  numero  sufficiente, 
Jié  bene  armali  da  potere  intraprendere  uu  attacco;  opperò  ci  siaoM 
avansati  fino  all'angolo  della  contrada  del  Carmine  :  nè  conveniva  avan- 
zarci di  pili  per  non  esporci  ad  una  sorpresa  del  nemico,  che,  sosleoulo 
dalla  contrada  del  Carmine,  poteva  accerchiarci  e  farci  in  buona  parie 
prigionieri.  Al  nostro  avanzarsi  le  truppe  anshiache  si  ritirarono  e  si 
cliiusei-o  entro  le  porle  di  fni-l  palazzo.  Indi  si  videro  appostarsi  dietro 
le  iìuesU'e  del  pian  terreno  per  esjdorare  e  probubilmenle  i)er  ofl'eu- 
^erci,  al  sicuro  colle  loro  fucilate.  Mà  veduto  come  iu  breve  eravamo 
iitgrofsati,  e  rilevato  dai  nostri  motti  minacciosi,  che  certo  eravamo 
disposi!  ad  altaccarii,  i  due  uIBciali  comandanti  fecero  una  sorlila  con 
alcuni  de*  loro  soldali,  ma  in  un  modo  piuttosto  conciliativo.  ladovinaado 
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vtie  ci  si  voleva  diic  qualche  cosa,  ci  siamo  avaastaii  qualche  passo* 

*J^ei'ò  tenendo  d'occliio  la  nostra  ritirala. 

Infatti  (juei  sigg.  uflìciali ,  non  saprei  se  sioceranienle ,  o  piuUoslo 
per  sentire  il  nostro  divisamento,  ci  dissero  :  «  Che  non  inullrassimo 
più  oltre,  perchè  con  loro  dispiacere  sarebbero  slati  coslrelli  a  farci 

'ihbco  addosso.  » 

*  '-^lo  conosceva  da  molti  mni  ano  di  quegli  nlBciali  nn^beresi  e  ne  ap- 
'^rodtUd  per  dichiarargli,  ohe  da  noi  si  voleva  che  venisse  immediala- 
liredtè  sgombrato  dalle  trnppe  austriacìie  quel  palazzo,  se  no  lo  avrem* 
Ttlo' preso  d'assalto.  Quell'ufficiale,  ho  foudamealo  che  mi  conosceva 
•per  un'uonno  onesto,  dopo  qualche  pausa,  mi  rispose;  «  Sìfinore,  noi 
manderemo  in  cnsfelln  lìil  nostro  Gcnernle  per  avere  istruzioni.  ■ 
'  'Allora  vi  fu  una  specie  (ranuish/io ,  ed  il  chiasso  die  i  noslri  face* 
"vano,  aveva  invitalo  gli  ahilanli  e  iar  capolino  dai  Ituo  halcoui. 
'  Io  colsi  il  nioniento  in  cui  due  sij^'uore  della  casa  situala  in  an^'olo 
*éì'  Biiera  e  del  Carmine,  erano  pur  venule  sul  poggiolo,  per  chieder  loro 
ir  màterìale  per  costruire  noa  bandiera,  e  quelle  si^ore  immediala- 
'tiftnte  si  prestarono,  e  come  un  lampo  venne  improvvisata  la  bandiera 
•fornita  coi  nastri  a  tre  colorì  ;  la  cui  comparsa  fu  salutata  con  un  grido 
generale  che  fece  rimbonihare  anche  i  vetri»  e  che  fece  impallidire  la 
fttcfcia  di  quegli  stupidi  soldati ,  che  stavano  guardandoci  dalle  finestre. 
Io  piantai  quella  bandieva  nel  lombiao  avanti  di  quella  casa  sotto  gU 
tMJthi  del  nemico.  • 

'  Scf)rsa  circa  un'ora  vedemmo  in  fretta  spuntare  dalla  contrada  de' 
Fiori  Chiari  e  Ponte  Beatrice  una  colonna  di  truppe  ;  ciano 
del  raggiuiento  Kaiser,  ponlonieri  e  raccbettieri ,  i  quali  immediata- 
-ùìkttìt  fecero  una  linea  di  fronle  e  ci  fecero  un  generale  saluto  cou 
Q'nà  fiicllata,  e  con  una  grandissima  quantità  di  racchette  e  subito  qual- 
ebe  cannonala.  Anche  dal  palasse  del  Comando  venne  quasi  nel  tempo 
stesso  la  fucilata.  Malgrado  tanto  fuoco  contro  di  noi,  si  può  dire  di 
sorpresa,  fummo  fortunatissimi,  perchè  il  fumo  intenso  delle  racchette 
'ottenebrò  immensamente  la  strada,  che  nessuno  più  ci  vedeva  alla  di* 
stanza  di  due  passi;  e  siccome  la  contrada  di  Brera  piega  in  diverse 
curve,  le  palle  di  fucile  e  di  cannone  andarono  a  fermar.^i  contro  le  pa- 
reli (m1  in  allo.  Oualcheduno  avrà  fallo  osservazione  che  i  molli  guasti 
si  vedevano  in  allo  de"  falihricali  :  le  racchelle ,  peicliè  andavano  a 
ziczuc,  avanzarono  sino  alla  contrada  di  S.  Giuseppe.  Infatti  per  quel 
ché  mi  consta,  non  abbiamo  avulo  che  due  feriti,  il  povero  ingegnere 
Lhfnati  fu  colto  in  una  ganaba  da  una  racchetta  mentre  riUravasi  e  si 
trovava  già  fino  alla  casa  Horandet,  contrada  8.  Giuseppe;  il  poverino 
"guai'ì  apparentemente  dalla  ferita,  ma  poi  dovette  soccomliere. 
'  lo  i)urc  fui  forlunnlisslmo,  sebben  ultimo  nella  ritirata;  non  perdetti 
clie  la  l»:ijnnella  d«  lla  mia  carabina,  porlalami  via  da  una  palla.  Dono 
la  nostra  ritirata,  i  barbari  si  sfogarono  cogl' iuollctisivi  aiùlanU  della 
contrada  di  Brera. 

NeTalti  di  (jucl  quartiere  va  rammentalo  l'operaio  Ciovauui  Luraschi. 

Le  mie  escursioni  venivano  alternate  coli' espio:  a ùoue  sul  Duomo. 
La  guglia  maggiore  era  il  mio  termometro.  Colà  io  faceva  i  mici 
calcoli  e  ne  traeva  la  certezza  della  no.slra  vittoria. 
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Alla  mattina  del  20  reduce  della  contrada  de'Biglì,  passando  dalla 
contrada  delle  Case  Rotte,  vidi  che  un  buon  nuoaero  di  gente  stavano 
avanti  il  caseggiato  dell'Intendenza  di  Finanza.  Pochi  avevano  fucile; 
il  maggior  oamero  eit  sens'aniii;  «a  vi  erano  fiuscie  sinistre  ciie 
aon  mi  piacevano;  dae  avevano  dei  pali  di  ferro  e  stavano  fonando  le 
inferriate  d'una  finestra  del  pianterreno.  Io  dissi  loro,  che  non  v'era 
Insogno  di  fbrzara  la  li  nostra,  mentre  si  poteva  far  aprire  la  porta» 
poiché  certamente  nel  fabbricato  qualche  custode  vi  era  rimasto;  e 
nel  tempo  stesso  feci  loro  domanda,  a  quale  scopo  volevano  entrare 
in  quel  fabbricato.  Essi  mi  risposero  :  «  Che  volevano  prendere  i  fu- 
cili che  sapevano  trovarsi  lasciati  dalle  guardie  di  finanza.  »  Trovando 
ragionevolissima  la  loro  domanda ,  mi  posi  a  battere  con  colpi  mi- 
surati In  porta  ,  e  nel  mentre  slesso,  guardando  da  una  fessura,  scòrsi 
che  una  persona  civite,  attempala,  grande  di  statura,  scendeva  lo  sca* 
Ione,  ed  era  seguito  da  un  gentile  gtovineUo;  ami  tanto  Fano  che  raftro 
ersno  eosì  paludi  e  spaventati  ehe  mi  fecero  eom^ssiooe.  Allora  pregai 
ona  persona  di  aspetto  molto  civile,  ofae  aveva  vicino,  di  guardare  entro 
quella  fessura  se  conoscesse  le  persone  che  scendevano  lo  scalone;  e  su- 
bito mi  rispose,  essere  il  sig.  Intendente  di  Finanza.  Io  tosto  gridai, 
che  si  aprisse  la  porta,  che  non  temessero  di  nulla,  ma  che  aprissero 
imniediatnmentc.  Un  uomo  ed  una  donna  aprirono  le  imposte,  e  colle  mani 
in  orazione,  piangendo,  pregarono  che  non  si  facesse  loro  alcun  male. 

Io  loro  risposi,  che  nulla  temessero,  eh»  noi  volevamo  i  fucili  che 
ivi  si  trovavano  e  non  altro.  Nessuno  toccò  un  capello  al  sig.  Inten- 
dente, nè  a  suo  figlio,  nè  alle  persone  che  si  trovavano  nella  casa.  Al- 
emii  colpi  ohe  si  davano  4a  quelli  che  mi  avevano  preceduto,  mentre 
stava  panando,  m'avvertirono  che  si  atterravano  degli  usci.  Sdegnato, 
ascesi  lo  scalone  colla  mia  sciabola  sfoderata,  mi  spinsi  fra  coloro 
ehe  abbattevano  gli  usci,  e  gridai  :  «  Signori,  noi  siamo  qui  per  pren- 
dere le  armi  e  non  per  saccheggiare,  nè  far  cosa  iodegaa. 

Come  il  solito  nelle  masse  vi  è  sempre  il  buono  ;  subito  molti 
gridarono:  «  Ila  ragione,  noi  siamo  qui  per  prendere  i  fucili  e  non 
per  far  del  male.  »  lo  poi  soggiunsi,  che  in  quel  locale ,  nulla  vi  era 
deir  austriaco ,  ch'era  tutta  roba  nostra,  e  che  per  conseguenza  ciò 
che  si  distruggeva  oggi,  si  sarebbe  dovuto  rifare  al  domani.  Tulio  infine 
procedette  regolarmente.  Si  presero  tulli  i  fucili  che  si  trovarono  e  varj 
oggetti  relativi  all'armamento  della  guardia  di  Finansa. 

Avanti  la  mia  partenaa  volli  di  nuovo  assicurare  i  custodi  d*ogni 
pericolo,  ed  avendo  veduto  rimpetto,  ov'era  il  Daiio  Grande,  una  guar> 
dia  di  Finanza  che  metteva  fuori  la  testa  da  quella  parte,  la  chiamai  e 
le  dimandai  quante  guardie  colà  si  trovavano.  Quella  risposemi,  esser 
soltanto  rimasti  in  due.  Ebbene,  le  dissi,  fintanto  cb*io  taccia  ritorno» 
fate  la  sentinella  alia  porla  dell' Intendenza. 

Indi  mi  recai  nei  Digli  per  dare  notizia  a  Gasali  del  fatto,  e  pre- 
gai che  mandasse  ({ualcheduno  subilo  a  custodire  il  caseggiato  del- 
l' Intendenza.  Avutane  promessa ,  volli  andare  a  casa  mia  per  provve- 
dermi di  un  pane.  Trovai  che  nella  casa  di  mia  proprietà ,  in  Borgo  di 
Porta  Ciomasina  N.*  2044»  una  mano  di  briconi,  col  p.^itesto  di  voler 
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▼edere  se  vi  erano  ancora  alloggiati  degli  ufficiali  austriaci,  avevano 
fatto  una  specie  di  saccheggio  ne'  sei  appartamenti  che  io  aveva  dato 
in  affitto  alla  (Congregazione  Municipale,  ed  inoltre  avevano  gettati  giù 
gli  antiporti  e  serramenti,  fracassati  i  mohili,  ed  accesi  i  paglioni,  se 
non  si  fossero  opposti  molti  inquilini  della  stessa  casa  me  1*  avrebbero 
incendiata. 

Ciò  succedeva,  mentre  lo  Mirava  da  un  probabile  saccheggio  il  fab- 
bricalo deli'intendenial 

I  nostri  erano  ovunque  vinoitori.  Quasi  tutti  gli  Stabilimenti  oeen* 
pati  ^'austrìaco  erano  in  potere  dei  eiltadini.  La  caserma  de'  poU- 
aotli»  in  via  di  san  Bemaraino,  aveva  più  d'ogni  altra  opposta  resi- 
steaaa.  (1). 

Provenienti  dalla  Cascina  de' Pomi,  ove  giunsero  alle  ore  2  de!  ipiinto 
giorno  e  si  trattennero  sino  alle  ore  6  pom.,  i  Hrianzoii  arrivarono 
sotto  le  mura  di  Porta  Comasina  che  era  già  libera  dal  nemico  rac- 
ciato  dai  combattenti  interni  milanesi.  I  primi  a  smovere  i  eanrelli 
della  Porta  furono  gli  abitanti  del  Borgo  esterno  della  ci  Uà.  Il  fabbro 
ferrajo  Carlo  Ghianda,  accorso  con  palo  di  ferro,  agevolò  l' apertura, 
di  modo  «he  edotti  i  Brinntei  nelle  vieinanse  della  libbriea,  così  detta  Ei* 
Tetiea ,  essere  aperta  la  Porta  Comasina,  affrettarono  il  passo,  e  giunti 
alfe  Porta  fecero  fuoco  addosso  ad  alcuni  individui,  che  spirarono  o  rima- 
sero fniti;  fossero  creduti  Tedeschi,  quando  erano  Milanesi,  che  trasporta- 
vano per  erigere  barricate,  gli  effeiti  lasciati  [dai  nemici  in  quella  ca- 
serma. Nacque  tale  confusione  dall' allegria,  dall' oscurità  e  dalla  paura, 
che  si  uccisero  e  ferirono  anche  fra  loro  i  Briantei  medesimi.  1  pili 
di  questi  allo  sparo  delle  schioppettate  ritornarono  frettolosi  alla  Ca- 
scina de'  Pomi.  Due  ore  circa  la  Porta  Comasina  rimase  nella  sera  del 
2'2  marzo  in  potere  dei  Milanesi  misli  ai  Briantei.  Un  picchetto  di  ne- 
mici a  piedi  ed  a  cavallo  ricacciò  i  nostri,  riparatisi  parte  in  città  e 
parte  fuori,  e  richiuse  hi  porta  ;  non  abbandonolla  che  all'  ultimo  fug- 
gitivo soMato  ,  ma  inlcroci  abbruciando  tre  ignoti  individui  del  nostri, 
invano  riparatisi  nella  stansa  del  Veterinario.  Proveniente  dal  Castello 
il  nemico  fuggiva  percorrendo  i  bastioni  :  cento  Tirolesi  circa  stansiati 
vicino  la  cinta  del  giardino  dell'Incoronala  (principio  del  Borgo  intemo 
di  Porta  Comasina)  continuamente  schioppettavano  invano  contro  la 
città,  mentre  dai  cittadini  e  da  alcuni  Hrianzoii  non  senza  uccisione  d'uo- 
mini e  cavalli  nemici  loro  si  corrispose  con  altrettanto  fuoco.  Giuseppe 
Vismara  trovavasi  ulta  Ca.scina  de'  Pomi  quando  giunsero  i  Briantei  ; 
arrivò  con  essi  a  Milano,  segnando  loro  la  strada;  posto  al  riparo  di 
un  angolo;  non  omise  con  un  facile  di  augurare  al  nemico  il  più  presto 
viaggio  senza  ritorno.  Al  chiarore  del  fuoco  acceso  era  pur  bello  fuci- 
lare quei  feroci  cannibali,  che  predpilbsamente  se  la  sgambavano  con 
carri,  carrosie,  forgoni  e  cannoni  che  quando  a  quando  scaricavano 

(I)  Fra  i  valorosi  che  cooperarono  alla  reddixione  di  quella  caserma  abbiamo  Ji- 
menlicatf  virt  VallelHoeil;  sodo:  Luigi  Toltili,  tllliie  Salto,  Fnnoeieo  Lavimri , 
Pietro  SeartlIbDl,  ForaaDslnl,  Bjiiuoii. 

NotadeW  Autor*. 
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contro  la  città.  I  valorosi  nostri  confratelli  Brian  lei,  che  ben  meritano 
dalla  patria  per  esservi  accorsi  a  difesa.  Il  Vismara  nemmen  la  notte 
dei  cinque  giorni  stette  colle  mani  alla  cintola ,  adoperandosi  eoa 
tutte  le  proprie  forze  da  buon  cittadioo  a  prò  della  patria. 

Ai  dopo  pranzo  del  22  feci  un'escursione  assieme  ad  aleoni  miei 
vicini  a  Porta  Tosa.  Colà  rettificai  clie  le  fonte  deirAostriaco  erano 
rilevanti.  Molti  Croati  stavano  nelle  case  vicine  al  Dasio,  e  sul  bastione 
vi  erano  poste  le  artiglierie.  In  quel  momento  era  una  specie  di  tre- 
gua d'ambe  le  parli  :  forse  perchè  l'Austriaco  non  aveva  il  coraggio  di 
attaccar  i  nostri,  ed  i  nostri  non  si  trovavano  abbastanza  in  forze,  an- 
eli»' per  mancanza  di  furili,  di  assalire  gli  assassini.  Io  spinsi  alcuni 
{giovani  muniti  di  fucile  ad  accorrere  a  Porla  Tosa.  Anche  sui  muri  dei 
fabbricati  si  fece  un  invito  simile.  Dopo  alcune  ore  si  vide  popolarsi 
queir  importante  posizione  che  si  voleva  forzare  per  aprire  una  comu- 
DÌcazioue  coUeslerno.  In  quell'intermedio  qualche  cannonata  ci  veniva 
a  salutarci.  Dopo  vidi  che  si  organizzava  un  movimento  dì  barricale 
di  fronte  al  corso.  Domandai  chi  aveva  ideato  quelle  iMirrieate  mobili» 
e  mi  risposero,  esser  stato  il  sig.  ingegnere  Carnevali,  già  ufficiale  nel- 
•  Tal  mata  di  Napoleone  I. 

Vedendo  eh*  era  indispensabile  però  lo  sbaraxzarsi  delle  artiglierie 
,  nemiche  sul  bastione,  perchè  disturbavano  troppo  le  nostre  operazioni  l 
e  perchè  i  nostri  potessero  avanzarsi  sul  corso  verso  il  Dazio,  raccolsi 
quanti  più  potei ,  che  avessero  furili  di  munizione ,  ed  entrammo  nel 
locale  dei  Martinetti,  inollrandoci  lino  airortniilia  che  confinava  col  ' 
baslione,  disponendo  i  miei  compagni  (fra  cui  vi  erano  dei  cadetti  di 
S.  Luca  I  dietro  il  muro  di  cinta,  raccomandando  caldamente  che  non  faces- 
sero  fuoco  contro  il  nemico  se  non  a  colpo  sicuro.  Per  cui,  mediante 
fucilate  ben  dirette,  che  colpivano  or  l'uno,  ora  l'altro  degli  arliglieri, 
li  abbiamo  costretti  a  rivolgere  i  loro  cannoni  verso  di  lioi,  e  tale 
deviazione  portò  il  vantaggio  ai  nostri  di  potersi  avanzare  verso  fl 
Dazio. 

Il  coraggiosissimo  Enrico  Cernuschi,  vedendomi,  si  rivolse  a  me 
chiedendomi  una  sciabola,  che  gliela  feci  dare  da  un  cadetto  di  S.  Luca, 
certo  Quattri,  ed  accorse  sullo  Stradone  alla  testa  dell'attacco  che  si 

face  va . 

Venulo  notte,  i  miei  fucilieri  fingevano  ancora  meglio  il  fuoco  contro 
r  artiglieria.  Già  avevano  i  nemici  doviilo  volle  lilirarsi,  niancando 
loro  gli  ii<)mi;ii  pel  servizio  de' cannoni.  Golai  elio  teneva  la  miccia  er.i 
cuslrello  di  nascondersi  dielio  ai  mucchi  di  ghiaja  sulla  strada,  perchè 
appena  si  vedeva  dai  nostri  era  colpito. 

Avanti  l'alba  si  rilevò  un  cannoneggiamento  straordinario.  Si  credeva 
che  fossimo  attaccati  da  altre  forze,  ma  presto  ci  siamo  accorti  ch*era 
uno  slralagemma  dtd  nemico  per  coprire  la  ritirata  che  stava  facendo. 

Uua  cannonata  colpiva  una  piccola  scaletta  di  vivo,  che  metteva  ad 
una  stanza  in  linea  al  murelio,  ove  eravamo  a  combattere,  come  sopra 
dissi,  su  cui  mi  trovava  per  meglio  esplorare  lauto  il  nenn'co,  quanto 
verso  il  corso  i  movimr  nli  dei  nuslri,  e  mi  faceva  cadere  frammezzo 
i  rollami  :  ma  non  ebbi  che  uua  coulusione  al  piede  deitro,  di  cui 
idealo  ancora  intera  la  memoria. 
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Finalmente  si  scòrse  che  le  artiglierie  fuggivano  e  si  udirono  le 
grida  de' nostri,  conobbi  che  la  vittoria  aveva  coronati  i  nostri  sforzi , 
e  che  avevamo  aperta  la  eonranicaiioiie  coli*  esterno  ddia  città.  Tatti 
correvano  fuori  la  Porta.  Io  mi  trascinai  accompagnato  da  uno  di  ({ue* 
bravi  giovinetti  a  casa  mia,  e  dovetti  stare  a  ietto  varii  giorni  per 
rinfiammazione  al  piede.  Ivi  seppi  che  mio  de' primi  ad  entrare  in 
castello  fu  un  tal  Pietro  Baroni. 


La  mattina  del  giorno  2  aprile  l' intiera  popolazione  manifestava, 
'concorrendo  al  religioso  ringraziamento  che  ìnnalzavasi  a  Dio  nella 
nostra  Cattedrale,  riconoscendo  da  Lui  solo  e  da  quella  divina  impcr- 
scruttabile  Sua  volonià  la  forza  che  ci  venne  inspirata  por  ottenere  il 
più  prezioso  de' beni  mortali....  la  liberili;  per  ben  comprendere  e 
bearsi  di  quella  esultanza  basta  sentirsi  nel  seuo  battere  uu  cuore 
italiano. 

Vi  si  recarono  i  nicmln  i  tulli  del  Governo  Provvisorio  e  de'  vari 
Comitati,  cui  stavano  a  lato  le  Guardie  Civiche  in  bellissimo  ordine. 
Una  sciarpa  tricolorata  era  il  solo  distintivo  portato,  e  bandiere  trico- 
lori ^rec<»levano  il  cortèo  che  in  mezzo  a  giubilante  ed  alTollata  po« 
polazione  poneva  piede  nel  Sacro  Tempio.  Gli  addobbi  significavano 
colle  insegne  quel  legame  che  viene  stretto  fra  la  religione  e  la  patria, 
ed  inspiravano  amore,  destavano  commozione  e  interna  letizia  in  tutti 
gli  animi.  ' 

Sulla  raaggior  porta  del  tempio  leggevasi  : 

A  DIO  SIGNORE 

CHE  ne' GIORNI  DELLE  SUE  GIUSTIZIE 
SUSCITA  I  DEBOLI  OPPUESSi 
I  VIOLENTI  CONFONDE  E  DISPERDE 

« 

•  IL  POPOLO  MILANESE 

iiSCITO  NEL  UH  ACCIO  DI  LUI  VITTORIOSO 

DALLA  MUtACOLOSA  PUGNA 
de' GIORNI  XVIII  XIX  XX  XXI  XXn  MARZO 

tehmi.nì:  A!,:. a  si  a  u  nìia  servitù 

PRELUDIO  ALL'AFFRAxNCAMJÌJÌTO 

DI  TUTTA  ITALIA 
INTUONA  CO'StJOI  MAGISTRATI 
IL  CANTICO  DELLE  GRAZIE. 
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JLa  maldna  poi  del  giorao  6  edebravad  memoranda  memoria  a  so^ 
fragio  delle  vilUme  delle  Cioqae  Giornate.  Alzando  gii  oeolii  al  Cielo 
▼edevasi  a  lato  della  Vergine,  che  s'erge  al  sommo  della  guglia  M 
noelro  Duomo  sventolare  il  vessillo  U'icolore,  niaotatovi  fìn  dal  20  marzo, 
e  vedeasi  lasciar  ^lendere  un  lembo  di  velo  bruno  che  indicava  la  tri- 
stezza dell'animo  cilladino  pei  martiri ,  e  V  allo  di  espiazione  che  al 
Sacro  Tempio  tulli  volgevano  ad  implorare  da  uno  slesso  amor  nazio- 
nale desiosamenle  sospinti.  Cosi  per  quelle  principali  vie  lull'addobbali 
i  balconi,  e  quasi  ogni  pertugio,  di  gramaglia,  o  di  neri  lappetli  o  fran- 
gia argentea  arricchiti,  e  padiglioni ,  e  appositi  delti ,  e  segnali  corri- 
spondenti alla  sontuosa  lugubre  funzione  vedeansi  profusi.  Tutt'inlorno 
alla  piazza  del  Duomo  era  simile  e  ricco  l'apparalo,  e  in  mezzo,  pian»  • 
lata  sopra  ampio  piedestallo,  sorgeva  un'altissima  lancia  lombarda  colla 
tricolore  bandiera.,  pur  essa  di  lutto  insignita,  sorretta  quella  landa 
come  da  un  rialzo  cui  ai  quattro  angoli  stavano  corrispondenti  statuette 
e  sopra  di  esse  vasi  porlanli  arbusti  di  funereo  cipresso.  Alle  qoatlio 
facciate  di  così  tale,  dìirebbesi,  improvvisato  obelisco,  leggevaosi  le  ae-^ 
guenti  inscrizioni: 

no  SOLENNE  VOTO 

DI  ETERNA  RICORDANZA 

.    AI  PRODI  TRAPASSATI  COMMILITONI 

CHE  ▲  LIBERAZIONE 
DELLA  SCHERNITA  ED  OPPRESSA  ITAUA 
SORRIDEVANO 

BOCCHEGGIANTI  SOVRA  SANGUINOSE  MACERIE 
AL  CARO  PENSIERO 
DELLA  RISCATTATA  PATRU. 

QUI* 

all'albergo  GLORIOSO  DELU  FRATELLANZA  B  DELLA  PACE 

VERSIAMO  TUTTI 
COLLA  LACRIMA  DEL  LUTTO  LARGHE  OBBLAZIONI 
A  DEVOTO  SUFFRAGIO 

DE'  NOSTRI  CONCITTADINI 

Ci  CHE 

*:  NEL  TERRmiLE  CONFLITTO  ITAUOO 

'        '  MORENDO 

IMPRESSERO  COL  PROPRIO  S^i^GUE 
LO  STEMMA 
DELLA  PORTENTOSA  MILANESE  VITTORIA 
MDCCGXLVm^ 
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OH  ÌL  CARO  SPETTACOLO  DI  UNA  SANTA  COMMOZIONE  t 

TRIGUA  AL  PIANTO 

VEDOVATE  SPOSE  E  DESOLATE  MADRI 

CHE  A  GRAMAGUA  VESTITE 
ASSISTETE  AL  SACRO  RITO  FUNEBRE 

IDDIO 

VOLLE  CON  SÉ  GLORIOSI 

QLE'CARI  VOSTRI 

CHE  SPENTI  PEL  SOCIALE  COMUNE  PROSPERAMENTO 

DELLA  RIGENERATA  ITAUA 

VIVRANNO  IMMORTALI 
NELLE  VENTURE  GENERAZIONI. 


OGNUNO  SI  TACCIA 

E  DALLE  TENEBROSE  TOMBE 
DEI  TRUCIDATI  NOSTRI  FRATELLI 

■ 

ODA 

IL  CELESTE  COMANDO  DEL  REUGIOSO  SOVVENIMENTO 

AD  ESSI  DOVUTO 
CHE  VITTIME  Di  G TERRA  INTESTILA 
VOLLERO 
NOI  SALVI  dall'oppressione 
DELLO  STRANIERO  ABBOMLNATO  DOMINIO. 

Larga  Gorona  intorno  a  quel  rìalso  vi  faceva  b  Guardia  Civica  in 
bellissimo  aspetto,  ed  ia  mirabilissimo  ordine,  come  mirabile  oltre  ogni 
dire  era  l'ordiae  maatenuto  dalla  calca  dei  popiilo.  Volgendo  lo  sguardo 
al  Duomo,  lutto  gremito  vcileasi  ad  ogni  marmoreo  parapetto  di  affol- 
lata gente,  spettacolo  nuovo  senza  dubbio  per  noi  ;  ed  abbassando  roc- 
chio sulla  Porta  del  Sacro  Tempio,  legge  vasi,  su  gran  cartello  sovraor- 
nalo  da  un'urna  coperta  da  strato  tricolore  e  negro  velo: 
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Al  ìlAKim  DELLA  PATKL\ 

CHE  NELLE  CINQUE  GIORNATE  DI  HABZO 

L'ITAUCO  RISCATTO  SUGGELLAVANO 

COL  SANGUE 

SESIE  FECONDO  DI  FAMIGUE  NOVELLE 

DEVOTE  A  TUTTI  I  GRANDI  PENSIERI 

A  TUTTE  l'opere  GENEROSE 

» 

IL  POPOLO  MILANESE 
.PREGA  LA  REQUIE  ETERNA 
ED  OFFERENDO  AL  SIGNORE 

l'immacolata  loro  gloria 

IMPLORA 

# 

CHE  IL  MAGNANIMO  SAGRIFiaO 
SALVI  ITALIA  TUTTA. 

Entrando  nel  tempio,  aperte  le  ampie  cortine  di  nero  drappo  fran- 
giato d'argento  eoa  sovrapposto  velo,  era  di  tristezza,  d'amore»  dì  ri- 
conoscenza, di  voli  sinceri  innalzali  a  Dio  per  quelle  anime  lieiiedeUe 
e  generose  ogni  cuore  commosso,  perchè  con  aflètto  insolito  miraf» 
quelle  imponenti  colonne,  a  neri  tapnelì  e  argenta  addobbate  portar 
ciascuna  uno  stemma  a  guisa  di  scucio,  chiuso  [da  corona  d'alloro  e 
attraversalo  da  negro  velo,  con  impressi  i  nomi,  parie  a  parte  distri- 
buiti, de' valorosi  che  caddero  per  la  gloria  del  paese,  per  la  vittoria 
nazionale  alla  quale  ardentemente  agognavano.  Le  faci  rispleudevano 
perchè  legger  si  potessero,  e  rimaner  potessero  nell'animo  nostro 
scolpili.  (1). 

(1)  I  nomi  di  questi  martìri  vennero  a  cura  della  Giunta  Municipale ,  in  (^ranJissIaia 
parte  scolpiti,  a  perenne  memoria  in  tavole  di  bronzo,  collocate  attorno  al  piede- 
kUHo  cbe  si  iooalza  nel  mezzo  del  Corso  cbe  conduce  alla  Porla  chiamata  col  uome 
di  VIttoritj  come  quella  ctie  primatfu  espugnata  dal  valor  cUUdioo  (1).  Nei  meno  di 
qnaUe  lapMI  v'iii  la  aogneaie  eiMirafe: 

cirrauMi  ^ 

«mOBATB  LA  MBMUA  OBI  VMTII 

CHB  A  IS  aAUO  ISIS 
SI  LBTAftOIIO  un  KOMB  1>*ITAUA 
B  mORrATA  L* ABflTlUeA  TBBACIA  COLLI  VIITA  OBL  V0LBÌB 
OntTB  TIB  UBAnBUABOMO  VRIBB  COL  SAH6VB 
B  COLLA  VinOBlA 
Il  DC6C  LX. 

il)  Occiita  a«l  G*«t  M  rroTiiiOfio  6  tfrilt  li48. 
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Fra  gl'inlercoluimii  pendevano  le  tricolori  bandiere  attraYersate  esse 
pare  da  no  velo,  e  l'occhio  ^lidalo  lungo  qneir  ampio  accesso  al  fii- 
noreo  Monumento,  che  s'ergeva  prossimo  all'Aliar  maggiore,  restava 
meraviglioso  e  attonito  di  quella  graodìosilà  che  le  parole  oostre  uoa 
saprebbero  esprimere. 

Onci  funebre  Catafalco  che  s'alzava  a  Piramide  tutto  a  lutto  coperto, 
ornato  di  alti  fusti  a  cipresso  sui  quattro  angoli  e  con  elmi,  emblemi, 
e  scudi,  e  allori,  e  bandiere  intrecciate  da  bruno  velo ,  portava  alle 
quattro  feccie  le  tegaenti  epigrafi: 

SALVETE 
0  MAami  GLORIOSI 
dell'italico  RISORGIlIBSrrO 
CADUTI  NELL'BROICA  PUGNA 
'    E  SGOZZATI  A  TRADIMENTO  DSL  BARB.VRO 
NELLA  VIA  DELLA  FUGA 

SALVETE  • 
m  ROME  DI  QUESTA  CrTTA* 
PER  VOI  SCAMPATA  ALL'ESTREMO  ECCIDIO 

IN  NOME  D*rrALfA 
PER  VOI  SUSCITATA  ALL'ENEUGIA  DELL'oPERA 
LN  N03IE  DI  TUTTO  IL  MONDO  CIVILE 
CHE  VI  BENEDICE  E  V'AMMIRA. 


DIO  GIUSTO  E  CLEMENTE 
ACCOGU  nell'eterna  TUA  LUCE 
L'ANIME  DI  QUESTI  NOSTRI  FRATELU 

CHE  0  INERMI  CADDÉRO 
ALLA  CIECA  PERCOSSA  DE*  BARBARI 
0  SOLDATI  NELLA  GRAN  BATTAGLIA 
DEL  DIRITTO  CONTRO  LA  FORZA 
MORIRONO  COMBATTENDO 
TU  FA  CHE  IL  LORO  SANGUE  ESPIATORE 
LAVI  LE  COLPE  ANTICHE 
TU  FA  CHE  LE  ITALICHE  GENTI 
STRINGANSI  INTORNO  AL  TUO  VICARIO 
IN  AMPLESSO  d'amore  INDISSOLUBILE. 
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MARTIRI  PRECOCI 
DI  QUELLA  CAUSA  INDEFETTIBILE 
CHE  AL  PIÉ  DE'  PATIBOLI 
E  NELLE  CUPE  SEGRETE 
RIPORNr  PER  SI'  GRAN  TEMPO 
LÀ  COMPIANTA  SFERA  DE*  SUOI  SEGUACI 
NOBILI  VnTIME 
DI  SPILBERGO  E  DI  COSENZA 
VOI  NON  AVETE  SPERATO  INDARNO 
NON  AVETE  INDARNO  PATITO 
IL  TRIONFO  DI  QUESTI  LOMBARDI 
ASSOLVE  LA  SUBLIME  VOSTRA  FOLLIA 
LA  PATRIA  LORO  È  PUR  VOSTRA.  . 


ANIMOSE  DONNE 
NEL  VOSTRO  CUORE  DI  MADRI 
NELL  ESEMPIO  DELLE  VOSTRE  SORELLE 
CHE  POSERO  PER  LA  PATRIA  LA  VITA 
VOI  TROVERETE  IL  CORAGGIO 
DELLE  FORTI  VIRTÙ'  CITTADINE 
EMULATRICI  DELLE  SICILIANE 
VOI  CANCELLERETE  TRE  SECOfU 
DI  CODARDA  MOLLEZZA 
E  RITEMPRATE  A  SEVERI  DOLORI 
A  GIOJE  SEVERE 
VI  FARETE  DEGNE  COMPAGNE  D'UOMINI  LIBERL 

E  su  due  lalerali  bandiere,  leggevasi; 

PABGOLSni  MNOCClfTI 
MiRTIU  DKLLA  FATUA 

IGNARI  AXCORA 

DIL  SUO  NOME  DOLCISSIMO 
IL  VOSTRO  SANGUE 
LAVACRO   ALLA  NOSTRA  VITTORIA 
B  PBl  BARBARI   MACCHIA  HOH  CANCELLABiLB 

IGMOTI  DSL  NOMB  IfOR  DH.  GITOEB 
aiGATl  ALLB  PIBTOSB  CURB  DBL  MBMOBB  APPBTTO 

DAI  l'HECOri'   OLTRACGI  DEI  nARRABI 

1  più'  di  voi  l'insegnarono 

<ìUAiNTA  È  virtù'  QUELLA  TURRA  INNOMINATA 
CHE    PORTA   più"   GUAVE   IL  FASCIO 
DI  TUTTK  LE  UMANE  CALTELE  E  NISERIB 
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Il  giorno  8  alfine  nella  parrocchiale  di  S.  Carlo,  altra  solennità  fa« 
nebre  pe'  nostri  prodi  era  celebrala.  Questa  cosi  veniva  descrìtta  da 
un  periodico  di  quel  tempo. 

tOggi  fu  giorno  di  molla  letizia,  ed  avevam  bisogno  di  esilarare  l'animo 
dopo  la  commovente  funerea  celebrazione  del  sempre  memorabile  giorno 
SEI,  che  ci  rimase  impressa;  noi  potemmo  assistere  a  corrispon- 
dente soleunilà  funebre  nella  nostra  parrocchia  di  S.  Carlo  a  suffragio 
de'Prodi»  morti  nei  giorni  del  glorioso  coiuballimenlo.  Il  Tempio  era 
latto  addobbato  a  graniaglia;  nel  mezzo  ergevasi  alla  piramide  con 
embkfiDl  di  verdi  cipressi;  ed  al  lati  diverse  bandiere,  una  delle  ({uali 
graodissima,  riccamente  lavorata  a  fregi  d*oro  con  Inscrìsioni  sulle  nappe 
portanti  vìva  a  S.  Carlo,  alla  Religione,  a  Pio  IX,  alla  iodipeodente 
Italia,  indicava  così  lo  scopo  del  sacro  rito.  Nuninrosì  cerei  fiammeg- 
gianti nel  vasto  recinto  rendevano  gli  aoimi  dell'affollata  moltitudina 
sensibilissima  a  non  interrotta  commozione. 

Sulla  facciala  del  Tempio,  addobbata  a  lutto,  leggevasi  la  seguente 
iscrizione  dei  coadjutore  sacerdote  Cesare  BavarìoL 

MARTIRI  GENEROSI 
CHI  coll'csoico  SAcaincio  diua  vita 

SUGGBtLASTB  IL  OLORIOSO  TRIOlfPO 
DELL'lTAUa\  PRATELLA>ZA  DA  PIO  INAUGURATA 

SALVETE 1 
LA  RBLIGlOIfB,  LA  PATBU,  l'ITAUA 
lONTM  AUA  IHHOITAUTA' 

ArrmAifo  iiooifosGnm  i  vostri  homi 

OGGI  CON  FUNEBRE  RITO 
INVOCAHO  DAL  DIO  DELLE  <llBnUBUZIONl 
GAI  SIA  AGGRTO  QUALI  I8PÌA»01II  QUIi  SAHOCI 

CHI  AI  SUPiaSTITl  rSATILU 

« 

SAIA*  SUB  DI  HOH  FIUTUaA  IRDIflirDmA. 


Elmco  dei  feriti  dwrante  le  Qnqne  Giornate^  morti  subito  o  nei 
ài  succesmi. 

Airagfal  Baldassare,  impilato,  d'anni  .32.  — ^  Alberici  Carlo, 

salsamentario,  d'anni  20.  —  Alberganti  Francesco,  benestante, 
d'anni  48.  —  Alberti  Giuseppe,  tessitore,  d'anni  29.  Alberti 
Luigi,  muratore,  d'anni  20.  —  Alberti  Matteo,  foroajo,  d*anni  St. 


Uiyiiized  by  Google 


~  Allagar  Giovanni.  ~  Alloggi  Rosa,  cncitrìce,  d*anni  38.  — 
Albonio  Maria,  cucitrice,  d'anni  12.  —  Ambrosini  Giovanni,  par- 
rucchiere, d'anni  26.  —  Ambrosini  Pietro,  contadinq,  d'anni  30. 

Anfossi  Angusto  «  generale,  d'anni  36.  —  Anomzi  Luigi, 
.  tessitore,  d'anni  35.  —  Ansaldi  Cario,  fabbro-ferrajo,  d'anni  30. 

—  Arosio  Giuseppe,  cuoco,  d'anni  47.  —  Baj  Maria. —  Bac- 
coiini  Luigi,  giornaliero,  d'anni  33.  —  Bandirali  Giuseppe,  ser» 
Titore,  d*anni  50.  —  Banella  Felice»  pizzicagnolo,  d'anni  19. 

—  Batti  Alghisi  Appollonia  —  Bardelli  Desolina,  possidtMite, 
d'anni  33.  —  Bardelli  Valli  Napoleone  — -  Bari  Francesco,  pel- 
htajo,  d'anni  18.     Barioli Rosa. ^  Bariacchi  Maria,  d'anni 31. 

—  Bassi  Matteo,  contadino,  d'anni  30.  —  Barzanò  Tommaso, 
ragioniere,  d'anni  23.  —  BàttioU  Giuseppe.  ^  Belloni  Stefano, 
pellatajo.  —  Beltrami  Giovanni,  tornitore,  d'anni  24.  — Beltrami 
Luigi,  calzolajo,  d'anni  16.  —  Benzi  Bernardo.  —  Bemacco 
Gennaro,  ortolano,  d'anni  80.  —  Bernacchi  Antonio,  domestico, 
d'anni  30.  — Bernardi  Alcina,  fiorista,  d'anni  47.  — Bernasconi 
Domenico,  muratore,  d'anni  62.  —  Bernasconi  Innocente,  mer- 
cante, d'anni  19.  —  Beretta  Alessandro,  macchinista,  d  anni  30. 

*  —  Bertoglio  Giacomo.  —  BertogUo  Giosuè,  cesellatore,  d'anni  33. 

—  Bertoglio  Giuseppe,  solino,  d'anni  60.  —  Bertolotti  Luigi, 
parrucchiere,  d'anni  27.  —  Berzi  Fedele,  gendarme,  d'anni  32. 

—  Bisesti  Giuseppe. —  Besozzi  Francesco,  d'anni  11.  —  Bian- 
cardi  Alessandro,  stampatore,  d  anni  38.  —  Bianchi  Angelo, 
Iruttajuolo^  d'anni  49.  —  Biliter  Rodolfo,  negoziante  d'anni  36. 

—  Bianchi  Giulio,  benestante,  d'anni  55.  —  Bololti  Giuseppa. 
~  Bombaglio  Carlo,  giovine  di  studio,  d'anni  ji6.  —  Bona  An- 
gelo. —  Bonfanti  Domenico,  tornitore,  d'anni  67.  —  Bonella 
Felice,  pizzicagnolo,  d  anni  19.  —  Bonini  Giovanni,  lattivendolo, 
d'anni  22.  —  Bonini  Giuseppe,  tipografo,  d'anni  32.  —  Bopomi 
Pietro.  —  Bontempelli  Gaetano.  —  Bontempelli  Giovanni  Bat- 
tista, servitore,  d'anni  60.  —  Borella  Giuseppe,  facchino,  d'anni 
2o.  —  Borghi  Francesco,  falegname,  d'anni  19.  —  BorioU  Pietro. 

—  Borroni. Giovanni.  — Borsani  Luigi,  indoratore,  d'anni  16.  — 
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Borsani  Giuseppe,  Teterinario,  d'anni  26.  ^  Boselli  Antonio, 
maestro  d'anni  44.  —  Bosisio  Domenico,  d'anni  6.  —  Brambiiia 
Luigi,  rigattiere»  d'anni  44.  ~  Brambiiia  Gerolamo,  orefice^ 
é*anni  42.  —  Bravo  Francesco.  ^  Brengia  Giuseppe,  d'anni  3. 

—  Brivio  Cecilia,  cucitrice,  d'anni  30.  —  T^vo^^ì  Giuseppe, 
d'anni  24.  —  Broggi  Giuseppe,  calzoiajo,  d'anni  42.  —  Brunetti 
Roberto ,  indoratore ,  d'anni  36.  —  Brunetti  Francesco.  —  Bua- 
solari  Geminiano,  servitore,  d'anni  56.  —  Bulli  Leopoldo,  cal- 
zoiajo, d'anni  30.  —  Butlafava  Carlo,  toruajo ,  d' anni  20.  —  Cac- 
cia Giacomo,  impiegato  alla  dogana,  d'anni  29.  —  Gadoiini  Fer- 
rante, studente  di  Pavia,  d'anni  20.  »  Cagnoni  Anna.  —  Gu- 
gnoni  Francesco,  cucitrice,  d'anni  17.  —  Gugnoni  Teresa, 
d'anni  6.  —  Calmi  Giuseppe,  cocciiiere,  d'anni  50.  —  Calini  Aman- 
zio.  -  Galderara  Gabriele,  scarpellino,  d*anni  45.  —  Campagnosi 
Giuseppe,  ramiere,  d'anni  19.  —  Campana  Carlo,  droghiere, 
d'anni  30.  —  Campalo  Luigi,  studente  di  Pavia.  —  Camozzati 
Angelo,  macchinista,  d'anni  .29.  —  Gandiani  Maria.  Canevesi 
Franpesco,  inserviente  alla  ferrovia,  d'anni  54.  — '  Cantaluppì 
Maria,  d  anni  12.  —  Capella  Natale,  incisore.  —  Capra  Angelo, 
finanziere.  —  Garatti  Paolo,  giornaliere,  d'anni  41.  —  Caratti 
Angelo.  —  Caravatti  Giuseppe,  pcllalajo,  d'anni  47.  —  Cardani 
Giuseppe.  —  Carini  Pietro  —  Carones  Filippo,  droghiere  d  anni 
20.  —  Caronnes  Carlo,  ingegnere,  d' anni  28.  —  Carretti  Angelo  ì 
sensale  di  vino,  d'anni  35.  —  Casati  Apollonia.  —  Casati  .Mi- 
chele ,  zoccolaio ,  d'anni  45.  —  Cassina  Gerolamo.  —  Castelli 
Angelo,  servitore,  d  anni  23.  —  Castelli  Ferdinando,  falegname, 
d'anni  24.  ~  Gastigiioni  Luigi,  falegname,  d'anni  47.  —  Gasti- 
glioni  Francesco;  caffettiere  d'anni  34.  —  Cattaneo  Camilla,  ri- 
camatrice, d'anni  27.  —  Cavalli  Serafino.  —  Cazzamini  Andrea, 
ingegnere,  d'anni  28.  —  Cerini  Pietro,  giornaliero,  d'anni  40. 

—  Ceppi  Giuseppe,  falegname,  d'anni  28.  —  Corizza  Luigi,  mu- 
ratore, d'anni  13.  —  Checchi  Giovanni,  barbiere,  d'anni  20.  — 
Ghiambranni  Giuseppe.  —  Chiambranni  Rosa.  —  Chiapponi  Luigi, 
studente,'d'anni  21.  Chiesa  Luigi,  contadino,  d'anni  46.  —-Chiesa 
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Paolo,  stampatore»  d  aaai  35.  —  Cisaro  GugUelmo.  —  Citorelli  Bìa^ 
gio,  domestieo,  d'anni  42.  —  Civetta  Giuseppe,  macchinislà » 
d'anni  54.  —  Colombo  Angela  d'anni  25.  —  Colombo  Clelia, 
levatrice,  d'anDÌ  55.  —  Colombo  Paolo  falegname,  d'anni  28. 
Goiombo  Giuseppe ,  contadino .  d*  anni  35.  —  Colombo  Cario , 
d'anni  23.  —  Comi  N.,  speziale  di  Saranno.  »  Comolli  Fran- 
cesco ,  imballatore ,  d'  anni  29.  —  Gonfalonieri  Carlo ,  falegna- 
me, d'anni  24.  —  Gonfalonieri  Giuseppe.  —  Conconi  An- 
gelo, muratore,  d'anni  17. Consonnl  Giovanni,  fruttivendolo, 
d'anni  27.  — Corbella  Francesco,  in  verniciatore,  d'anni  24.  — 
Copniani  Caterina,  servente,  d'anni  26.  —  Costa  Antonio,  pos- 
•Idente,  d*anni  73.  —  Crènna  Andrea,  cameriere,  d'anni  23. 
Crespi  Antonio,  scrittore,  d'anni  56.  —  Grippa  Napoleone  — 
Dansi  Carlo,  impiegato,  d'anni  23.  —  Dall'Orto  Domenica,  cu- 
citrice, d'anni  55.  —  De  Bernardi  Alarico,. Attore,  d'anni  17. 
—  De  Ceppi  Carlo,  impiegato,  d'anni  31.  »  De  Giovanni  Giu- 
seppe. — .  Delmati  Gaetano,  fabbro  ferrajo,  d'anni  24.  —  Del- 
l'Oro Federico.  —  Dell'Orto  Paolo,  ostiere,  d'anni  54.  —  De 
Martina  Benedetto,  facchino,  d'anni  30.  —  De  Turati,  Marco,  for- 
najo.  —  Donzelli  Antonio,  domestico,  d'anni  21.  —  Dossi  Am- 
brogio ,  ombrellaio,  d'anni  03.  —  Dozzio  Teresa  —  Dubini  Cesare, 
fruttajuolo,  d'anni  40.  -~  Ercoli  Giacomo,  falegname,  d'anni  35.  ^ 
Falda  Antonio,  calzolaio,  d'anni  16.  —  Fasanotti  Giaseppe,  sarto, 
d  anni  40.  —  Felicetti  Bernardo,  servitore.  —  Ferrari  Giuseppe.  — 
Ferrari  Leonardo,  calzolajo,  d'anni  49.  —  Ferrarlo  Leopoldo.  — 
Folghera  Giuseppe,  lattonìere,  d'anni  44.  —  Filippini  Giuseppe, 
droghiere,  d'anni  20.  -  Fiocchi  ^ìarianna,  contadina,  d'anni  12. 
Folcia  Mauro,  cuoco,  d'anni  42.  —  Forni  Emanuele,  cuoco» 
d'anni  59.  -:-  Pescati  Giuseppe.  ~  Fossati  Giuseppe,  cavalle- 
rizzo, d'anni  30.  —  Fossati  Caralina,  ostessa,  d'anni  30.  —  Fran- 
cioli  Giuseppe,  macellaio,  danni  15.  —  Francisco  Camillo.  — 
Pranzetti  Giuseppe,  facchino,  d'anni  46.  —  Frugosi  Teresa  . 
Frontini  Angelo,  ostiere,  d'anni  40.  —  Gambare  Giacomo.  — 
Coi  Camillo,  tintore,  d  anni  Ì9.  —  Goj  Gaetano,  cappellaio. 
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d'anni  20.  —  Gftj  Ginseppe,  macellajo,  d'anni  62.  —  Galimberti 
Felice,  domestico  «  d  aoDì  37.  —  Galleani  GiovaoaLt  tessitore, 
d'anni  36.  —  Galletti  Angelo^  ortolano,  d*  anni  25.  —  Galli  Gio. 
Ball,  calzettajo,  d'anni  70.  —  Galli  Luigi,  vetturale,  d'anni  31.  — 
Galloni  Teresa,  fruttivendola,  d'anni  30.  -  Garabace  Stefano,  sel- 
lajo,  d'anni  50.  —  Gambaroni  Gitiseppe,  giornaliere  d'anni  62. 
~  Gandini  Giovanni  Battista»  d' anni  19.  ~  Gariboldi  Pasiiuale, 
calzolajo,  d'anni  21.  —  Gennasio  Giovanni.  —  Gatti  l'rancesco, 
commerciante»  d'anni  20.  —  Ghioidi  Valentino,  laccbino,  d'anni  74. 

—  Giambelli  Carlo,  cuoco,  d'anni  60.- Giambelli  Costanzo.  •  Gianassi 
Giovanni,  d' anni  30.  —  Giannolli  Francesco.  —  Gilardi  Giuseppe, 
passamanliere ,  d  anni  16.  —  (ìiussani  Gaet:mo,  indoratore,  d'anni 
81.—  Grandi  Ginseppe,  fabbro-febbrajo,  d'anni  22.  —  Grancioi 
Antonio.  ~~  Grugni  Teresa,  cucitrice,  d'anni  52.  ^  Guy  Giuseppe 
da  Belgiojoso,  proprietario,  d'anni  44.  —  Kliiig  Giovanni,  inglese, 
macchinista.  —  Lambrughi  Filippo,  pompiere.  —  Larghesi  Apol- 
lonia. —  Lattnada  Carlo,  giornaliero,  d'anni  50.  —  Lazzarìni  Ma- 
rino, sacerdote,  d'anni  35.  —  Lissoni  Antonio,  contadino,  d'anni 
29.  —  Locamo  Giovanni  Battista ,  fabbro-ferrajo,  d'anni  22.  — 
Locateltt  Luigia.  —  LocateUi  Stefano,  d*anni  41.  —  Lomazzi 
Luigi,  laltoniere,  d'anni  20.  —  Lordiga  Luigi,  d'anni  19.  — 
Longoni  Pietro,  giornaliero,  d'anni  65.  —  Lucca  Davide, 
giornaliero,  d'anni  18.  —  Longbi  Carlo,  cappellaio,  d'anni  25.  — 
Lnrasclìi  Ginseppe,  giornaliere,  d'anni  37.  —  Lucio  Fiancesco, 
incisore,  d'anni  48.  —  Luscardi  Vincenzo,  salumiere,  d  anni  21. 

—  Macchio  Giovanni^  tintore,  d'anni  33.  —  Magioni  Luigi,  gior- 
naliere, d*anni  70.  —  Magni  Carlo,  giornaliero,  d'anni  57.  — 
Magni  Giovanni,  legatore  dì  libri,  d'anni  23.  —  Magni  Giuseppe, 
giardiniere,  d'anni  39.  —  Magnini  Giuseppe  calligrafo,  d'anni  41. 

—  Mai  Angelo,  d'anni  19.  — Manfredi  Angelo,  facchino,  d'anni  31. 
^  Manzoni  Filippo,  mediatore,  d'anni  49.  —  Manzoni  Natale  ^  Ma- 
nini  Gius.,  sarto,  d'anni  40.  —  Malnati  Dom.,  muratore,  d  anni  *òì.—  . 
Marchesi  Camillo.  —  Mari  Giovanni  Battista,  tornitore,  d  anni  29. 

—  Marinoni  Giovanni,  conladino,  d'anni  16.  -  Maroni  Gioyanni 
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Battista,  falegname,  d*anDi  70.  ~  Martignom  Francesco.  ^  Mar- 
tìgnoni  Pasquale,  parrucchiere  d^anni  t2.  —  MartinoU  Glascppe, 
cocchiere  d'anni  39.  —  Mascagoi,  dottore  in  medicina.  —  Mt- 
selli  Giuseppe,  imbiancatore,  d*anni  40'.  —  Matteo  Carlo,  fomajo. 

—  Mauri  Gio.  Bat  —  Mazzi  Gius.    Mazzola  And.,  oliajo,  d'anni  30. 

—  Mazzola  Carlo,  domestico,  d'anni  37.  —  Mazzoni  Natale,  mer- 
cante di  vino,  d  anni  17.  —  Mauprivez  £ug.  —  Mercantini  Dom., 
d'anni  40.  ^  Meazza  Gius.,  —  Morelli  Rocco  —  MigliaTacca  Frane, 
orefice,  d'anni  50.  —  Migliavacca  Isidoro,  porlinajo ,  d'anni  30.  —  • 
Miglio  Enr.  —  Minetti  Gaet.  —  Misadris  Celes.,  comico,  d'anni  34.  — 
MogDoni  Cesare,  sarto.  —  Moli  Maria ,  cantante ,  d' anni  25.  — 
Montelll  Maria ,  d' anni  89.  —  Molteni  Amadeo ,  affittajaolo , 
d  anni  54.  —  Monti  Claudio,  cameriere,  d'anni  24.  —  Monti  Luigi, 
calzolaio,  d'anni  17. —  Monti  Ulisse  —  Motta  Angelo,  fomajo, 
d'anni  26.  ^  Motti  Maria.  —  Murari  Paolo,  setajuolo.  —  Mura- 
lori  Paolo,  filatore  di  sola,  d'anni  37.  —  Mussali  Angelo,  ollo- 
najo,  d'anni  1 4.  —  Muscili  Gius.  —  Nardi  Luigi,  oltonajo,  d'anni 
58. —  Nasoni  Natale  —  Navotti  Gius.,  calzolajo,  d'anni  26.  ^ 
Neri  Gaudenzio,  calzolajo,  d'anni  32. —  Nespoli  Gaet.,  stalliere, 
d  anni  i7.  —  Nicoiiai  Camillo,  caneslraro,  d'anni  62.  —  Onotti 
Ambrogio,  macellajo,  d'anni  42.  —  Orìgoni  Angelo,  calzolajo, 
d'anni  55.  —  Oslo  Manetta.  —  Orlandi  Difendente.  —  Osmani 
Calorlna.  —  Ulluliui  Cesare,  droghiere,  d"  anni  45.  —  Ollolini  . 
Giovanni,  conlaàino,  d'anni  34.  —  Paganelli  Girolamo,  d*auni  85. 

—  Pajarino  Giovanni,  giornaliero,  d'anni  38.  —  Palati  Giacomo, 
muratore,  d'anni  'iO.  —  Pallini  Giacomo,  falegname,  d'anni  32. 

—  PassclU  GaiM.  —  Paracchi  Giov.,  calzul.,  d'anni  20.  —  Paregini 
Rosa.  Parravicini  Deslcfanis  Kosalinda,  setajoula,  d'anni  69.  — 
Pariani  Marianna.  —  Parma  Leopoldo  —  Pasini  Frane,  maestro, 
d'anni  3(».  —  P-isque  Pasquale,  mendicnnlo,  d  anni  o3.-  Pasturi  An- 
nunziala, cucitrice,  d  anni  64.  —  Pecorini  Antonia,  d'anni  47. —Pe- 
doni Giuseppa,  cucitrice,  d'anni  63.  —  Perego  Frane,  fabbric.  di 
Ih'ùiìzì,  d'ainii  -  Pclizzoli  Giov.  -  Pcllogalln  (linv.,  crilzol.,  d'anni 
80.  —  PcrclU  Giacomo.  —  Pcreili  Giovanni,  giovane,  di  studio, 
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d'aoDi  39.  —  Perelli  Minetti  Gaetano,  possidente,  d'anni  41. 

Perelli  Rocco,  giovane  d'osteria,  d'anni  15.  —  PerinoU  Pietro, 

stadente,  d'anni  21.  —  Perotti  Angelo,  pettinajo,  d'anni  i5.  ' 

Perotti  GioT.  Ant.,  maeel.,  d'anni  43.  —  Pecrersi  Giov.,  mercante 

di  vino,  d'anni  :J2.  -  Pessina  Ambr.  -  Pelrolini  Taddeo.  —  Piatti  Ant., 

fabbro-fer.,  d'anni  28.  —  Piatti  GiroL  —  PiazzoU  Antonio,  saponajo, 

d'anni  18.  »  Piccalnga  Pietro.  —  Pìcozzi  Alessandro,  tipografo.  ^ 

Picozzi  Giuseppe,  d'anni  1 4.  —  Pilotta  Giacomo  —  Pirazzi  Gius., 

imbiancatore,  d'anni  18.  —  Pirinoli  Giuseppe,  di  Cunardo.  — 

Potetti  Carlo.     Pomé  Antonio,  carrettiere,  d'anni  53.  —  Po- 

retti  Giovanni,  d'anni  12.  —  Porro  Luigi.  —  Pozzi  Giovanni, 

inverniciatore,  d'anni  37.  —  Pozzi  Giuseppe.  —  Preda  Maurizio, 

bambino  d'anni  4.  —  Prevatoni  Teresa,  contadina,  d'anni  60. 

Prada  Annunciata,  stiratrice,  d'anni  60.  —  Rabecchi  Cario,  cai- 

zolajo  d'anni  4  4.  —  Radice  Natale,  fabbro-ferrajo,  d'anni  22.  — 

Ha i II u Idi  Pietro,  cocchiere,  d'anni  28.  —  Rainoldi  Gaetano.  — 

« 

Ramella  Giuseppa,  d'anni  24.  —  Rampoldi  Paolo,  scrittore, 
d'anni  20.  <—  Ratti  Apollonia,  cucitrice,  d'anni  60.  —  Ravaz- 

zani  Angelo  ,  niacinalore  ,  d"  anni  37.  —  Uebolini  Forlunalo  , 
d'anni  67.  —  Ricchi  Emilio,  ottonajo,  d'anni  35.  —  Ricolli 
Antonio,  pompiere.  —  Rigamonti  Annibale,  mercante,  d'anni  14. 

—  Rigo  N.  —  Rimoldi  Francesco,  falegname ,  d'  anni  28. 
iiinoidi  Gaet.,  portinajo.  -  Robecclii  Carlo.  -  Rocco  Giac,  giov.  d'os- 
teria, d'anni  15.  —  Romanino  N.  —  Romiih  Fran.,  lampionaio, 
d'anni  44.  —  Roncalli  Francesco.  —  Roncari  Giovanni,  lampio- 
naio. —  lionzani  Giuseppe,  calzolajo,  d' r.nni  60.  —  Ronzoni 
Maria,  servente,  d'anni  50.  —  Ronzoni  Giovanni,  portinajo, 
d'anni  72,  -  Rossetti  Ant.  -  Rossi  Giac,  mediatore,  d'anni  23.  — > 
Rossi  Marin.  niodisln,  d";iiiiii  :U). —  Ilota  Vezzoli  Carlo.  Rovelli  Gius. 

—  Ruvida  Pietro,  guanlajo,  d  anni  72.  —  Sacchetti  Vinc,  cocchiere, 
d'anni  43.  —  Sacchi  Antonio.  —  Sala  Caler.,  —  Saldarini  N.  —  San- 
galli Pietro,  falegname,  d'anni  32.  —  Sanromeo  Gerardo,  calzo'ajo, 
d'anni  46.  —  Sanviluri  Gius.  —  Saporiti  Aut.,  d'anni  28.  —  Sa-  , 
ronico  Giiarda.  —  Sbertoli  Giovanni  Ball.,  tessitore,  d'anni  25, 
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—  Scotti  Marianna,  cucitrice,  d^anni  20.  —  Segale  Carlo,  salih 
miere.  —  Secchi  Antonio,  fabbro-ferrajo.  —  Serimolli  Pietro, 
stud.  —  Silvestri  Laigi,  pettin.,  d^anni  19.  —  Snider  Gius.  —  Spagtii 
Ang.,  tessitore,  d*anni  20.  —  Staligti  Joan,  disertore  austriaco, 
d'anni  24.  ~  Strada  Doni.,  facchino.  —  Stelzi  Luigi ,  ingegnere, 
d'anni  25.  —  Snidi  Giuseppe,  mercante  di  vino,  d  anni  37.  — 
Tabasso  Rosa,  setajuola,  d*anni  32.  TacciieUa  Antonio»  armo* 
tino.  »  Tamborini  Antonio,  ottonajo,  d^annl  49.  —  Talamona 
Giovanni,  giornaliero,  d*anni  40.  —  Tanzi  Francesco,  fruttajuoJo, 
d'anni  61.  —  Tarditi  Filippo,  cuoco,  d'anni  84.  —  Tavazzani 
Ang.  —  Tazzini  Giovanni,  ca?aIlerizzo.  d*annl  23.  »  Tenea  Gio- 
vanni  Battista.  —  Tettamanzi  Andrea  ,•  facchino ,  d'  anni  88.  — 
Tiboni  Luigi,  marmorino,  d'anni  i9.  —  Ticozzi  Ambrogio,  ioi* 
najo,  d'anni  15.  Toroaghi  Enea.  —  Torrìani  Francesco^  sarto, 
d'anni  16.  —  Trinvalder  Carlo,  latti vendolo,  d'anni  52.  —  Trm* 
betta  Giuseppe,  indoratore,  d'anni  24.  —  Usmani  Caterina.  — 
Valentin!  Alessandro,  calzolaio,  d'anni  18.  —  Yoltolina  Giovanili 
Battista,  passamentiere,  d'anpi  22.  —  Yanotti  Francesco,  otto* 
najo,  d'anni  19.  —  Velali  Pietro,  doganiere.  —  Venegoni  Gin- 
ditta,  bugandaja,  d'anni  55.  —  Vanetta  Vittore,  tessitore,  d'anni  44. 

—  Verga  Regina.  —  Verga  Francesco.  —  Viganò  Engenio,  con- 
tadino, d'anni  20.  —  Vigo  Agnese,  cucitrice,  d  anni  49.  —  Vi- 
ganò Teresa,  d'anni  8.  —  Vitali  And.,  stampai,  d'anni  35.  —  Villa 
Giacomo,  ostiere,  d'anni  48.  —  Visnara  Felice,  sarto,  d'anni  39. 

—  Vìstarini  Giovanni,  contadino,  d'anni  16.  —  Voìontieri Gio- 
vanni, salumiere,  d*anni  34.  —  Zabadini  Giulio,  facchino, 
d'anni  56.  —  Zanaboni  Ettore,  possidente,  d' anni  25.  —  Zap- 
parelli  Maria,  cucitrice  «  d'anni  80.  »  Zavatteri  N.  ~  Zoppis 
Maria,  giornaliera,  d'anni  25.  ^  Zerbi  Pietro. 
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MORTI  NEI  CORPI  SANTI  DI  MILANO. 

Borgo  di  S.  Gottaiido. 

Bernacchi  Margherita,  cucilrice,  d'anni  24.  —  Borìoli  PieUo, 
d*anni  41.  —  Garetta  Domenico,  contadino,  d'anni  42.  —  Ca- 
stoldi Carlo,  ciilzolnjo,  d'anni  56.  —  Grassi  Antonio,  possidente, 
d'anni  64.  —  PellizzoDi  Giovanni.  —  Aainoldi  Domenico,  con- 
tadino, d*anni  15. 

Borgo  della  Fontana  a  porta  Comasina  (ora  GaribcUdiJ, 

Borgazzi  Girolamo,  ispettore  delia  strada  ferrata,  d'anni  40. 
—  Campana  Carlo.  —  Chiappa  Pietro,  cesellatore,  d*anni  40. 

A  Santa  Francesca  di  Pobta  Orientale  (ora  Veièezia). 

Bianchi  Costantina.  —  Bravi  Tobia.  —  Chiappa  Camillo 

A  Malnoè. 

Gajani  Ferdmando,  di  Villa  Landa.  —  Sangionnni  Giovanni, 
di  Baggio.  —  N.  N. 

Alla  Gagnola, 

Morandi  Luigi. 

A  San  Rocco  di  I*outa  Iìomana. 

Catavaro  Bartolomeo.  —  Ravini  Ciwlo,  ucciso  in  Milano.  — 
Rossi  Matteo.  ^  RostL  Domenico. 

Calvauiaie^ 

Borroni  Giovanni.  ^  |Colombo  Angelo.  — •  Fiocchi  Giuseppe. 
— -  Meazza  Giuseppe.  —  Papetti  Carlo.  —  Rossi  Francesco.  — 
Villa  Antonio. 

Non  sono  registrati  In  questo  Elenco  alcnnl  altri  individui, 
che  non  iurono  mai  riconosciuti. 
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RIV0J.LZ10INE  DELLE  PROVllNCIE 


Nella  proliiBioDe  di  aUi  «li  sacriticio  e  di  valore  sarebbe  diffi- 
cile il  distinguere  piuttosto  una  che  un*  altra  provincia.  Milano 

fa  ricoi.usceiile  a  lullc,  a  tulle  inviò  il  bacio  drìh  fratellanza  e 
delia  gralitudiue,  perché  tulle  s'adoperarono  a  giovare  Milano,  e 
con  essa  la  causa  comune. 

Bergamo  che,  fin  da  quattro  mesi  prima,  ebbe  T onorevole 
<•  lioiiciiluso  ardire  di  i)resentaro  istanza  alla  Congregazione 
Trovinciaie  contro  le  vessazioni  deir  Austria  e  la  sua  nessuna 
fedeltà  alle  date  promesse,  appena  seppe  che  Milano  stava  com- 
battendo, insorse  loslo,  ordinò  la  guardia  civica,  inviò  trecenlo 
armati  a  Milano,  od  assediò  la  caserma  di  sant'Agostino,  dove 
erano  8D0  Croati.  L'Arciduca  Sigismondo,  che  ivi  comandava,  diede 
la  sua  parola  che  non  sarebbe  partito  ;  ma  la  violò,  e  fuggi  abban- 
donando  vilmente  le  truppe.  Intanto  a  Bergamo  si  continuava  atl 
ordinare  la  guardia  civica  nella  ciltà  e  nelle  vallate,  e  si  prepa- 
ravano le  difese  ai  monti,  onde  intercettare  agli  Austriaci  la  vìa 
del  Tonale.  Molti  volontari  partirono  per  Crema,  altri  formarono 
parie  deiresercito  mobile:  la  linea  che  si  dislt'ude  lino  a  Chiari, 
Concino  ed  Antignate  fu  sorvegliata  da  molti  che  spiavano  i  moti 
delle  orde  nemiche.  Maggior  previdenza,  maggior  sollecitudine 
non  polea  usarsi;  puichè,  nienlre  Milano  ajìpciì»  liberala  stava 
in  forse  dei  moli  dell* esercito  nemico,  ecco  lierganio  che  so-  ' 
lontarlo  difensore  vegliava  già  alla  nostra  sicurezza.  1  Milanesi 
tre  mesi  prima  avevano  fatto  feste  ai  Bergamaschi,  destinando 
loro  il  ritratto  d'uno  dei  più  grandi  loro  scenziati  e  cittadini,  il 
Mascheroni,  questi  allora  volevano  far  risovvenire  che  von  sape-  i 
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mo  trattare  le  sole  arti  della  pace,  e  che     conservafvano  pur 

sempre  degni  discendenti  del  Colleoni. 

À  Lecco,  gli  abilanii  iosorsero,  disarmarono  200  Austriaci, 
«  aeaza  atm  ìDdugie  accorsero  essi  pure  a  Milane.  Giniitt  a 
Mensa,  inoltratisi  too  alla  Plaesa  del  Seminario,  troyaronsi  a 

fronte  un  baltagliono  del  reggiinenlo  («eppert,  italiano,  che 
erasi  formato  in  quadrato.  Chiesero  di  parlamentare,  non  ebbero 
risposta,  e  scambiarono  vivamente  il  fuoco  per  tre  rotte.  Ma 
la  troppa  era  scontenta  di  trovarsi  incontro  a'  suoi  fratelli  ;  od 
il  Maggiore  che  la  oomandava.  essendosene  accorto,  crcdjlle 
migliore  consiglio  ritirarsi  nel  Seminario.  Allora  gr  Italiani  depo- 
sero le  armi,  ed  I  nostri,  monitlsi  di  esse,  raccolti  con  loro  molti 
Jirianzoli,  accorsero  a  Milano. 

11  Comitato,  eretto  in  Bergamo,  non  si  stancava  intanto  di  man- 
care staffette  a  Comò;  ed  altrove  esploratori,  eccitatori  alIMn- 
snrrezione;  talché  T attività  di  quel  Comitato  ed  il  valore  dei 
combattenti  di  Lecco  valse  ai  Milanesi  più  che  un  esercito  air  i- 
nimico. 

Varese  Insorse  pure  ben  presto,  e  potè  riunire  una  bella  co- 
lonna d'armali  fra  abitanti  di  Varese  e  volontari  della  riviera 
di  Piemonte.  L'impelo,  la  risolutezza  distinsero  quei  di  Lecco 
e  di  Varese,  come  la  previdenza,  T ordine  e  la  celerità  distin- 
sero i  Berjjamaschi. 

A  Como  inv(»ce  fu,  si  può  dire,  un  assedio  regolare  alle  ca- 
serme, condotto  colia  più  esperimentata  scienza  militare  che  mai. 
Dopo  la  vittoria  fu  un  subito  ordinarsi,  come  d  antichi  soldati  e 
non  d'uomini  nuovi  alia  ^nierra.  Il  giorno  18  slesso,  appena  si 
seppe  r  insurrezione  di  Milano,  i  Comaschi  andarono  in  armi  al 
Municipio,  chiesero  la  Guardia  Civica,  Toltennero  e  la  notiflcarono 
ai  soldati.  H  -colonnello  comandante  al  presidio  dichiarò  che  non 
vi  avi  ebbe  posto  alcun  ostacolo,  nncbè  non  si  fosse  falla  violenza 
a'suoi.  La  Guardia  si  ordinò;  un  nodo  di  questa,  capitanata  da 
Cnrlo  Rezia,  prese  la  polveriera.  Nella  domenica  durò  quell'  ac- 
cordo, leale  da  parte  de  cittadini,  slealissimo  da  parte  dc'cap- 
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militari,  i  quali,  quando  io  nolizic  di  Milano  fossero  btale  loro 
favorevoli,  si  disponevano  ad  incrudelire  con  atroce  vendetta, 
come  ne  facevano  fede  le  viofenti  minacce.  Ma,  visto  come  MCano 
teneva  fermo,  vislo  ilie  molti  civici  partivano  a  dar  soccorso 
all'assediata  capitale,  incominciarono  al  lunedi  a  far  fuoco  dalla 
maggior  caserma  estema  detta  di  S.  Francesco,  ed  nscìrono  con* 
lemporaneainentc  dalla  caserma  inlerna  delta  Erba.  Respinti  dal- 
l'uno e  dairaitro  posto  dalle  lucilate  de'  nostri,  si  ritirarono  nelle 
caserme  e  furono  tosto  assediati.  Sorsero  per  ogni  dove  le  bar- 
ricate; quelle  che  stringevano  la  caserma  Erba  erano  formidabili 
per  varj  cannoncini  tolti  alle  ville  del  lago  da  tulli  i  cittadini 
accorsi  a  Como  ai  suono  delle  campane  a  stormo  (1).  Varj  ca- 
rabinieri svizzeri  volonlafj,  ed  esuli  lombardi,  guidati  da  Diego 
Piacentini,  avevano  pure  valicato  il  confine,  ed  erano  appostati 
alla  caseriiìa  Erba,  che,  visto  quegli  apparecchi  e  quegli  uomini, 
dovette  capitolare.  Cosi  si  arrese  questa  caserma,  e  dopo  lunga 
resistenza,  furono  pure  costretti  a  cedere  e  deporre  le  armi  e  a 
darsi  prigionieri  quei  della  caserma  di  S.  Francesco.  Per  tal 
modo  si  fecero  1200  prigionieri;  si  tolsero  loro  altrettanto  anni 
e  ventiquattro  cavalli,  e  si  ebbe  una  ricca  preda  di  munizioni  e 
di  polvere.  Il  giovedì  fu  davvero  consolante  come  con  quelle 
armi  in  poco  più  di  G  ore  si  ordinasse  un  bel  reggimento  di 
mille  e  duecento  volontari  che,  capitanati  dai  generale  Arcioni  » 
e  provvisti  di  munizioni  da  guerra  e  di  due  cannoni,  si  Incam- 
minarono a  Milano,  in  ordine  compatto,  c(m  tutte  le  cautele  del- 
Tarte,  coir  ardore  e  colla  gioja,  sicuri  della  vittoria  ed  anelanti 
a  gloria  maggiore. 

Ne*  vari  combattimenti,  Como  perdeva  parecchi  de'  sool  Ogli 
martiri  per  la  patria,  fra  cui  Luigi  Nessi,  animoso  giovine,  sem- 
pre primo  fra'  primi,  comechè  più  volte  ferito ,  non  aveva  ces- 
sato di  combattere  che  per  volare  là,  ove  ogni  umano  dolore  h» 
un  fine. 

(1)  Pietro  Uovelli  e  Gaelano  Bianchi  salpavano  allo  scoppiare  della  rivoluzione,  l'una 
per  Colico,  i'allro  per  Lecco  sui  ballellU  vapore  II  Veloci  ed  il  Falco  ;  ciascuno  oper^ 
U  nvolla  lango  le  rife  del  lago. 
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A  Brescia  f avvi ,  ionanzi  tratto,  1*  accordo  col  generale  Schwar* 
senberg,  che  acconsenti  la  Guardia  Civica  fino  dalla  domenica  ; 

poi  il  martedì  cedette  egli  slesso  800  fucili,  perchè  la  guardia 
fosse  armala,  e  piii  tardi  tentò  la  lotta  (1).  Ma,  scoraggiato  al 
valore  de'Breeclani.e  per  la  perdita  di  alcuni  carriaggi  di  polveri, 
dovette  yenire  a  patti;  ed  il  mercoledì  sgombrò  Brescia. 

Diamo  luogo  ad  alcuni  parlicolari  sul  combaltimcuto  di  que- 
sta città. 

«  Già  al  mattino  del  22  sventolavano  le  bandiere  della  guardia 

nazionale  per  le  contrade,  e  molti  soldati  del  Haugwitz  corre- 
vano ad  unirsi  coi  fratelli,  sotto  il  nuovo  stendardo  che  annun- 
ciava la  redenzione  d'Italia  :  dapertulU)  drappelli  di  cittadini  misti 
a  soldati  del  Hangwitz,  che  ogni  tratto  crescevano;  si  aggiunsero 
le  guardie  di  finanza,  e  si  distribuirDiio  armi  d'ogni  sorta.  Poco 
dopo  le  9,  sparse  1  allanne  la  vista  di  alcuni  dragoni.  Comin- 
ciossi  tosto  a  rUare  le  barricate  sospese  il  di  innanzi,  ad  assi- 
curarle assai  più,  a  fare  apparecchi  d*ogni  modo  di  difesa  :  ogni 
età,  ogni  sesso  di  pari  fuoco  mostravasi  infiammalo.  Né  molto  dopo 
le  iO,  il  corpo  del  Uangwitz,  che  era  di  guardia  al  Broletto,  forte 
di  circa  it(0  nomini,  mentre  veniva  dal  suo  capitano  condotto  al 
quartiere  di  S.  Giulia  a  chiudersi  fra  i  battaglioni  del  reggimento 
Uohenlohft,  corse  tutto  armato  a  porsi  dinanzi  ai  palazzo  muni- 
cipale sotto  la  bandiera  della  città,  presentata  incontanente  da 
un  cittadino,  benedetta  da  un  sacerdote,  che  alzava  un  crocifisso, 
il  quale,  al  grido  universale  di  viva  Pio  IX,  viva  l'Italia,  fu 
tosto  legato  alla  bandiera.  Allora  dal  Castello  tuonarono  i  tre  colpi 
di  cannone,  promessi  da  Schwarzenberg  ad  annunciare  che  ognuno 
dovesse  in  quei  momenti  pensare  alla  propria  sicurezza.  Da  quei 
segni  di  guerra  fa  diffuso  nei  cuori  un  .palpito  nuovo  ;  le  cam* 
pane  delie  UhtI  suonarono  a  martello.  Ma  II  nemico  non 
osò  mostrarsi.  !  pochi  dragoni  che  si  lanciarono  improvvidamente 
o  ad  assalire  o  ad  esplorare,  furono  uccisi  o  fugati,  o  non  ebber 

(1)  I  p.imi  autori  della  rifoluzione  bresciana  furono:  Glisenll,  Eitofi,  Ferrari.,  NU 
colia!,  MaflirroU  e  Mora.  l<a  prima  scioUUa  scoppiò  al  couveoio  de'  ì««smU. 
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salvezza  se  non  col  depone  le  armi:  lutto  io  squadrone  usciva 
da  Porta  PiJe  e  Porta  Torre-Loaga;  fuori  41  P4irte  Toore-Lmiga 
uniTasi  all'artiglieria  colà  piantata  fin  dal  natóno  *  e  càe  già 
mandava  alcune  bombe  nella  città.  Schierate  erano  le  truppe 
di  linea,  a  cui  erano  state  riaiùle  le  sceme  cojnpageèe  .del  Uaug- 
witz»  dinanzi  al  quartieri  di  «Santa  Giulia ,  Santa  Matta  e  Som- 
t^Eufemia,  tenendo  la  Porla  Torre-Lunga,  dove  avevano  felli  pri- 
gioni tre  del  corpo  della  guardia  nazionale  che  custodiva  quei!» 
porta.  Si  trattava  una  capHolaaione  ;  la  troppa  f okfa  andarsene 
cogli  onori  militari;  ma  il  popolo, già  fraoiente^rglà  icerlo  della 
vittoria,. e  in  quell'impeto  sollecito  non  più  di  sé  che  delie  po- 
polazioni delle  campagne  e  degli  stessi  fratelli  milanesi  •  voleva  > 
che  vanisse  tolta  ai  nemieo  ^al  facoltà  di  jaoooere.  nra  pos- 
sibile frenare  quelle  volontà  risófaite.  E  .menlre  :al  itoeeo 
campane  dei  vicini  villaggi,  da  ogni  banda  si  levava  e  accorreva 
gente»  i  ciUadioi  infestavano  cora^^ai  la  ritiifi«ta  o  pili  presto 
fuga  delle  ^milizie  per  le  pori»  Torre  Lqpga,  B.  Alessandro  e 
S.  Nazaro;  chiamavano  ancora  con  alto  grido  i  soldati  del  Haug- 
wilz,  che  in  maggior  numero  correvao/O  ai  fratelli*  trascinamlo 

con  sè  anche  d^li  officiali;  «AsaaliTaAo  indi  testo  fAraeonle, 

prendevano  le  armi  colà  trovate,  finite  o  nen  teU»;  assaUvnoo 
la  caserma  nel  Vecchio  Osjpi^le,  qi^Ua  a  Faustino;  coutinoavano 
1^  cattura  dei  piccai  draep^lli  nemici  aconOW  io  Inogbi.  diversi  ; 
condnoevano  al  municipio  saldali  e  pffiitfatì  prìgiosf»  e  psoaschi 

cavalli.  > 

M^aU'c  avvenivano  i  fatti  n^or^»  per  1^  ^kftd»  di  Verona* 
un  CQnvQi^io  di  arlìgjUerja  dpi;ea  giiùie^Ke  ^limkQ^  ÌU  ntUa 
notte  del  23,  16  del  pth  coraggiosi,  ai  erano  av^viati  verso 
Rezzalo,  e  congiuntisi  con  a^tri  parecchi  uno  meno  wlrepidl  di 
S.  Eufemia  e  di  HszzatOt  e  chiamati  ^ji^  Rialto  .vieiae  lerre  .dir 
P^aonvIcQ»  BotUcipo,  Virle  e  Castanedqk»  ai  9iippSlWMW  «nolà , 
disposti  nel  miglior  ordine  per  una  sorpresa,  tagliate  e  i)arrioate 
<  le  vie,  preparala  ogni  cosa;  duce  Vittorio  Longhena  ;  tutti  i  prodi 
facciati  ammirarono  bt  sua  perizia  4ei  p^ri  cbs  iji  snn.  euore. 
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ArdevMM  di  vedere  il  nemico;  quandecco  appariva;  erano  circa 
le  ore  iO  aoUm.  li  Longhena ,  dato  ordine  di  oon,  far  fuoc(» 
8^  MD  a  suo  comandow  solo^  bandiera  bianca  ed  armato  di 
soia  tciibola,  ai  fece  ìBaanzi»  gli  Inumò  di  ritirarsi.  Un  officiale 
di  artiglieria  a  cavallo  uscì  a  parlamento  con  lui;  e  dopo  molte 
parole,  e  dopo  un  ricambio  di  osta^'gi,  fu  concUiusit  S(uiz' altro  la 
«toditUNMw  A  meiaadà  mità  la  aoovta  cedeva  le  sirn^i ,  abbando- 
nava il  eoììvogtio.  Erano  473  soldati  di  'linea  o  nrligtieri ,  con 
6  offieLiii,  8  carriaggi  e  .44  cavalli;  e  conducevano  polveri  c 
bmniw  •  e  varie  malarie  incendiaria»  e  munizione  di  ogni  guisa 
per  fcdii  e  cannonL  Un  picchetto  di  20  o  30  dragoni,  spiccato 
dalla  città  con  un  picchetto  di  linea,  al  giungere  del  convoglio, 
fion  avrivò  v^ao  Rezzato  che  per  vederlo  preso  :  uè  osò  tcn- 
Un  alma  cma;  ma  att'intieuiione  di  arrestarsi»  retrocesse  in- 
eontanente  sino  alla  Fonderia,  ove  ai  tenne  tutto  il  giorno  im- 
mobile. 11  Longhena  prese  tulle  le  precauzioni  possibili  a  guarcu- 
tM^  la  ootta,  da  una  sorpresa;  furono  accesi  fuochi  ne'  dintorni  ; 
tuttala  gente  atoHe  in  anni:  e  già  il  nemico,  fallite  le  sue 
aspettazioni,  avea  dovuto ,  come  vedemmo,  partirsi  da  Brescia , 
dove,  ri  83,  conducevausi  i  prigionieri  ed  il  bottino. 

Nel  CÉOibaltiiiMttto  di  ^  Nazaro»  un  nomo  veniva  colpito  mor- 
tiimente  di  una  palla;  al  sno  cadere  gli  sfuggiva  di  mano  il 
fucile;  un  ragazzo,  di  circa  sedici  aatù»  accorreva  colà,  prendeva 
rarne  eadaUi,  e  Isoeva  fuoco. 

Un  miee»  Bami  Luigi  »  ferito  «ella  coscia,  si  puntava  sul- 
Fallra  gamba,  e  scaricava  con  tutla  freddezza  il  fucile.  Fallo  il 
colpo ,  non  .patendo  pui  sostenersi  pei  dolore ,  mentre  altri  si 
ftleeesHi-aotteeili  di  rtecflflieriow  confidava  l'arme  ai  più  vicino; 
e  iiagandoéì)  nelle  saccocce,  distribuiva  le  mnnìzioni  agli  astanti, 
raecomxndando  loro  a  non  gettare  h  polvere  indarno. 

MittMie^90)deli'A4jpiila  liera,  on  ragazzo»  diiuso  in  casa,  ane- 
boi»  alia  ballafillai  pMOde  uno  schioppo,  raggruppa  alcune  len* 
zuoia,  si  slancia  dalla  finestra,  corre  a  c<jmbattore. 

iii'>aB6allo  delia  caaenoa  di  S.  Faustino,  una  puerpera  ale- 
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manna,  nini  conoscendo  la  tempra  degli  Italiani,  e  temendo  una 
vendoUa  alle  infamie  di  che  gli  Austriaci  s'crauo  bruttati»  voleva 
slanciarsi  dalla  finestra.  Uu  popolano  T afferrava  per  la  vita;  b 
confortava  con  quelle  parole  che  partono  dal  cuore,  ed  al  cuore 
discendono;  indi  la  radduccva  iQ.unacasa,  ove  tulli  i  soccorsi 
le  venivano  prodigati. 

Sul  pendio  del  còlle,  appiedi  del  Castello,  era  rabitazione  di  un 
Brunelli  Filippo,  pittore  ;  egli  nel  giorno  della  lolla  trovavasi  in 
campagna,  li  popolo,  dubitando  che  ivi  potesse  essersi  nascosto 
qualche  tedesco,  ne  sfondava  le  porte,  e  frugava  dappertutto.  Ai 
suo  ritorno,  dopo  cinque  giorni,  il  pittore,  vedendola  casa  aperta, 
presentiva  un  totale  saccheggio;  —  non  vi  mancava  un  ago. 

Dopo  la  presa  dell'Arsenale^  il  popolo,  che  giudicava  di  prò* 
prlo  diritto  ciò  che  aveva  conquistato  col  sangue,  imposses- 
sava delle  armi;  ripartiva  il  denaro  fra  i  soldati,  e  trasportava 
macchine  e  biancheriji'.  11  governo  invitava,  il  giorno  dopo«  i 
cittadini  alla  restituzione  degli  oggetti;  e  la  restituzione  Yonne 
fatta,  meno  pochissime  cose,  di  quanto  erasi  smarrito. 

Nell  assalto  medesimo,  Egidio  Carminati,  cameriere,  aveva  rin- 
venuto iiu' obbligazione  di  Stato,  pagabile  al  presentatore»  per 
fiorini  N.®  1000,  oltre  agli  interessi  di  dodici  anni.  Quest'oggeCto 
di  non  poco  valore  apparteneva  alla  ditta  Rubini  e  Comp.  di 
Dongo,  che  T aveva  depositata  all'Arsenale  a  fideiussione  delia  . 
fornitura  di  lamine  di  ferro  per  la-  confezione  delie  caime  da 
fucile,  assunta  dal  Rubini;  ildoeumenlo  fu  tosto  consegnato  al 
signor  Pirlo,  incaricalo  d'affari  di  quella  ditta. 

Nella  stessa  fazione  dell'Arsenale»  mentre  le  guardie  nazionali 
ed  il  popolo,  aizzati  da  una  re^slenza  fuor  di  proposito  opposta 
dalla  guarnigione,  irrompevano  sdegnati,  le  donne  ed  i  fanciulli 
di  famiglie  tedesche,  ivi  stabilite,  si  gettavano  sul  terreno  pian- 
gendo, strillando.  Un  signor  Gualla  soiievò  la  Toee  gridando: 
siamo  Italiani:  rispetto  ai  prigionieri!  Queste  parole  bastarooo 
perchè  il  popolo  si  affaccendasse  a  raccogliere  quelle  donne  e 
quei  fanciulli,  riporii  in  sicuro,  e  diriger  loro  parole  di  oooforlo. 
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Qacàla  moderazione  i'  Tedeschi  uou  l  asp3ltavaDo  cerio  dai 
Breseiani  :  essi  sapevano  quello  clie  si  erano  ineritati:  teme- 
vano la  #norle.  —  Noi  siamo  agnelli ,  dopo  la  vittoria ,  andava 
uu  cittadino  ripetendo  ai  prigionieri,  onde  indurli  a  conli» 
(lenza  per  noi:  essi  scuotevano  II  capo  increduli;  ed  un  te- 
nente, che  piangeva  continuamente  la  sua  prigionia,  e  temeva 
la  morie,  rispondeva:  «  Aver  timore  di  morte  e  strapazzo: 
i  nostri  aver  ammazzato  due  Bresciani  a  S.  Giulia.  >  L'esperienza 
d'un  mese  li  persuadeva  poi  dell'italiana  gentilezza;  e  quando 
venivano  trasportati  a  Milano,  piangevano  amaramente:  piange- 
vano i  soldati  che  si  traducevano  a  Bergamo,  e  salutando  i 
Bresciani  cavavano  il  berretto,  gridavano:  Viva  Pio  IX, 

Le  palle  di  eannone  e  le  bombe  parevano  paralizzate  dalla 
mano  di  Dio  :  i  nostri,  al  vederle  cadere  dairalto,  ridevano.  Una 
bomba  precipitava  suiraogolo  della  piazza  del  Duomo;  mentre 
quella  balzava  per  la  via,  un  Giulio  Beretta  vi  correva  sopra, 
la  prendeva  e  la  gettava  in  una  fontana. 

Ferveva  la  pugna  sopra  tutti  i  lati  della  città.  Un  officiale  su- 
periore, incaricalo  da  Scbwarzenberg,  era  corso  al  Municipio, 
onde  avviare  la  capitolazione.  Al  suo  ritomo,  neirattraversare  la 
Piazza  Vecchia,  lo  accompagnava  il  conte  Tarlarino  Caprioli.  La 
plebe,  che  ardeva  di  cancellare  tutti  gli  Austriaci  dal  numero  de' 
viventi»  voleva  piombargli  addosso.  Il  Caprioli  cominciò  a  dia* 
suadere  colle  parole  della  moderazione  e  della  giustizia  gli  in- 
sorti. Quando  vide  che  poco  giovavano  le  belle  maniere,  sfoderò 
la  spada,  si  pose  dinanzi  airoMciaie*  sclamando:  <  Non  potrete 
offenderlo,  se  prima  non  mi  nc^dele.  • 

Eduardo  Rotlée  (suo  padre  era  francese),  capitano  aiutante 
del  reggimento  (polacco)  Mazzucchelli,  appena  proclamato  il  go- 
verno prowisoffio,  mandava  a  eoslituirsi  prigioniero.  Erano  mo- 
menti di  confusione:  fosse  che  rincaricato  non  avesse  compiuta 
al  momento  la  sua  missione,  fosse  che  il  popolo  non  la  cono- 
scesse (ed  era  eerlo  ia^oesttiile  cbe  le  centinaia  di  pattuglie  che 
si  facevano  per  la  dttà  potessero  conoscerli  al  tempo  medesimo), 


Diyilizea  by  CjOOglc 


—  m  — 

hd  picchetto  di  guardie  si  presenta  aUa  di  lui  caea,  e  domanda 
di  tradarlo  al  goremo.  Onesto  e  sensìbile  oltremodo,  e  sommi- 
mente  fautore  del  movimento  radicale  europeo,  il  capitano  Rollée 
vide  in  questa  misura  una  dilfidenza  della  sua  parola  ed  un  de- 
siderio di  ridnrìo  spettacolo  àinntera  città.  SgM  «i  riti»  nelia  sua 
stanza,  impugna  uno  stile,  e  si  vibra  due  colpi  contro  il  petto: 
indi,  vedendo  che  ciò  non  gli  bastava  a  morire,  impugna  una 
pistola,  la  imbocca,  e  si  fracassa  una  masc^.  Onesta  detetmi- 
nanone,  dettata  da  delicatezza  d'onóra,  «li  precacciaiva  rmiver- 
sale  simpatia.  Chiamò  un  sacerdote,  pianse  il  suo  attentalo,  e 
volendo  coronare  la  sua  vita  con  nn  atto  di  magnanimità  cri- 
stiana, lacerava  un  testamento  cbe  egìt  àveva  già^tto  In  addietro 
e  legava  tutto  if  proprio  avere  alFIstituto  per  gli  Orftlni  dei  padre 
Pavoni  in  Brescia! 

Mentre  si  discutevano  tra  il  mmiieipio  e  SdiwtMnmiMrg  gli  ele- 
menti della  capitolazione,  il  popolo,  che  non  'volevo  eapeme  di 
lasciar  uscire  armata  la  truppa  austriaca,  il  popolo,  che  si  ve- 
deva tirato  in  luogo  dalle  parole  di  moderazione  che  gli  venivano 
gettarte  dall'alto,  si  diete  a  suonare  eaflipatia  a  mirlello.  il  ge- 
nerale, impaurito,  si  ritirò  fuori  delle  porte  in  mezzo  M  suoi: 
il  nobile  signor  Giacinto  Mompi'ani  gii  riportava  colà  i  patii  san- 
chi  daHa  municipalftà,  e  fece  dimandapo  di  ioiv  lrale«  Seàwane»- 
berg  correva,  seguito  da  tutto  H  suo  slBlb  magare.  Mllfr  spaila 
sguainata,  e  slanciava  il  cavallo  sopra  Mompiani  quasi  per  ferirlo. 
Questi  dischiuse  U  suo  abita,  e  eon  ammirabile  Ireddazza  gli 
disse:  c  Perltel  le  sono  ineirme!  (I>:~  «Ho  e  persie  i^be'fèoer» 
arrossire  il  principe  ;  il  quale  smontò  da  cavallo,  e  stendendo  a 
Mompiani  la  destra,  si  accompagnò  con  lui,  ed  entrarono  in  casa 
GIgola.  £  propriamente  a  questo  Mlmqpiani,  ohe  aviei  con  tati» 
neMllè  trattato  eòi  lelieilte^fflivesclatlo,  eoetul  nel  partivi  «nu- 
dava i  suoi  saluti  con  ^due  palle  da  cannone  livellate  aUa  sua 
casa;  una  spezzava  la  balaustrata  del  tetto. 

0>  A  «nule  pacote,  ad  el  ^vvmAìiii»  dalle  fM«rMt>ilè  Ib  ifMi^llbiaiptani  ritote 
Ili  popolo  il  tforno  IS.  I  fif^BM  Mff  »  S^ywio  <ln^  «pila  ptltufflle  d'Au»|ritci. 

«  Aodtamo  I  •  egli  disse  :  •  io  mi  metterò  in  fronte  alla  patleglia  ;  al  pià  piccolo  moia 
esule*  lo  pel  primo  soUeverò  u  teodiera  della  lusumiloiie.  • 
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il  coste  Piccioi  stava  oollooondo  una  seottneHa  alla  porla  di 
dietro  della  easa  Bevllacfiia,  temeodo  eoo  fuggisse  II  delegato. 

Nel  dare  gli  ordini  relativi,  egli  senti  in  alto  a  dire  sonnnessa- 
rnente  in  lingua  tedesca:  <  Lasoia  fare  a  oie,  che  lo  aggiusto  iti 
quel  bMaote.  »  PeritIsskDO  queiridionia,  41  Piccini  sollevò  la 
testa,  e  vide  tre  soMati  austriaci  eolle  carabine  appostate  contro 
di  iui.  Sauza  smarrirsi  egli  li  minaccia  ;  indi  precipita  nella  casa,^ 
aale  «Ua  canera»  e  neislana  Tuseio;  sfodera  la  daga,  e  in  meno 
ohe  aoQ  $1  diee  II  disama  e  U  arresta  Intti  e.  tre. 

Un  ordine  del  Comitato  di  vigilanza  aveva  Ingiunto  pruden- 
aiaie  iiluminazione  per  te  eootrade,  onde  impedire  qualunque  sor- 
pseoL  Qttet  Unni  tenevano  pei  oittadìRi  le  veci  di  ma  festrva 
testimonianza  della  vittoria. 

11  nemico  abbandonava  nel  quartiere  di  1^.  Giulia,  fatti  cada- 
ven  A  oif  eadameote  Mutilati»  due  di  ^ne*  tre  nostri  della  gnar-» 
dia  nazionale,  che  sfava  presi  }l«iatllno  a  Porta  Torre-Lunga.  Non 
era  salvo  il  terzo,  se  non  perchè,  ferito  ncU'esser  preso,  era  stato 
tradotto  all'ospitale.  Così  dunque  il  principe  di  Schwarzenberg 
teneva  la  convenzione;  cosi  osservava  le  leggi  deirnmanìtà;  cosi 
rlcords^asi  che  lasciava  noUl  d^'snoi  nelle  mani  nostce;  così 

provvedeva  alla  loro  snlnlc!  Eppure  erano  al  p/incipe  state  fativi 
preghiere  e  offerte  per  quei  dpe  iofelici.  infamia  t  Vegga  il  mondo 
con  quale  diritto  poteva  egli  pretendere  dal  popolo,  divam- 
pante, rispetto  a  sé  e  all'orda  che  il  seguiva.  No,  i  Bresciani  non 
potranno  mai  scordare  quelle  viltime  miserande,  Andrea  Bertoliui 
e-Bemanio  Aagayni.S4ft.ipro  Idfore  fu  ginalo,  ed  erolea  la  ohh 
derazione,  die  aneli»  MI  Mantennero  sei  prigionieri. 

Non  parvero  neppure  che  fossero  salvi  e  ancora  in  cllià  quei 
cittadini,  Mompiani^  4*eogo  e  Beiulaqna,  quelli  che,  in  quei  mo- 
menti in  cui  ftMe.eese  ma»  .eatreme,  di  sò  dimenliolii ,  tutto 
sagrificando  al  solo  fioe  ,di  rispamuare  il  sangue,  pure  si  reca- 
rono a  trattare  fra  tanto  mifiacoiare  di  pericoli  ed  ire  col  tenente^ 
maresciallo,  e  lailSBCiiasero  Ja  jcnnsenalone.  £  ailorB«  proprio 
mentre  trattavasi,  mtetre  BiétÉnandava  ri^pttla  aHa  troppa,  quella 
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Imj»[)a  sfrenala  e  ingorda  svaligiava  le  tre  case  Pellegrini,  Mar- 
(inazzi  e  Yimercati,  e  faceva  la  casa  del  farmacista  Bartolomeo 
Mora»  già  segQO  al  furore  di  lei. 

Bartolomeo  Mora  fu  il  prim  j,  alle  3  pomeridiane  del  18  marzo, 
(|uan  lo  lutto  era  ancora  più  che  iacerlo,  a  mettere  la  coccarda 
tricolore  al  cappello,  a  dirigere  la  massa  del  popolo  aflollaUsi 
al  caffè  del  Botiegone,  e  a  condurla  al  palazso  del  MaDicìplo,  spie- 
gando una  grande  tricolore  bandiera.  E  poi  ch^cgli  con  allri  be- 
nemeriti colà  tutto  si  adoperò  a  dar  forma  e  modo  a  quegli  im- 
petuosi voleri  popolari,  gran  popolo  lo  segni  indi  fino  alla  sua 
rasa;  dalla  quale,  sebbene  prossima  a  tre  principali  quartieri 
delie  truppe^  ci  non  temette  di  far  subito  sventolare  il  nazionale 
stendardo. 

Degni  di  particolare  ricordo  sono:  1  due  trucidati  Andrea 

lierlolini  e  Bernardo  Segalini;  Carboni,  Molinari,  Vittorio  Lon- 
ghena, Asdrubale  Gallinetti,  Tebaldo  Marlinengo. 


Morti  e  feriti  bresciani  del  n  tmrzo,  (Sommano  a  45.  ) 

Berlolini  Andrea  f  j^,-.  •  c  i^r.^^-. 
segalini  Bernardo  |  ^'  *"^™'- 

Lineiti  Domenico,  ferito  al  petto,  àhrto. 

(iei  Antonio,  forilo  alla  coscia  ;  grave. 

Caselli  Anacleto,  ferito  al  collo;  gravissima.  Morto, 

l^edeni  Pietro»  ferito  «Uà  cosm;  graviésima.  Mmo. 

Barella  Francesco,  ferito  al  bracco;  gravissima. 

Berloli  Francesco,  ferito  alla  coscia;  grave. 

BoUicini  Giulio,  ferito  al  ginoccbio;  assai  grave,  itferlo. 

Porbem  Paolo»  ferito  alla  eoaela;  grave. 

Goggi  Antonio,  ferito  al  piede;  grave. 

Zinetli  Bortolo,  ferito  al  piede;  grave.  Morto. 

BetUnaoli  Giovanni,  ferito  al  labbro;  leggiera. 
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Condor  GiuseppOj  forilo  al  ginocchio;  grave;  inerme.  Morio, 
Enrico  Carlo,  ferito  al  ginocchio  ed  ai  piede;  graTissima. 

Girelli  Agoslino.  Morto, 

Lavagnini  Giuseppe,  ferito  alla  spalia  ed  alla  coscia. 
Lodrini  Francesco;  inerme.  Mbr^o. 

Dossi  Domenico,  ferito  alla  coscia  ;  grave. 
Beccaguli  Luigi,  forilo  alla  coscia.  Morto, 
Gheda  Girolamo*  ferito  alla  spalla;  gravissima.  Morto. 
Proli  Giuseppe,  ferito  al  piede;  leggiera. 
CasleHani  Paolo,  ferito  al  piede.  - 
GeiminilBaltisla,  ferito  airoreccUio. 
Colosio  Paolo,  ferito  alla  mano. 
Rastolli  Luigi. 

Ravasi  Luigi,  ferito  al  ginocchio  ;  gravissima.  Morto. 
Raineri  Giuseppe.  —  Rossetti  Gregorio.  —  Pestare  Giu- 
seppe. —  Magri  Luciano.  —  Filippini  nobile  Pompeo.  ~ 
Olivieri  Luigi.  —  Basso  Pietro.  —  Uamaz^^ini  Giuseppe. 
E  circa  dieci  altri. 
Non  si  ò  tonuto  conto  dei  morti  o  feriti  della  campagna,  non 
essendosene  presentata  annotazione.  Nel  paese  sol  di  Calvìsa- 
no,  6  persone  inermi  furono  trucidate,  e  una  donna  ferita,  che 
fa  sottratta  all'assassinio  da  due  valorosi  paesani. 
^  I  militari  feriti  todeschi,  trasportati  all'Ospitale  nel  giorni  Si 
e  23  furono  2i  :  dei  «piali,  uno  moriva  il  23,  e  un  altro  veniva 
amputato  in  una  coscia.  Queste  però  non  sono  che  la  minima 
parto  delle  vittime  austriache,  poiché  furono  veduti  partire  colle 
truppe  due  carri  carichi  di  feriti  e  morti. 

Il  24  marzoJ1848,  il  Governo  Provvisorio  di  Brescia  incaricava 
Vittorio  Longhena  d'un'operazione  a  Peschiera.  Arrivato  questi  a 
Looato,  in  sul  far  della  netto»  seppe  che  nel  giorno  era  per  colà 
transitato  un  corpo  dì  officiali,  procedenti  da  Cremona,  e  cho 
erasi  avvialo  alla  Cascina  Manzini,  terra  fra  Lonato  e  Desenzano. 
Longhena,  senza  porre  tompo  in  mezzo,  raccolse  m  nodo  di 
ardimentosi,  fra  cui  erano  guardie  civiche  e  di  molti  terrazzani 
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di  Lanaio,  e  lece  circuire  la  CasciBa  Maaziiù.  La  maitina  del  25 
quel  eorpo  i^eniva  condotto  in  I>eMOiaBo  prigiooiero.  Erano  41 
generale  Sehdnhalz,  W  colonnello  Wimfkffin,  dne  ^Irl  oetomieiy, 

»0  uffiGiali  e  230  graduati  d  ogni  arma,  coi  treni  di  guerra  e 
'  privati  e  con  una  cassa  conteneale  molto  iteBaro,  ed  i  depositi 
che  vennero  esportati  da  Cremòna  per  conveniloniB  fatta  con 
quel  governo.  Il  Longhena  inviava  a  Brescia  i  prigionieri  e  l'equi- 
paggio» Donc  tiè  la  ca3sa  del  denaro,  sotto  la  scorta  di  genie  co- 
mandata da  Cesare  Galante.  Durante  il  aoggionio  de'  captivi  in 
Desenzano,  Longhena  aveva  lasciato  in  consegna  e  lo  voUnre  e 
la  cassa  «lek  deniiro  all'agente  municipale  si<znor  Zeneroni,  acciò 
nulla  venisse  toccato,  per  cui  il  giorno  appresso  fu  il  tolto  con- 
segnato al  Governo  Provvisorio  di  Brescia,  che  ne  rilasoiò  rice- 
vuta llrmata  Monti  e  Caprioli.  —  11  Governo  applaudiva  a  tale 
ardimentoso  fatto,  e  con  dispaccio  nominava  il  Longhena  coman- 
dante la  spedizione  dell'Adige  e  del  Mincio  e  dichiarava  di  aver 
ogli  molto  meritato  dalla  patria.  Qoe*  prigionieri  servirono  poscia 
al  cambio  degli  ostaggi  ch^  gli  Austriaci^  partendo  da  Milano,  seco 
condussero. 

Era  Intenzione  del  Longhena  di  fare  una  dimostrazione  sa 

Peschiera,  ma  essendo  senza  mezzi  possibili,  ad  onta  che  in  due 
giorni  avesse  riunito  un  numero  conveniente  di  genie,  si  limitò 
alla  semplice  osservazione.  Più  tardi,  chiamato  dal  Governo  a 
Brescia,  obbedì,  e  vi  si  recò  colla  soa  gente.  Dìffatti,  se  al  fosse 
trattenuto  un'ora  sola, sarebbe  stalo  prigioniero:  perchè  gli  Au- 
striaci occupavano  Quinzano,  Lonato  e  Desenzano.  In  questa 
fazione  tutti  hanno  meritato  dalla  |iatria;  ma  in  particolar  nodo, 
Vittorio  Longhena,  Asdrufoale  [Gallinetti,  Tebaldo  ìlarthiengo, 
Luciano  /adei,  Bortolo  Galante ,  Cesare  Galante,  Rogna  figlio. 
Paolo  Sandri. 

A  Cremona  i  patti,  sUpalati  cogli  ufdclali  austriaci,  non  fii- 
rono  violati.  Quel  presidio,  composto  (|uasi  tutto  d'Italiani,  si 
aliratellò  ben  presto  coi  cittadini,  ed  il  generale  Giorgio  Schunhals 
dovette  ritirarsi  cogli  aliri. 
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A  Gremoiia  aMti  si  distinse  m  tal  Bergonzl 

A  lodi  roecnpasfone  attstriMS  durò  maggior  tempo,  perché 
ivi  erasi  riparalo  il  generale  Radelzky. 

Pià  varie»  più  sanguioèse  farono  le  vicende  di  Crema,  dove 
al  Gomitato  Provvisorio  snecedette  una  seeonda  occopazione  an* 
siriaca  e  il  passaggio  delle  truppe  fuggiasche.  Anche  i  Cremaschi 
ebbero  e  vittime  e  prigionieri,  e  la  crudele  dimora  degli  Au- 
striaci durò  piìi  giorni.  Iciiladini  s'ebbero  17  morti  e  00  feriti 

A  Pavia  gH  Anstriacl  si  ritirarono  spontaneamente;  e  nn  Go- 
verno jTi'uvvisorio  vi  si  slabili  tosto. 

Dairiosorta  e  libera  Valtellina  si  ordinò,  in  ogni  paese,  la  Guar- 
dia Civica;  molti  vegliavano  ai  passo  dello  Stelvio,  dove  fa  ta- 
gliala la  strada. 

L'austriaca  potenza  pareva  sfumasse  già.  Le  sue  prove  di 
ferocia  e  di  dispotismo  le  erano  state  contrarie.  11  sangue  delle 
vittime  affogava  Tacpiila  grifagna.  La  speranza,  la  fede,  Tamore 
avevano  riunito  ciò  che  il  dispotismo  erasi  s])racciato  a  disgiungere. 

D'ogni  città,  d'ogni  borgo  d'Italia  redenta,  gioviui  volontari 
muovevano  contro  il  comune  nemico.  11  freno  della  disciplina  in 
essi  mancava;  non  Timpclo,  non  Tamor  sanlo  di  patria.  Fra  gli 
uomini  si  scorgevano  parecchie  donne,  a  cui  la  debilità  dei  sesso, 
la  nessuna  abitudine  a' forti  esercizi  non  facevano  inciampo  al 
trattare  le  armi,  ai  disagi  delle  marce,  alle  privazioni  di  ogni 

maniera.  «  Ma,  in  molti  ([uol  clic  pareva  zelo  di  patria,  era  pudore, 
era  temenza  di  possibili  cittadini  .oltraggi,  era  fiducia  di  com- 
piere un'opera  santa  senza  rischio  veruno,  era  moto  convulso, 
febbrile,  non  rineltnfo.  In  pochi  eletti,  era  l'ansia  affannosa  di 
uu  desiderio  a  lungo  sopito,  eia  Io  sfogo  de' più  nobili  affetti, 
era  il  generoso  entusiasmo  snccedente  alla  tranquillità  forzosa, 
che  I  nostri  avversari  chiamavano  pnceÒBÌ  4815  in  poi  (I).*  Qua- 
lunque si  fossero  piTò  le  cagioni,  il  movimento  dei  nuovi  cro- 
ciati era  beilo,  grande,  ainuiirato  dai  contrari,  temuto  dai  nemici.  ' 
Le  armi  erano  fornite  dai  governi^  dalle  oblazioni  de'  particolari, 

W  Veccbi,  la  Italia, 
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di  proprio.  Al  partire  dei  baltagUoni  delle  civiche  milizie,  le  mei- 
titadini  facevano  ala;  li  applaudivano,  li  accompagnavano  co*  volt. 

colle  lagrime,  colla  speranza.  Oli,  presentava  un  ben  superbo 
spettacolo  ritalial  In  quo' di,  in  cui  i  sacerdoti,  i  padri,  i  ma- 
riti, i  dgliuoli,  i  professori,'  gli  stndiosi  correvano  a  rivendicare 
col  loro  sangue  i  conculcali  dirìlti,  e  a  lotll  riconquistare  nna 
patria  che  Io  straniero  insolente  ne  aveva  ritolto  (1).  Dal  Mode- 
nese, dal  Parmigiano,  dal  Genovesato,  dal  Novarese  andavano 
volonterosi  aiuti  a' Lombardi.  Da  Firenze,  da  Pisa,  da  Livorno, 
da  Siena  le  guardie  nazionali  si  mobilizzavano,  aventi  a»  capo  il 
colonnello  Giovanetti.  La  principessa  Cristina  df  Belgiujoso  traeva 
seco  da  Napoli  un  drappello  di  volontari,  a  cui  il  Falaride  Borbo- 
nico aveva  dovuto,  suo  malgrado,  accordare  le  armi.  Da  Roma, 
guidati  dai  generali  Giovanni  Durando  e  Andrea  Ferrari,  parti- 
vano le  truppe  pontificie  con  parecchie  legioni  di  civici,  le  quali, 
avviandosi  verso  le  Marche,  le  Legazioni  e  Bologna  per  dar  Tul- 
lima  mano  alla  dislriizione  dell'odioso  nemico,  ingroisarono  per 
via  come  terribili  valanghe.  Da  Milano  partivano  altre  legioni,  le 
quali,  unitesi  a  quelle  capitanate  dal  Manara  (2),  dairAcioni,  dal 
Thanneberg,  dal  Longhena,  dal  Beretta,  dal  Trotti,  varcavano  prima 
il  Serio,  rOglio  edilClisio;  e  giunte  sopra  Salò,  ne  discacciavano 
i  Croati  neiratlo  di estorquere una  contribuzione;  quindi,  inoltra- 
tesi tra  Peschiera  e  Verona,  si  arrischiavano  animose,  sotto  11  can- 

(I)  Un  esule  rom^noto, appena  aeopplau  la  guerra,  icritie  ella  vecchia  madre,  che 
loroerebbe  ad  abbracciarla  e  cbe  quindi  andrebbe  a  combattere  rAostriaeo.  La  povera 
madre  temette  la  propria  teneresaa,  e  rispose  al  Oglloolo:  «  TI  bo  d^id^rato  lantt  anni 
per  rIvederU  prima  di  morire  ;  ma  se-  tu  venissi  adesso  come  avrei  la  fona  di  liielani 
partire?  Va,  comlMUi  per  la  patria.  Se  muori  per  lei  ci  rivedremo  presto  in  cielo. 
Dio  mi  lerrà  conto  del  sacrificio.  • 

Un'alira  madre,  la  sii^nora  Danzetta  di  Perugia,  mandò  i  suoi  due  fìgli  al  canapo,  e 
quando  seppe  cbe  uno  era  morto  combauendo  a  Cornuda,  disse;  •  Spero  cbe  1*  altro 
non  sarà  fuggilo.  • 

(I)  3Ianara  radunò  meglio  di  centocin<|uaiila  valorosi,  fra  cui  OmbonI,  i  due  Dan» 
dolo,  i  due  Mancini,  Mangiagaili,  Morostnl,  Dragoni,  liobeccbi,  i  fratelli  De-Cristoforis 
Fioretti, Crofi;  Oslo,  Bertarlnl,  Baviita,  Della  Porla,  Fumagalli,  Caniù,  Bossi,  Locbis, 
Aotofilo  Negri,  lllgllavaeca,loibrlgo,Picoisl,Tantan]ini,SiaMllDl.Gafftvaglia,  Pagliano. 
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none  austriaco,  a  predare  ben  cinquecento  barìU  di  polvere.  Esse  in- 
tendevano asserragliare  i  clanstri  dello  Stelvio  e  del  Tonale;  e, 
suscitando  nel  cuor  bellicoso  de'  Tirolesi  la  sacra  fiamma  del 
fratallevole  amore^  rivendicare  i  confini  deintaHa  snlle  Alpi  Re- 

2ie,  dove  li  ha  posti  la  calura 

IL  CINQUE  AGOSTO  1848. 

Non  narreremo  punto  perjlìlo  e  per  segno  !<*  ijiierre  comballule 
negli  anni  1848-1849:  Noi  raccogliamo  soltanto  gli  avvenimenti 
avvenuti  in  Milano  e  in  qualche  altra  terra  lombarda.  Scrittori  di 
noi  più  valenli  si  accingeranno  a  dire  le  eruiclu  gesta  de'  volon- 
tari a  Treviso,  a  Vicenza,  a  Cornudj,  a  Paimanova,  sulle  nude 
roccle  deirOsopo  e  del  Cadore,  alle  Grazie,  a  Curtatone,  a  Mon- 
tanara, a  S.  Silvestro;  a  dire  di  qne' valor  osi  gi  nini  di  Toscana, 
i  quali,  pieni  di  entusiasmo  e  di  fede,  comechè  pochi  di  nu- 
cnero  (2),  il  29  maggio,  non  fuggirono  dinanzi  ad  un  nemico  otto 
volte  mapfgiore;  ma  morirono,  ma  sì  fecero  trarre  prigioni, 
gridando  i  dolcissimi  nomi  di  patria  e  di  libertà.  Altri  pur  rac- 
conteranno del  prode  esercito  piemontese,  il  quale»  in  quattro 
mesi  dì  guerra,  a  Gotto,  a  Montebello,  a  Pastrengo,  a  Valleggio, 
a  Soinmacampagna,  a  Santa  Lucia,  alla  stessa  fatale  CustozM, 
fece  vedere  di  che  era  capace  se  1  imperizia  d'un  lato,  il  tradi- 
mento daiPaltro  non  si  fossero  opposti  a  ogni  più  onorato  dise- 
gno. La  Storia,  severa  maestra  di  verità,  non  tacerà  come  il 
precipuo  colpo  al  nazionale  allraucamenlo  fosse  venuto  da  Homa, 
L'Italia  che  erasi  commossa  ai  pensieri  di  religione,  di  fede,  di 

(1)  Le  prindiiill  eolonn»  dei  volontori  enno  quatto  etpiUDtie  da  Hanan ,  Anioni , 
Antoni,  Griffiui,  BereUi,  Torni,  D'Aplee,  TIUMinlMif,  TroUi,  Looglieiia,  la  leglont 
Polacca,  la  STiucn,  la  Cremonete;  quella  de'  DoRuiieri,  «la*  TrIdeoUoi ,  de*  diseriori 
del  nttimenlo  ausirtieo  Augwitz. 

001  Toecaoi  non  giunt^e^ano  ai  4000  fami  con  soli  4  cannoni  ;  gli  Amiriaci  somma- 
vano  a  meglio  di  30000  fanti  e  cavalli  con  cinquanta  carmoni.  Il  giorno  9  giug'io 
oeila  cbieea  di  S.  Fodele  celebra vao$i  solenni  esequie  a  auHragio  di  que'  valorosi  ikì^j- 

34 


Digitized  by  Google 


dritto  deiruoiQo,  di  contideoza  nel  Footelice,  ritalia  doveva 
perire  appresso  al  tradimento  di  Pio  IX,  tradimento  consamato 

il  29  aprile,  menire  uni  gioventù,  per  in^e*no  e  per  dottrina 
nostra  speranza  più  bella,  moriva  col  nome  di  lui  in  sulle  lab- 
bra.  iddio  e  giusto;  Egli  saprà  rìmeritajre  Taatore  di  tanti  maiif 
Giunta  a  Milano  la  notizia  cbe  Tesercito  piemontese,  dopo  la 
disastrosa  giornata  di  Custoza,  ripiegava  su  Milano,  erasi  dal  Go- 
verno Provvisorio,  in  data  28  loglio,  istituito  un  Comitato  di  Pai>- 
Mca  Difesa  nelle  persone  del  general  Fanti,  deirawocato  Fran- 
cesco Kcslelli  e  del  dottor  Pietro  Maestri.  Le  cure  del  Comiiato 
furono  dirette  particolarmente  a  dare  le  più  efficaci  disposizioni  : 
1."*  per  raccogliere  senza  indugio  tanto  denaro  quanto  bastasse 

vini  e  di  altri  caduti-  Un  severo  monumento  sorgeva  nel  mezzo  del  tempio  coperto  di 
gramaglie  ;  sulla  poru  esterna  della  cbtesa  leggevasl  la  seguente  Iscrialone,  clie  colle 
altre  è  lavoro  di  Actiille  Mauri. 

Al  PRODI  ITALIANI 
CHS  NORIHOIIO  PER  LA  PATRIA 

a 

MKLLB  GLOMOSB  «ORKATB 
DI  GOaTATORB  B  BI  €M>ITO 
IL  P0P0I.0  LOMftABDO 

IMPLORA  LA  REQUIE  DEI  FORTI. 

MABTIBl  BiLLA  OUBBBA  SANTA* 
BBCATB  imiARU  AL  TBOKO  BI  BIO  « 
LE  PREGHIERE  LB  LACRIME  LE  SPBtJJfZB  B*  ITALIA 
E  SPIRATE  NOVELLO  ARDORE 
RB*CI)OB|  BB'eBRKBOSi  rR.iTELLI 
CHI  ARBUlfO  BMOLi^RVr. 

Ai  lati  del  mausoleo  leggevasti 

PROBI  PIEMO.\TKSI 
AFITICA  GLORIA  DBLU  NOSTRA  MILIZIA 
A  VOI  tB  PRIUB  LOBI 

A  VOI  nu'  LARGO  IL  THIlU'TO* 
DELLA  BdeONOSCENZA  ITALIANA. 
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a  supplire  alle  urgenze  di  guerra,  in  attesa  della  scadenza  dei 
pagamenti  prestabiliti  dalle  impo&te  già  decretale  dal  Governo 
ProvTisorio;  2.^  perehé  il  buon  servizio  dell'approvvigionamento  • 
de' viveri  per  l  esercilo  e  per  la  città  fosse  assicurato  ;  3.°  perchè 
parimenti  fosse  assicurata  la  difesa  militare  della  citt^  e  del  ter- 
ritorio allora  non  paranco  invaso  dal  nemico. 

Appena  il  Comitato  entrò  in  funzione,  ai  Commissari  straor- 
dinari già  inviati  dal  Governo  Provvisorio  per  sorvegliare  quel- 
rUnportante  servizio,  altri  ne  aggiunse  perchè  efficacemente  con- 
corressero allo  stesso  scopo  ;  ordinò  alle  guardie  nazionali  a  piedi 
od  a  cavallo  di  scortare  i  convogli  di  viveri  onde  arrivassero  alla 
loro  meta,  ingiunse  a  tutte  le  deputazioni  delie  comuni,  sul  cui 
territorio  passavano  i  viveri,  di  prestare  assistenza  al  loro  invio, 
e  nominò  commissioni  ed  individui  autorizzali  anche  a  requisire 
mezzi  di  trasporto,  affinchè  ad  ugni  costo  l'approvvigionamento 
deiresercìto  seguisse  regolarmente*. 

PRODI  RAPOLBTAfn 

IL  VOSTRO  GEISEROSO  SANGUE 
GRIDA  COMTBO  l'oKTE  IMMERITATE 
DILL'mCOtPBVOLB  VOSTRA  TIRRA 
E  V*È,  CLOaiOSO  UVACRO. 

PRODI  MILITI  TOSCANI 
PRODI  DSL  BATTAGUOXK  UifiVERSlTAaiQ 
IL  VOSTRO  mPBTO  HAGNANlllO 
RIVELÒ    CHS    POSSA     IL  ÈtIORB 

RiXVItìOttITO  dall'  INTELLETTO. 

GLORIA  A  VOI 
0  PlUA  0  M0!ITA1IRLLI 
MAISTRI  d'alto  SAPtRB 

CHE   L>SEG.\ATE  ACCORA 
COME  PER  LA  PATRIA  SI  MUORB. 
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Ad  onta  che  qualche  richiamo  venisse  ancora  portato  al  Co> 
mitalo  di  Pubblica  Difesa, 'pure  in  generale  si  ebbero  soddisfa- 
•centi  rjj^^rti  intorno  al  servizio  d'approvvigionamento,  che  nei 
resto  Al  bene  assecondato  anche  dalle  città  per  le  qnali  Teser- 
cito  ritirandosi  passava;  e  quando  esso  si  trincerò  sotto  le  mura 
di  Milano,  tulli  i  mezzi,  tutti  gli  sforzi  furono  messi  in  opera 
per  ristorarlo.  Oltre  le  razioni  ordinarie,  a  cui  era  obbligala  la 
ditta  piemontese  De  Santi  e  C,  il  Gomitato  ordinò  a  ciascon 
fornaio  della  città  di  apprestare  cento  libbre  di  pane  da  once 
fece  distribuire  razione  doppia  di  carne  arrostita,  varie  centinaia 
di  brente  di  vino  ed  acqnavita,  formaggio,  zigari,  ecc.;  e  sapen- 
dosi che  Tesercilo  difettava  di  camicie,  ne  ordinò  il  giorno  3 
agosto  la  requisizione  di  40,000,  che  in  parto  furono  raccolte  e 
distribuite,  ed  in  parte  si  stavano  raccogliendo  il  giorno  tiella 
fatale  catastrofe. 

Vedeva  il  Comitato  con  vera  esultanza  lo  slancio  cittadino  per 
ristorare  l'esercito,  e  s'adoperava  esso  stesso  a  quest'intento  con 
ogni  alacrità  e  con  tutti  i  mezzi  che  stavano  a  sua  disposizione, 
sia  perchè  era  codesto  un  vero  debito  di  giustizia  verso  la  prode 
armata  che  aveva  sparso  tanto  sangue  e  sofferti  tanti  disagi  per 
la  causa  Italiana  e  per  il  nostro  riscatto,  sia  perchè,  avvedutosi 
il  Comitato  che  da  taluni  Piemontesi,  posti  in  alto|grado,  si  tendeva 
a  predisporre,  nella  asserita  mancanza  di  un  eilicace  concorso 
della  città,  un  pretesto  per  disertare  Milani  e  con  essa  la  causa 
Italiana.  Dovevasi  ogni  cura  adoperare  onde  tm  tale  pretesto 
scomparisse  e  si  annullasse  davanti  a  prove  luminose  di  carità 
e  di  entusiasmo  popolare.  Mentre  poi  il  Comitato  pensava  all'ap- 
provvigionamento dell'oggi  non  trascurava  di  assicurarsi  che  i 
viveri  non  avessero  a  mancare  per  lo  avanti. 

Allorché  gli  avvenimenti  d^lla  guerra  incalzarono  a  precipizio, 
venne  interpellato  il  re,  al  quartiere  generale  vicino  a  Cremona, 
intorno  al  suo  piano  strategico,  onde  Milano  potesse  agire  di 
conserva.  11  re  rispose  dapprima  che  avrebbe  schierato  il  suo 
creilo  fra  U  Po  e  l'Adda,  appoggiando  U  dritta  a  Cremona  e 
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ìa  sinistra  a  Pizzighetlonc,  e  nel  f^iorno  successivo  partecipò  cho 
Sarebbe  venuto  a  difendere  la  linea  bassa  dell'Adda  Ano  a  Gassano: 
pensasse  fliilano  àlla  difesa  della  linea  superiore  da  GlsissMio  a 
l.ecco.  Fu  allora  che  il  Comitato  di  Pubblica  Difesa,  aeeotidando  . 
la  spontanea  otTeita  di  molli  benemeriti  ingegneri  della  città,  li 
mandò  snila  imea  dell'Adda  a  dirìgere  i  lavori  delle  foriifieaEioni^ 
ni  qaall  fu  IknmediatalnDente  dato  mano  colla  masMina  alacrità  — 
od  a  disporre  per  rompere  le  strade,  per  tagliare  gli  argini,  per 
TDiuare  i  ponti,  ecc.  Proclamò  inoltre  il  Comitato,  con  decreto  del 
giorno  1.®  agosto,  la  leva  in  massé  dagli  anni  18  ai  40,  e  chiamò 
tutti  appunto  sulla  linea  delFAdda  si  quelli  muniti  di  'focile,  si 
gli  altri  che,  non  essendolo,  dovevano  portare  con  sò  zappe,  scuri, 
badili  pei  lavori  di  fortificazione  di  quella  linea,  per  la  dUesa 
della  quale  forono  anche  richiamate  le  tl'uppe  mobilitate  co- 
mandate dal  generale  Zilcchi,  e  le  bande  capitanate  dal  generale 
Garibaldi.  La  sda  ciltà  di  Milano  e  suoi  Corpi  Santi  furono -esdosi 
dalla  leva  In  massa,  dpedàlmente  perché,  avvignandosi  II  nemico, 
(Ma  necessario  di  tenere  ben  presidiala  la  ciltà  e  disponibili  molte 
braccia  per  lavorare  nelle  fortiflcazioni  di  Milano,  che  erano  stale 
progettate  il  giorno  30  luglio  da  nn  cMkigllo  di  gliorra  fòrmato 
dai  generali  che  erano  presehti  in  Milano,  da  due  ufficiali  sn- 
periori  di  artiglieria  e  genio  (Cadorno  e  Pettinengo)  e  da  alcuni 
fra  i  pib  és!perti  ingegneri  della  città.  L'esercito  piemonleise  neii 
fece  una  seria  resistenza  all'Adda.  L'annuncio  der  passaggio  di 
quel  fiume,  operalo  dairarmata  austriaca  a  Grotta  d'Adda,  destò  ■ 
in  Milano  un  nuovo  allarme,  e  nella  notte  del  giorno  2  al  3- ago- 
sto lina  'dèpdtafelòne,  cAomposta  da  due  mendirl  del  QMnItMDHdi 
Pubblica  Difesa,  generale  Fanti  ed  avv.  Restelli,  e  da  Gaetano 
Strigelli,  membro  del  Governo  Provvisorio,  si  portò  a  Lodi  per 
'Udire  (tuali  tosmo  le  iniénzioni  del  re'  intorno  -alla  difesa  di 
'MMano.'La^depntftislòne  ftrHvò  a  Lodi  air  albeggiare ,  e  fattisi 
annunciare  allo  scudiere  di  Sua  Maestà,  le  venne  risposto  avere 
il  te  ^Io-ordini  chff  non  rtCevereUM  fino  alle  0tto-  dei^iliMiltikid; 
si  dirigesse' la  depùtàifione  dal  fieHerate  Bafa.  ba  deputaANMi^i 
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portò  imm^tameDte  da  lui»  ed  espostogli  ii  motivo  della  sua 
missione ,  n  ebbe  formate  risposta  che  II  re  a?en  determinato 
di  portarsi  col  suo  esercito  a  difendere  Milano,  calcolando  per 
altro  sali'  efficace  cooperazioDO  dei  ciitadiDi  per  la  difesa  della 
città.  La  deputazione  disse  a!  generale  Bava  di  assicurare  il  re 
che  i  cittadini  di  Milano  erano  disposti  alla  difesa,  e  che  sareb- 
besi  ii  loro  ardore  rinlervorato  se  ii  prode  esercito  piemoutese 
veniva  a  trincerarsi  sotto  le  mura  della  città  per.  difenderla;  es- 
sersi già  incominciate  le  opere  di  fortiQcazione  nelle  parti  più 
facilmente  attaccabili:  sarebbersi  assiduamente  spinti  i  lavori  per 
terminare  al  pib  presto.  Si  adoperarono  allora  per  ht  procedere 
alacremente  le  fortificazioni  di  Milano  tutti  gli  ingegneri  già  ri* 
ciùamati  dalla  linea  delPAdda  omai  superata  dal  nemico  ;  e  coq- 
t<»nporaneamente  si  pubblicò  un  bando  col  quale»  disdetta  la 
chiamata*  della  leva  In  massa  sulla  linea  dell'Adda*  si  ingiungeva 
a  tulli  di  portarsi  sopra  Milano,  come  a  Milano  dovevano  riunirsi 
il  generale  Zucchi  ed  il  generale  Garibaldi.  In  seguilo  poi  alle 
assicurazioni  date  dal  generale  Bava,  a  nome  del  re,  che  sarebbe 
questi  venuto  con  tutto  il  suo  esercito  a  difendere  Milano,  prov- 
vide il  Comitato  con  ogni  possa,  perchè  le  opere  di  difesa  della 
città  nelle  parti  deboli,  fra  Porta  Tenaglia  e  Porta  Vercellina, 
fossero  ancora  più  energicamente  condotte;  e  mentre  nei  giorni 
antecedenti  si  era  trovata  qualche  difficoltà  ad  avere  numerose 
braccia  per'<{nei  lavori»  nei  giorni  3  e  4  si  ebbero  migliaia  di 
lavoratori  che  vennero  allettati  ad  accorrervi  an<^e  colla  promessa 
di  uno  stipendio  pressoché  doppio  della  mercede  ordinaria  dei 
bracciaoti.;^Qoaodo,  a  cura  del  Comitato  di  Difesa»  venne  radu- 
nalo, il  giorno  90  luglio»  il  conslf^o  di  guerra,  fÉirono  non  sol- 
tanto determinale  le  fortificazioni  della  città,  ma  fu  anche  rego- 
lato tulio  ii  servizio  delia  difesa,  dividendone  il  comando  nei 
sUigoli  circondari»  e  completando  ogni  centro  di  difesa  di  tutti 
i  diversi  suol  rami,  artiglieria  e  genio,  pompieri  per  T^stinzione 
degli  incendi,  ambulanze,  munizioni,  pubblica  sicurezza  e  quan- 
l'aliro  poteva  oonconere  alla  più  efficace  resistenza.  Tutte  le 
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narrate  disposizionigpei  la  difesa  della  cKUt  venivano  accolte  cud 
favore  dai  ciltadini»  e  quanto  era  lo  sbigottàmeoto  momentaneo 
che  prodncevajnei  loro  animi  l'annuncio  del  eontinoo  ritirarsi 
dell'esercito,  altrettanto  era  rentusiasmo  che  si  ridestava  all'aj»- 
pressarsi  del  pericolo  e  allo  spettacolo  della  città  pc^  tali  prov- 
vedimenti fieramente  atteggiata  a  respingerlo. 

Fino  dal  giorno  tre  il  popolo  dimandava  le  barricale,  ed  anz» 
in  qualche  parte  verso  il  Castello,  già  si  era  dato  mano  ad  eri- 
gerle. Sapeva  li  popoio^quaoto  esse  aveasergli  giovato  nelle  Ginqce 
Oiomate  del  marzo,  ed  amava  rinnovarle,  desiderof^o  di  rinnovare 
con  esse  le  glorie  di  quei  giorni.  Ma  il  Comitato  di  Pubblica 
Difesa,  attendendo  a  coordinare  la  propria  azione  colie  mosse  dei 
capi  militari,  limllosai  a  farie  costruire  solo  alle  Porte  della  città, 
sebbene  non  avesse  mancalo  di  prendere  le  opporLime  disposi- 
zioni perchè,  dietro  il  primo  segnale,  il  popolo  accorresse  alla 
costruzione  delle  medesime.  Disponeva  che  gli  ingegneri  si  divi- 
dessero fra  loro  i  quartieri  della  città  per  sorvegliare  e  dirigere 
la  formazione  delle  barricate  in  modo  che  carri  e  cannoni  potes- 
sero liberamente  percorrere  le  vie,  si  che  le  barricate  non  fos- 
sero d'impedimento  airazlone  libera  del  servizio  del  cannoni  dalle 
mura  airintcrno  e  del  trasporlo  dei  viveri.  Con  un  bando  poi  il 
Gomitato  avvisò  i  cittadnii  che  la  patria  era  in  pericolo,  e  che  il 
snono  della  campana  a  stormo  delle  chiese  avrebbe  annonciati» 
che  il  momento  era  venuto  per  le  barricate. 

Nel  di  quattro  di  buon  mattino  rimbombava  il  cannone.  Le 
notizie  del  campo,  e  il  fl^gore  della  battaglia  vieppiù  crescente 
annunziavano  riaccostarsi  del  nemico  alla  città:  il  popolo,  non 
spaventalo,  ma  Oeramente  ansioso  voleva  le  arrni^  voleva  la  co- 
struzione delle  sae  inespugnabili  barricate.  A  due  ore  dopo  mezzo 
giorno,  due  dei  membri  del  Gomitato  di  Pubblica  Difesa,  il  ge  - 
neral Fanti,  elavv.  Rcstellisi  recavano  dal  generale  Olivieri,  com- 
missario militare,  esprimendo  il  generoso  desiderio  del  popolo  e 
la  necessità  di  soddisfario  sia  per  premunirsi  contro  il  perìcolo 
vicino,  sia  per  infiammare  vieppiù  cogli  apparecciii  della  resisteriza 
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gii  animi  già  risoluti.  Al  ohe  il  g8ii3rale  Olivieri  rispondeva:  es- 
sere Inopporluna  la  misura,  non  doversi  partecipare  e  accrescere 
gli  allarmi  del  popolo,  iar:?i  grave  insulto  ali  esercito  e  a  suoi  duci, 
costruendo  barricate  io  una  ciltà  alla  cui  difesa  stavano  45  mila 
soldati:  che  però  quel  di,  trovandosi  a  pranzo  dal  re,  avrebbe 
])rovoca!o  le  sue  dclerminnzioni.  Era  parlilo  preso  dal  generale 
Oliviori  di  .  opporci  ad  ogni  costo  a  che  Milano  si  facesse  forti) 
delle  sue  barricate.  Un'ora  dopo  giunge  la  notizia  che  una  bat- 
teria era  perduta,  che  un  baltaglione  era  stato  fatto  prigioniero, 
e  che  il  nemico  era  alle  Porte.  Allora,  senz  altra  partecipazione, 
il  Gomitalo  fa  suonare  le  campane  a  stormo  in  tutte  le  chiese 
•  della  città,  fa  battere  la  generale,  perchè  la  guardia  nazionale  si 
trovasse  tutta  pronta  sotto  le  armi  ai  rispettivi  quartieri;  e  dato 
appena  il  segnale  deir azione,  cominciò  uno  di  quegli  spettacoli 
solenni  e  commoventi  che  bastano  a  far  giudizio  di  un  popola 
Vomini,  vecchi,  donne,  ragazzi  di  lutti  i  celi,  di  tutte  le  età,  con 
ijuella  festosa  benché  austera  serenità  che  dimostra  la  fidncia 
vittoria,  accorrevano  a  costruire  barricate.  Verso  la  meftxanoite  del 
giorno  istesso  Milano  ne  era  tutta  gremita,  ed  era  resa  un  campo  di 
hattaglia  inespugnabile.  Si  legg3va  sulla  faccia  di  tutti  il  desiderio 
d:  rinnovare  le  glorie  delle  cìnqpe  giornate.  Chi  era  m  Biikuio 
in  quel  giorno  e  fu  testimonio  dello  slancio  generale  del  popolo 
iielTappressarsi  alla  diffusa,  dovette  deplorare  amaramente  che  gli 
ft)sse  stala  imposta  una  ignominiosa  capitolazione! 

Lo  stesso  giorno  quattro  il  re  entrava  In  città,  flssaudo  In  essa 
Grappi  il  suo  quartier  generale.  Uno  d:'i  commissari  reali  annun- 
ziava verso  le  ore  quattro  pomeridiane  ad  un  membro  del  Comi- 
tato, che  nella  sera  il  re  avrebbe  mandalo  a  Radetzky  due  dei 
suoi  generali,  ma  non  fu  detto  con  quale  missione.  Quasi  cen- 
lempoia'.eamente  si  presentò  il  signor  marchese  Montezemolo  ad 
annunciare  al  Comitato  di  Pubblica  I>ifesa  che  esercitasse  pure 
liberamente  le  sue  funzioni,  che  II  re  voleva  cmilènnale.  Nella 
stessa  sera,  mentre  già  alcune  case  erano  slate  mcendiate  per 
orduie  del  re,  un  aiutante  di  campo  venne  a  dooMiidare  al  Co* 
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nitato,  a  nome  del  re  stesso,  raatofizsaaionc  ad  Incendiare  le 
case,  po>le  virino  alle  mura,  che  per  ragioni  di  sirato;^'ia  nuoce-  ■ 
vano  alla  difesa  della  città:  sulla  quale  interpellazione  rispondeva 
il  Gomitato  che  non  v'era  loogo  ad^lMisa  se  il«di8traggére;qaeU6 
case  era  necessità  di  difesa  :  anzi  meravii^ìiarsi  che  il  re  mandasse 
per  iadesiaoe  ad  qperazioai  reclamale  dallo  scopo,  pel  quale  il 
popolo  aveva  ahhastooza  dimostrato  d^eseere  pronto  à  qualsiasi 
sacriOcio.  Durante  la  notte  tutta  la  città  fa  dominata  dalle  (lanme 
delle  case  fatte  incendiare  lungo  la  linea  di  circonvallazione.  Questi 
incendi»  che  dal  popolo  -si  credevano  aocesi  nello  soopo  deità  difesa, 
erano  salutati  con  festa,  ed  accrescevano  colla  luce  sc^mie- delle 
lìamme  l'ebbrezza  del  proposilo  di  una  gloriosa  rosislenza.  Fu 
distrutto  cosi  un  valore  di  molti  miliom  di  lire  ;  pur  nessuna  que- 
rela ;  i  prqiirìetari  atessi  od  assistevano  hnpassìbtti -tiropra  <di  dir 
slruzione,  o  di  loro  mano  concorrevano  ad  aiutarla.  La  mattina 
<lel  giorno  quattro  una  Deputazione  della  Guardia  Nazionale  si  era 
presentata  9\  Re,  al  suo  Quartiere  Generale  fuori  di  Porta  Ro- 
mana ,  accompagnata  dal  Commissario  sig.  Gaetano  Stiigetil.  La 
Deputazione  assicurò  il  re  delle  disposizioni  della  Guardia  Nazio- 
nale a  difendere  là  città,  -e  il  re  alla  sua  velia  diede  1q  più  lor- 
mali  assicurazioni  che  esso,  i  suoi  figli  e  le  sue  truppe  erano  del 
pari  determinati  alla  più  energica  resistenza.  La  Guardia  Nazio- 
nale non  mancò  alla  sua  promessa.  Si  mantenne  sotto  l'armi^  al 
suo  posto,  durante  la  notte,  come  al  loto  posto  restarono  la  Guar- 
dia Nazionale  mobilizzata  e  le  nuove  reclute  capitanate  dal  ge- 
nerale Zucchi.  La  ci^à  fu  diligentemente  percorsa  da  frequeuti 
pattuglie  digiardieiiaiioAali^  ed  i  cittadìDi  spontaneamente,  come 
già  avevano  usato  nelle  cinque  giornate  del  marvè,  fitfcevaiio  gosintta 
alle  barricate.  !!  popolo  aveva  domandato  armi,  e  il  Gomitatogli 
aveva  aperti  i  HWgssnai  'della  GomnissioBe  d'armiooiiento  della 
4;uardia  Nnlonale  e  Mia  Senene  -dtaiBlàiilenlo  presM  ilmiAl- 
siero  della  guerra:  T altitudine  della  popeisfrione  era  quanto  po- 
teva mai  credersi  bellicosa,  e  4ica&i  pure  festosamente  bellicosa. 
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Le  guardie  nazionali  e  le  truppe  di  linea  vernvano  ovunque  fta* 

lutate  col  grido  Viva  r Italia  f  e  lo  stesso  grido  si  udiva  luti' all' in- 
torno echeggiare  sui  baluardi. 

É  debito  di  gioatizia  rammentare  eome  i  soldati  e  quasi  tutta 
l'afficialità  deiresercito  piemontese,  al  pari  delle  truppe  lombarde, 
partecipassero  allo  stesso  entusiasmo  della  Guardia  Nazionale  e 
dei  cittadioi.  Anelavano  di  dividere  coi  fratelli  milanesi  la  gloria 
di  un'ostinata  resistenza.  Ohi  come  diverso  da  tanto  generoso 
ardore  era  rattiludine  di  sepolcrale  freddezza  colla  quale  i  gene- 
rali  di  si  valorose  truppe  annioeiavano  dopo  pocbe  ore  la  capi- 
tolazione stipulata  con  Radeizkyt 

Colla  più  grande  ansietà  si  attendeva  Talbeggiaro  che,  nell  opi- 
nione  di  tutti,  sarebbe  stato  salutato  dai  cannone  nemico  ;  ma  con 
sorpresa  universale  s'inoltrava  11  mattino  sepza  rumori  di  guem. 
Questo  silenzio  era  ripotato  di  sinistro  augurio.  Il  re  chiamò  quella 
manina  il  corpo  municipale,  esponendogli  i  molivi  pei  quali  era  j 
stato  necessario  di  proporre  condizioni  d'accordo  al  generale  Aa- 
detzky  anche  per  risparmiare  la  città.  Il  municipio  espresse  il  I 
desiderio  che  venisse  sentilo  anche  il  Comitato  di  Pubblica  Di- 
fésa e  k)  Stato  Maggiore  della  Guardia  Nazionale.  Chiamati,  si  por- 
tarono al  quartler  generale  del  re  i  tre  membri  del  Gomitato  di 
Difesa,  il  generale  Zucchi,  comandante  in  capo,  e  Giorgio  Clerici, 
comandante  in  secondo  della  Guardia  Nazionale ,  con  pochi  uffi- 
ciali che  venne  fotte  di  riunire  al  momento.  Essi  non  furono  in- 
trodotti pressori  re:  in  sua  vece  furono  accolti  da  vari  de' sudi 
generali,  fra  quali  Olivieri,  Salasco,  Bava.  Il  generale  Ohvieri 
espose  che  il  re  era  venuto  a  Milano  colla  ferma  determinazione 
di  difèndere  la  città,  ma  che  Imperiese  circostanze  lo  avevano 
posto  neirimpossibilità  di  realizzare  tale  suo.  desiderio;  l'infelice 
successo  del  fatto  d'arme  del  giorno  antecedente  aveva  prodotto 
la  perdita  di  una  batteria  —  essere  stalo  Intereettato  II  parco 
delFarliglieria  di  grosso  calibro  e  le  munizioni  da  guerra  —  aver- 
s^e  cosi  per  una  soia  giornata  —  sapersi  pur  troppo  ohe  v'era 
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maneanza  di  viveri  per  T  esercito  e  pei  cittadini  ->  difettarsi 

di  denaro,  ed  essersi  perciò  il  re  determinalo,  nella  sera  del  giorno 
aatecedeute,  a  fare  proposizioai  d'accordo  eoa  Radetzky  (i). 

Le  proposixioDi  erano  le  seguenti:  clie  il  re  colle  sue  troppe  si  ri(i* 
rerebbe  al  di  là  del  Ticino,  domandando  clu»  la  cillà  fosse  risparmiata, 
e  si  accordasse  oblio  totale  del  passato  pei  compromessi  in  questa 
guerra,  fMOltà  a  qualunque  cittadino  di  partire  insieme  all'armata^ 
A  queste  proposizioni  Badetzky  rispose:  che  accettava  la- ritirata 
delPesercito  al  di  là  del  Ticino,  avrebbe  risparmiata  la  città,  avrebbe^ 
avuto,  per  ciò  che  staoa  in  lui,  quanto  ai  passato,  i  riguardi  vih 
luti  dairequità,  che  voleva  la  consegna  di  Porta  Romana  per  es- 
sere occupata  miliUirmentc,  accordava  la  ascila  dei  cilladini  collf 
truppe  dei  re  per  tutta  la  giornata  tino  alle  sei  pomeridiane  di 
quello  stesso  giorno.  La  capitolazione  venne  presentata  dai  gene- 
rali Olivieri  e  Bava  coU'aspelto  di  un  fallo  compialo,  ed  al  cerld 
lo  era.  1  generali  non  ne  iaccvauo  uiisiero;  solennemente  proUn 
stavano  che  Tarmata  sarehhe  partita,  e  già  se  ne  era  dato  Tordine. 
Parlò  Olivieri  della  determinaziime  presa  dal  re  di  proporre  dis- 
cordi a  Radetzky:  determinazione  suggerita  da  imperiose  neces- 
sità; e  poiché  le  condizioni  da  lui  offerte  erano  state  in  mas- 
sima accettate,  non  essen  i  più  altro  a  ridire.  Si  voleva  avere  Tarla 
di  interpellare  il  Comilato  di  Difesa,  la  Guardia  Nazionale  e  il 
Corpo  Municipale. per  dividere  la  respousabiiilà  di  un  atto  umi*> 
liante,  ma  era  troppo  evidentemente  codesto  un  artiflzio  postumo 
e  meschino.  La  capitolazione  era  an  fallo  consumato. 

Saputasene  appena  in  città  la  notizia,  s'alzò  un  grido  d'indigna- 
zione, e  dicasi  pure  di  disperato  furore.  Si  gridò  al  tradimento. 
Vagavano  i  cittadi^  forsennati  per  le  vie,  protestando  contro 

(I)  Il  geoeraie  Sobrero,  ministro  della  guern,  e  il  generale  Olivieri  posero  ogni 
'euia  Iter  fir  apparirt  die  la  popolaxlone  di  Hllino  non  en  punio  dispotia  tilt  iUmi 
furono  desd  cIm  Mgil  slilinl  giorni  m$mml  dett'ioMilnanlo  parleolo  otuvnoo  ilio  mi- 
•un  le  pià  eOeael  n  Mongimtre  la  lempetit.  I  provfcdlnenli  prati  dtl  Comllilo  fu- 
rono contro  li  foleri  di  loro.  Il  nerifltio  di  Milano  era  già  eonaomalo  a  Costoaa.  — 
l«'odlo  di  Olivieri  pe*  Untardl  al  fece  poi  palate  In  Piemonte»  lìMetido  egli  toftriro 
ogni  tortt  di  amUiaiionl  alle  troppe  looiinvde  colà  ricoverateli. 
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rignominìoso  patto:  per  ogni  doTe  risuonava  il  grido:  pimtMto 

morire  che  vedere  ancora  lo  straniero.  Alcuni  fra  qaelli  che  i  primi 
i>paj;dei:o  nella  ciuà  la  notizia  della  capitolazione  furono  uccisi  a 
furore  di  popolo  quasi  ne  fossero  stati  complici,  o  fossero  agenti 
prezzolati  dal  nemico  per  portare  la  confusione  e  ranardìia,  tanta 
lalica  costò  il  persuadersi  the  potesse  nemmeno  sorgere  Tidea 
d'una  capitolazione.  L.a  casa  Greppi,  ciie  abila?a  il  re,  fu  barri- 
cata, ne  furono  guardate  le  uscite,  e  quando- ne  sortirono  gli^eqai- 
paggi  e  i  convogli,  il  popolo  staccò  i  cavalli  e  coi  carri  rovesciaii 
chiuse  la  via. 

Ecco  come  narrali  Vecclii  quei  giorao  di  tremenda  meraorìa: 

«  Lo  infausto  avvenimento  saputosi  bentosto  per  qualcuno  del 
munitipio  —  cui  i  patii  non  si  eran  tenuti  celati  —  produsse 
grande  fermento.  Due  infelici,  olirebbero  la  sventura  di  parlaMie 
in  pubbfico  sulle  vie,  gridati  traditori  ed  austriaci,  vennero  in- 
umilmente  sbranati.  Un  tal  Montignani,  amministratore  del  diario 
compilato  dal  Mazzini,  sarebbe  stato  morto  del  pari,  se  un  amico 
che  passava,  nolo  per  fi^de  repuBblicana,  non  lo  facea  salvo.  11 
general  Fanti,  che,  escito  dal  palazzo  Grei)pi,  erasi  diretto  a  quello 
Nazionale,  ove  sicdcva  il  Quartiere-supremo  delle  truppe  e  delle 
milizie  civili,  trovatolo  deserto,  avviavasi  verso  la  piazza  di  San 
Fedele,  qnairdo  una  turba  di  popolo  asSafivalo  di  éfgni  Illuda,  e 
minacciundolo  colle  baionette  e  co  coltelli,  tentò  giUarlo  giù  da 
cavallo.  11  prode  ed  incolpale  se^léato  non  àreva  a  difesa  elie 
la  serenità  della  propria  coscienza;  il  senllfiiento  della  filila 
d'uomo  offeso  gli  contraeva  leggermente  il  viso;  alcuni  che  il 
riconobbero,  lo  chiarirono  per  q^U*uomo  che  era  e  lo  conduce- 
vano  al  palazzo  del  Màrhuo,  ote  IréVttUmi  Poafej^  Citta,  la  AMBÌ, 
il  Giulini  ed  il  Clerici.  Questi  poco  dopo  partirono.  Il  Fanti  fu 
ritenuto,  e  a  quando  a  quando  vedevasi  trascinare  innanzi,  da 
quella  gente  scaldata,  perKone,  ^^essa- dìeeva  iespette  e  die  il 
generale  con  vari  stràtagemtni  salvàva.  Àlja  péifine  potette  an« 
ch*egli  sottrarsi  da  tale  incresciosa  posizione,  e  co' suoi  aiutanti 
di  campo  tornare  al  palazzo  del  re.  i  più  esacerìyati  e  frenetici 
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erano  faelli  che  si  erano  Ormati  per  Vatto  della  infausta  fusione, 

i  quali  scorrazzavano  le  contrade,  bestemmiando  al  nome  di  C:irlo- 
Alberlo  e  alla  fede  in  lui  avuta.  Nella  confusione  dei  poteri,  nello 
imperar  della  plebe  aiterrita  da.  un  perìcolo  che  la  minaccia,  od 
offesa  dei  supposti  tradimenti,  le  sentenze  dissolute  danno  plauso 
e  trionfo  ;  le  oneste  e  vere,  supplizio.  Allora  il  più  ardito  die  si 
presenti  e  colle  sue  parole  incarni  i  ponsieri  degli  adunati,  ne  è 
il  capo.  Nè  il  capo  mancò  in  talci  frangente.  Le  piccole  partite 
in  sul  nascere,  tosto  in<,'rossarono  e  tvi  fecero  mollilndine  schia- 
mazzante e  ruinosa.  L  uQ  disse  «  Morte  a  Carlo-AlbQrlo  i  Morte 
9l  re  traditore!  Al  palazzo  Greppi!  »  E  tutti  ad  accorrere  e  con 
ricambiati  discorsi  e  con  grida  di  minaccia  aiularono  all'atto  reo. 
Per  la  via,  quanti  s'iiicuuUauo  vestiti  delia  divisa  piemontese  sono 
insultali,  picchiati  e  peggio;  le  r^ie  carrozze,  capovolte  e  frugate; 
il  baccano  più  feroce  e  ribaldo  che  mai  ;  la  milizia  elTtle  di  guar- 
dia al  palagio  o. fugge  o  la  si  accomuna  co'  sediziosi.  Allora  y'iem 
invasa  ia  corte,  e  la  plebaglia  su  per  le  scale.  Ma,  quivi  alcuni 
coraiggiosi  carabinieri. bastano  a  farla  rinculare;  chò  non  havvi 
gente  più  vigliacca  e  codarda  fpianto  quella  che  nuMlila,  o  com- 
mette assassinìi.  Molli  ulliciali  stiperiori  cranio  nello  appartamento 
ove  trovavasl  il  re  ;  e  —  per  la  più  parte  impaurali  e  sgomenti  ^ 
mal  presagivano  su  ciò  che  potesse  avvenire.  11  romor  della  strada 
cresceva  ;  su  per  le  scale  l' orda  de'  furiosi  addoppiavasi ,  al  cui 
émpito  i  carabinieri  a  dora  prova  potevan  resistere.  Quand'ecco 
entra  neiranticamera  il  maggior  generale,  conte  Maurizio  Nicolis 
di  Robi'ant,  e  vollosi  agli  astanti  :  «  Spero,  signori,  che  noi  sguai- 
neremo la  spada  a  difesa  della  persona  del  re.  »  Quiodi  si  fa 
sulla  scala  e  lenta  acquetar  Tira  negli  animi  concitati.  Il  tenente 
colonnello  Ardoino  —  antico  patriota  che  le  calunnie  de'  retro- 
gradi  avevano  nel  33  colorato  colle  tinte,  deirassassino  e  costret- 
tolo per  quindici  anni  a  spendere  il  proprio  valore  per  tutelare 
dal  dispotismo  le  non  sue  contrade  per  mr^glio  aggiungere  In 
inlento  pietoso,  vi  si  slancia  egU  pure;  ed  udito  come  il  capo 
de' sediziosi,  giovane  dalla  barba  e  dai  capelli  biondissimi,  par- 
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iasse  italiano  con  forestiero  accento;  con  sicarti  ^nde  esclama: 

•  Poveri  illusi!  Io  conosco  costui  nel  qual  voi  fidate t  Non  è  già 
«un  nostrano.  Egli  è  un  tedesco,  mandalo  dal  suo  governo  a 
t  seminar  zizzanie  fra  noi,  e  a  far  nascere  contese  civili,  acciò 

•  nel  mentre  che  gritaliani  si  sgozzan  tra  loro,  entrino  qu!  gl1m- 

•  periali  ».  Il  manigoldo  balbetta  parole  confuse,  si  {guarda  in- 
torno, legge  Tira  su  d'ogni  vpltoedassi  a  fuggire.  E  tutti  lo  se- 
guono a  precipizio.  Ma ,  quei  della  strada  sommano  già  a  pià 
centinaia.  I  pericoli,  i  timori  si  fanno  più  forti.  Un  tribuno  di 
plebe,  salito  sur  una  sedia,  chiede  con  baldanza  che  il  re  si  pre- 
senti; e  Garlo-AU)erto  apre  le  imposte  e  francamente  si  mostra 
sul  verone;  e  per  alcun  tempo  vi  riman  segnt)  a  parecchie  ar- 
chibugiate  e  ad  invettive  le  più  grossolane.  L'oralor  su  accen- 
nato —  reso  ardito  e  potente  dalia  bassa  moltitudine  che  domi- 
nava —  si  rifà  accusatore  del  principe  per  la  sua  fuga  del  SI  ; 
rinnnla  gl  imprigionamenli,  gli  esili,  le  morti,  le  se \izie  comandale 
dal  re  dodici  anni  più  tardi;  ripete  i  sospetti  di  tradimento  nel 
campo;  lo  dichiara  vie  più  traditore  in  Milano;  e  consiglia  la 
commossa  ciurmaglia  ad  alti  colpevoli,  ribaldi.  E  gli  accorati  dalle 

ruine  della  patria,  che  ornai  a  tutto  credevano,  addoppiavano 
gr  impeti  e  le  ingiurie  contro  re  Carlo-Alberto  «  il  quale,  sereno 
in  tanto  gravi  perigli,  pone  la  mano  sul  petto,  quasi  per  dimo- 
strare la  propria  leallà  e  resta  segnacolo  di  ben  alili  colpi.  •  0 
guerra,  o  morte  »  seguitano  ad  urlare  tra  le  imprecazioni  ed  i  fischi 
quei  della  strada.  Ed  il  duca  di  Genova ,  credendo  che  quegli 
arditi  sarebbero  stati  capaci  a  tener  la  promessa  —  e  lo  a\reb- 
))ero  potuto,  se  i  fatti  non  fossero  sventuratamente  più  difficili 
delle  parole  —  rispondeva  loro  com*egli,  ammirando  Fanimo  dei 
cittadini  milanesi ,  sarcbbesi  posto  alla  loro  testa  per  vincere  o 
morire  con  essi.  La  folla  applaudi;  ma  qualcun  sorse  per  chie- 
dere clie  il  re  di  sua  bocca  confermasse  quel  toIo.  Richiesto , 
sì  presentò  di  bel  nuovo;  il  popolo  però  avea  mutato  mente, 
giacche  un  altro  oratore,  siu'  una  sedia,  avea  detto  che  per  esser 
sicuri  facea  d'uopo  vedere  il  nero  sul  bianco  ed  emetter  fuori 
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una  promessà  in  istampa.  Vennero  di  fatto  pubblicale  queste 

parole:  «  Il  modo  energico  col  quale  la  intera  popolaziono  si  pro- 
«  DUQCia  contro  qualsiasi  idea  di  transazione  col  nemico,  mi  ha 
«  determinato  di  continuar  neila  lotta,  per  quanto  le  circostanze 
<  sembrino  avverse.  Io  rimango  fra  di  voi  co'  miei  figli. 

«  Carlo-Alberto  » . 

E  strappava  la  capitolazione  «  sperando  nella  provvidenza  di 
Dio.  In  quel  mentre  con  immenso  scoppio  andava  in  aria  ij  pa- 
lazzo del  Genio,  ove  trova  vasi  la  provvisione  delle  polveri;  non 
dovevano  essere  stranieri  al  misfatto  gli  sprigionati  dalla  galera 
di  Mantova,  di  cui  il  Radeliky  aveva  innondala  la  Lombardia; 
né  gli  ufiiciali  austriaci  traveslitì,  i  quali  —  profittando  di  tanta 
confusione  —  capitanavano  Torda  degli  eccessivi  cogli  infami 
artifizi  riesciti  altra  volta  in  G'allizia  (1). 

Il  municipio  impensieriva  a  tale  novella;  e  vedendo  che  il  re 
ora  decìso  a  combattere  ancora,  fidando  sulla  cooperazione  di 
nomini,  1  quali  nell'istante  del  pericolo  —  perchè  con  tali  ele« 
menti  cosi  deve  accadere  —  sarebbero  tutti  scomparsi,  inviò  di 
propria  mente,  al  declinare  del  quinto  del  mese,  una  sua  de- 
putazione al  Radetzky  per  pregarlo  di  ratificare  i'capitoli  già  conve- 
nuti. (2). 

(1)  Un  forte  nodo  di  popolo  aveva  inUo  nel  locale  del  Genio  per  provvedersi  di 
polvere,  la  quale  era  appunto  ivi  conservala  In  ninnerò  non  IndifTerente.  D*improvvl90 
da  ignota  mano,  certo  pagata  dai  fautori  deirarmislìzio ,  Tu  appiccalo  il  fuoco  a  quel 
deposito,  e  con  tremendo  scoppio,  e  con  repentina  rovina  balzò  in  aria  buona  parie 
dell'edificio,  sagriflcando  meglio  di  cento  villime,  fra  cui  un  Edoanlo  Molla,  un  Ci  sare 
Fusi  ed,  un  Alessandro  Colombo.  Il  sospetto  del  realo  cadde  sui  portiere,  uomo,  a 
quanto  dicevasl,  ligio  al  governo  austriaco.  I  sopravvenuti,  fatti  ciechi  dallo  slrazianltì 
spettacolo,  si  scagliarono  su  d'esso,  e  a  colpi  di  fucile  e  di  pugnali  lo  fecero  freddo. 

JVoto  delC Autore 

(2)  .  li  Generale  Olivieri  voleva  recarsi  da  Radetzky  ad  annunciargli  die  la  capitola- 
zione non  era  accettata.  L'ingegnere  Susani  si  offri  di  accompagnailo;  il  popolo  voleva 
cbe  a  lui  si  unisse  alira  persona.  A  Olivieri  non  andava  a  grado  la  compagnia  di  lesli- 
moni,  e  fu  dello  cbe  di  ouelia  missione  era  slato  incaricalo  un_uf&ciale.  Ma  nessuno 
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«Ili  qaer tempo  ìlgeneFalissimo  incaricava  di  accorrere  ov  erano 
le  truppe,  ordinarte  e  spedir  messi  onde  volger  verso  MUaoo  il 
gran  parco  d'artiglieria  ch  crasi  già  inc:ininìinalo  p  t  a  B(3tT;ilora- 
La  novella  dello  attentato  bociavasi  già  tra  le  file,  e  gli  ufliciali 
della  biigala  di  Savoia,  indignati  per  tanto  eecesso,  eransi  riu- 
niti per  deliberare  in  (lual  modo  potesse  farsi  salva  la  persona 
del  re.  Gabriele-Massimiliano  Ferrerò,  Carlo  di  Goucy,  e  Leone 
di  Cocalrix  vennero  deputati  a  rappresentare  presso  i  dififereoti 
corpi  della  ordinanza  le  comuni  inquietudini  e  le  prese  deter- 
minazioni. Ma  re  Carlo-Alberto,  informalo  del  pensier  generusu 
che  muovea  le  sue  genti  e  deciso  a  tutl'uomo  dìmpedire  la  fra- 
Incida  discordia,  ordinò  pace  ed  obblio.  «  Dovess'ancha  questo 
t  popolo  assassinarmi  »  egli  disse  «  non  permclterò  giammai  clie 
c  i  miei  soldati  si  pongano  ai  rischio  di  versare  il  sangue  lu- 
•  Hanoi  >  11  duca  di  Genova,  malgrado  F ordine  di  raggiungere 
la  propria  divisione,  volle  rimanersi  presso  suo  padre  per  tute- 
larne a  qualunque  costo  la  viU.  11  sergente  Oreugo,  giacente 
ferito  neirospedale,  trascinossi  fino  al  palazzo  Greppi,  e  appog. 
giato  lo  infermo  suo  corpo  ad  una  colonna  della  porta,  rispose 
alle  minacce  di  morte  colle  grida  reiterate  di  •  Viva  il  rei  » 
Serbino  queste  pagine  il  ricordo  di  una  fedeltà  cosi  coraggiosa 
Il  culonnello  d  artiglieria  Alfonso  della  Marmerà,  scorgendo  come 
i  forsennati  si  affaticassero  nello  adattar  sotto  l'uscio  un  barile 
di  polvere  con  sinistre  intenzioni,  si  gittò  da  una  finestra  nel 
giardino  e  collo  aiuto  de' bersaglieri  e  di  un  battaglione  della 
brigata  Piemonte  infugò  quegli  arditi  che  mai  più  ricomparvero. 
Verso  il  mezzo  della  notl,e»  Carlo- Alberto^  saputo  come  lo  arci- 
vescovo e.  il  podestà  avessero    a  nome  del  ttanicìplo  —  st^ 

venne  mandato  daBadelaky.  Fu  erodete  inganno  11  riOuio  della  capftotaxione.  Fagliando* 
n  nalirado  flnie  di  apparati  di  resistenza,  si  conobbe  che  nel  campo  era  invece  moTi- 
mento  di  ritirata  cbe  il  nuovo  Podestà,  Paolo  Bassi,  il  Presidente  della  Congregailone 
Provinciale  e  l'Arcivescovo  trassero  da  Rad»»izky  ler  ottenere  la  promuljjazione  del 
perìodo  utile  pei  cllladiul  di  uscire  dalle  Porle  Uno  alle  olio  ore  della  aera  del  gioro^ 
sucoesiivo. 
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iato  i  capitoli  sulle  sorti  della  città,  col  cuore  angosciato  ed 
oppresso  deliberò  rientrare  nei  propri  Stati.  Una  più  lunga  di- 
mora potea  compromellere  il  popolo,  lo  esercilo  e  sé  medesimo. 
Esci  dunque  dai  palazzo  e  si  diresse  a  piedi  alla  volta  della 
Porta  Orientale  ;  dopo  breve  riposo  continuò  il  cammino  per  Porta 
Vercellina  in  mezzo  alle  tenebre  più  profonde,  tra  il  rintocco 
delle  campane  a  stormo,  tra  Io  scoppio  della  moschetteria  clie 
dié  morte  a  parecchi  soldati  al  suo  lianco.  Con  lunga  e  penosa 
fatica  venne  sgombera  la  via  dalle  molteplici  barricate  esterne , 
e  lo  esercito  in  tre  colonne  potette  alla  fine  dirigersi  a  Magenta 
e  Abbiategrasso  per  rientrare  in  Piemonte.  Un  solo  battaglione 
della  brigata  Guardie  rimase  col  duca  di  Genova  in  Milano  per 
consegnare  la  Porta  Romana  agli  Anstriaci  é  per  tutelare  le  con- 
venzioni del  iMunicipio. 

Gotesta  sventura  probabilmente  non  la  sarebbe  avvenuta  «  se 
il  generale  Sommarìva  fosse  rimasto  colla  prima  divisione  a  di- 
fendere la  linea  dell'Adda,  dove  i  nostri  avrebbero  saputo  det- 
tare al  nemico  i  capìtoli  di  una  onorevole  tregua;  od  almeno, 
se  invece  di  andare  per  proprio  moto  a  Piacenza,  avesse  con- 
dotto i  soci  40,000  soldati  colle  tre  batterle  laddove  il  nerbo 
dello  esercilo  —  seguendo  il  re  —  erasi  ridotto.  Non  inseguito 
e  pur  trepidante,  egli  giungeva  in  Piacenza  senza  ordine  scritto 
ebe  giostiQcasse  una  mossa  siffatta;  scongiurava  vivamente  II 
generale  di  Bricberasìo,  cimiandanle  il  presidio  di  quel  ducalo, 
di  abbattere  il  ponte  di  barche  sul  Po  —  ciò  che  non  vennegli 
consentito  e  da  lui  consigliato  a  mnovere  per  a  Pavia,  non 
volle  mai  farlo.  A*9  di  agosto  II  general  di  Salasco,  acremente 
rimproverando  il  Somiiiariva  sul  suo  male  operalo  in  GroItT  d'Adda, 
intimavagli  pel  terzo  di  del  mese  di  perà  in  marcia  colla  divi- 
sione sulla  strada  di  Casteggio  per  a  Pavia,  di  scacciare  gli  Au- 
striaci sevi  fossero,  e  di  occwpar  militarmente  quella  citlà.  Egli 
partiva  a  rilento,  fermavasi  per  sei  ore  in  Castel-San-Giovanni . 
facea  sosta  anche  in  Stradella,  ove  raggiunto  a  mezzanotte  dal 
comandante  Barberis  —  spedilo  a  lui  dal  capo  dello  stato-maggiore 
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della  ordinanza  — questi  porgevagli  un  foglio  clic  lo  toglieva  al 
comando  della  sua  divisione.  Ma,  il  rimedio  era  tardo!  imper- 
cioechè,  «e  i  Piemontesi  partirono  capitanati  dal  general  Trotti. 
^Munsero  però  presso  Pavia  sei  ore  dopo  che  i  Tedeschi  ¥i  erano 
entrali  e  p'^rciò  dovettero  ripiegare  sino  a  Casteggio.  > 

A  malgrado  degli  avvenimenti,  Tordine  aveva  sempre  regnato 
nella  città:  le  troppe,  la  guardia  civica,  i  cittadini  erano  stati 
al  loro  posto,  pronti  alla  difesa.  Ma  quando  si  venne  a  conoscere 
ctie  la  capiloiazione  doveva  irrevocabilmente  essere  esegaiia,  era 
subentrata  Tanarehia,  la  dissoluzione.  Tutti  smarriti,  tatti  vaganti 
perla  città,  senza  sapere  dove  si  dirigessero;  latti  attoniti  al 
miserando  spettacolo  di  un  esercito  valorosissimo  che,  sacrificalo 
da  uomini  anteponenti  all'onore  della  patria  i  più  abbietti  pnh 
positi,  quasi  senza  colpo  ferire,  doveva  ritirarsi  dinanzi  a  quel 
nemico  le  tante  volte  da  lui  fugato,  e  allo  spettacolo  ancor  più 
lagrimevole  di  una  città,  deliberata  a  rinnovare  le  glorie  del 
marzo,  dannata  a  chinare  il  capo  a  una  umiliante  capitolasione. 
In  que  nefasti  momenti  un  cenliiinio  di  [tersone  smarrirono  il 
senno.  Quando  i  cittadini  videro  impossibile  la  resistenza  emi- 
grarono in  massa.  Meglio  di  centomila  abitanti  eransi  prima  dei- 
Falba  e  poi  precipitati  fuori  delle  Porto.  Era  una  emigrasfone 
nuova  e  sorprendente  di  persone  di  ogni  età,  d'ogni  sesso,  d'ogni 
condizione;  popolani  ruvidi  e  scarsi  di  fortuna,  che  forse  per  la 
prima  volta  abbandonavano  la  città  nativa;  famiglie  povere,  ohe 
piangendo  accorate,  traendo  seco  le  poche  robe,  e  i  bambini,  e 
ì  maiali,  e  i  vecchi  cadenti,  smarrite,  muovevano  innanzi  senzn 
direzione,  senza  denaro,  senza  mezzo  da  sostentarsi.  Alcuni  emi- 
granti, stremati  dal  dolore,  o  deboli  di  corpo,  o  non  adatti  alla 
fatica  dello  mai  ce,  impazzirono  o  caddero  morti  in  sulla  strada.  Altri 
poterono  raggiungere  i  soldati  piemontesi,  i  quali,  memori  delle 
cure  fratellevoli  loro  prodigate  dai  Milanesi,  siccome  meglio  pote- 
rono, aiutarojìo  i  derelitti,  e,  messo  ad  armacollo  il  moschetto, 
portarono  fra  le  braccia  i  bambini  che  pel  lungo  camminare  non. 
tot3vano  reggersi  in  piedi. 
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Popolo  generoso*  a  quale  trista  prova  eri  riservato!  Festosamente 
li  disponevi  a  rinnovare  le  gloriose  prove  del  manco,  a  si^ellare 

una  s<}conda  volta  col  sangue  il  sacro  proposito  di  voler  scosso  il 
giogo  slraoiero,  e  il  tradimento  ti  strappò  le  armi  di  mano!  Ma 
«ranimoso  tno  slancio,  ma  b  tua  solenne  protesta  deiremigrazione 
in  massa  alla  storia  tramandarono  il  tao  nome  onorato. 


La  capitolazione  di  Milano  aveva  portato  colpo  ai  corpi  di  vo- 
lontari che  da  quattro  mesi,  non  badando  a  fatiche  ed  a  stenti, 
difendevano  le  vette  alpine.  Pri\i  di  vestimenti,  di  pane,  di  de- 
naro, que*  valorosi  in  parte  si  dispersero  raminghi ,  in  parte,  ca- 
pitanati da  Griffini,  poterono,  per  la  via  dei  monti,  condursi  a 
mala  pena  fuori  dai  passo  d'Aprica.  Soltanto  Garibaldi  volle  sino 
airestremo  combattere.  Dopo  la  battaglia  di  Castola»  i  volontari 
rapitanali  da  lui,  i  quali  sommavano  a  meglio  di  cinque  mila,  vennero, 
come  dicemmo,  dal  Comitato  di  Pubblica  Difesa  chiamati  a  Milano. 
S^affrettò  il  generale  ad  aderire  ai  comando  ;  ma  giunto  a  Mona  odi 
della  conclusa  capitolazione,  non  che  d' nn  corpo  di  cavallerìa  ao- 
striaca  lanciato  sulle  sue  peste.  Per  lo  che  ordinò  tosto  la  ritirata 
su  Como.  Quivi»  nel  verificare  i  ruoU  della  legione,  trovò  soltanto 
dnemila  presenti:  gli  atenli  d*ogid  sorta  avevano  scoraggiati  gli 
altri.  Garibaldi  presagi  male  da  quel  tristo  principio;  ma  come 
colui  che  mai  si  perde  d'animo,  anco  noUe  più  dure  avversila, 
arringò  i  pochi  rimasti;  indi  prese  posizione  a  San  Fermo,  deciso 
di  attendere  di  plé  fermo  gli  Anstriaci.  Essendosi  però  la  truppa 
ridolta  a  cinquecento  uomini  a  cagione  delle  nuove  diserzioni,  che. 
a  malgrado  delie  eloquenti  parole  del  generale,  erano  durante  ia 
notte  avvenute,  egli  si  decise  recarsi  in  Piemonte.  Arrivalo  a  Ca- 
stelletto sostò  ;  poiché  il  ritirarsi  senza  «ombattìmento  innanzi  ad 
un  nemico,  che  lo  inseguiva  baldanzoso,  ripugnava  al  suo  corag- 
gio..ingrossatosi  il  corpo  per  vari  disertori  che  ivi  lo  raggiansero, 
li  di  14,  Garibaldi  marciò  alla  volta  di  Arona;  chiese  a  qnel  Ma- 
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mcipio  la  somma  di  diecimila  lire»  e  ne  ebbe  sette  eoa  veoti  sacelli 
di  riso^  UD  migliato  e  più  di  razioni  di  pane;  indi  trattenne  i  doe 
piroscafi,  il  San  Carlo  e  il  Verbano  e  nove  barche.  Salito  sid 
Verbano  co'  suoi  ufficiali ,  dava  l'ordine  della  partenza ,  facendo 
rimorctùare  dalie  due  maccMae  i  barconi  carichi  di  armati,  di 
manisloni  e  di  vettovaglie.  Lungo  le  rive  del  lago  veniva  dalle 
popolazioni  salutato  coi  pifi  vivi  applausi  che  mai.  Le  truppe  sbar- 
carono verso  le  ore  nove  di  seraaLuvino.  Garibaldi  era  da  piii 
giorni  malato  di  febbre  terzana  ;  e  quello  era  il  giorno  del  tre-  j 
mito.  Egli  nullameno  dispose  gli  avamposti  sulla  strada  di  Ger- 
mignagu  e  sul  lato  opposto  del  paese.  In  sulFannottare  •  mentre 
aveva  cbioso  gU  occhi  al  sonno,  venne  avvisato  che  un  drappello 
di  setto  cento  Austriaci  appressavasi  alla  borgata.  Senza  porre 
tempo  in  mezzo,  balzò  dal  «liaciglio,  pose  in  agguato  cento  uomini 
dietro  una  siepe  tra  la  casa  Crivelli  e  1  albergo  della  Beccaccia, 
altri  cento  mandò  su  d'un  coUe  che  domina  la  strada  di  Varese; 
il  resto  lasciò  come  còrpo  di  riscossa  sulla  ripa  del  lago.  Per  h  ' 
fretta,  non  si  poterono  collocare  in  posizione  i  due  cannoni  che  ^ 
erano  a  liordo.  Allorché  gli  Austriaci  furono  giunti  presso  i  nm- 1 
piattati,  questi  si  levarono  in  piedi,  e  con  grido  torriblle  fecero 
fuoco.  Le  palle,  pendendo  obliiiuaniente  la  colonna  in  marcia, 
seminarono  la  strage.  Alcuni  si  diedero  a  dirotta  fuga;  altri»  avve- 
dutisi da  dove  partivano  le  offese,  volsero  a  destra  per  prendere 
posizione  sul  colle;  ma  beifìsagliati  anco  dà  (fneiraltura,  parte  s*iin-  ' 
possessò  della  locanda,  si  formò  in  colonna  a  trecento  passi  del 
paese.  Garibaldi  con  duecento  cinquanta  uomini  li  attaccò  alla , 
haionetta;  e,  dopo  breve  oonilitto,  laceri  e  sanguinosi  11  spinse 
a  precipitosa  fuga.  Quelli  che  s'erano  asserragliati  all'albergo  della 
Beccaccia  opponevano  gagliarda  resistenza.  11  capitano  Vecchi  e  | 
il  maggioro  Angelo  con  una  compagnia  del  battaglione  pavese 
corsero  airaasalto,  sfondarono  Tuscio  di  sotto,  e  neirèbbrezsa  del 
trionfo,  a  quanti  entro  trovarono,  fecero  pagar  caro  gli  stupri,  \e 
rapine ,  le  devastazioni  d  ogni  sorla  tollerate  da  Badetzky  durante 
i  mesi  di  guerra.  De'  nemici  rimasero  morti  un  ufflcltie  >  venti- 
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cinque  soldati;  de'  nostri  quattro  morti  e  olio  feriti^  i  più  ufQciaii. 
Dopo  qaelia  fazione  la  legione  prese  posizione  a  GemoigDago  al 
di  là  del  ponte  salla  Malgarabbia.  In  quel  frattempo  gionse  in 
Arona  il  duca  di  Genova,  e  sapulo  del  fatto  d'armi  di  Lavino,  mandò 
un  dispaccio  a  Garibaldi  con  cui  ordinavagii  di  rispettare  i  trattati 
fatti  coirAoslria  e  di  rientrare  iramantinenti  nel  territorio  sabaudo; 
in  caso  di  rifiuto  avrebbe  preso  tali  misure  che  epfli  ed  i  suoi 
non  sarebbero  più  rieutrati  negli  Stati  Sardi.  Il  generale  rispose 
che  non  riconosceva  punto  Farmistizio  Salasco;  che  ora  un  sol- 
dato d'Italia  e  che  avrebbe  combattuto  sino  airestremo;  indi  an- 
dava a  campeggiare  sul  monte  Allegro.  Gli  Austriaci,  volteggiando 
costantemente  sulle  allure  a  dritta  ed  a  manca,  al  primo  scorgere 
d'una  tonica  rossa,  o  d*un  cappello  piumato,  si  ritiravano  a  pre- 
cipizio, tanto  i  fatti  di  Luvino  li  avevano  colpiti  di  spavento.  Finché 
in  (ìaribaldi  visse  la  speranza  di  soccorsi  da  parte  dei  volontari 
che  dal  Tirolo  traevano  in  Piemonte^  egli  s'aggirò  per  ({ne'  luo- 
ghì,  per  vero  poco  adatti  ad  una  valida  difesa,  pur  sempre  mo- 
lestando i  Tedeschi;  ma  allorché  si  seppe  abbandonalo  da  tutti 
e  che  per  colmo  di  sciagura  grimperiali  andavano  ingrossando 
l'nn  di  più  che  Faltro,  dovette  abbandonare  il  campo.  Dopo  marce 
e  contromarce,  dopo  aver  tentalo  qualche  lieve  scaramuccia,  es- 
sersi dispersa  e  riannodata  in  punti  determinati,  quella  mano  di 
armati,  spossata,  rifinita,  sempre  inseguita  da  un  numeroso  corpo 
nemico,  giungeva  il  26  agosto  a  Moraizone.  In  fretta  Garibaldi  si 
muniva  di  serraglio  in  quella  favorevolissima  posizione.  In  sulla  sera 
le  artiglierie  austriache  cominciarono  a  fulminarlo;  molti  de' nostri 
furono  morti.  Gli  ufficiali  cercarono  di  riporre  un  po*  d'ordine 
ne'  novecento  che  ancora  si  aggruppavano  inlomo  la  bandiera  fella 
a  lembi  dai  numerosi  colpi,  Tunica  tricolore  che  sventolasse  sul 
suolp  lombardo.  Garibaldi,  saldo  siccome  il  destino,  novello  Leo- 
nida, colla  spada  sguainata,  andava  gridando:  <  Fermi,  perdio! 
Viva  ritalia  !  E  con  quel  suo  indomabile  coraggio,  saltava  oltre 
la  serraglia,  e  slanciavasi  contro  i  cannonieri  nemici.  11  dottor 
Scianda,  che  co'piU  ardimentosi  oragli  presso,  gli  diceva:  «Ge- 
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nerale,  la  non  si  espongu  troppo;  questo  non  è  il  suo  posto  » ,  Cui 
egli,  guardandoio  fissameale»  rispoDdeva:  «  JIMico^  aoUUtatem 
we  ita  U  maggUfr  peHoÀo!  »  Gli  Aottriact  noo  resìstettero  al- 
l  impeto  e  abbandonarono  la  posizione.  FcattaDto  negli  altri  doc 
capi  del  paese  si  rompeva  e  si  abbarcava  la  via;  si  togUevauo  a 
ataticbi  il  curato  ed  il  sindaco.  Corsa  uQ*ora  rtoomiaciave  il  fuoco 
più  spesso  e  più  turbinoso.  Le  bombe,  le  granate,  i  razzi,  cbe 
con  grave  danno  cadevano  sui  tetti;  le  strida  de' terrieri ,  i  la- 
meoU  de'  £enli»  gU  urli  de'  combaUenti;  il  trarre  degli  archibugi 
e  de'canDOOi;  il  frastuono  delle  eani|Miiiea  martello;  la  luce  si- 
nistra degli  incendi;  le  fumanti  rovine,  tutto  ciò  compiva  tale  uno 
spettacolo  che  solo  l  immaginazione  di  Dante  saprei)be  adequa- 
tameote  ritrarre.  L'onore  dell'italico  vessillo  era*  salvo;  onde  Ga- 
ribaldi ordinala  a' suol  cbe,  per  vario  camminò,  si  ridaeessero 
a  Slabio,  ultimo  paese  di  confìne  con  quello  della  Svizzera  ita- 
liana, e,  a  baionetta  spianala,  si  apriva  la  marcia.  11  seo  aiiitante. 
Luigi  FabrisI,  raccolti  alla  eoa  voUa  i  yochi  cbe  comandava,  par- 
tiva  pur  esso;  ma,  non  pratico  deMuoghi,  perdeva  lo  orme  del 
generale.  Era  in  forse  sulla  via  a  tenere,  quando  due  uomini  pre- 
seatavansè  a  lui«  ed  a  nome  di  Garibaldi  glè  dicevano  di  pren- 
dere un  sentiero  a  sinistra  e  lo  assicuravano  cbe  per  Ivi  e)  sa- 
rebbe congiunto  al  rimanente  della  legione..  Fabrizi  scorgeva  tu 
quella,  a  trecento  passi  circa,  una  massa  moventesi  per  ogni  dove. 
Accorreva;  erane  1  foggiaschl  cbe  non  sapevano  quél  direzione 
prendere.  Li  rag;^'ranellava ,  li  incitava  a  seguirlo,  e  tornava  in- 
dielro  con  essi;  se  non  che  giunto  al  luogo  dond'era  partito,  più 
non  vi  trovava  il  lasciato  Arappelto.  Impauriti  ùak  tanti  modi  di 
morte  •  coi,  in  quel  buio  dinfemo,  avrebbero  potuto  andare  in- 
contro, i  mal  ayienturosi  si  rintanavano  in  Morazzone  ;  e  a'  primi 
albori,  a  dieci,  a  venti,f  a  cinquanta  alla  volta,  con  celeri  passi, 
traevano  su  quelle  détta  Eltesla.  Sei  SOM,  perebè  feriti,  non  po- 
tevano seguire  i  compagni.  Que'  miseri,  fatti  prigionieri  dagli  Au-  ; 
striaci,  vennero  bistrattati  in  ogni  maniera.  Medici  e  Vecchi,  im- 
battutisi il  giemo  prima,  presso  Arcisate  in  on  grosso  nodo  di 
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fanti  e  cavalli  nemici,  combaltevano  per  ire  ore  accanilaincute; 
indi  in  buon  ordine,  varcavano  il  conflne.  Garibaldi  giungeva  in 
Lugano  con  venlinovc  individui,  avendo  seco  la  bandiera  foralt 
da  una  palla  di  cannone.  11  nobile  suo  tentativo  ax^eva  cosi  fine. 

llìtanto,  il  6  agosto,  alle  H  meridiane,  edie  site  faribonde 
masnade,  Radelzky  era  rienlralo  in  Milano,  immerso  nel  silenzio 
e  nello  squallore.  Egli  era  tornato  ne'  luoghi  che  aveva  dovuto 
lasciare  fuggendo;  vi  era  tornato  colla  rabbia  del  barbaro,  spirante 
sete  di  sangue  e  di  esterminio.  fi  feroee  rniUa  aveva  rispettalo. 
Senza  pone  tempo  in  mezzo  si  era  accinto  a  spogliare  gli  sta- 
bilimenti pubblici  e  lo  case  private;  a  convertire  varie  chiese  in 
caserme;  a  tramutare  a  stalla  pel  Croati  i  palazzi  più  sontuosi. 
La  legge  stataria,  le  estorsioni,  i  balzelli,  i  saccheggi,  i  rubanienli 
erano  stati  ovunque  organati  ;  come  pure  le  esecuzioni  sommarie 
senza  distinzione  di  sesso,  d'età,  di  ceto;  senza  rigaardo  alle  cir- 
costanze attenuanti  e  sotto  i  pretesti  più  Kevl.  Eppure,  a  mal- 
grado di  questi  fatti,  la  Gazzetta  di  Milano,  con  sfacciata  impu- 
denza, scriveva  «  che  il  veramente  prode  Feld^Maresciailo  usava 
dèi  diritto  di*  riconquista  e  di  vittoria  qual  novello  Cesare,  solo 
per  beneficare  gli  offensori;  che  il  contegno  delle  truppe  austria- 
che offrivano  continuo  argomento  di  lode,  che  niun  potere  urbi* 
trarlo  scorgevasi  (I).  Noi  colla  storia  del  vero  mostreremo  quanto 
bugiarde  fossero  quelle  parole;  come  al  patimenti  sofferti  dal 
popolo  si  aggiungesse  dai  barbari  lo  scherno. 

11  nostro  cómpito  toma  ormai  iacile;  esso  in  gran  parte  si  li- 
miterà alla  semplice  registrazione  degli  atti  degli  Austriaci.  E  ciò 
basterà;  imperocché  i  fatti  hanno  una  elocjuenza  tuUa  loro,  più 
potente  delle  riflessioni  che  per  noi  si  potrebbero  aggiungere. 

Il  7  agosto  il  principe  Felice  di  Schwarzenberf  diffidava  con 
avviso  gli  abitanti  di  Milano  a  fore  la  consegna  entro  24  ore  di 
tutte  le  armi  da  fuoco  e  do  taglio,  non  che  di  tutto  le  munizioni 
da  guerra  delle  quali  fossero  in  possesso,  sotto  pena«  in  caso  di 
eontnrrvenzIoDO,  d'essere  immediatamenle  trattati  a  no;ma  della 
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legge  marziale.  Questo  avviso  trasse  seco  cenliiiaia  di  sen lenze 
^pitali  legaUuGOtc  prouunciate,  di  esecuzioni  arbitrarie,  di  abusi 
di  potere  d'ogni  maniera  (l).  li  20  agosto  lo  stesso  Sciiwarzenbeig 
proclamava  che  avrebbe  con  tutta  la  energia  ed  11  vigore  del 
giudizio  slatario  agito  contro  coloro  clic  avrebbero  sparse  voci 
aliarmaolì  o  d«lle  cose  coolro  il  governo,  li  3  settembre  infine, 
il  Govemator0  Militare  di  Milano ,  conte  Wimpffen,  assoggettava 
al  medesimo  giudizio  coloro  clic  avrebbero  cercalo  di  proibire  di 
fumare  tabacco.  In  base  a  queste  Notificazioni,  dietro  una  sem- 
plice accasa»  al  videro  soggiacere  alla  morte  o  a  condanna  molli 
cittadini. 

prima  senteuza  regolarmente  pronunciata  ebbe  luogo  il 
giorno  20  agosto  in  odio  a  Giuseppe  Scotti,  milanese»  d'anni  25; 
e  la  seconda  il  1.®  settembre  contro  Paolo  Cattaneo,  milanese, 

d'anni  40.  Lo  Notilicazioni  li  diceva  malfattori,  disturbatori  della 
(piiete»  detentoii  d'armi  proibite.  Nella  pubblica  opinione  era  certa  > 
r  innocenza. 

11  9  settembre  veniva  condannato  ad  otto  mesi  di  ferri  e  a  vari 

digiuni  Angelo  Gomolli,  perché  due  soldati  tedeschi,  ignari  del-  | 
ridioma  italiano,  deposero  aver  egli  proibito  loro  di  fumare.  Il  | 
Comollì  era  innocente.  Ecco  Tatto  di  accusa. 

Notificazione. 

Angelo  Gomolli,  dei  viventi  Giacomo  e  Lucia  Toscani,  nativo 

di  Arctsate  (provincia  di  Como),  d'anni  ^r;,  cattolico,  nubile,  di 
prolessioae  muratore*  venne  còlto  la  sera  del  4  corrente  neU'atto 
che  tentava  con  parole  minacciose  di  proibire  il  fumare  tabacco 
a  due  soldati  che  andavano  tranquillamente  per  la  loro  strada. 
In  forza  dell'avviso  3  settembre  di  questo  Governo  Militare, 

(il  Dal  6  agosto  ISIS  al  Si  agosto  lèu^,  gtoroo  della  caduta  di  Veneiia  riisvansi  oe*  j 
fogli  ufficiali  austriaci  061  seiìtenzé  capitali  regoiarmente  pronunciale;  il  numero  delle 
arbitrarie  è  Ignoto.  Le  più  per  deteusione  di  qualche  ferro:  obi  pistola,  cbi  soiibola, 
obi  fucile  da  caccia,  ehi  semplioe  baionetta,  cbi  coltello  lo  forma  di  pugnale,  obi  capsule. 
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il  medesimo  è  stato,  per  sentenza  d'una  Comiuissione  militare 
in  dièta  d'oggi  dichiarato  reo  dei  delitto  di  perturbazione  del- 
Tordine  pubblico  e  condannato  ad  otto  mesi  di  carcere  in  ferri 
nella  fortezza  di  Mantova,  esacerbalo  col  digiuno  a  pane  ed  ac- 
qua una  volta  la  settimana. 

Milano»  ii  9  settembre  1848. 

li  TeHente-Mareseiallo 
Conte  F.  WIMPFFEN. 
Gwernalore  Militare  della  CiUà  di  Mikuio. 

La  citta  di  Monza  era  immersa  in  lutto  il  giorno  41  settembre 

per  una  sentenza  arbitraria  che  il  colonnello  Pòhltinger  faceva 
eseguire  su  due  inleiici,  percbè  detentori  d'uno  schioppo.  Erano  : 
Carlo  Rivolta,  padre  di  dae  figli,  d*anni  60,  fattore  del  con- 

sigliere  Rampini. 
Pietro  iUvolta,  lìgiio  del  suddetto,  d'anni  3o,  padre  di  sette 
figli. 

Sul  terreno  in  cui,  senza  segno  veruno,  furono  que* Martiri 
sepolti,  alcuni  anni  dopo  si  facevano  eseguire  in  onore  d'un 
arciduca^austriaco»  Massimiliano,  corse  di  ciuchi,  a  cui  pri^sie- 
devano  uomini,  che,  ogni  dignità  dltaliani  attutendo  nel  cuore,  si 
gloriavano  d'essere  scelti  a  laiila  infamia. 

li  giorno  18  settembre  soggiaceva  in  Milano  alla  fucilazione 
Antonio  De-Marchi,  detto  Beccarello^  nativo  de' Corpi  Santi 
di  Porta  Tosa,  d'acni  23,  cattolico,  nobile,  di  professione 
macellaio.  La  Nolificaziooe  lo  diceva  detentore  d'un'anna 
proibita  e  ìnicidiale, 
11  giorno  2  ottobre,  il  maresciallo  Radetzky  vietava,  mediante 
avviso,  qualunque  suono  di  campane  che  non  avesse  per  iscopo  . 
rufhcio  divino,  cioè  la  messa  e  la  benedizione  della  sera;  avver- 
tiva ii  clero  che  Milano  era  posta  in  istato  di  assedio  e  che  il 
carattere  sacerdotale  non  avrMe  memmamente  impedito  di  ap' 
plicarc  tutto  il  rigor.e  delle  k(j(ji  militari  ai  preti  che,  in  oppo- 
sizione a'  suoi  ordini»  avessero  osato  abusare  dei  suono  delle  cam- 
pane e  del  potere  ecclesiastico  in  generale. 

t 
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Tale  av\iso  era  degno  di  colui  che,  ai  i5  marzo  1848»  emanava 
mia  circolare  in  cui,  addimostrando  con  chiari  termini  quanto  il 
clero  esecrasse,  ordinava  ai  capi  militari  che  vegliassero,  meditmte 
ordini  secreti,  afimchè  i  soldali  non  avessero  ad  accostarsi  a  preU 
italiani,  i  quali  avevano  feitta  caosa  comune  co'  faziosi  (l). 

Il  giorno  oltol)re,  in  sul  vespro,  un  caporale  e  due  soldati, 
dalla  Porta  Ticinese,  conducevano  alla  Polizia  un  popolano  in 
odio  a  questa  per  aver  date  prove  di  abborrimeuto  alia  domioa- 
sione  straniera.  Giunta  quella  mano  di  soldati  presso  le  colonne 
di  S.  Lorenzo,  si  trovò  di  fronte  ad  un  gran  numero  di  gente, 
la  quale,  accesa  in  viso  per  r avvenuto  arresto,  la  obbligava, 
mlinacclosa ,  a  lasciare  libero  il  prigione.  La  Polizia ,  affine  di 
iscoprire  i  «  veri  colpevttU  ed  oisoggettarH  ai  meritato  castigo  (2)  » 
senza  por  tempo  in  mezzo,  sguinzagliò  i  suoi  cagnotti,  i  (juali, 
dietro  legale  indizio  (3),  arrestavano,  nella  Aotte  del  giorno  3^ 
Giuseppe  Bertotòia,  dello  Gambaré  di  Milano,  d'anni  35,  amino- 
gliato,  fruttivendolo.  II  misero,  sperando  mitezza  di  giudìzio  dalla 
Commissione  militare,  comèchè  innocente,  si  dichiarava  reo.  Ciò 
nulla  gli  valse;  chè  veniva  fucilato  il  giorno  7  oltobie. 

Il  di  16  dello  stesso  mese  era  pur  fucilato  Domenico  Pedroni, 
detto  Buffett,  di  Canobbio,  d'anni  89,  ammogliato,  imbiancatore. 
Il  Pedroni  amava  la  patria  quanraltri  mai.  Al  fatale  6  agosto, 
tanto  egli  soffri  che  s'ebbe  guasto  il  cervello.  In  un  giorno  di 
forte  alienazione-  di  mente,  era  il  9  ottobre,  si  armò  d*un  fucile 
di  munizione,  che  aveva  diligentemente  tenuto  nascosto,  e  si 
pose  a  girare  pel  Corso  di  Porta  Ticinese,  sostando  ad  ogni  tratto 
a.  lare  gli.  esercizi.  Arrestato  era  dannato  a  morte. 

11  giorno  29  ottobre  Milano  fu  in  grande  lutto.  Tre  sventurati 
padri  di  famiglia:  Giovanni  Lodovico  Rossi,  nativo  di  Milano, 
d*anni  39,  ammogliato  con  quattro  Agli,  commerciante  di  ferra- 
reccia; 

(0  Venosi  Dott  ptg.  i«. 

(1)  NollUetilone  4  oilobra  ISIS  dèi  ìamfn  maresefaHo  Wf mpam.  . 

(3)  Notiflcazlone  7  ottobre  I8i8  dei  tenente  maresciallo  citato. 
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pietro Vigo,  nativo  di  Miiaao,  d'anni  43,  ammogliato  con 

sette  figli,  mediatore;  e 
Pietro  Bordoni,  nativo  diWUare  (Piemonle),  d'anni  50,  am- 
mogliato con  sei  figli,  lavoratore  di  vetri,  dietro  legali 
indizi  furono  messi  a  morte  per  •  arer  tentalo  di  sedurre 
un  soldato  delPI.  R.  armata  di  abbandonare  il  proprio 
reggimento  per  prendere  servizio  all'csloro  1 1  )  » . 
Il  fatto  era  cosi  a-venuto.  Nel  vespro  dei  ^0  ottobre,  mentre 
qoe'  tre  infelici  sedevano  ad  txaà  tavola  nell'albergo  delle  Due 
Spade,  discorrendo  de'  propri  affari,  entrava  nn  ussero,  e  si  as- 
sideva accanto  a  luro.  Quel  soldato,  passando  d'uno  in  altro  ra- 
gionamento, fini  col  fare  a  quo'  tre  la  confidenza  che  volentieri 
avrebbe  disertato  dalle  file  aostriache,  so  avesse  trovato  chi  gli 
desse  un  abito  da  citiadino.  GFincauli  promisero  di  procurarglielo. 
Dopo  tale  assicurazione  l'ussero  scomparve,  e  i  tre  uscirono  dal- 
Talbergo,  traendo  alle  loro  case.  Nella  notte  queste  vennero  cinte 
da  buon  dato  d'armati:  dne  furono  colti  nel  letto  e  trascinati  al 
castello.  H  Rossi  ebbe  tempo  a  fuggire  ;  ma  poi  cede  allo  stolta 
consiglio  di  consegnarsi  spontaneamente.  La  derelitta  moglie  di 
lui,  soMto  andò  dal  governatore  militare  della  città,  generale 
Wimpffen,  il  quale,  con  ischcrno  atroce,  la  insultò  dicendole  che 
il  marito  non  più  di  tre  giorni  sarebbe  stato  in  prigione.  Onde 
la  misera.  Udì  23,  trasse  al  castello  per  riabbracciare  l'amato  sposo. 
Avendo  per  la  via  incontrata  moltà  gente,  spinta  da  nn  fatale, 
presentimento ,  si  fece  a  domandare  che  fosso.  Uno  le  rispose  : 
4  Hanno  fucilato  il  povero  Rossi  • .  A  quelle  parole  ella  cadde 
convulsa  ed  esanime.  Raccolta  e  trasportata  a  casa  da  vari  pie- 
tosi, rinvenne  più  tardi;  ma  trasse  alcun  tempo  misera  vita. 

Il  Rossi  era  andato  alla  morte  con  passo  fermo;  soltanto  al- 
lofcbò  fu  sul  Inogo  ove  dovevasi  eseguire  la  fucilazione,  pian- 
gendo, esclamò:  Miei  poveri  figli,  che  sarà  di  voi!  Egli  mori  il 
primo.  Vigo  giunse  il  secondo;  fu  fatto  inginocchiare;  svenne; 

(1)  NoUflcutione  U  ottobre  18i8  Ormau  Wimpflén. 
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cadde  colla  faccia  sulla  terra ,  e ,  a  nio'  di  bestia ,  fu  ucciso  in 
quella  positura.  Bordoui  peri  ruUimo;  poco  appresso  morì  dal 
dolore  anco  la  moglie  di  lui. 

H  20  ottobre  il  tenente  tnaresciallo  Haynau,  il  coi  nome  suona 
Ira  le  genti  esecralo  quanto  quello  d'Alboino  e  di  Attila,  faceva 
in  Brescia  fucilare  Luigi  Usanza,  di  Borgo  S.  Giovanni*  d'anni  20, 
perchò  possessore  d'una  pistola  ;  e  il  di  25  il  nobile  Attilio  Pula- 
sella,  nativo  di  Gellatica,  della  bresciana  provincia,  d'anni  36. 
cappellano  nel  Santuario  delle  Grazie ,  perchè  aveva  tenuto  iu 
dosso  uno  siilo  bitagliente  (I).  li  PuluseUa  era  tratto  a  morte  lo 
veste  talare. 

11  principe  Edoardo  di  Liechtenstein,  comandante  militare  della 
città  di  Cremona»  per  detenzione  di  pistjla,  dannava  alla  fucila- 
zione Antonio  Anelli,  di  Romanengo  distretto  di  Sondno,  d'anni  27. 

k  Pavia  la  prima  sentenza  regolarmente  pronunciata  avrenne 
il  iO  novembre  1848. 

È  la  seguente: 

Giovanni  Morosi,  del  fu  Giovanni,  di  Pavia,  d'anni  48,  catto- 
lico, ammogliato,  di  professione  sensale,  convìnto  di  aver  eccitalo 
un  militare  ad  illecito  arruolamento,  venne  dai  Giudizio  Statario 
Militare,  giusto  l'articolo  20  del  Regolamento  di  guerra,  candan- 
nato  alla  morte  colla  fucilazione,  che  fu  oggi  eseguita  atte  ore  d 
pomeridiane. 

Pavia,  li  IO  novembre  1848. 

L7.      ColoHnelìo  Coìnandattle  MUUare  deUa  eUté, 

Conte  TdRdK. 

11  generale  Luigi  di  Wolilgemuth  lirmava,  il  ia  novembre,  in 
Como,  la  sentenza  di  morte  di  Giuseppe  Maestrazzi,  e  la  con- 
danna, in  via  di  grazia,  a  due  anni  di  arresto  in  fortezza,  di 
lUelro  Ronchetti. 
11  loro  reato  era  dalla  NotiQcazione  stabilito  in  questi  terfflioi  : 
Giuseppe  Maestrazzi,  nativo  di  Brescia,  d'anni  33,  cattolico, 
ammogliato  possidente,  e 

iì)  NolìQeaxioDa  d'll«yo»u,  »  ouobre  ISfS. 
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Pietro  Ronchetti,  nativo  di  Lipomo,  provincia  di  Como,  d'anni  46, 
catloUco«  ammogliato,  oste  In  Como,  vennero  entrambi  arrestati 

dietro  legali  indiziì,  il  primo  il  27,  il  secondo  il  28  ottobre  anno 
corrente  pel  delitto  d^arruolamento  illecito,  avendo  il  Macstrazzi 
tentato  di  sedarre  pareeohi  soldati  dell' I.  R.  Armata  ad  abban- 
donare il  proprio  reggimento  per  prendere  servizio  airestero,  ed  ' 
il  Ronchetti  offerto  i  mezzi  per  effettuare  la  spergiura  diserzione.  » 

11  povero  Maestrazzi  trovavasi  il  26  ottobre  in  un  catfó.  Spinto 
dal  cuore,  pagO  nn  bicchier  d*acqttavite  a  dne  soldati  che  avevano 
gridato:  Viva  V Ungheria!  Viva  VRàlia!  Ciò  fu  sufQciente  perchè 
venisse  fucilalo. 

ii-Ronchetti  non  aveva  che  offerto  ad  un  soldato  Tacquisto  d'un 
paio  di  calzoni. 

Nello  stesso  giorno  13,  WohlgemutU  faceva  fucilare  Antonio 
Crescieri  di  Argegno,  d'anni  49,  ammogliato,  fabbro-ferraio.  Era 
stato  arrestato  il  25  ottobre,  mentre  le  troppe  anstriache  agivano 
nella  Valle  Tntelvl contro grìnsorti  valligiani:  Iesi  volle  proprie- 
tario di  una  pistola  sguernita  di  ncciarino ,  rinvciiiUa  dietro  un 
muriccinolo  presso  cui  trovavasi  ai  momento  in  cui  i  soldati  lo 
raggiungevano.  ^ 

Il  tentativo  di  Valle  Intelvi,  avendo  varie  persone  tratto  alla 
morte,  crediamo  doverne  fare  un  cenno  per  quei  lettori  che 
ne  fossero  inscienti. 

A  malgrado  che  II  nobile  tentativo  attuato  da  Garibaldi  fosse 
andato  fallilo,  Giuseppe  Mazzini,  illuso  da  false  dicerie,  che  i 
palpiti  del  cuore  confermavano,  sollevava,  in  sullo  scorcio  di  ot- 
tobre, nella  bella  valle  Intelvi,  io  stendardo  della  nuova  crociata, 
speranzoso  che  le  moltitudini  sarebbero  sorte  alla  voce  di  patria 
e  di  libertà.  In  quella  fede  aveva  preparato  %  nel  silenzio  della 
cospirazione,  la  Ala  del  movimento.  Gii  arresti  proditori,  i  ladro- 
neggi, i  soprusi  d'ogni  maniera  esercitati  dalFAustriaco  avaecia* 
lono  rimpresa.  Primo  ad  insorgere  fu  Argegno,  solitario  paese 
sulla  sinistra  sponda  del  lago  di  Como,  allo  sbocco  della  Valle, 
i.  cui  terrazzani  sempre  si  distinsero  per  vivo  patriottismo,  abne- 
gazione, valore  e  coraggio. 
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L'urto  al  moto  insorrezìooaie  fu  dato  da  Andrea  Brenta^.  Era 
questi  nato  nel  i8il  in  Varenna  di  C  >ino,  nel  4833,  colla  fa- 
iDiglia,  si  era  trasportato  in  Arg^o      eaercttarvi  la  profesMone 
dì  oste-fornaio.  Odiando  iinanraltri  nai  il  gcfvemo  austrìaco,  Breola, 
al  primo  grido  di  guerra  nel  19  marzo  1848,  fu  de' primi  corag- 
giosi Lariani  che  corsero  alle  armi  e  scesero  a  Como.  Quivi  si 
distinse  a  capo  d'una  delle  valorose  guerrìglie  ehe  snidarono 
r Austrìaco  da  quella  provincia  e  dalla  Valtellina.  Seguì  quindi 
le  armi  piemontesi  al  di  là  del  Mincio,  ove  non  poco  giovò  al 
commissario  di  guerra  Ferranti,  ed  espose  coraggioisanieiite  la 
vita  per  salvare  alcuni  magazzeni  di  vettovaglie  neUa  rìlirata  di 
Sominacampagna.  Dopo  i  rovesci  delle  armi  nostre,  seguiva  l'eser- 
l'ilo  ad  Alessandria;  ma  saputo  che  Garibaldi  si  sosteneva,  solo  e 
sdegnoso,  contro  ogni  armistizio,  corse  ad  unirsi  a  lui,  e  si  distinse 
per  indomito  e  imperterrito  coraggio;  e  quando  quella  mano  di 
eroi  dovette  cedere  al  numero,  e  si  disciolse,  il  Brenta  emigrava 
nel  Ticino,  donde  correva  a  visitare  di  tempo  in  tempo  la  moglie 
e  i  nove  suoi  Qgli,  recandosi  pur  a  spargere  per  quelle  Valli  e  fin 
sotto  le  mora  di  Como  i  proclami  che  partivano  dal  Comitato  in- 
surrezionale. Date  avendo  adunque  prove  di  grande  amore  per 
la  «patria  e  di  specchiata  probità,  veniva  allora  scelto  da  Mazzini 
ad  Iniziatore  dell'opéra.  Con  quattro  determinati  compagni  i  Brenta 
disarmava  11.  R.  Gendarmeria,  e  cacciandosi  poi  per  la  Vallea 
tutta  la  faceva  insorgere.  I  disarmali  gendarmi  si  portarono  pre- 
stamente a  Como,  e  riferirono  Faccaduto  a  quel  comandante  mi- 
litare di  Wohlgemuth.  Il  25,  sui  battelli  a  vapore,  venivano  spe- 
dite truppe  ad  Argegno  affine  di  reprimere  il  movimento.  Avvia- 
romsi  esse  per  la  strada  a  destra;  ma  appena  giunte  poco  oltre 
la  chiesa  di  san  Sisino,  che  trovasi  a  breve  distanza  da  Aige- 
gno.  dovellero  far  sosta,  perchè  accolli  da  una  ben  nudrila  mo 
schctteria  di  s  Ile  nostri  ardim:;ntosi,  fra  cui  Brenta,  Niceforo  Ber- 
nardo e  Andrea  Grandi,  i  quali  se  ne  stavano  imboscati  poco  lungi 
da  Carraoo,  o  Cretto  del  Piazza.  Uno  scambio  non  interrotto  di 
fucilate  s'Impegnò  allora  ;  i  nostri  prodi  l.iato  destramente  seppero 
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distribuirsi,  e  rispondere  al  fuoco  che  gli  Austrinci  avevano  la  ferma 
credenza  d  aver  a  che  fare  cou  un  forte  nerbo  d'insorti.  IL  dì  dopo 
il  nemico^  primo»  attaccò;  senza  osar  però  avanzare.  I  nostri,  fatti 
sempre  più  baldi  dalla  precedente  vittoria ,  ricaricando  con  una 
lestezza  sorprendente  i  loro  schioppi ,  sostenevano  inaravigliosa- 
menie  la  lotta.  Narra  il  Ferrabini  che  <  tanto  pervenne  da  ultimo 
Tardunento  di  quei  sette  coraggiosi  che  Andrea  Grandi,  balzato 
fuori  solo  da  nna  macchia,  stringendo  il  proprio  moschello,  simu- 
lando che  altri  moli  i  il  seguissero,  culla  voce  e  coi  gesto  sgomentò 
In  guisa  gli  Austriaci  che  si  posero  a  fuggire  a  precipizio,  racco- 
gliendosi a  mala  pena  in  Argegno.  Seguendo  il  barbaro  loro  co- 
stume, si  vendicarono  de*  morti  e  feriti  appiccando  il  fuoco  a  ven- 
tolto  cascinali  e  a  due  erotti.  »  Rifattisi  dalla  vergognosa  ritirata, 
i  soldati  cominciarono  ad  usare  violenze  contro  i  terrieri ,  senza 
nvcr  riguardo  a  sesso  o  ad  eia.  Tolti  poscia  sette  stalichi,  fra  \ 
[irimi  che  capitarono  loro  per  le  mani,  s'imbarcarono  per  alla  volta 
di  Como.  Questi  sfortunati  erano  :  Antonio  Grescieri,  Francesco  Pe- 
roni, Adriano  Balaaretti,  Santo  Scotti,  Giovanni  Bigalli,  Giovanni 
Santi;  il  nenie  del  settimo  noi]  ci  fu  dato  sapere;  abbiamo  ogni 
ragione  di  credere  fosse  Gaetano  Ferrabini. 

Il  Gomitato  dell'emigrazione  residente  in  Lugano  mandò  tosto 
nella  Valle  denaro,  armi  e  munizioni,  e  meglio  di  400  miìitl,  il 
maggior  numero  de'  quali  disertori  austriaci;  questi  erano  in  parte 
capitanati  da  Arcioni,  in  parte  da  D'Apice.  Medici,  Daverio  e  Vita- 
liano Crivelli  seguivano  qne*due  generali.  Nella  chiesa  di  S.  Sisino 
venne  istituito  un  governo  insurrezionale  per  la  provincia  di  Como, 
il  quale  cominciò  collo  spargere  nM)Uissimi  proclami  di  Mazzini; 
allora  vari  altri  paesi  pure  insorsero  contro  il  comune  nemico. 
Arcioni  e  D'Apice  dissentivano  di  molto  fra  loro.  Anziché  porsi 
d  accord)  per  operare  di  conserva  a  prò  deirinsurrezione,  sul  luogo 
appena  si  bliticciarono  per  contrari  avvisi  e  per  precedenza  di 
comando.  Arcioni  tornò  tosto  là  donde  era  venuto;  D* Apice  rimase; 
ma  invece  di  sce^'lit  rc  buone  posizioni,  scÓ.  li  di  lontano  gli  Au- 
striaci, fece,  senza  colpo  ferire,  retrocedere  i  suoi  soldati  iusino  al 
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basso,  lasciando  a  quelli  i  passi  da  cui  poter  piombare  sul!  iosoi  iu 
paese* 

I  Tedeschi»  ritornati  In  grosso  corpo,  avevano  invano  tentato  di 
penetrare  nella  Valle  i  cui  sbocchi  erano  da'  terrieri  gn}?liar(lamenUì 
difesi;  sicché  dovettero  il  giorno  3  novembre,  invocare  la  coopera- 
zione di  alconl  agenti  di  Finanza,  i  cai  nomi  noi  qui  vogliamo  ricordare 
a f)erenne  Infamia.  Sono  i  capi  Digiani  eMaari;  le  guide  Melloni, 
Pensa  e  Bevilacqua,  e  la  giìnnlin  Biondo.  Cogniti  questi  sei  d  ogni 
più  nascosto  sentiero*  nottetempo,  guidarono  pel  monte  BisbinOt  le 
troppe  aastriaèhe,  le  quali,  con  rapida  marcia,  s* impadronirono 
senza  trovare  inciampo  veruno  delle  velie  dei  monti  che  Rancheg- 
giano a  sinistra  la  Valle  Intelvi,  detta  di  Schignano.  Da  colà  le 
orde  de'  Croati,  quale  valanga  impetuosa,  imiirono  alle  spalle  degli 
insorgenti,  e  poterono  saziare  nelle  rapine  e  nel  sangue  dinenni 
ia  sete  di  vendetta  che  le  divorava.  Que'  sei  traditoli  vennero 
dal  Governo  di  Vienna  rimeritati  colla  medaglia  d'oro.  «  In  mezzo 
a  tanto  squallore,  ci  narra  Angelo  Scotti,  vidi  il  rlnn^to  Pensa 
^bllante  di  gioia  feroce  fra  le  genti,  che,  atterrite,  senza  mno- 
vere  labbro,  lasciavansi  spogliare  d'ogni  avere.  Nell'apprensione 
d'animo  in  cui  mi  trovava,  non  seppi  precisare  le  vittime  del  lo- 
.  rore  croato  nel  fotti  d'ogni  shigòlo  cornane  della  Valle,  perchè  fot 
tosto  allontanato  da  que'  luoghi  d'amare  rimembranze  » . 

1  pochi  de'nostri  in  armi,  a  cui  s'erano  collefi:nii  tredici  diser- 
tori ongheresi,  distesisi  in  catena  pel  monte  S.  Bernardo,  combat- 
terono con  gran  cuore,  mentre  D\\pice  da  vigliacco  sen  fiiggiva  a 
Capolago.  Ma  alfine  dovettero  cedere  al  numero  colla  perdita  di  venti 
uommi  morti  e  prigioni.  La  notizia  portata  da  Parigi  da  Carlo  Cat- 
taneo di  ninna  speranza  di  soccorsi  per  parte  di  qoella  RepulMea, 
essendosi  sparsa  fb  gl'insorti,  affrettò  la  fine  di  queirinsurrezione 
fomentala  dall'errore,  sorla  dall'impeto  rabbioso  di  pochi^  distolta 
dai  litigi  e  dalle  stolide  pretensioni  dei  capi  e  dal  genio  militare 
condotta  malaaienle. 

Gli  Austriaci,  a  cui  nei  diversi  falli  erano  toccate  non  Ifevi  j  er- 
dite,  baldanzosi  di  trovarsi,  senza  merito  veruno,  padroni  de'  Irò* 
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gbi  si  diedero  a  fare  mal  governo  d'ogni  cosa.  li  casino,  (tetto 
de*  Signori,  posto  sulla  cresta  della  montagna  alla  destra  di  Schi- 
gnano,  fu  saectieggiato ;  Posteria  di  Brenta  fu  par  isacchegglala, 
indi  incendiala;  sì  che  veniva  alla  famiglia  di  lui  lollo  ogni  mezzo 
di  guadagno.  Fucilarono  senza  giudizio  veruno,  un  tal  Domenico 
Cerosa  detto  Tardett  di  Schignano,  perchè  cercava  di  sottrarre  alla 
loro  rapacilà  i  propri  armenti  ;  non  che  un  Unglierese  che,  dirello 
per  la  Svizzera,  s'era  per  quelle  vie  smarrito. 

In  seguito»  come  a  suo  tempo  vedremo,  oltre  ad  enormi  con- 
tribuzioni, la  Valle  Intelvi  ebbe  a  deplorare  la  carcerazione  e  la 
morie  di  parecchi  individui,  il  cui  arresto  avvenne  verso  la  Pas<pia 
del  1849. 

A  Varese  il  44  novembre,  il  colonnello  C  irio  di  Sleininger  fa- 
ceva fucilare  Siro  Cattaneo  di  Castiglione,  provincia  di  Como, 
d'anni  30,  falegname,  percliè  possessore  di  due  pistole. 

Il  0  dicembre  soggiaceva,  in  via  di  grazia,  alla  pena  soltanto 
di  cinque  anni  di  lavori  forzati  coi  ferri,  Giuseppe  Martignoni  di 
Gravedona»  d'anni  27,  possidente,  perchè,  perquisito,* gh  si  rinvenne 
indosso  un  coltello. 

n  popolo  milanese ,  in  mezzo  ai  malanni  che  desolavano  le 
infelici  terre  lombarde,  dava  a  divedere  cogh  alli  come  il  suo  odio 
pelle  straniero,  anziché  scemare  col  terrore,  andasse  crescendo. 

D  13  dicembre  festeggiavano  le  Autorità  austriache  Tascenstone 
al  trono  dell'imperatore  Francesco  Giuseppe.  Il  Duomo,  Je  \ì(\  i 
teatri  furono  deserti;  e  se  pur  qualchcduiio  in  abilo  civile  si  scórse 
tra  le  assise  straniere,  erano  o  gente  d'afiari  clie,  frettolose,  se  ne 
andavano,  o  prezzolate  spie;  poclii  gli  austriacanti.  Disse  sfacciata 
menzogna  la  Gazzella  di  Milano  (l),  asseverando  che  i  cittadini 
assistessero  con  giubilo  a  quella  festa  religiosa  mili'a  e., 

A  Brescia  il  13  dicembre  Haynau  dannava  a  morte  Giovanni 
Ballista  Baroni  d'Iseo,  danni  SI,  per  esser  sla*a  trovala  in  sna 
un'arma  da  fuoco. 

(1)  M  18  dfcemlira  1818^ 
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KoUowrat  pubblicava  il  3  gennaio  1849  a  Pavia  il  seguente 
ordine  : 

COMANDO  MiLiTAa£  DELLA  GITTA^  (i). 

«  Si  stima  utile,  nell*attna1e  stagione  di  carnovale  che  il  tea^ 

sia  aperto  per  distrafre  le  ììicnU  ;  e  (ante  più  che  il  pubblico  é 
avvezzo  »  in  tale  epoca ,  a  questo  divertimento.  A  tale  efletto 
ri.  R.  Delegazione  è  invitata  a  mettersi  d'accordo  col  Mm^cipb, 
onde  si  procuri  al  più  presto  possibile  una  compagnia  di  canto. 
E  siccome  questa  stagione  è  quella  del  teatro,  cosi  tutti  i  pro- 
prietari di  palchi  dovranno  pagare  il  solito  abbonamenéo^  e  nel 
caso  che  gVIntrolti  non  coprissero  le  spese  deirimpresa,  dowaniM 
avpplire  a  quanto  mancas^^e.  E  se  taluno,  per  colpevole  ostina- 
zione politica,  perseverasse  a  non  frequentare  il  teatro,  sarel)l)e 
tal  cosa  riguardata  come  la  muto  dimostrazione  di  una  coìpetoU 
disposizione  che  merita  d'essere  ricercata  e  punita. 

Ognuno  doveva  andare  al  teatro ,  divertirsi  e  pagare  ;  se  no, 
guai  a  lui:  il  bastone  o  la  forca  v'attendevano. 

Il  Governo  Militare  con  Notificazione  20  gennaio  1849,  annm- 
cìava  che  il  giorno  5  era  stato  in  Abbiategrasso  fucilato  Serafino 
Dell"  Uomo. 

La  Notificazione  ò  la  seguente:  «  Serafino  deiruomo,  nativo  di 
Milano,  d*anni  31 ,  cattolico,  nubile,  di  professione  ragioniere, 

roìifcs^ò  di  conformità  alle  circoi^tanze  del  fatto  legahnentc  con- 
statato di  aver  consegiinlo  M  sergente  Bcrzsenyi  dell' L  R.  Reg- 
gimento d'infanteria  Arciduca  Carlo  N.°  52  una  lettera  con  vah 
proclami  incendiari. 

•  Venne  quindi  per  sentenza  pronunciata  a  pieni  voti  dal  Giudizio 
Statali)  in  Abbiategrasso  nel  giorno  5  deirandante  in  forza  della 

(l)SimUl  ordini  vennero  eman&ti  In  iNfe  diià  di  Lombardia;  Haynan  ne  afofa  tntk 
a'tii  invialo  lino  all'i.  R.  Delegazione,  afflncbò  obbllgaife  «nmpiegati  tutti  ad  andane 
al  teatro,  ove  non  aderissero,  li  consideraaae  come  parieaipi  delle  ree  dimoatrasloo 
dtl  partilo  lowersivo,  quindi  castigali. 
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Legge  (li  Guerra,  ecc.  dichiaralo  reo  di  arruolamento  per  l'estero 
servizio  militare,  e  coDdanoaio  perciò  alla  pena  capitale,  la  quale 
fii  eseguita  nello  stesso  giorno  aUe  ore  pomeri^ne  mediante,  la 
fucilanone  >. 

Il  20  gennaio  veniva  in  Somma  fucilato  Giuseppe  Giusti,  di 
Somma,  d'anni  24,  contadino,  per  aver  sedotto,  dicova  la  Noti- 
ficazione, ad  annoiarsi  In  Piemonte  vàri  Usseri  deU'i.  R.  Reg- 
gimenlo  principe  Renss-Kdstritz. 

Il  i4  febbraio  il  colonnello  Benedck  fijceva  nel  parco  di  Monza 
fucilare  Loigi  Riva  di  Monza,  d'anni  .20,  conladino,  perchè  deten- 
tore d'mia  pistola  e  d*an  po'  di  polvere. 

11  colonnello  Tóròk  pubblicava  il  26  febbraio  in  Lodi  il  seguente 
avviso. 

«  Luigi  Gasana,  d^anni  Si,  e  Salvatore  Ferrari,  d*anni  47,  am- 
txHÌae  nativi  di  Gasalpusterlengo,  sono  stati  arrestati  nel  suddetto 

borgo  la  notte  dal  24  al  2*r fct)braio,  da  una  pattuglia  di  gendar- 
meria, per  canzoni  antipolitiche  ed  ingiuriose.  Sono  slati  puniti 
ambedue  con  venticinque  bastonate.  ' 

«  Cosi  pure,  ieri,  Francesco  Casco  di  Lodi,  ha  ricevuto  dodici 
colpi  di  bastone  per  aver  cercato  di  indurre  alcuni  Usseri  a  ven- 
dergli dell'avena  ». 

Per  dare  esecuzione  ad  un  proclama  in  data  il  novembre  1848, 
con  cui,  violandosi  iniquamente  la  capitolazione  del  giorno  6  ago- 
sto, venivano  tassati  molti  cittadini  di  Milano  per  una  somma 
di  20,315000  Ure,  RadeUky,  addi  .28  febbraio  1849,  pubblicava 
un  editto,  annunclante  essere  state  costituite  due  speciali  Commis- 
sioni militari  con  incarico  di  f;ir  eseguire  in  via  poiitico-militnre 
le  intimazioni  al  pagamento  delle  singole  quote  e  i  setiuestri  pei 
morol.  li  decreto  la  subito  posto  in  effetto;  ma  oltre  che  poche 
famiglie,  e  sopratutte  le  fuggitive  potevano  pagare  le  somme  im- 
poste, diveniva  assai  difficile  cosa  il  procedere  co:)tro  di  esse  non, 
trovandosi,  a  malgrado  di  minacce,  di  terrori  militari,  nessuno  che 
volesse  prestare  la  mano  ai  sequestri,  alle  Yenditejdei  beni  ed  alle 
altre  misure  di  simile  genere.  Dovettero  gli  Austriaci  rivolgersi  a 
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lombS  screditati»  a  birbanti  notori;  e  quando  ne  ebbero  vac- 
hiti un  snlflcienle  numero  «  li  sguinzagliarono  sui  boii  delle  ' fa- 
miglie che  intendevano,  rovinare.  Fra  i  vili  che  si  assunsero  If 
cbupito  di  dare  e(Tetto  a  quell'odioso  vandalismo,  v'era  un  tal  ÌH* 
fagnoie  Rattit.il  quale  era  stato  mosso  dalia  cupidigia,  e  ancor 
più  dal  rancore  che  nutriva  contro  parecchie  nobili  famìglie.  Ratti 
jibilAj'a  in  via  del  Durino.  Una  bella  mallina,  ad  un  balcone  dolici 
sua  G9sa  si  trovò  appeso  un  fantoccio  che  lo  raffigurava.  Grande 
aca^Bore  appo  le  autorità  imperiali.  Radetzky,  fingendo  foriosa  coi^ 
lera«  spiccò  immantìnenti  un  battaglione  di  soldati  ad  occupale 
nùlitarmente  tutte  le  case  di  quella  via,  i  cui  proprietari  ed  iii- 
quilioi  dovettero  bene  alloggiarlo  e  bea  nutrirlo;  non  che  loraire 
ad  ogni  soldato  un  soprasoldo  di  una  lira  al  giomd.  Il  battagliooe 
doveva  ivi  rimanere  sino  a  tanto  che  si  fosse  trovato  Taudace  au- 
tore dello  scherzo.  Se,  in  capo  ad  olio  giorni,  gli  sventurati  abi- 
tanti di  quella  via  non  avessero  consegnato  il  reo»  avrebbero  pa- 
gata la  multa  di  cento  mila  lire,  e  cosi  di  settunana  in  settimana  (i). 
Tal  cosa  durò  circa  un  mese.  Quando  la  via  fu  rovinata,  Radet^y 
ritirò  il  ballaglione.  La  pubblica  opinione  concordava  coli  ailermarc 
ohe  il'  fontoccio  non  era  stato  appeso  che  dietro  nn  concerto  preso 
dalb.  Polizia  coH'ingegnere  Ratti. 

Il  2  marzo ,  due  orefici ,  gli  sventurati  Giuseppe  Zaccheo ,  di  • 
Caoobbio,  d  anni  35.  e  Luca  Piacentini,  di  Milano,  d'anni  26.  ve- 
nivano fucilati  in  Milano,  perché  furono,  <  di  oonfùrmiià  coUe  ctr- 

(1)  U  Municipio,  dietro  ordine  del  Comaudo  HiliUre,  diramava  la  presente  cir- 
colare: 

•  LA  CONCREGAZIONB  inimclPALB  DELLA  R.  OTTA*  DI  WLAMO. 

Ai  proprieUui  delle  etue  ndia  emUraia  del  Jkmme, 

Uii  fallo  accaduto  nella  conlrada  del  Durino  ha  provocato  da  parte  di  S.  C.  il  si- 
gnor f  eld- iMaresciallo  conte  Radelzky  le  seguenti  disposizioni: 

1*  Nelle  fase  in  deUa  eoolrada.  Terrà  acquartieralo  un  inUeró  Batiaglione. 
t*  Ogni  proprietario  delle  Gate  destinate  pur  alloggio  delle  truppe  dofit  sott- 
ainislfare  alle  slesse  i  viveri  evnsislenU  in  pane,  sappi,  carne  e  fino. 

3.*  Se  entro  olio  giorni  dalla  data  della  presente  oca  verranno  conscgnatf  gli 
autori  9  complici  di  queste  mene  rìvolosionarle  verranno  1  proprietari  di  dette  Case 
muUaH  complessivamente  della  somma  di  auslr.  L»  100,000,  e  verri  aonentalo  Vac- 
qtt«4i0nun  !Uto  di  due  baUaglionl. 
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cùsto^ìZe  di  fatto  legalmvnte  ron^tutntc,  convinti,  parte  per  édn/fes- 
«lotte,  parie  per  mezzo  delle  deposizioni  di  tesUmomi  giurati  •  di 
ftrer  tentato  con  varie  folse  speranze  e  promesse  di  danaro  -di 
sedurre  due  militari  ad  abbandonare  il  proprio  reggimento  per 
prender  servizio  nell armala  sarda. 

Narriamo  ia  dolorosissima  storia  di  Piacentini. 

Il  27  febbraio,  un  soldato  presentavasi  nella  bottega,  óve  stgiva 
per  lavorante  Piacentini,  dicendo  che  era  un'ordinanza  crun  ea, 
pilano,  e  mandalo  dalla  sua  padrona,  la  quale  desiderava  far  prov- 
vista di  alcune  galantorie  d'oro.  La  padrona  della  bottega  ordinava 
a  Piacentini  andasse  col  soldato,  prendendo  seco  vari  degli  oggetti 
richiesti,  non  che  la  solita  catenella  di  campione  pepali  anelli.  Co- 
meché  a  malincorpo,  ubbidì  Piacealiui  all'ingiunzione.  La  sedi- 
cento  ordinanza  lo  condusse  nientemeno  che  a  Porta  Tenaglia, 
ove  lo  consegnò  ai  soldati  di  guardia,  dicendo  che  da  lui  era  stato 
indotto  a  disertare.  Il  Piacentini  era  nn  povero  giovine  di  bottega, 
unico  sostegno  della  vecchia  madre  e  di  una  sorella,  ed  anco  in 
parte,  d'un  fratello  tipografo  si,  ma  gramo  di  salate.  Era  chiaro 
essere  impossibile  cosa  volesse  egli  fare  di  molti  sacrifici  per  spin- 
gere alla  diserzione  un  soldato,  molto  più  che  ciò  nessuna  uliUlà 
poteva  arrecare  alia  patria.  Tuttavolta«  sulla  deposizione  deirintSme 
soldato,  venne  steso  processo.  Piacentini  ebbe  un  bel  protostare  t 
negare;  uno  zio  di  lui  ed  il  padrone  assicurare  che  il  misero  era 
innocente  del  reato  di  cui  io  s'imputava  ;  i  giudici,  anzi  carncdci, 
rispondevano  che  un  soldato  dell'i.  R.  Armata  non  poteva  tom- 
tire.  y*ha  di  più:  ci  voleva  anche  lo  scherno.  Lo  zio  di  Piacen- 
tini era  andato  dal  direttore  di  Polizia ,  colonnello  Fran^^ois , 
per  raccomandargli  il  nipote,  e  aveva  avuto  in  risposta  non  dubi* 
tasse  che  giustizia  sarebbe  stata  fatta.  .Mezz'ora  dopo  udiva  cIm 
il  nipote  era  stato  fucilato. 

A  malgrado  che  i  Lombardi  sen  vivessero  sotto  le  leggi  del 
più  grande  terrore,  PArcivescuvo  Romilli ,  quello  stesso  che  nel 
marzo  1848  aveva  benedetto  alla  rivoluzione  e  a^  giovlni  semfna- 
risli  che  andavano  a  combattere  TAuslriaco,  noa  si  vergoguava 
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d'insultare  i  preti  che  in  quei  torno  di  tempo  pensa vauo  itaiiai?a- 
meDte;  non  si  yergognava  di  maledice  ciò  che  prima  aveva  be- 
nedetto. Egli  per  forsi  amico  di  RadetKlcy  ordifiava  a  tolti  i  sa- 
cerdoti di  fare  spirituali  esercizi  per  purgarsi  dalle  sozzure  con- 
tratte nel  tempo  della  rivoluzione! 

lo, Varese  il  3jmarzo,  dietro  seotenza  firmata  dal  coloonellu 
Steinin^er,  veniva  faeilato  Giaseppe  Ossola  di  Garavate  di  Como, 
d  anni  iO,  contadino.  Lo  si  volle  proprietario  d  un  fucile  che  fu 
rinvenuto  nel  graDaio  dei  suo  abituro. 

n  13,  marzo  soggiaceva  in  Milano  alla  stessa  morte  Hidieie 
Ligali,  di  Lambrate,  d'anni  26,  perchè  furono  rinvenuti  nel  solaio 
della  sua  casa  due  fucili.  11  giorno  susseguente  per  la  medesima 
cagione»  Lazzaro  Brambilla  detto  Sbalzino,  di  Vimercate,  d'anni  54, 
rigattiere. 

11  i  7  marzo  Milano  rimaneva  sguarnita  di  truppe.  Vietando  ai 
cittadini  la  uscita  dalia  Lombardia,  affiggendo  minacciosi  proclami, 
e  quel  cbe  piìi  importavagli,  impossessandosi  delle  somme  di  de- 
naro che  si  trovavano  nelle  pubbliche  casse,  Radetzky  s'era  avvialo 
a  Pavia,  ove  aveva  concentralo  il  maggior  nerbo  delle  truppe  i>er 
islanciarle  contro  Tesercito  italiano.  Il  gabinetto  di  Torino  a\e  a 
il  giorno  12  commesso  il  fatalissimo  errore  di  annunciare  al  Te- 
desco, a  mezzo  del  maggiore  Cadorna ,  la  rottura  dell*  armistizio 
pel  giorno  2D.  Diciamo  errore  perchè  una  guerra  di  tanta  mole, 
come  quella  che  doveva  decidere  dei  destini  dltalia,  veniva  pre- 
cipitata, quando  Tesercito  non  era  peranco  bene  m  assetto,  quando 
a  capo  di  questo  v'era  un  uomo  che,  quantunque  saputo  nelle 
minuziose  discipline  di  guerra,  non  possedeva  le  quahtà  indispen- 
sabili ad  un  conduttore  di  eserciti,  quali  sono  il  giro  d'occhio  proatu 
e  sicuro  per  indagare  la  propria  posizione;  la  energia  nelPese- 
cuzione  dei  tolti  provvedimenti;  la  sollecitudine  nel  cangiare  si- 
stema a  seconda  dei  casi;  la  cognizione  accurata  dei  luoghi;  un 
far  netto  e  preciso  che  rilevi  il  morale  dei  sui)ordinati  e  loro 
imponga  quella  fiducia  colla  qdhle  si  affrontano  i  più  gravi  pe- 
ricoli. Aggiungasi  la  poca  conoscenza  che  s'aveva  Ghrzanowsky 
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•della  liugaa^  dei  coslu;ni,  del  curallcre  degli  uomini  die  ave^a 
a  guklard;  tlgaoranza  d'uaa  certa  roUura  d  armistizia  cogli  Au- 
striaci. Granissima  dififalta  fa  quella  guerra.  La  vera  e  primaria 
ragione  dela  fatale  preclpitanza  fu  che,  desiderando  di  lavar:>i 
delle  accuse  avveulategU  dal  5  aij^o.sio  1848,  diciamo  anco  per 
finirla  una  volta  e  coirAastria  e  colla  demagogia,  che  sempre 
più  piede  andava  mettendo  in  Italia,  Cèrio  Alberto,  mosso  dal 
duplice  islinlo  e  di  padre  e  di  re ,  poneva  ascolto  agli  stimoli 
vivaci  e  continui  de  liberali,  e  massime  dei  ministri,  e  decidevasi 
alla  guerra. 

Usciremmo  dai  limiti  che  ci  slamo  prefissi  rovo  ci  facessimo 

^  a  descrivere  le  operazioni  di  quella  lotta,  breve  ad  un  tempo  e  i 
infelicissima  (I).  Onde  noi  proseguiremo  nella  via  sin'ora  percorsa. 

Alla  partenza  di  Radetzky  rimase  in  Blilano,  rìnchinsi  ne- 
castello,  sotto  il  comando  del  colonnello  Duodo,  forse  4000  uo| 
mini:  i  più  vecchi,  malaticci  e  convalescenti.  La  popolazione,  in- 
sciente dei  poco  assetto  dell'esercito  italiano  e  delle  mene  dei  re- 
trivi (2),  vide  con  giubilo  lintimazione  di  guerra;  e  non  si  to^to 
fu  evacuata  la  città  dall  inimico,  si  diede  voce  a  star  preparata  a 
sollevarsi  al  primo  avviso  d'una  vittoria  de  nostri^  coadiuvando  così 
l'opera  santa.  Per  aver  novelle  più  sicure  e  più  pronte,  traeva 
ad  ogni  ora  del  giorno  alla  Porta  Ticinese  o  alla  Vercellina,  in- 
ter  rogando  quanti  per  avventura  si  facessero  a  venire  dal  teatro 
della  guerra.  Quivi  e  quinci  da  alcuni  impaxienti  distaccaéonsi 
con  disprezzo  gli  stemmi  dello  straniero;  vennero  insultati  i  pic- 
chetti che  per  provvigioni  o  per  pattugliare  percorrevano  le  vie; 
e  tanto  il  popolo  moslrossi  pronto  a  rinnovare  i  Di  del  marzo  1848, 
che  il  podestà  Pestalozza^  a  nome  del  Comando  militare,  proibiva 

(I)  Cbl  bremasae  conoscere  oe'  suoi  più  mlDaU  particolari  tutu  la  brfVd  guerra  del 
mano  1SI9  legga  il  pretkMO  0|HMeolo  di  OstrUt  Prmii  :  Consfalsrailoiti  sopra  gU  owf- 
ntmmti  «Itffsri  M  mano  i8IB. 

(S(  Narra  fra  la  altre  G.  Rleelardl  die  un  Uil  Tomaso  d*Agioiia«  eagootlo  (del  re  di 
NapelKeseombiechefaiore  della  Oaziella  li  Ttmpo,  era  auto  spedilo  da  Gaeta  a  Toi-tito 
nel  marao-eol  mandalo  di  eorrompera  II  generale  Remarino. 


uyiu^cd  by  Google 


—  440  — 

a  cUuaque  <li  recarsi  aUoma  alU  Piazza  del  Castello.  Ecco 
r  avviso. 

CONGREGAZIONE  MUMCIPALE 

DELLA  REGIA  CITTA'  DI  fOLANO 
N.  .6860.  Sez.  Il  a  21  marzo  tm. 

«  la  forza  di  comunicazioiie  penrenuta  dall' L  R.  Comando  del 
G«s|ello  sì  fa  noto  dover  d'ora  Innanzi  la  piazza  del  castello  me- 
desimo essere  sgombra  di  gente.  Chiunque  a  cui  occorra  recarsi 
ne'  caseggiati  del  perimetro  di  essa  od  uscirne,  dovrà  aver  cura 
di  percorrere  la  sua  Pia  m  lontananza  del  casteito  e  senza  dare 
moiif>o  a  particolare  oseermsione.  > 

Tale  stampato  sempre  più  convinse  il  popolo  milanese  che  pei 
f  edeschi  andassero  le  oose  di  male  in  peggio,  e  la  mano  di  essi 
che  trovavasi  nel  castello  s'accingesse  alla  partenza.  Non  é  a  dire 
quindi  Tindignazione  sua,  allorché  la  Gazzetta  di  Milano  pubblicò 
mere  i  nostri  perduto.  Si  gridò  alla  menzogna;  si  disse  sparsa 
ad  arte  dairesecrato  estensore  Zini  per  coprire  la  fuga  de'  sol- 
dati; giudicarsi  se  non  fossero  gli  An^trìacl  in  ritirata  dallo  stalo 
inetoso  in  cui  rientravano  dalla  Porta  ^  ercellina.  Un  nodo  di  po- 
polani corse  nella  via  dell'Agnello,  ov'era  l'Ufficio  della  Gazzetta, 
vi  irmi;  pose  tatto  a  soqquadro  (f);  Indi  si  diede  a  percorrere, 
clamoroso,  le  vie  di  Milano.  I  cittadini,  infuocati,  stavano  per  ve- 
nire ai  fatti,  quando  fatalmente  ebbero  a  convincersi  dellav  verità 
della  sciagura. 

DI  Lombardia  non  (tarono  che  le  città  di  Como  e  di  Brescia 

die,  dietro  i  conforti  del  Comitato  d'insurrezione,  sorsero  contro 
TAustriaco.  > 

Il  16  marzo  tutte  le  truppe  partivano  da  Comò.  La  città  veniva 
disinfettata  da  ogni  sudiciume  sbirresco.  Due  proclami  eccitanti 

(I)  L*avY.  Glo.  FriQceieo  Zini  per  licapeiare  alcttoe  carte  tnarrlle  in  qael  tallBniglio 
pubblicò,  con  approiraslone  della  Pollala  ao  avviso,  lo  eni  fra  le  belle  eose  al  dleeva: 
Chiunque  polene  Idare  qualcbe  eogntalooe  aneht  ntli»  vi$  df  roi^wioiM  o  <ii  qmhkai 
mitro  modo  itetelo  sarà  ricompensato. 
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mirarmi  si  pobbUcaTano;  e  tra  le  angustie  de*  paurosi,  le  cabale 
degli  aristocratici  e  le  forche  delle  autorità  austriache,  sorgeva 
un  Comilato  provvisorio  di  difesa,  legiUimato  da  Gabriele  namAm, 
commissario  regio  all'insunezioiie.  Pietro  Nessi,  Giorgio  Raimondi 
e  Pompeo  Orsenigo  costituivano  il  Gomiiaio,  il  quale  coniinctav^ 
l'opera  sua  coiraffiggere  vari  proclami.  A  capo  di  nna  colonna 
d'armati,  in  formazione,  ponevasi  il  capitano  Arrigo  ArrigosL  Qo- 
meehè  tutti  coloro  cbe  possedevano  armi  e  munizioni  si  tùssm 
affrettati  a  notiflcar>e  al  Comitato,  e  si  dimostrasse  ovunque  spi- 
rito palriollico,  tuttavia  rarmameuto  procedeva  molto  lento;  de- 
bole pur  nel  poUtìco  reggimento  mostravasi  il  Comilato;  non  sa- 
peva imporre  al  Municipio  retrivo;  lasciava  che  gli  sgherrani  di 
Polizia,  rifatti  vivi,  fra  cui  il  Barbieri,  in  libertà,  passeggiassew 
per  le  vie.  11  cittadino  Gino  Daelii,  a  nome  del  popolo,  altamente 
protestava  in  faccia  ai  componenti  il  Gomitato  per  immediate  ener- 
giche misure;  ma  invano;  chè  la  fazione  austriaca,  presieduta  da 
Anlonio  Odescalchi,  consighandoU  invece,  anziché  ad  armarsi,  a 
dimettersi,  prevaleva  in  quegli  uomini  deboli  Fultimo  progetto, 
ponendo  cosi  in  gra?e  pericolo  la  causa  italiana.  E  dò  non 
bastando,  essi  pur  dichiaravano  che  tanto  la  rai>presenlanza  ci- 
vica, quanto  la  popolazione  non  aveva  mai  preso  parto  a  sedizione 
verona.  Gli  Austriacanti  giubilavano;  il  popolo  fremeva  peli*usato 
valore  avvilito;  chiedeva  armi;  nominava  a  suoi  deputali  cinqui' 
probi  cittadini,  fra  cui  Daelli  e  l  abbate  Giuseppe  Brambilla. 

l  fratelli  Nessi,  il  BrenU,  Giovanni  Pizzi,  Garlo  Piazza  assai  si 
adoperavano  in  quella  commozione.  Brenta  arrestava  un  commis- 
sario austriaco,  quando  giungeva  in  Como  Filippo  Caronti  ed  an- 
nunciava tutto  essere  perduto.  Caronti  non  era  credulo;  veniva 
dal  popolo  investito;  si  gridava  all'armi,  al  Municipio,  al  Muni- 
cipio, il  quale  veniva  invaso,  quasi  palladio  di  speranza  o  egida 
di  salute.  11  conte  Giovio,  parente  di  Torresani,  ciambellano  e 
presidente,  rifìutava  riconoscere  e  mandante,  e  mandati,  e  man- 
dato. £sso  dichiarava  ignorare  il  vocabolo  italiano  popolo,  inter- 
pretava assai  bene  il  vocabolo  austriaco  faziosi.  La  moltitudine 
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Stava  per  portarsi  ad  estreme  misure  contro  i  membri  del  Mudì- 

cipio;  ma  da  un  uomo  onorando  del  popolo  veniva  consigliata  a 
miti  proposili.  Le  tristi  novelle  vanno  come  vento.  Pur  troppo 
Luciano  Foroni,  giimto  di  poi,  arrecava  rufOciale  disfotta  di  No- 
vara. Como  piombava  nello  squallore.  S'affrettavano  ì  cittadini  a 
togliere  i  colori  nazionali;  i  più  compromessi  emigravano;  ma 
protestando.  Veduta  Timpossibilità  d'ogni  resistenza,  Andrea  Brenta 
ritiravasi  nella  sua  Valle.  DalFottobre  sino  a  que*  di  la  vita  di  Ini 
non  era  siala  che  una  sequela  di  dolori ,  di  miserie ,  di  stenti 
d'ogni  maniera.  Neppure  in  Isvizzera  aveva  trovato  un  asilo;  poh 

» 

diè  il  Governo  Federale,  cedendo  alle  Jngìunzioni  dì  Radetricy» 

l'obbligava  ad  abbandonare  il  territorio  della  confederaaone.  Quando 
seppe  che  ii  Piemonte  aveva  intimata  nuova  guerra  ali* Austria,  scen- 
deva dalie  montagne  ove  s*era  tenuto'  celato,  e  andava  a  Torino, 
d'onde,  per  istruzioni  avute  da  quel  Gomitatodell'emigraKione italiana, 
ripartiva,  quasi  subito,  per  le  native  Vaili  a  suscitarvi  la  Guerra 
Santa,  istituitosi  in  Como  U  Gomitato  provvisorio  di  Difesa,  vi  si 
recava,  ed  isibiva  il  suo  braccio.  Il  suo  cuore,  e  la  sua  gente.  E 
alle  tristi  novelle  pur  non  si  rimuoveva  dal  posto ,  inanimando 
invece  ii  popolo  alla  ii^urrezione  e  alla  vendetta.  Pareva  dis|>c- 
ratamente  liberato  a  distornare  su  Gemo  il  detto  di  Foscolo:  «  Se 
si  fossero  armati  tutti,  né  ili^'tict^ore  avrebbe  tentato  vederli,  né 
il  vinto  avrebbe  osato  comperarli  • .  Tornato  vano  ogni  suo  sforzo 
e  rioccupata  Como  dai!  immondo  Croato,  Brenta  si  ritraeva  a'  suoi 
monti.  Là  sen  viveva  tranquillo,  nulla  faceva  di  male;  ma  la  pre- 
senza di  lui  era  di  accusa  e  di  spavento  a'  delatori.  Stando  nella 
notte  della  Pasqua  1849  neh' osteria  del  Foino,  in  Casasco,  con 
alcuni  compagni,  i  traditori,  alla  cui  testa  v'era  un  dei  capi  delle 
guardie  di  Finanza,  il  Mauri,  v'introducevano  Un  forte  nodo  di  Croati 
e  di  gendarmi;  i  quali  lo  arrestavano  con  due  suoi  fidi,  e  lo  tra* 
ducevano,  svillaneggiato  e  martoriato  a  Como.  Sottoposti  tosto  ad 
un  Consiglio  di  Guerra,  furono  i  tre  compagni  condannati  a  morte 
e  fucilati  alla  Gamerlata  il  giorno  11  aprile.  Erano: 
Andrea  Brenta, 
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Giovanni  Ballata  Viltori»  di  Saltrio»  provincia  di  Coma,  d'an* 

ni  28,  falegname,  ed 
Andrea  Àndreeiti,  di  San  Fedele,  ppovincia  di  Como,  d'anni  i7, 

carrettiere. 

Altri  qiKittro  compagni  del  Brenta,  caddero  pur  nelle  mani 
dell'Austrìaco;  due  de  quali  furono  fuclLaU  il  giorno  i4; 
erano  : 

Antonio  Mozzerà»  di  Bellano,  provincia  di  Como,  d'anni  30, 

carreltiere;  ^ 
Sebastiano  Leventini,  di  Nanle,  Cantone  Ticino,  danni  iO., 
vetraio. 

Gii  altri  due,  dopo  l'agonia  della  morte,  t)6titiHiiio  del  tutto 
graziati.  Erano: 
Andrea  Manara,  di  Bollano,  d*anm  23,  barcaiuolo,  e 
Medardo  Piizala,  di  Bellaiio,  d'anni  17,  vetraio, 
i  «inali  dipoi  trassero  misera  vita. 
Brenta  mori  coraggiosamente.  Nessuna  specie  d'insulto  gii  fu 
risparmiato,  chiamandolo  con  derisione  generale,  capobrigata,  ecc., 
non  disgiunto  dagFi  aggettivi:  assassino,  ladro,  uomo  di  perduta 
fama.  Mai  rispose  alle  lusinghevoli  parole  colle  quali  tenia  vasi  dal 
Tedesco  di  strappargli  il  nome  di  qualche  complice.  Lettagli  la 
sentenza,  che  ascollò  con  magnanima  fermezza,  qaasi  rintormppc 
sulle  ultime  parole,  sclamando  :  ^  Ed  i  mici  nove  figli?  »  e  volse 
in  giro  lo  sguardo  sugli  astanti  :  non  parlando  il  comandante,  nes- 
snnp  pariò.  Ripetè  più  fieramente,  rompendo  quel  crudele  silen- 
zio, anco  ima  fiata  qneUe  magiche  parole,  senz'altro  effetto  fuori 
quello  di  farsi  accostare  il  confessore,  il  quale,  colle  lagrime  agli 
occhi  e  con  soavi  parole,  gli  moderò  quella  celeste  sollecitudine. 
Saputo  poi  che  la  moglie  e  i  figli  s'erano  recati  al  colonnello 
Poppovich,  éhiedendogli  la  sua  vita,  sclamò:  «Io  non  avrei  accel- 
lata  la  grazia  da  un  Tedesco  ;  i  miei  figli  mi  vendicheranno  • . 
Fu  condotto  al  luogo  dd  martirio,  taciturno  o  franco,  ivi  strin- 
gendo la  croce,  rivolse  al  popolo  efficaci  parole  di  fede  «ull#re-. 
denzione  della  patria  ;  indi  s'inginocchiò,  recitò  l'ultima  prece  ;  col 


« 
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prete  cambiò  poche  parole  sugli  interessi  di  sua  femiglia....  ebbe 

bendali  gli  ocelli ....  già  s' allontanavano  tutti  per  lasciar  hiogo 
all'esecuzione,  quando  ancora  ]a  sua  voce  chiamò  il  sacerdote i 
questi  Raccostò  ed  anche  il  comandante,  il  Brenta,  Tapostolo  della 
Me ,  disponeva  degli  abiti  che  indossava.  A  tanta  presenza  -di 
itplrito  fu  ognuno  commosso;  l'ufficiale  stesso»  che  doveva  conian- 
dare  il  fuoco ,  non  potè  a  meno  di  dire  •  che  se  gli  fosse  stato 
possibile  avrebbe  voluto  salvare  la  vita  di  quel  magnanimo. 

Bnmta  era  alto  di  slaliira;  di  lineanienli  risentiti  e  severi;  aspro 
di  modi,  ma  leale  e  aperto;  sapeva  farsi  amare  da  chi  era  in  con- 
duioDO  più  elevata  delia  sua,  e  Tobbedivano  volentieri  i  suoi  com- 
pagni. Senza  aver  fatto  studio ,  possedeva  le  teorie  deUa  guerra 
d'insurrezione  e  le  applicava  air  azione,  con  estremo  coraggio  e 
sangue  freddo.  Inflessibile  nei  disastri,  meducato  alla  ridente  for- 
■  hina,  non  vide  da  giovine  e  non  amò  che  la  propria  indipendenza; 
da  gran  tempo  aveva  compreso  che  questo  suo  voto  era  solidale 
co*  suoi  fratelli  ;  ogni  sua  azione  aveva  quindi  per  movente  e  per 
meta  la  cacciata  deli  Austriaco  dalla  patria.  Altra  politica  .non 
conosceva»  o  non  curava. 

11  20  aprile,  V I.  R.  Delegazione  Pioviiiciale  di  Cdmo  emanava 
la  presente  circolare: 

t  L'I.  R.  DELEGAZIONE  intOVlNGlALE 


1  GffiCOLARB. 

•  Da  arrestarsi 

»  If.^  2534-51715.  0.  P.  Siccome  gravemente  compromessi  in 

linea  politica  per  mene  rivoluzionarie,  e  pei  fatti  avvenuti  in  questa 
Pronùncia  durante  la  breve  assenza  delle  II.  RR.  truppe  nel  pros- 
simo passato  marzo,  saranno»  in  esecuzione  degli  ordini  dell'Au- 
torità militare,  d  arrestarsi: 
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t  Brambilla  abate  Giuseppe,  di  Coma,  d'anni  50  circa,  di  media 

statura ,  capegli ,  ciglia  e  barba  oscuri ,  naso  medio»  viso  ovale , 
colorila  bruno. 

•  Nessi  prof,  Pielro,  d  anni  «0  circa. 

•  Nessi  Angelo,  di  sutura  media,  capegli  »  ciglia  ed  ticchi  .ca< 
sUni»  d'anni  32  circa,  tessitore. 

»  Nessi  Ambrogio*  di  statura  alla.,  capegli,  ciglia  ed  occhi  ea- 
stani,  d'anni  35  circa,  tessitore. 

»  Nessi  Paolo ,  di  statura  alta,  capegli  e  ciglia  castani,  mente 
e  viso  tondo,  d'anni  37,  tessitore, 

»  Facchinetti  prete  Abondio,  di  Como,  d'anni  45,  di  statura 
regolare,  capegli  e  ciglia  castane,  viso  regolare,  colorito  sano. 

.  Dotteslo  Luigi,  di  Corno,  gi.^  impiegato  municipale,  di  statura 
ordinaria ,  fronte  spazzata ,  naso  e  bocca  regolari ,  mento  e  viso 
tondo.  Esso  tia  Fetà  di  circa  35  anni. 

»  Daellì  Gino,  di  Como ,  i  ngioniere ,  di  alta  statura ,  capegli  e 
ciglia  scure,  barba  castana  scura,  viso  oblungo,  colorito  naturale, 
d'anni  34« 

•  Alchiflìo  Egidio,  di  Como,  droghiere,  di  statura  regolare,  cor* 
poratura  comples^,  capegli,  ciglia  ed  occhi  castani»  mento  e  viso 
tondo,  colorito  sano,  d'anni  40  circa. 

»  Nessi  Domenico,  d'anni  ite,  licenziato  in  legge,  di  Como. 
»  Raimondi  marchese  Giorgio  di  Como,  d*anni  50  circa. 
»  Pizzi  Giovanni,  di  Alserio,  d'anni  72,  di  statura  alta,  capegli 
e  ciglia  grige,  barba  mista,  viso  oblungo. 

>  Piazza  Carlo ,  di  Dizzasco ,  di  alta  statura ,  barba  rossiccia , 
mento  regolare,  d*annl  50  circa. 

•  "AHverli  Luigi,  di  Como,  tessitore,  di  statura  bassa,  capegU 
castani,  InHite  media,  mento  e  viso  tondo,  d'anni  35. 

•  Camoxzi  nobile  Gabriele,  di  Bergamo. 

•  [Della  Via  Anlouio,  di  Bongo.  È  alquanto  sordo. 
»  De  Curii,  dclto  Cadenino,  di  Gravedona. 

>  Federici  Carlo,  di  Mantova. 

>  BtttU  Battista,  di  Maslianico. 
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•  Nobili  Nicola,  di  Maslianico,  disertore. 

»  Tibaldi  Antonio ,  già  ascoltante  presso  11.  R.  Tribunale  Pro- 
vinciale di  Como. 

•  Giudici  ingegnere  Pietro,  di  statura  media,  corporatura  com- 
plessa, capegli  e  barba  mista,  tIso  largo,  d'anni  88  circa. 

»  Giodici  sacerdote  Luigi,  fratello  del  suddetto  Pietro. 

»  l>all*I.  R.  Deiegazioae  Provinciale  di  Como,  il  20  aprile  i84d. 

L'I.  R.  Aggiunto 
»  Firmaio  G.  MAZZA  » . 

FratUnto  che  avvenivano  i  fatti  per  noi  raccontati,  in  Monza , 
il  4  aprile,  era  facllato  Angelo  Previtall,  d'anni  45,  ammogliato  con 

figli,  oste  in  Borgo  di  Porla  Milano,  «  pel  contegno  insultante  e  mi- 
-  luìccioso  verso  le  Autorità  ne'  diversi  gtornt  allorché  leJLRR.  Truppe 
combattevano  contro  U  nemico  (I)  >. 

Il  colonnello  dì  Siegelberg  dannava  il  14  maggio,  in  Lodi,  ali.» 
fucilazione  Antonio  Furiosi,  di  Sant'Angelo,  d'anni  38,  ammogliato, 
pescatore,  <  per  delitto  di  sedizione  » . 

A  Butano  11  21  maggio  era  fucilato  Francesco  Antonio  Grillo  « 
della  provincia  di  Pavia,  d'anni  56,  perchè  detentore  d'armi. 

A  Lodi  il  22  maggio  veniva  fucilato,  per  premeditata  omissione 
alla  consegna  d'uno  schioppo ,  Giovanni  Lupi,  della  provincia  di 
Lodi,  d'anni  36,  ammogliato  con  prole,  afflttaiuolo. 

Il  prete  di  Bugiallo,  su  (piel  di  Como,  veniva  battuto  e  per  più 
giorni  minacciato  di  morto  per  aver  conservato  un  cartoccio  di 
polvere. 

A  Monza  un  Bercila,  per  aver  nascoste  armi,  morì  sotto  il  ba- 
stone. Furono  pur  sottoposti  alla  fustigazione  un  Pallavicini,  on 
Santambrogio,  un  Rossi,  percbè,  in  ana  sera,  in  sulle  died,  im- 
battutisi in  pattoglie,  mentre  tfanqoillamente  si  recavano  alle  pro- 
prie case,  piacque  al  capo  di  giudicarli  gente  riottosa. 

(0  Veggui  la  NoUllcailon  e  4  tprilg  ISI9. 
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MARTIRIO  DI  RRESCIA. 

1  casi  di  Brescia  sono  pieni  di  tanta  gloria  e  di  tanta  pietà  io- 
-sieme  che  non  saranno  mai  abbastanza  ricordati  ad  imperitura 
«onoranza  di  quella  generosissuna  terra,  a  perpetua  infamia  de'  suoi 
scellerali  carnefici. 

i  Bresciani,  ritornati  nell'agosto  1848  sotto  l'austriaco  reggi* 
mento,  o  per  meglio  dire  sotto  la  militare  licenza ,  aTovano  ser- 
balo il  più  austero,  il  più  dignitoso  contegno  verso  l'Austriaco, 
il  quale  l'un  41  più  che  i'  altro  incrudeliva  ed  imperversava  contro 
chi  meno  pi^avasi  al  giogo.  Le  vessazioni  e  le  atrocità  commesse 
dagli  Haynan  e  dagli  Appel  furono  tali  che,  con  ammirad)lle  ctmcor- 
dia,  eccettuati  pochi  iniqui,  tutti  i  cittadini,  senza  disliiizione  di 
celo  e  di  età,  aspiravano  ad  una  nuova  lotta  per  sottrarsi  alla  verga 
del  più  assoluto  dispotismo.  (1)  E  non  si  tosto  scirro  disdetto 

(i)  Brescia  fi-a  tutte  le  città  lombarde  fu  la  più  manom^sa  dagli  Austriaci.  Oltre  al 
dottare  insulti  d'ogni  sorla,  in  pochi  mesi,  ebbero  qae*  cittadini  a  pagare  sei  impoale 
sforzate  per  armi  che  dicevansi  trovate  quivi  e  quinci  o  per  sintomi  scorti  in  senso 
ostile  ne'  cittadini.  Riportiamo  a  conferma  del  vero  uno  de'  tanti  proclami  che  l'affe- 
rato  Uaynau  pubblicò  durante  i  primi  tempi  chesedettsin  Brescia,  precisamente  quello 
cbe  emanò  quando  nel  palazzo  municipale  si  scoprirono  alcuni  effetti  militari  Ivi  dh 
menUcati  dopo  It  ritlnlt  déU'oMrello  ptemonleM.  Dopo  terribili  ingiurio  e  mloieeie 
eoQlro  i  MttDleipali,  n  Mroefloe  conUouava  lo  lai  modo  il  ano  dire  :  •  La  aleale  deleii- 
sione  di  lantt  elièlU  di  apeltansa  dell*eaerello  Imperiale  non  poteva  MMNira  twtr*  If  nò- 
rato  dagli  abliaoti  di  qoeila  elllà ,  e  ciò  dimoatra  aempre  più  l'animo  ostile  nel  quale 

essi  persistono  Simili  fatti,  e  la  detenzione  di  magazzini  d'efIsUi  militari  non  fanno 

già  fede  dei  sentimenti  leali,  nò  di  tendenze  pariflche,  e  trovano  spiegazione  solo  nella 
^eranza  che  si  nutriva  di  consegnare,  all'occasione ,  quegli  slessi  effetti  ai  nemici  del- 
l'Auslrla.  —  Affine  di  punire  quelle  mire  d'alto  Irndimenio,  come  pure  l'opposizione 
f'h(?  qui  Si  manifesta  contro  il  tegittinw  governo  imperiale  e  regio  ,  la  ciltà  di  Hrescia  , 
in  esempio  alle  allre  città,  cbe  persistessero  nello  stesso  contegno,  é  colpiia  di  una  multa 
della  tomma  di  520000  lire,  alla  quale  dovranno  contribuire  in  proporzione  del  valor 
d*caamo  fsNli»  i  proprietari  d*una  o  più  case  in  Breecla,  quanto  coloro  che  avendoTi 
Moliamo  ft  loio  domicilio  poeaeggono  beni  nella  provincia.  (4  gennaio  issp.) 
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Tanbl&tftio  fra  FAiistrìa  e  il  PiemonCe  per  ({iiella  presero  gli  ac^ 

coffli.  Le  truppe  imperiali  partirono  da  Brescia  il  16  marzo  1849 
per  GODcenIrarsi  verso  il  Piemoote^  11  generale  d'Appel  lasciava 
per6  nel  castello  circa  eiogaeceoto  soldati;  alle  sue  falde,  nel  i 
Quartiere  di  Sant*  Urbano ,  oltre  sessanta  gendarmi  ;  nel  palaza» 
dei  Broletto,  ov'era  la  Delegazioye,  il  Tribunale  della  cassa  pupil- 
lare o  rUfOcio  'della  Polizia,  un  forte  deposilo  di  armati  ;  nella  sua 
aoOta  stanza  il  €k>mandante  di  Piam.  Dice? a  al  Municipio ,  4fi- 
relta»  in  via  provvisoria,  dachè  il  podestà  Averoldi  era  fuggito  per  j 
scansare  T  arresto  (1),  da  Giovanni  Zambelli,  uomo  tenuto  ligio 
all'Austria,  cbé  mantenesse  durante  la  sua  assenza  la  popolazione 
nel  rispetto  dell'autorità  costituita,  e  confro  i  renitenti  adoperasse 
la  iola  gendarmeria.  Cogli  Austriaci  partivano  le  più  note  spie 
e  4  pochissimi  amanti  del  dominio  straniero.  La  rivoluzione  era  » 
come  dicemmo,  nelle  menti  e  nei  cuori  di  tutti.  Perd  la  si  Tote^ 
prod^stinare  sino  a  ricevuti  avvisi  da  Torino.  Soltanto  il  curato 
di  Serie,  don  Pietro  Boifava,  il  di  19,  dietro  i  conforti  del  Comi- 
tato secreto,  aveva,  con  circa  oltant'uomini»  valligiani  e  disertori, 
rotte  le  ostilità;  battendo  la  contrada,  aveva  predato  i  carreggi  e 
le  staflfette  delTesercHe  nemico.  Ognuno  applaudiva  al  moto  del 
^ccftlote  guerriero;  ma  non  si  voleva,  per  soverchio  d'impazienza, 
procedere  ai  fatti  prima  dell'avviso.  Al  di  20  del  mese  giungeva 
y.  tanto  aspettato  messo,  il  quale  recava  le  istruzioni  del  generale 
Chrzanowsky  e  l'ordine  d'insorgere  il  giorno  dopo.  Lo  Zambelli 
era  inviso  a  ogni  l)uono:  in  un  suo  proclama,  emanato  dopo  la 
partenza  degli  Austriaci,  esortando  alla  quiete,  aveva  detto  che  in 
caso  di  disordini  la  guarnigione  del  castello,  che  faceva  Imponente,  , 
avrebbe  saputo  bombardare  la  cillà.  La  moltitudine,  sdegnata  da  quelle 
parole»  con  una  dimostrazione  il  rimuoveva  dal  posto  (2),  e  in  sua 
vece  acclamava  Pavvocato  Saleri,  probo  e  venerando  vecchio,  mente-* 
volo  della  stima  che  tutti  gli  professavano;  egli  col  Sangervasio 
aveva,  fra  gli  atti  suoi  di  patriotlismo,  rifuilato  nobilmcMite  d'anda^g 
a  Vienna  a  inchinare  T imperatore  a  nome  della  città.  Saleri  era 

(1)  Ordinato  da  Haynau  per  la  Koperia  falla  del  magaz7ino  di  TestliRenti  militarì. 

.  (i)  Oi  qq0l  sacriflcio  venne  poscia  il  Zambelli  rimerllaio  da  HoDlaceiiMU  col  nomi- 
aart*  «tomioistraiore  del  Luogbl  PIK 
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però  mancaDle  di  quelle  doti  richieste  dairincarico  che  allora  gli 
veniva  affidato,  e  molto  più  fra  un  popolo  che  divampava  di  fu*» 
rore  insurrezionale.  Incerto  e  titubante,  e^W  deliberò  di  attivare 
una  guardia  cittadina  a  tutela  della  quiete  e  della  proprietà  pri- 
vala, eleggendone  capi  i  dottori  Pietro  Buffali  e  Carlo  Tibaldi,  gio- 
vini  per  capacità,  per  entusiasmo  e  per  coragf^io  adattissimi.  Chiese 
armi  air  uopo  al  comandanle  del  forte,  il  quale,  piegando  alla 
necessitai,  promise  quattrocento  sciabole;  ma  non  ne  consegnò  clie 
solo  quaranta,  domandando  in  pari  tempo,  quasi  a  ricompensa  di  quella 
maravigìiosa  largliezza,  il  pronto  di.<borso  di  centotrentainila  lire, 
rimauenle  deir  infame  taglia  di  520000  lire  imposta  ucU  inverno 
dal  generale  Haynan  alla  forte  città  pe'  skitomi  ostili  che,  secondo 
lui,  trasparivano  a  danno  deir  Austria  (ì).  Il  popolo,  saputa  la 
cosa,  indiguato  all'ultimo  limile,  traeva  uelia  piazza  e  gridava; 
<  Ai  predoni  ri  mamU  piombo  e  mn  oro.  »  11  comandante  mili- 
tare e  il  commissario  de*  viveri  udirono  gli  urli  e  le  minacce;  ma 
non  tenendone  alcun  conto,  entrarono  al  Municipio  per  ritirare 
la  somma  richiesta,  il  caso  volle  che  in  quel  punto  passassero 
polla  via  degli  Orefici,  proprio  In  si^  occhi  dell'Indignata  mól- 
titn^e,  certe  casse  di  viveri  e  di  legna  avviate  con  buona  scorta 
di  soldatesca  al  castello,  i  più  impazienti  si  fecero  loro  addosso  ; 
in  un  baleno  quelle  scheggio  furono  per  le  mani  di  (utti;  e, 
palleggiate  a  modo  di  clava  con  una  desterità  indescrivibile,  piob- 
bero  colpi  bene  azzeccati  sulle  spalle  dei  mal  capitati.  Dessi  po- 
terono salvarsi  a  gambe;  gli  altri,  maltrattati,  disarmati,  furono 
fatti  prigioni.  Allora  i  fomiti  delie  armi  di  loro ,  irruirono  nelle 
sale  del  Broletto,  afferrarono  pel  collo  il  comandante  ed  il  com- 
missario, e  li  avrebbero  malconci,  se  il  Sangervasio,  il  Rossa  ed 
altri  rispettabili  cittadini  non  li  avessero  salvati  dal  furore  popo- 
lare. Un  tal  Marafflo/  capo  dei  macellai,  li  prese  sotto  la  sua  cu- 
stodia, e,  aprendosi  un  varco  fra  la  gente  affollata,  più  morti  die 
vivi,  li  trascinò  fuori  delia  porta,  alMandoli  a  don  Pietro  Boifava, 
il  quale  era  già  stato  creato  generale  delle  sue  bande  ingrossatesi 

(1)  Vengasi  ia  nota  alla  pag  ìì7. 
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da  uiiimo  cogli  aroiatì  condolii  dai  UoUora  fascili.  Lo  stre|^iU> 
delle  UDie.  voci  aveva  tacito  useire  i  gendàrmi  dal  loro  quartiere; 
OQ  mai  calcolato  selo  li  spìDse  a  trarre  sul  popolo;  onde  paiec- 
chi  feriU,  uno  uccìso.  La  disjKMaziono  si  iKi  rebbc  ;  ognuno  si  fece 
un'anea  di  ciò  cke  Irevossi. alia  propria  periata;  li  ioseguiti  ct- 
pararono  a  teia  nelle  caserme;  ali^iiiii  di  quo*  rinnegati  italiani, 
raggiunti,  si  arresero;  altri,  che  tentarono  schermirsi  colla  baio-' 
uelta,  lurono  calpesti,  contusi,  straziati.  1  più  pacUici  citiadiDì,  al 
grido  di  viva  U  Pimomeì  morie  ai  bmlkuiì  ai  erano  fr^ttvile 
dati  a  distruggere  gU  steomi  di  casa  d^Anslria;  ad  ogni  acpuh 
bicipite,  precipitata,  era  stata  una  gioia  da  non  si  dire.  Grimpa- 
Bieati  di  armailii  erano  corsi  agli  ospedali  militari  p^r  ritorse  scia- 
bole e  schioppi  ai  malati;  qaeUi  di  San  Lnca'  avevano  (d>iiedìle; 
gli  altri  di  Sant'Eufemia,  rltìulato,  prolelli  dal  picchetto  di  guar- 
dia alla  porta,  il  quale  s  era  ialto  a  sparare  sui  popolo,  la  quella 
Iasione  era  caduto  morto  un  cittadinOi  m  altro  gravemente  ferite. 
I  soldati  e  i  convaleseenti  eseirono  soli' annottare,  lasciando  i 
coinpagoi  alla  misericordia  del  popolo,  e  ripararono  in  castello, 
a'prendoai  nn  varco  colle  armi  oai  pngno.^  i  gendarmi,  ormai  nen 
sicari ,  si  rinoantucoiarono  nel  forte.  Giungevano  in  quella  ama 
isiessa  dal  Piemonte  i  cittadini  Marlinengo,  Borghetti  e  Maffei,  i 
quali  assicuravano  il  Municipio  e  la  città  essere  molle  armi  e 
monizioni  in  viaggio  alla  volta  di  J^rescia,  trovami  Camozai. sotto 
Bergamo  con  vn  rilevante  nmaero  di  corpi  frandii,  Tesercito  pie- 
montese già  in  Bodalora  e  potersi  allora  dedurre  in  suo  potere 
Milano.  Sifiaite  notizie  vienunegiio  accesero  Je  speranze  dÀ  foel  | 
popolo 'gagliardo.  Ed.  a  meraviglia  di  latti  ai  videro  tosto  per  le  : 
vie  cittadini  armati  di  rui^gmosi  moschetti,  tenuti  in  serbo  per  la 
éperaia  riscossa  a  malgrado  delie  minacce  deir  Austriaco,  li  ca- 
ptlann  Leshke,  vedalo  a  crescere  il  pif^idio  deL  gnsteilo,  e  sa- 
pendo il  luogo  inespugnabile  pei  cittadini  prìvl  di  artiglierie»  gittù 
innanzi  ti  a  lo  cinque  bombe;  quindi  chiese  che  gli  venisse  cou- 
segnato  il  comandante  di  piazza  e  tre  ofliciaii  che  UMncavano  al 
novero.  Il  Municipio  rispondeva,  che  il  ^omaudaQte  er^  neUe  mani 
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del  popokie.lKB  trattato;  elie  degli  altri  non  avetra  eobtézzàf.  E  il 
Leshke  a  replicm  si  provvedesse  itomedìatamente  alla  consegna  dei  ' 
caplivi,  altrimenti  razzi  e  bombi'  avrebbero  guasta  ;la  città.  Saleri 
lo  pnQgàa  sospendere  la  cradele  minacciai  gK  'accor^as^e  il  tenipo  ' 
^ioiiKpÒnii  ptessò  i  popolani  pHii  càMi»' di 'pensare  al  rlniédiò'  é 
di  calmare  i  concilati  spiriti.  Ma  se  il  Todesco  era  inflessibile,  la 
moHlLiidi&e  ancor  ,meno  pieghevole.  A  mezzanotte ,  quando  tutto 
era  in  calma,  cominciò 'to- pioggia  delle  bombe.  I  cittadini,  dor-' 
fiieiiti,  balz^ono  rapidarnenle  Aal'letfo,  aprirono  le  imposte  é 
videro  uell! aria  le  spesse  strisce  di  fuoco.  Ognuno  corse  ad  ar- 
iwrai;  iognmiio.ci  ptiodipilò  ii>isaila  via  ^e  obi  si  adoperò  a  spé^' 
gnere  gllncéndti;  cibi  trasse  a^fàrfa  ymo  ir  castèllo  per  togìieré 
di  inirn  cnUc  infallibili  carabine  gli  artiglieri  nemici;  chi  salì  fret- 
toloso ^ui<. campanili  per  suonare  a  martello;  chi  assìenragliè  le 
stfadet;:>ei}cfai  siiteo  per  la  città  onde  «invitare  gli  abitanti  ad' 
illaminarc  le  finestrei;  si  che  in  poco  d'ora  si  vide  per  Brescia 
come  £c  fosse  sialo  di  pieno  giorno.  Il  fiero  bombardamento,  an- 
ziché intimorire' Inanimi,  ivi  iwneva  lin  ordine;  uii'esaltansa  cbìne' 
s»  tutti  foSfitoro  ecmvitatì  a  Mò  Mino»  .In  sdH^alba,  Leèhké;  av- 
vedutosi che  le  devastazioni  accagionale  dalle  bombe  non  erano 
quali  lei  apeiava;  e  che  le  bande  del  prete  Boifava  occupavano 
i  sidmfbi,  n'cbo'^le  Sentinelle  javamale  dèt  popolo  a  lui  impeldt- 
*yano  la  comupicaxione  eollaicittà ,  mancando  «inàsl'cotaipiatdihente 
lU  acqua,  ripigliava  il  bombardamento  per  favorire  l'uscita  di  due 
gendarmi,  i  liliali,  sgattaàolatisi.  tra  i  sollevati,-  volavano'  a  Mantova' 
a  dtfedere  aioli.  L'eOettoi  dsiiaslaloiedeMe  bombe  non  è  quale  i' 
tiranni  vorrebbero.  Nella  durata  tempesta,  Brescia  non  aveva  morti' 
che  due  fanciulli,  che  poche  case  guaste.  ^  '     ^  ' 

U  popolo  intanto  rovìstanra  di  bel  nuovo  gli  ospedali  militari 
per  aver  armi,' e  recavasi  al  Ifnniciplo  affine  di  spronarlo  a 
ritogliere  le  necessarie  misure ,  onde  la  rivoluzione  si  afforzasse 
por  »r«itorità  di  capi  adatti  ed  energici.  Il  Sangervasio^  che  àllort 
governava  le  coso' in  nome  del  Saleri,  malato' pel'  cadtfta, ''annim- 
cia^va  la  iHuniua  dei  duo  amici,  r ingegnere  Luigi  Contràtti  e  il 
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(dottor  Carlo  Cassola ,  i  quali ,  sedeoti  ia  permanenza ,  avrebbero 
provveduto  alla  pubblica  dìf«ssa.  Que*  cittadtoi,  notevoli  per  patrio* 
'lieo  enlusiasino  e  per  coraggio  civile,  venivano  generalmente  ac- 
celli.  Prima  loro  cura  fu  lo  spedire  emissari  per  le  campagne 
afOne  di  raccogliere  armi»  muniùoni  ed  uomini  volenti/ Quindi 
instituivano  ire  commissioni,  una  per  ordinare  la  guardia  nazio- 
naie,  Tallra  per  Tacquislo  delie  armi,  la  terza  per  distribuirle  a 
chi  le  doveva  maneggiare.  Affinchè  la  città  non  venisse  cólta  alla 
sprovvista,  mandavano  inoltre  esploratori  per  iapiare  le  mosse  ed 
il  numero  dei  nemici  che  si  dirigessero  a  quella  volta.  Ed  inca- 
ricavano valenti  ingegneri  alla  costruzi(Hie  delle  barricate,  i  quali 
siflfattamente  le  disponevano  che»  ove  mai  un  asserraglio  fosse  an- 
dato in  potere  del'  nemico ,  questo  non  potesse  valérsene  contro 
de'  nostri.  Le  centotrenta  mila  lire  raccolte  dal  Municipio  per  ap- 
pagare Tavar^i  brama  di  Haynau,  vennero  assegnate  ai  danmvìri, 
perchè  colla  taglia  delia  prepotente  tirannide  si  ricomprasse  la 
civile  libertà,  Aliiuanli  giorni  passarono  con  ansia  affannosa.  Tratto 
tratto  dal  castello  piovevano  bombe  e  palle  infuocate  senza  cagio- 
nare danno  di  grande  importanza.  Dalle  propinqpie  valli  venivano 
armati  a  centlnaja  ;  ma  non  nella  moltitudine  che  si  era  sperata. 
Con  essi  entravano  ,  in  Bcescia  le  notizie  di  Mortara  e  della  fuga 
de*  Piemontesi,  pur  nessuno  si  dava  pensiero  di  quel  fatto^  stiman- 
dosi provvido  stratagemma  di  guerra  IMnvitare  nel  proprio  terri- 
Iorio  il  nemico  per  indi  schiacciarlo.  Alcune  lettere  e  dispacci 
ritolti  ad  un  corriere»  che  dal  campo  recavali  a  Verona,  avvalo- 
ravano una  tale  credenza;  imperocché  un  foglio  diceva:  «  Fòt» 
cemmo  a  Mortara  e  d'un  salto  saremo  in  Torino  >  Ed  un  altro 
di  Pavia  >  /  nostri  trascorrono  oltre  Mortara,  meìitre  noi  abbinm 
gttt  ai  fmchi  ixUera  e  mmcciosà  una  divisione  nemica  • .  Tutti 
credevano  italianissimo  fl  Ramoiino;  sapevano  valente  l'eserdlo 
regio  e  numerosissimo.  E  il  muovere  dubbi  su  d'un  esilo  buono 
pareva  ad  ognuno  fosso  codarda  viltà.  Nella  notte  del  26,  il  Co- 
:  mitato  veniva  avvertito  che  il  generale  austriaco  Nugent  accorreva 
da  Mantova,  a  marcia  forzata,  con  duemila  uomini  e  due  cannoni. 
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Ai  primi  albori,  la  colonna  fu  a  Montechiaro ,  quindi  a  Rezzato  ; 

<lopo  due  ore  di  sosta,  presentavasi  dinanzi  a  Sant'Eufemia,  grosso 

ixNTgo  liiDgi  tre  miglia  da  Brescia.  Colà  trovavansi  haniU  e  trin- 
cerati motti  drappelli  di  cittadini  e  di  disertori  italiani  ;  sui  monti 
di  Gaicgivico  e  giù  giù ,  sino  al  piano ,  erano  distesi  a  scaloni  i 

•corpi  franciìi  guidati  dai  Boifava  ;  in  San  Francesco  di  Paola,  vii 
laggio4ra  Brescia  e  SanVEnlemia,  appostato  in  una  specie  di  gola, 
€  perciò  di  facile  difesa,  stava  un  piccolo  corpo  di  riscossa.  Il 
primo  scontro  fu  terribile.  I  nostri,  diretti  dal  valorosissimo  Tito 
Sperì,  Ira  il  più  micidiale  grandinare  delle  palle  e  una  molesta 
pioggia ,  operarono ,  durante  tre  ore ,  fatti  cotanto  eroici  che  il 
nemico,  scorato,  si  posò  e  si  acquattò  dietro  gli  alberi  e  le  siepi. 
In  quella,  con  rara  audacia,  molti  saltarono  sui  rìpari  e  trassero 
contro  I  nascosti  nemici.  Un  uomo  d'Incredibile  ardimento* e  di 
singolare  prestanza,  che  aveva  da  tre  palle  forato  il  cappello,  spiccò 
un  salto,  andò  su  d*uQ  mucchio  di  macerie^  dove  quattro  Tiro- 
tesi  eraosi  rannicchiati  per  ferire  al  sicuro  :  uno  ne  uccise,  gli 
altri,  impauriti,  si  diedero  alla  fuga,  gettando  le  armi.  Raccolte 
da  quel  valoroso,  egli  tornò  indietro  sclamando:  <  Ora  il  mio  cap* 
pollo  me  r  hanno  pagato  1  »  Quel  combattimento  durava  tre  ore. 
Mancate  le  munision!,  i  battaglieri  di  Sant* Eufemia,  che  di  poco 
passavano  il  centinaio ,  chiesero  soccorsi  al  Comitato  della  città. 

»  All'insaputa  dello  Speri  e  de'  suoi  sopraggiunsero  in  quella  vece 
gariamentari  del  Municipio ,  il  Palia?icini ,  il  Rossa  ed  il  medico 
militare  Lovvestein ,  i  quali  inalberarono  bandiera  bianca.  1  Te- 
deschi approfittarono  di  quell  indizio  di  sottomissione,  ed  occu- 
parono hi  massa  la  maggiore  contrada  dei  paesello.  Nugent  si 
abboccò  co'  parlamentari,  a  cui,  alla  richiesta  della  sua  mente , 
rispose  :  •  Voglio  Vordine  in  Brescia  ;  si  distrurjfiano  le  harricnte  : 
é  òUadm  depongano  le  armi  e  si  arrendano  a  discrezione.  Do 
quattro  ore  di  tempo  a  rimettere.  E  per  usare  clemenza,  Jrenerò 
i  miei  soldati  e  farò  tacere  le  artiglierie  ».  L'arrogante  proposta 
bociala  nel  popolo,  più  clie  mai  accese  gli  sdegni  e  il  desio  di 
combattere.  Un  grido  solo  esci  dai  petti  gagliardi,  e  a  quel  grido 
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^qccei^apQ  «Hi  degj^  di  BrciKk.:yiiiip6to.oitUdinéR6  pareva  ! 

torrente  che^  roUo  Targine,  straripi.  Vedevi  le  ifiadri  sorr|dai<e 
ai  pcrigi^  del  ligiiiioii,  e»  baciandoli  in  fronte,  éire  laro  come  le 
antjbchfi  roii^^e  :  ;  «  -Campite  lU  debito  mstto .  g  <mnii  ^l'iiiaiiaS  <  *  >  £ 
1  mariti  dislaocarsi' senza  plittto  dalle  lionf'eiiigKioaKaiilf/lerà  'éoii^  , 
sorli  colle  parole:  •  Se  noi  morremo  reìuikatéci.  *  E  non  man-  ' 
c^oqQ  doone ,  le  quaii  armate  di  moschetto ,  '^scirdiio  i  a  comn 
4»at^  a.;  laip  degli,  aaiaiai loro»  fi  «ecohi*  bhe  nidlàioniioi  «pei- 
te^no  operare  col  braccio,  li  udivi'  rammentare  le  atrocità  dei 
Groali^  r^v4rizia  de  loro  capi,  le  lascivie  usai*  dai  t^arbai  i  dopo 
Je  mic^e  «^ojifltie.  ,E  i  meglio  deiKrtiie^ii.'m^giiIflcacd  il  mi- 
rfiColO  raUr^  Qata  compito  dai  s«Bti  ^Faoétiop  ìe  GÌDTila'.,  mpàin 
gendo  dalle  prolcUe  iiiura  le  i)alle  nemiche.  Un  sacerdote,  fra  gii 
filtri;  lev^to&i  a  f^veUareg  con  intìammaitivù  diaieorso  ricordava  ^la 
joipl^a^toe  Ipstfasio  patàlo.dal  prete  Attilia  Poiasella^e  4aX4Mii 
Usafiza.  Nell'atto  die  tutte  te  vie  verso  lé'  Porte  minactlate-si 
greroiy^uo  genie  delil^er^ta    di/eodere  smo  àlIfO  fStiemo  la  dolce 
t^ra  .s^liira,  i  duamwi  sigaìfic^anaa  ^ugfiati^ù  tati  eenteiite 
U'feiripo  proposito  popolare.  «.  A4  (Mialidaattfje  aRiiaièranMi>iacliR 
nelle  vicinanze  di  Brescia.  «  Abbiamo  comunicak)  ai  cittadini  h 
vostra  risposta». ed  U  popolo,  iti  loasaa  'ha  le^iato  con  ìndigDA- 
zìooe  le  prosire  pri^poBle^  proclamaodo  ohe  el  dìsreovlhoere  •  mo- 
rire, e  che  la  cillà  è  pronta  a  resistere  finché  la  sia  ridotta  in 
cenere.  Nulla  noi  aggiungiamo  alia. potente  voce  del  popolo,  ci 
si^mp  pereiò  determinata  a  sesiBMre»  oon  itntti  I  meati  ehe  d»- 
biamofin  nostro  potere,  quatanqae  aasaHo-rSignotelr^Ntn^fCeiift» 
date  troppo  nelle  vostre  forze;  poiché  la  massa  popolare  di  una 
città  agguerrita  non  si  vioQe.  che  .apn  un  iimponoAte  esercito.  Pen- 
sate che  le^vostre  tm^pe  saranno'  massaeraie  «otte  le  morali 

questa  città,  e  quindi  quale  respoiisabilllà  attlrerele  sul  vostro 
c^po  con  un  progetto  disperato.  Pensate  inoltre  \che  al  principio 
4el|e.  ({siilitài  contro  'Brescia  tatti  4  prigionieri  -O'  gU  ammalati iche 
^abbì^mo  in  nostro  potere  sarebbero  maesacrati  dàl  lonire  jpe- 
pcilare.  —  Brescia  2G  marzo  i«49.  *        '  .  ' 
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n  generale  Niigent  rispondeva  al  messo  che  aveva  portala  quella 
IcUera ,  che  il  Gomitalo  di  Difesa  avrebbe  avuto  a  clie  fare  eoa 
Ieri.  Praiumto  giangeTan»  nuore  bande  di  valligiani  Bcoiianli  un 
grosscrearro  dll  fneilf,  inviati' con  moids  mmilzioini  dal  Piemonte. 
Con  esse  anche  alcune  lettere  di  Codogno,  armuncianti  che  l'o- 
Siefcìto  di  Radetzky  era  slato  sconfitto. 
-  fi  nnneto  era  ona  gioia  nsEioiiràiO  elie  eonveniva  por  fare  do- 
mestica. Onde  il  Comitato  ne  faceva  tttlti  partecipi  per  le  stampe, 
e  Tentusiasmo  fu  all'ullimo  hmite.  Già  gli  Austriaci  s'avvicina* 
vano.  Motti»  impazienii  di  attenderli,  escirono  fneri  delle  Forte,  é. 
od  ìngros^fdno  le  fUe  degli  appostati  nelle  gole  delle  colline,  o 
riuniti  alla  banda  dello  Speri ,  fulminarono  co'  moschetti  gli  Im- 
l^riali  muoventi  all'assalto  di  San  Francesco  di  Paola.  Se  non 
die  irftioco  delie  artiglierie,  elie  scassinava- le  case,  incendiao-* 
dote,  e  le  tenebre  della  notte  consigliavano  i  combattenti  a 
rientrare  in  città.  Giungeva  frattanto,  in  sul  finire  del  vespro  al 
Comitato  un  prodama  con  cui  Gabriele  Camozzi,  annnnoiava 
che  la  ròcca  di  Bergamo  stava  per  cadere  in  suo  potere.  Altre 
notizie  d'Iseo  soggiungevano  che  quel  presidio  con  mollo  corag- 
giò  de' Bergamaschi  era  stato  •  distrutto.  Comecliò  non  ufficiali 
fòssero  le  notizie;  il  Comitato  pensò  di  farle  di  pubblica  ragione, 
perchè  avrebbero  servito  a  ridestare  remulazione  in  que'di  Brescia. 
lUndomapi,  alle  due  pomeridiane,  tuonarono  le  prime  cannonate 
contro  le  mui^  e  principalmente  versola  Porta  Torre  Lunga.  Nei 
tempo  titodesimo  H  eastelto  gittò  giù  senza  posa  e  iMmAe  e  razzi  e 
palle  roventi:  sembrava  che  un  vulcano  si  fosse  rovesciato  sulla 
città.  Le  tettoie  andavano  itt  frantami;  *glj  angoli  deUe  case  cai- 
devano;  i -proietti  seopplavaiio  nelle  vie,' nelle  Piane  con  grande 
strepito.  E  Brescia  mai  più  giubilante  come  in  tale  momento.  Le 
bombe  e  le  palle  della  moschetteria  sembravano  1  elemento  nei 
'foale  "sOltaMo  i  tiittadinì  potassero  ^sfaite  la  >felicHà.  Ad  ogni 
iKmAia  ehe  vedévaiio'a  cadere  vioino,  Viva  4ialia\  gridavano  gli 
armati,  mentre  i  ragazzi  accorrevano  festosi  a  raccattarne  i  pe^zi. 
Se  taluno  cadeva  alle  barricate,  i  compagni  lo  consegnavano  «a 
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persone  pietose  perché  avessero  cara  di  lui»  e  rìpreod6?ano  subito 

il  posto  abbandonalo.  11  ferilo  a  morte,  coli' esile  voce  clie  gli 
rimaneva,  gridava  Vim  Italia l  e  moriva  incoraggiando  i  compa- 
gni. Il  leggermente  ferito  mostrava  esultante  r  onorata  lesione  e 
continnava  a  combattere.  Non  pochi  si  portarono  .airospedale,  e 
dopo  medicale  e  fasciale  le  ferile  tornarono  alle  serraglie.  Il  co- 
raggio e  1  entusiasmo  dei  cittadini  era  veramente  stupenda  Brescia 
era  una  città  d*eroi.  Le  campane  stesse  suonavano  a  gloria.  Pure 
il  cielo  era  in  festa,  e  col  più  vivido  sole  salutava  il  sacro  vessillo 
delia  libertà  per  cui  volevasi  vincere  o  morire.  Dopo  tre  ore,  i  can- 
noni del  Nugent  rallentavano  i  colpi.  Dopo  qaatlroi  il  Leshke  fa- 
ceva tacere  le  sue  artiglierìe;  chè  molti  fra  quelli  che  le  servivano, 
lolli  di  mira  dagli  appostali  sui  campanili,  erano  morti.  Taluno 
ciiiese  allora  di  escire  per  inseguire  i  Croati;  il  desiderio  fu  vi- 
vissimo in  tutti.  Tito  Speri  e  Antonio  Bosi»  le  coi  colonne  eransl 
specialmente  distinte  a  Porta  Torre  Lunga,  vollero  aver  l'onore  dj 
aprire  il  cancello  di  t'erro  di  quella  Porla,  verso  la  quale  le  paUe 
si  convergevano  a  furia.  Gli  Austriaci  al  primo  vederli  correre 
verso  loro,  credutili  forse  seguiti  da  nerbo  anche  maggiore,  vol- 
tarono le  schiene,  e  via  a  gambe  per  Sant  Eufemia.  Dopo  la  inu- 
tile prova»  quelli  de'  Rondii,  ch4  anch'essi  li  aveano  seguiti,  e  quelli 
della  Porta,  rientrarono  verso  )a  sera  in  Brescia.  L*indomani  giun- 
geva un  altro  convoglio  di  munizioni  e  di  armi  ;  e  la  folla  a  ri- 
chiederle come  un  hene  a  lungo  desiderato.  Molti  intendevano 
provarle»  e  pregarono  lo  Speri  ed  il  Bosi  a  volerli  guidare  al- 
Taperto  per  dare  la  cacpia  ai  Croati.  Tumultuariamente  escirono 
fuori.  Giunti  in  San  Francesco  di  Paola,  Nugent,  che  rinculava 
per  trarre  gFincauti  in  una  imboscala»  fece  suonare  a  stormo  le 
caropane  del  borgo  di  Sant' Eufemia  per  dare  loro  ad  intenders 
trovarsi  egli  tra  due  fuochi.  I^o  Speri,  veduta  Timpossibilità  del- 
l'impresa  ed  inutile  il  sacrificio  de  suoi,  ordinò  alla  colonna  di 
ritirarsi  verso  la  città;  se  nonché  taluni,  dominati  forse  da  di^ 
rato  coraggio,  lo  tacciarono  di  vile.  Allora  Fardimentoso  giovane, 
soUocando  in  lui  ogni  calcolo  della  mente,  levata  in  alto  la  spada: 


Digitized  by  Google 


—  457  — 

<  Seguitemi  »  dissd,  e  senza  badare  che  soU  trenta  uonini  si 

mostravano  determinali  a  quel  sacrifìcio,  si  cacciò  contro  gli  Au- 
striaci disj^osti  a  scaloni  alle  falde  delle  colline.  S'ingaggiò  una 
fiera  battaglia.  0aUe  fòsse  dei  vigneti»  dai  murìceioii,  dalle  case» 
dai  colli  sbucavano  nemici  come  d'incanto.  Il  pericolo  dei  com- 
pagni traeva  i  rimasti  indietro  ad  accorrere  in  loro  aiuto.  Mai- 
grado  il  lieve  Damerò  già  i  nostri  vincevano;  i  Croati,  sgominati 
da  tanta  fona,  indietreggiavano.  Nugent  ne  arrabbiava,  si  picchiava 
nel  capo,  e  fattosi  innanzi  per  incuorare  i  soldati  a  far  testa,  e 
per  accennare  si  puntasse  un  cannone,  cadeva  gravissimamente 
ferito  a  morte ,  ed  a  stento  era  portato  via  da'  suoi  che  fuggi- 
vano. «  Avantiì  ÀmnHì  A  SanfEufmiaì  Viva  Italiaì  La  vittoria 
è  nostra  !  »  era  il  grido  di  tutti.  Invano  lo  Speri,  il  Bosi,  ed  i  più 
avveduti  consigliavano  di  tomar^indietro.  La  speranza  è  tal  fiamma 
che  brucia  la  vita  di  dii  ciecamente  vi  si  affida.  E  nel  borgo 
raggiungevano  gli  stranieri;  e  combattevano  a  colpi  di  baionetta 
per  le  anguste  vie.  Un  tal  Taglianini»  giovine  animosissimo,  si  - 
arrampicava  su  pel  campanile  deUa  parrocchia,  e  coi  spessi  rin* 
(occhi  chiamava  air  anni  i  terrieri  ;  còlto  in  queir  opera  da  una 
[)aUa  in  bocca,  quindi  trafitto  dalle  baionette  dei  Lanzi,  salili  pur 
essi  sol  campanile,  continuava  a  marteUare  foriosamente  finché 
s'aveva  soffio  di  vita.  Il  nemico,  maggiore  di  numero.  Inondava 
ben  presto  il  villaggio.  Vano  era  il  resistere.  Laonde,  i  nostri  ai 
stringevano  in  colonna  colia  i)aionetta  in  resta,  e  s'aprivano  il 
varco;  rovesciavano  pih  in  là  una  schiera  di  cavalli;  quindi  ano 
stuolo  di  fanti,  lasciato  in  riserva.  Vari  i  morti  in  quella  dispe- 
rata e  sanguinosa  fazione,  fra  cui  un  Nullo  e  un  Lovatini;  vari 
i  prigioni  e  i  leritì ,  immantinente  uccisi  dai  vincitori.  Un  solo 
fa  salvo,  lo  Speri,  che,  quasi  per  miracolo,  riusciva  a  fuggire  loro 
di  mano.  Per  evitare  altri  concimili  sacrifici  di  giovini  troppo 
ardenti,  il  Gomitato  pubblicava  un  avviso  col  quale  ordinava  che 
nessuno  potesse  intraprendere  fazioni!  senza  suo  assenso.  Pur 
maggiori  del  doppio  furono  le  perdite  imperiali.  Cinque  ufficiali 
rimasero  morti  sul  campo  e  insepolti  durante  un  giorno  intero  ; 
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dì  altri  tre ,  qual  trofeo ,  farono  recate  in  Brescia  le  yesll  e  le 

armi.  11  generale  Nugent,  dal  letto  di  morie,  chiedeva  soccorsi 
ad  Haynau,  proposto  al  blocco  di  Venezia,  ed  a  Radetzky,  che  | 
.  era  allóra      redace  dà  Novara:  GontemporaneatKieiife,  <|aei 
di  Brescia  ricevevano  da  Cremona  la  nuova  dell' armistizio  pie-  ' 
montese,  della  partenza  di  Re  Cario  Alberto,  e  della  sua  abdi- 
cazione. Un  altuo  foglio  aggiQDgeva,  le  Gaknere  avere  dichiarato 
te  «idadtà  da!  trono  della  Gasa  di  SavoHi;  !I  ittareselaHo,  spìn- 
tosi avvertitamente  troppo  innanzi,  essere  stato  battuto  alla  sua 
*    volta  dallo  Gharaanowsky,  proclamato  Dittatore  dall'esercito  e  sai* 
valore  dltalla;  Genova  e  Torino  nnitesi  a  repubblica;  la  ban- 
diera rossa  soUenlrala  alla  tricolore;  altro  armistizio,  mediante 
11  quale  grimperiali  riconoscevano,  come  nel  trattato  di  Campo- 
formio,  il  confine  del  dominio  alstriaCo  alla  sponda  détt*Adige, 
Hlasciandb  al  nemico  le  tortezze  di  Peschiera,  df  Maùtova  e  di 
Verona.  Due  Lombardi,  che  si  dicevano  combattenti  a  Novara, 
confermavano  in  ogni  punto  Tavvenimento.  E  i  daomvirì ,  dhe 
idoleggiavano  la  patria,  Ifocllmente  credettero  e  pubblicarcmo  la 
strana  novella.  *In  sullo  scorcio  del  meSè,  dopo  altri  assalti  so- 
stenuti dai  cittadini  con  propizia  fortuna  e  grande  ardimento 
contro  i  soldati  di  Nngent,  i  quatti,  segttendo  H  vandaliòo  sistema 
fntrodoHo  neiresercito  austrfaco,  saccheggiarono  ed  incendiarono 
vari  casini  di  campagna,  giungeva,  nottetempo,  nel  castello  Hay» 
nau  con  fòrte  neito  de^sool;'è  senza  porre  tempo  id  mezzo,  la 
mutimi  'del  31,  a*  fnezzb  di  due  geiidarmi,  mandata  ^'^ca 
città  il  segnente  foglio  : 

<  Notifico  alia  Congregazione  Municipale  ch'io  alla  testa  delle 
mie  truppe  mi  trovo  qnl  t^er  intimare  alla  dttà  ttl  arrendersi 
tosto  e  senzia  condiriòrie.  Se  dò  non  succederà  sino  oggi  a  mez- 
zogiorno, se  tutte  le  barricate  non  sono  interamente  levate,  la 
«ittà  sarà  présa  d'assalto  e  sa(cchèg|j^ta ,  e  lasciata  ih  balia  a 
«URI  gli  orrori  della  devastailone.  Yntte  le  bscHe  verranno  oc- 
cupate dalle  mie  truppe,  ed  una  resistenza  prolungata  trarrà  seco  ! 
una  certa  rovina  della  città.  Bresciani  t  voi  mi  conoscete,  io  man- 
tengo la  mia  parola  >. 
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\\  popolo,  arringato  sul  da  f^rsi,  accoglieva  festanle  il  giianlo 
di  sfida,  gridanda  :  Li(»ertó  o  morte.  11  sangue  dei  MaHiri  non 
làòava  obe  aom'eseciro  viiérgia  niei^  cuori  audtiei.  AHe  due  potne^ 
ridiane  Breisola  fi  «kcoodafaiHia  Iòne  prepondei^atAi)  6  da  agni 
parie  lo  artiglierie  batterono  la  breccia;  e  dal  castello,  dominanlo 
per  ogni  dove  il  luogo,  voMaero  giàcomein  dì  di*  tempesto  proieUi 
4!9§iA  «aW>fO  e  Éianl6ni.  LiK8tfepilDs  le  grida, 'le  fiamrtie»  oo- 
TTìini  e  cose,  tutto  terribile,  l  nostri,  non  polendo  reggere  al  ma* 
cello  ctie  facevano  i  cannoni,  si  ritrassero  dalle  serragHe,  ed 
iatilaroDÒ  U  ilemico  nett'intemo  della  eìltà.  11^  primo  scontro  fa 
nella  Piariaa  dell' AHiera.  tMte  ease  ^ 'dalle  lyarrloate  ftobbe  la  , 
morte.  I  sorvegnenti,  sospinti  dagli  altri  nell'angusta  via,  caccia- 
lUi  dì^^vatameRte  soUe  barrlerey  a  baionella  spianata^  caddero 
•atti  càdiiiiari  dei  eompigÉl.  Najnae'  fece  (MecéMére  aUre- imipper 
per  rinfrescare  la  battaglia,  ed  ordinò  al  tenente  colonnello  Milez 
di  porsi  alla  loro  lesta  iad  «esempio.  Al  suo  comparire  una  palla 
^  'caiaMaa-  lo  atramaanrrà  al  séeto.  £  i  'Bpesciani  esolvano  dai 
Malli, '«dmmno  stil  Vedesctii,  e,  digrignsatido  i  denti,  feritane 
ed  uccidevano  di  baionetta,  di  coltello  e  di  spada.  Il  sangue  ser- 
peggiai^à  aerivi  'ftiiDaiiU  s«l  pollato  aeleiato.  Il  sgrido  di  <  Viva 
i/loMi-l  «Kalatava.  là  vUlòria.  .Fetffeva  fniparl*  t^mpe  ia  pugna  tra 

la  brigala  del  Nugent,  retta  dal  colonnello  Favuncourt,  che  cadde 
poi  morto  ancor-egli,  e  le  compagnie  dello  Speri  presso,  la  Porta 
di  Torre  Loaga,  ove  i  MpHcaU  «saalli  «erano  par  aempre  roépintii 
Haynan  spediva  un  battagIfoDe  df  fatifti  aolleiiiiata  ehe  aopraeumo 
a  quella  Porta.  Al  sno  f^iungen»,  i  nostri  riliravansi  nelle  barri- 
eate  ìaMvoeper  dKenderle  aifK>  alla  morte.  Qaivi  aasaliti,  la  disa- 
giale iMta*  tBMÌplasi'  pugnalCy  loolia  ipislolati 
Nessuno  vince; 'tutti  dislrug^onsi.  Gl'Imperiali  non  reggono  al- 
dlurto;  vdgoao  4  passi  ;ì80Q0  inseguiti  sino  alla  Porta;  paro,'per 
|i^ria«iiiiervBuoiie,iftiipiido/  feriscooó.  fi  tra  i  «Dèlti  igedeioeii 
ma  giovane  «pesa,  dillard  per  ingegno  e'*MUn:za ,  11  eoi  moine 
iP' Italia  risorta  ricorderà  futuri,  registrandolo  fra  i  Martin  suoi, 
moge  del  iporlasÉDle  «am  «angiie  te  -veali  podlche;  dogli  ecolù  • 
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rìfoltl  al  cielo  porge  grazie  fervidissime  a  bìo  che  iaspira  Tainore 
della  patria,  e  i  pietosi  dì  là  la  ritraggono  bianca  ed  immobile, 
come  uoa  slalua  di  marmo.  E  Carlo  Zima,  lavoratore  di  cocchi, 
giovane  vensetteone  e  sciancato  della  persona,  viene  ghermito 
dai  fuggenti  Croati,  e  bagnato  d'acqua  ragia,  perchè  neirarsìooe 
sia  astretto  di  pié  zoppo  a  danzare  ;  ma  il  Bresciano,  avventatosi 
sul  pih  prosshno  e  giobiiante  de'  suoi  manigoldi,  lo  abbranca,  e 
colla  furibonda  vendetta,  lo  tiene  si  indissolobllmente  avvinto  che 
lo  costringe  a  morire  con  lui  di  morie  aspra  e  crudele.  NeJlo 
annottare,  la  città  era  in  una  cerchia  di  fiamme.  I  Tedeschi  non 
paghi  cominciarono  a  forare  i  mnri  delle  case  per  penetrare  den- 
tro, rubare  prima,  quindi  bruciare  tutto  con  pece  e  acqua  ragia, 
materie  non  ultime  del  loro  arsenale  di  guerra;  gli  ufficiali  la- 
cevansi  maestri  di  quella  perdiatone.  I  maggiori  incendi  fonmo 
nelle  case  di  Sant'Urbano  e  nel  vìcoli  popolatissimi  che  stanno 
a  Porta  Sant'Alessandro.  I  cittadini,  vigili,  accorrevano  a  spegnere 
gU  ognora  pullulanti  incendi  od  a  salvare  dal  fuoco  i  feriti  che 
potessero  pericolarvi;  ma  dovevano  combattere  cogU  scheianì 
deirHaynau,  i  quali  rincacciavano  tra  le  fumanti  rovine  salvatori 
e  salvati.  £  le  mine  crescevano.  E  la  disperazione  de'  Bresciani 
ai  faceva  delirio,  i  rappresentanti  del  Municipio,  il  Gomitato  di 
Difesa  ed  i  principali  cittadini  si  ristrinsero  a  deliberare  sul  par- 
tito da  prendersi  in  vista  degli  orrori  di  quel  giorno,  dopo  breve 
discettare,  risolvettero  a  prolungare  la  difesa  finché  durassero  ie 
munizioni,  finché  un  solo  Bresciano  reggesse  Tarmi 

Alla  luce  corrusca  succeduta  Talba  del  ì."*  aprile,  il  popolo,  avute 
dal  Comitato  le  munizioni  bastevoli  pel  combattimento  d'un  giorno» 
esci  dai  ripari,  e  con  tento  impeto  il  fece  che  rincacciò  il  nemico 
sino  a  Torre  Lunga.  Ma  quello  era  rultimo  favore  della  cieca 
fortuna.  Cliè  nuovi  e  numerosi  battaglioni,  allora  allora  giunti  da 
Chiari,  si  gittarono  nelle  vie,  colle  artigUerie  le  spassarono  neUa  i 
loro  lunghezza,  entrarono  nelle  case,  le  derubarono,  ne  ucciselo 
gli  abitanti,  senza  badare  nè  a  sesso,  nè  a  età,  se  armali,  od 
•  inermi,  e  ne  scagliarono  le  dilaniate  membra  dai  veroni  e  contro 
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le  barricale^  come  si  getta  ai  cani  l'avanzo  di  un  pasto.  Teste  di 
teneri  CaDciullI  divette  dal  basto  e  braccia  di  donne  e  caro!  amane 

abbrustolale  caddero  in  mezzo  alle  schiere  bresciane,  a  cui  allora 
parvero  misericordiose  le  bombe.  E  sopratutto  si  compiacquero 
i  cannibali  imperiali  nelle  convulsioni  atrocissime  dei  morti  per 
arsura;  onde,  Immolati  i  prigioni  con  acqua  ragia,  gl'incendia- 
rono  e  sovente  obbligarono  le  donne  dei  martoriati  ad  assistere 
a  quello  spettacolo;  altri,  legati  strettamente  gli  uomini,  davanti 
gli  occhi  loro  Titnperarono  e  scannarono  le  mogli  e  I  figlinoli  ; 
altri  si  sforzarono  di  far  inghiottire  ai  malvivi  le  sbranate  viscere 
de*  loro  diletti.  Insomma  quanto  la  vendetta  suggerisce  di  truce; 
qnanto  Tavidità  di  rapace;  quanto  la  lascivia  di  brutale,  ^ quelle 
belve  feroci  tutto  commisero.  Gli  ancora  Illesi  opinarono  di 
stringersi  in  una  colonna  compatta,  o,  armati  di  coKello,  piom- 
bare sull'orda  assassina  e.  confondere  in  un  mucchio  di  cadaveri 
gli  oppressori  ed  oppressi.  Una  voce  diede  diverso  consiglio,  e 
disse  si  appagassero  le  giuste  ire  sulle  spie  del  nemico  racchiuse 
nelle  prigioni,  irruppero  perciò  nelle  carceri,  ove  ciuelle  si  tro- 
Tavano,  le  fecero  uscire  e  le  fucilarono  In  mezzo  alla  via.  Que' 
nomi  di  esecrata  memoria  sono:  certo  Imiottì,  cursore  di  Polizia, 
un  Sambrini,  un  Giovanni  Marinoni,  detto  Brutto,  ed  altro  agente 
di  Polizia  col  soprannome  di  Mmacò,  In  quella,  il  Municipio,  die- 
tro consiglio  del  prete  Mor,  spediva  adHaynau  per- una  capito- 
lazione  il  padre  Maurizio,  priore  de'  Riformati,  un  altro  frate  ed 
il  popolano  Marchesini.  Dalla  spietata  jena  i  lorq  prieghi  altra 
non  ottennero  che  villane  ingiurie  .e  una  scrìtta  con  queste  pa- 
role: <  JVfiUa  di  foUle  avranno  a  soffrire  i  pacifici  dtiadini  • .  Ma 
d'ora  in  ora  entravano  in  Brescia  venti  battaglioni  circa  sitibondi 
di  violenze,  di  ladroneggio'  e  di  sangue;  onde,  malgrado  la  pro- 
messa di  Haynau,  la  città  venne  in  compiuta  balia  de^ soldati; 
e  il  sacco  fu  pieno,  specialmente  nelle  case  lontane  dal  centro. 
Quantunque  dal  Municìpio  si  fosse  capitolato,  il  popolo  si  osti- 
nava a  combattere  fra  Porta  Pile  e  Porta  S.  Giovanni;  ma  questi 
estremi  conati  di  ardimentosi  cessarono  a  sera.  Gli  ultimi  colp^ 
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di  fucile  vennero  dagli  Inìperlali  tratti  contro  la  colonna  di  Ga- 
briele i.Camo^izi,  Ja  quale  soimaava  a  circa  ciQqaecenU>..giovam, 
aoeotsa'mntBratiaiaelite  .tni|)pO'iUi4i  ai  InÉteniDi  «oomaK*  Sor- 
preso nel  sonno  l'antignardo,  che  posava  dalld  marcia  fralMoM 
it)  OspedaleltO' del  Meila,  alcuni  di  esso  dai  truci,  guidali  da  un 
tal  P«laaEi«  agente  copranale,'  emio  Dei  leUi  iiiMeUati  ;  altri  la 
un feslle;! altri»  1MNI  caddero  senta  vendetta.       •  » 

La  licenza  sfrenala  della  soldatesca,  ordinata  legalmente  dal- 
UUayaau  e  dal  d 'Appai y  cooiinuò  per 'pitt:  giorni;  e  quella  e  giift 
stndittti  anartiH  datàbbero  :8tati  piùi  ({iiratiirìi.  aspa  .omanMa  di 
un  Croato,  il  colonnello  Jellachieh,  non  si  fosse  interposta  con 
pricgbì.  É  nuovo  nelle  istorie  un  decreto  D'Appel  in.  data  der 
5  aprile;  in<  eoi  lè  detto,  che  <  dà  quel  giorao  ionnizi  noa  sì  sar 
rebbero  piìt  feciate  che  persone  eondsMate  per  rogotare  pm* 
cesso  > .  Ed  è  pur  nuovo  nelle  istorie  il  rapporto  che  sui  fatti  ' 
di  Brescia  Haynau.  mandava  a  Radetzky*  Noi  qui/ in  parte  lo  h. 
liortìamo  ;a  hhperiliira  ìnfoinìa  ; 

<  Allora  cominciò  un  combattimento  micidiale,  il  quale  dagVin- 
iiorgenti  veone  condotto,  da  barricata  a  barrieat^^  da  casa  a  casa, 
coUa  massima  -ostìoazione.  io  non  'ami.  mai  cradnto  clm  ima 
causa  cosi  èattiva  poles^  esséreisostlMiWa  eon  lanta  rpérsei'iawHm. 
Ad  onta  di  questa  disperata  resistenza,  sebbene  Fassalto  non  si 
potesse  effettuare,  che  in.  parte  o.coA  'lDrti  caimODi».  (oioostce 
brave  troppe,  sotto,  ^grave  perdita,  eoa  eroico  ooraggld>  ocotipanuM 
una  fila  delle  prime  case,  ma  siccome  tutte  le  colonne  non  po- 
terono a  un  tempo  entrare  nella  città»  comandai  sui  far  della  notte 
di  sospendere  ognlprogresso  iielliassaltaeidiiiiianillaQare^o 
le  parti  conquisti^  •  »  •  '! 

r  II  combattimento  durò  sino  a  notte  innoltrata.  Al  primo  aprile, 
sul  for  dèi  >gioraè ,  si  rinnovò!  il  snono'  dallai  campanai  a  * stora»)  j 
ancor  più  forte  obef  nel  giorno  prima,  e  la  pugna-  cominciò  daHat 
parie  degl'insorgenti  con  ancor  maggiore  accanimento. 

«  lo  feci  .aprir  subito  un  terribile  bombardamento  sulla  oittà  ^ 
a  rinnovare ,r assalto.  Attesa  la  grave,  perdita. che. avavam»4|iL 

•  I 
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solTerta,  rosUnazione  e  il  furore  del  iieiuico,  si  dovelle  procederò 
alla  più  rigorosa  misura  ;  comandai  perciò  the  nou  ai  Uc^sero 
prigionieri,  e  fossero  imiDadiatanefite  massacrati  tutti  coloro  che 
venissero  cólti  coiraniia  alla  mano  :  le  case  da  cui  venisse  spa- 
rato» iacendiale;  e  così  avveune  che  il  fuoco  già  incomincialo 
per  opera  delle  troppe,  e  parie  del  bombardamento  »  si  appiccò 
in  parecchi  luoghi  >. 

li  numero  de  Martiri  di  Brescia  vuoisi  essere  in  lolale  di  circa 
sei  cento  >  vendicati  in  parie  dalla  moirle  di  mille  cinquecento 
quattordici  dei  loro  caroeSci,  oltre  seicento  feriti  (I). 

Soccombette  Brescia;  ma  la  Storia,  severa  maestra  di  giusti- 
zia, dirà  che  essa  lu  v^ata  solo  (topo  Oijisa. storni  di  continua 
pugna  micidiale^  e  in  foeU'istante  in  cui  sopra  1^1,  reduci  dallfs  m^ii 
acquistate  vittorie,  venivano  a  rovesciai^si  le  maggiori  £or&e  ^he 
r Austria  aveva  inviate  contro  1  Italia. 

Soccombette  Brescia;  ma  la  memoria  de'  suoi  Martìri  durerà 
più  lontana  deir  Impero  austriaco;  e  in  Italia  e  ovunque  il  loro 
magnanimo  esempio  produrrà  in  ogni,  cuore  il  racqoglimentl)  e 
1  entusiasmo. 


Brescia  nel  1836,  colpita  dal  flagello  del  cholera»  erìgeva  pia- 
mente nel  suo  cimitero  un  cenotafio  comune,  ove  tutte  sono 
ricordate  le  vittime  del  oout^g^)  ;  noi  siamo  .sicuri  che.  nqn  an- 
drà molto,  essa  porrà  una  colonna  votiva  a  eo]^emoraaiQ9e,dei 
Martiri  suoi.  Frattanto  con  religioso  sgomento  qui  trascrìviamo  i 
nomi  che  si  souo  potuti  ricavare.  Alle  vittimo  ignote ,  che  non 
hanno  lasciato  che  un  brano  di  cadavere  irreconosoi|ril6i  e-,  forse 
up'angoscia  segreta  io.  qi^alcbe  unite  copre ,  provvegga  la  giu- 
stizia di  Diol      .   •  '  . 

(1)  l  generale  (Nogent),  Il  quale  morendo  las  iava  il  suo  avere  alL  ciilà  di  Brescia: 
I  AioUote;  S;ColooQeni;  i  TeaeDte  Coloaaello  ,  3  Capitani;  29  Ufficiali  ;  i477  solanti* 
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1.  Albertani  Anj^elo,  di  Brescia^  massacralo. 

2.  Anderloni  Faustino,  di  Brescia,  d'anni  45;  massacrato. 

3.  Angeli  Andrea,  di  Brescia,  d'anni  62,  agricoltore,  massacrato. 

4.  Apostoli  Tommaso,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferita 
di  bomlm. 

Vk  Archetti  Domenico,  di  Brescia. 

6.  Arrigliiiii  Federico,  di  Brescia,  morto  per  ferite. 

7.  Arrigliioi  R(^a,  di  Brescia,  danni  30,  cucitrice,  leriia  in 
sua  casa,  poi  morta. 

8.  Baronie  Pietro,  di  Brescia,  d*annl  40,  cuoco,  preso  e  foci' 
lato  in  casteilo. 

9.  Bassi  Pietro,  di  Brescia,  d'anni  i5,  preso  e  fucilato  in  castelki. 
IO.  Beccaguti  Vincenzo,  di  Brescia,  d'anni  52,  massacrato. 

41.  Bellini  Giovanni,  di  Brescia,  d'anni  48,  cuoco,  morto  ai- 
l'ospedale  per  ferite. 

12.  Berardi  Pietro. 

13.  Bernasconi  Antonio,  di  Brescia,  d'anni  ii  ra  tore,  mas- 
sacrato dai  soldati  in  cantina. 

14.  Berti  Bortolo,  di  Brescia,  d'anni  48. 

15.  Bertolani  Antonio,  di  Brescia,  d'anni  51,  muratore,  ucciso. 

16.  Bertolani  Giusepiie,  di  Brescia,  danni  27,  muratore,  figlio 
del  suddetto,  ucciso. 

17.  Bertolani  Luigi,  di  Brescia,  d'anni  25,  muratore,  figlio  del 
suddetto,  ucciso. 

18.  Berta  Giovanni,  di  Brescia,  d'anni  48,  oste,  preso  in  sua 
casa  e  fucilato  sugli  spalti  dai  soldati.  . 

10.  Bottini  Marco. 

20.  Boggiani  Faustino. 

21.  Bonata  Pietro,  di  Brescia,  danni  20,  morto  per  ferite  al- 
recedale. 

•22  Bonduri  Andrea ,  di  Brescia,  d*  anni  39 ,  fornaio ,  ucelso  in 
sua  casa,  ammogliato  e  padre  di  tre  teneri  figli. 

23.  Bon^li  Gio.  Battista,  di  Brescia,  d'anni  49,  sarto  e  possi- 
dente, massacrato  dai  soldati  che  invasero  la  sua  casaw 
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24.  Bonsci  \i  Giovanili,  di  Milano,  d'anni  57,  mdoiaiore,  morie 
per  ferila  ai  braccio  sinistro. 

25.  Braga  Pietro,  di  Brescia,  d*annl  15,  ucciso  dai  soldati. 
20.  Bracchi  Gnrio,  di  Brescia,  d  ;inni  32. 

27.  Bresciani  Angelo,  di  Brescia,  d'anni  29,  ucciso  dai  soidati. 

28.  Bruschi  Giuseppe,  morto  alFospedale  per  f0ri(e. 

29.  Buffi  Gio.  Antonio;  di  Brescia,  d'anni  49,  calzolaio. 

30.  Calabi  Carlo,  di  Brescia,  d'anni  34,  negoziante  israelita, 
morto  per  ferite. 

31.  Galzavelli  Margherita,  di  Brescia,  d'anni  70,  uccisa  dai 
soldati. 

32.  Capellini  Giovanni,  di  Brescia,  inorlo  per  ferite. 

33.  Garobbi  Pietro,  di  Brescia,  d'anni  67. 

34.  Cassamali  Giuseppe,  morto  per  ferite. 

35.  Ciìiodo  Pietro,  di  Bedizzole,  d'anni  25,  farmacista,  morto 
in  combattimento. 

36.  Ghiodo  Gio.  Battista,  di  Bedizzole,  d'anni  20,  studente,  fra- 
tello del  suddetto ,  ferito  in  ambe  le  braccia,  ed  amputato, 
elle  ne  moriva. 

37.  Gomlnardi  Vincenzo,  morto  all'ospedale  per  ferite. 

38.  Ganti  Gaetano,  di  Brescia,  d'anni  39. 

39.  Carsetti  Antonio,  di  Gargano,  danni  18,  studente,  morto 
in  combattimento. 

40.  Gesta  Giacinta,  di  Brescia,  d'anni  88,  uccisa  dai  soldati. 

41.  David  Garlo,  di  Brescia,  d'anni  46. 

42.  Duina  Gio.  Battista,  di  Brescia,  d'anni  46,  ucciso,  dai  soldal^i. 

43.  Eretico  Gio.  Battista,  d'anni  56.  ^ 

44.  Ferrari  Luigi,  diXBrescia,  morto  airo^edale  per  ferite.  ^ 

45.  Ferretti  Giuseppe,  di  Brescia,  d'anni  47,  vetturale,  ferito  in 
fronte  da  una  palla  e  morto. 

46.  Filippi  Andrea,  d'anni  60. 

47.  Fogliata  Gio.  Battista,  morto  all'ospedale  per  ferite. 

48.  Francinelli  Pietro,  di  Brescia,  d'anni  48,  ucciso  dai  soldaii. 

49.  Fraiizonì  Benedetto,  di  Brescia,  danni  29,  macinai  ore. 
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50.  Franzoni  Gio.  Battista ,  di  Brescia ,  d'anni  31 ,  agènte  di 

negozio. 

^1.  GabagUo  Fedele,  di  Brescia»  d'anni  66,  muratore,  massa- 
crato dai  soldati  nella  sua  cantina,  dove  si  era  nascosto. 

S2:  Gabaglio  Francesco ,  di  Brescia ,  d'anni  24 ,  massacralo 
come  sopra. 

53.  Gabetti  Andrea;  di  Urago  Molla,  d*anni  41,  sacferdote,  preso 
inerme  a  porta  Torrelunga,  e  fucilalo  il  1.**  aprile  in  castello. 

fyì.  Gazzuli  Pietro,  di  Volta  Bresciana,  d'anni  X),  agricoltore. 

55.  Genovesi  Gerolamo,  morto  all'ospedale  per  ferite.  • 

56.  Gherber  Alberto,  Svizzero,  d'anni  19,  cameriere,  gettato  dalla 
finestra  dai  soldati  che  ne  invasero  la  casa,  moriva. 

57.  Gigaiiai  Gio.  Battista,  di  Brescia,  d'anni  !^9,barl}itoosore. 

58.  Giacomini  Francesco,  di  Brescia,  d'anni  32. 

59.  Ginliani  Giuseppe ,  di  Brescia ,  sarto ,  colpito  da  bomba , 
moriva. 

60.  Godi  Giovanni,  di  Brescia,  d'anni  38,  ucciso  dai  soldati. 

61.  Grassi  Giovanni,  di  Brescia,  d'anni  39,  prestinaio. 

64.  Guerini  Cesare,  di  Brescia,  d'anni  23,  dottore  in  legge,  ferito 
al  ginocchio  in  combattimento,  fu  amputato,  e  moriva. 

63.  Guerini  Paolo,  di  Brescia,  morto  airospedale  per  ferite. 

64.  Guerini  Carlo,  di  Brescia,  d'anni  44. 

t»5.  Inseivini  Gio.  Ballista,  di  Brescia,  d'anni  32,  oste. 
66.  Lecchi  Benedetto,  di  Brescia,  d'anni  72,  falegname,  massa- 
crato in  sua  casa. 
(i7.  [.ocatelii  Francesco,  di  Brescia,  d'anni  67,  ucciso  dai  soldati. 
08.  Longhi  Innocente. 

69.  Lovatini  Temistocle,  di  Brescia,  d'anni  19,  studente,  ferito, 
fu  fatto  prigioniero  e  tocilato. 

70.  LnmifTi  Giovanni,  di  Brescia,  d'anni  40,  scn>ale. 

71.  Mallezzoui  Giuseppe,  di  Brescia,  d'anni  66,  domestico,  uc- 
ciso dai  soldati. 

72.  Marti  Giuseppe,  d'anni  55,  agricoltore. 

73.  Mazza  Angelo,  di  Brescia,  d'anni  22,  argentiere- 


Digitized  by  Google 


—  467  — 

74.  Mazza  Faostino,  di  Brescia,  d'anni  77,  sacerdote,  venne  ab- 
bruciato dai  soldati. 

75.  Mayer  Carlo,  d'anni  32. 

76.  Melclìiorri  Rosa,  di  Brescia,  uccisa  dai  soldati. 

77.  MIcbeli  I^ìetro,  di  Brescia,  d'anni  40. 

78.  MoUinelli  Lorenzo,  di  Brescia,  d'anni  57. 

79.  Mostacctiini  Aotooio,  di  Brescia,  uste,  ucciso  dai  soldati  in 
sua  casa* 

80.  Ninzola  Luigi,  di  Brescia,  d'anni  31. 

81.  Novelli  Giuseppe,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferite. 

82.  Nullo  Cesare,  di  Brescia,  d'anni  24,  negoziante,  ferito,  fu 
fatto  prigioniero  e  fucilato. 

83.  Onofrio  Gio.  Battista,  di  Brescia,  d'anni  50,  possidente,  fo- 
rilo nella  coscia  destra,  moriva. 

84.  P^idemi  Giuseppe,  di  Brescia. 

85.  Pari  Alessandra,  di  Brescia,  incendiata. 

86.  Parolari  Lnigi<  di  Brescia,  d'anni  28,  negoziante  di  biade, 
martoriato  ed  ucciso  in  sua  casa. 

87.  Parzani  Andrea,  di  Brescia,  d'anni  58,  canestraio,  morto  di 
ferite  ricevute  in  combattimento. 

88.  Pasótli  Felice,  di  Brescia,  possidente,  prestinaio,  uscendo 
ùd  città  il  giorno  dopo  ia  ostilità,  venne  ucciso  dai  soldati, 
cbe  lo  spogliarono  di  alcune  migliaia  di  lire,  nella  partizione 
delle  quali  essendo  nato  contrasto  col  loro  ufficiale,  lo  uc- 
ciscro. 

89.  Pasqualigo  Gaetano,  di  Brescia,  d'anni  65,  giornaliere. 

90.  Pedrini  Barbara,  di  Brescia,  d^anni  65,  cucitrice,  uccisa  dai 

soldati. 

01.  Pellegrini  Santa,  di  Brescia,  d'anni  65,  abbruciata. 

9%.  Pelizzari  Bortolo,  di  Brescia,  d'anni  66,  ucciso  dai  soldati. 

03.  Perati  Pietro,  di  Brescia,  morto  air  ospedale  per  ferita  di 

bomba. 

94.  Paiiroli  Giacomo,  di  Brescia,  d'anni  68,  patinista,  colpito 
da  fucilata  uscendo  da  casa.  4Ì 
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95.  Pertololli  Faustino,  morto  airospedaie  per  ferite. 

96.  Perooi  Bortolo,  di  Brescia,  d*annl  61,  possidente  ed  oste, 
martorialo  e  ferito  venne  gettato  dalla  finestra  dal  4.**  plano 

della  sua  casa,  alla  quale  i  soldati  diedero  fuoco  dopo  sac- 
chegglata. 

97.  Peroni  Pietro ,  di  Brescia ,  d'anni  27 ,  figlio  del  suddetto , 

martorialo  come  sopra. 

98.  Piazza  Luigi,  d'anni  GO,  giornaliere. 

99.  Pini  Giacomo,  d'anni  60. 

100.  Pina  Giacomo,  morto  alPospedale  per  ferite. 

101.  Radice  Scrina,  di  Brescia,  d'anni  42,  moglie  del  direttore 
dei  collegio  Guidi;  invaso  il  collegio  dai  soldati  venne  uccisa 
con  IO  alunni  delFetà  dagli  8  agli  II  anni. 

102.  Ragni  Giovanni,  di  Brescia,  morto  air  ospedale  per  ferite. 
105.  Ragni  Bortolo,  di  Bcescia,  morto  airospedale  per  ferite. 

104.  Ragni  Faustino,  di  Brescia. 

105.  Rienzi  Antonio. 

106.  Ronchetti  Pietro,  morto  all'ospedale  per  ferite. 

107.  Ronclti  Gaetano,  ferito  sulle  mura  da  una  palla  in  fronte, 
moriva. 

108.  Rubini  Francesco}  di  Brescia,  d^auni  13,  studente  nel  col» 
legio  Guidi,  ucciso  dai  soldati. 

109.  Sandri  Giacomo,  di  Brescia,  d'anni  SO,  ucciso  dai  soldati. 

110.  Sandrinl  Andrea,  di  Brescia,  d'anni  37,  vetturale,  ferito, 
moriva  neirospedale. 

111.  Serafini  Paolo,  d'anni  37. 

112.  Severgnini  Paolo. 

413.  Sigalini  Francesco,  d'anni  41. 

114.  Squassini  Luigia,  di  Brescia,  d'anni  24,  cucitrice,  ferita 
dai  soldati  in  sua  casa,  e  poi  morta. 

115.  Taveiii  Michele. 

116.  Tavelli-Lnbbi  Teresa,  dì  Brescia,  d'anni  17,  sposa  da  mesi» 

uccisa  dai  soldati. 
àl7.  Tedeschi  Cesare,  d'Adro,  possidente,  prigioniero,  fuluci.alo^ 
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Hft.  Tisi  Giuseppe,  di  Gargagnano,  d'anni  36i  maiolino,  morto 

in  combattimento. 
< IQ.  Tosi  Massimiliano,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferite. 
Ì2SL  Tosini  Giorgio,  di  Brescia,  d'anni  70_j  calzolaio,  ferito  da 

bomba,  moriva. 

IIL  Tronchi  Beniamino,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferite 
1^  Trentini  Giovanni  di  Brescia,  d'anni  61^  ucciso  dai  soldati* 
Ila.  Valsecchi  Luigi,  morto  all'ospedale  per  ferite. 
ì  24.  Venini  Luigi,  d'anni  1£L 

ilìL  Ventura  Luigi,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferite, 
llfi.  Venturini  Pietro,  di  Brescia,  d'anni  63^  fu  preso  inerme  in 

casa  sua  condotto  in  castello  e  fucilalo. 
127.  Vicentini  Gio.  Battista,  d'anni  70,  ucciso  dai  soldati. 
12R.  Vicentini  Pietro,  d'anni  50,  ucciso  dai  soldati. 
1^  Vicentini  Luigi,  d'anni  35,  ucciso  dai  soldati. 
<3Q.  Vimercati  Ulisse  d'anni  i&. 

Vonong  Carlo,  Ungherese,  d'anni  40_j  si  batté  da  prode,  e 

moriva  in  combattimento.  ^ 
122.  Zambelli  Teresa,  di  Brescia,  d'anni  73,  madre  del  direttore 

Guidi,  massacrata  jn  sua  casa. 

133.  Zamboni  Catterina,  maritata  Fava,  di  Brescia,  morta  per 
ferita  di  bomba. 

134.  Zatti  Costantino,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  per  ferite. 

135.  Zatti  Paolo,  di  Brescia,  morto  all'ospedale  por  ferite. 
ÌM.  Zima  Carlo,  di  Brescia,  d'anni  27_,  fabbricante  di  carrozze, 

abbruciato  vivo  con  un  Croato. 
j37.  Frate  Arcangelo,  da  Brescia,  d'anni  75^  P.  Francescano,  ucciso 
da  un  Croato  in  sua  casa. 

Oltre  ai  sunnominati  si  debbono  aggiungere: 

<t.  Diciasetle  morti  trovati  in  parrocchia  Santa  Maria  Calcherà, 

non  riconosciuti. 
h.  Altri  tre,  i  di  cui  cadaveri  mutilati  si  rinvennero  nell'orto  del 

Dazio  porta  Torr^^unga,  e  che  non  erano  riconoscibili. 
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c.  Venti  individui  bergamaschi  apparleuenU  alia  legione  Cainuzzi, 
stali  rinvenoti  morti  in  casa  Caldera  Del  comune  di  Fiomicelio; 
nel  territorio  del  qaal  comnne  forono  pure  trovati  altri  quattro 
individui  appartenenti  alla  stessa  legione. 

d.  Altri  i6  individui  delia  stessa  legione,  dei  quali  li  liergar 
masehlt  5  della  provincia  bresciana,  che,  fatti  prigionieri  e  con- 
dotti in  castello,  furono  fucilati. 

e.  Il  5  aprile  1849  furono  sepolti  altri  29  individui  morii  nei  cuui- 
battimenti  dei  30  e  31  marzo  e  1.*^  aprile,  i  quali  vennero  rac- 
eolti  neNa  fossa  della  città  tra  porta  Torrelnnga  e  il  Gasino 
della  polveriera. 

Al  numero  risultante  dal  presente  quadro  ve  ne  sarebbero  da 
aggiungere  molti  altri,  che  venivano  nei  giorni  dei  trambusto 
seppelliti  dai  cittadini,  ed  altri  sotterrati  dal  militare  airinsa- 
pula  del  civile. 

Nomi  di  12  individui  stati  appiccati,  6  il  giorno  9,  e  gli  altri 

6  ;7  seguente  giorno  10  luglio,  per  aver  preso  parte  alla  in- 
surrezione di  Brescia:  ciò  per  sentenza  del  Coimtjlio  di  guerrti 
radunatosi  per  ordine  deWL  R.  comando  delV annata  d'Italia. 

Maccatiilìeili  Pietro,  detto  Cicca,  di  Brescia,  d  anni  31,  nubile, 
macellaio. 

Rizzi  Costantino,  detto  Pitanzinii  di  Brescia,  d*anni  31,  anmio- 

gliato  e  padre,  tintore. 

Bianchi  Vincenzo,  di  Pavia,  d'anni  26,  nubile,  oreiice. 

Gobbi  Bortolo,  di  Lumazzane,  provincia  di  Brescia,  di  anni  19, 
nubile,  calzolaio. 

Conegatti  Gaetano,  di  Brescia,  d'anni  38,  nubile,  tintore. 

Dell'Era  Giovanni,  detto  Gobbo,  di  Brescia,  d'anni  27,  nubile, 
macellaio. 

Avanzi  Giovanni,  detto  Pe^/aos  od /«od,  di  Brescia,  d  anni  46, 
vedovo  con  due  Agli,  calzolaio. 
Zanini  Napoleone,  di  Brescia,  d*anni  i9,  nubile,  muratore. 
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Zanini  Pietro,  di  Villano  va ,  provincia  di  iirescia,  d'anni  4;i, 
ammoglialo  e  padre,  fruttivendolo. 

lanini  Pietro,  detto F^,  di  Brescia,  d*amil  l30{,  nubile,  frut- 
tivendolo. 

Zappani  Francesco,  di  Sant'Eufemia,  provincia  di  Brescia, 
d  anni  31,  nubile,  falegname. 

Maggi  BonaQno,  detto  Barabba,  di  Milano,  d'anni  30,  nubile, 
maccliiuista. 

Nel  marzo  1861  venne  dal  Municipio  bresciano  istituita  una 

Commissione  allo  scopo  di  iscoprìre  le  ossa  delle  vittime  del- 
l' insurrezione  bresciana  inonoratamente  sepolte  dall'  au;3triaca 
vendetta. 

La  mesta  e  solenne  cerimonia  del  trasporto  al  .patrio  cimitero 

delle  ossa  rinvenute  ebbe  luogo  il  ì°  aprile.  Meglio  che  allu  no- 
stra parola  a  descriverla,  noi  diamo  luogo  ad  una  peregrii^fi 
narrativa  che  il  bresciano  scrittore  Federico  Odorici  gentilmente 
ci  Inviava: 

«  Alcuni  scheletri  dissepolU  nell  ultimo  recinto  del  Castell<\  c 
che  si  tennero  dapprima  miserande  relicpiie  di  fucilati  dei  I8iu^ 
furono  causa  di  più  minute  ricerche.  Perchè  destatasi  dal  fatlb 

l'attenzione  del  Municipio  e  del  Circolo  Nazionale,  una  Coininis- 
sione  da  (luest'ultimo  eletta,  ritrovate  quell'ossa  di  lunga  .libano 
pid  antiche,  fu  dai  Circolo  incaricata  delia  indagine  di  allre>  che 

^  "  l!l  .r..i 

veramente  sapevansi  colà  disperse,  di  molle  vittime  cad^,ttì;  nel- 
l  eroica  resistenza,  che  apprese  al  Leshke  ed  air  liayniajyL^di  ^ch^ 
sapessero  Tarmi  nostre.  •   .  i  • 

Rinvenuti  i  luoghi  che  la  pietà  cittadina  aveva  glj^,  designati 
come  deserte  sepolture  di  quegli  assassinali,  la  nostra  Giunta 
delegava  (13  marzo)  il  conte  Gioiamo  Fenaroli,  il  (^ot^t.  ^dovicp 
fialardmi»  l'ing.  Bortolo  Peroni  e  Federico  Odorici,  |^{^^^  ^?J?Ì^?V 
vedessero  al  dlsterramenlo  ed  al  trasporto  nel  patrj^  ffìis^ìjkjfTif,  d^l 
martiri  della  nostra  indipendenza.  ,  , .  ,  , 

La  disumazione  fu  principiata  in  castello  i\,  |^,.r)i^r^o  Wlla 
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cannoniera  sotto  il  torrione  cosi  detto  dei  Francesi.  Vi  si  linven* 
iKMO  i]iiallro  cadaveri  barbaramente  fracellalo  il  cranio  da  gravi 
pietre  scagliate  loro  prima  ancora  che  la  terra  ne  li  coprisse.  L'aoa 
di  quelle  vittime  sembra  non  spirasse  che  a  quest'  ultimo  colpo 
di  tedesca  rabbia,  pcrciiè  ci  npparvoro  spalancate  le  mascelle  e 
schiacciata  la  fronte  sotto  largo  sasso.  11  poveretto,  ntlle  prime 
esultanze  delia  rivolta,  poneva  all'abito  bottoni  dorati  del  1797 
recanti  11  motto  —  Guardia  Nazionale  Bresciana  t  6  quel  motto 
fors'ancbe  gli  costò  la  vita. 

11  giorno  appresso  venivano  dissepolte  1  ossa  dei  fucilali  lungo 
gli  spaldi  del  Ravarotto.  In  quattro  fosse,  co»  com'erano  rime- 
scolati alla  rinfnsa,  e  nelle  strane  guise  in  cni  giacquero,  butta- 
tivi dentro  dall'ira  croata,  emersero  le  reliquie  di  treniadue  ca- 
daveri: nè  fu  cuore  del  presenti  a  queirorrida  scena,  che  non 
fremesse  di  sdegno  e  di  pietà.  —  Era  austriaca  sepoltura. 

Per  (]nanlo  difficile  riuscisse  alU  Commissione  discernere  ed 
apparlare  gli  scheletri,  una  scarpa  ed  una  flbula  da  prete  addi- 
tarono quello  di  Andrea  Gobetti,  come  una  suola  di  femminll 
calzatura  e  Fossa  delle  pelvi  designavano  i  resti  d*una  donna 
nmssacrala  coi  dodici  che  nel  tumulo  rasente  alla  ciuta  di  S.  Giulia 
furono  rinvenuti.  Nessun  indizio  positivo  distingueva  del  resto 
di  (ante  salme,  quella  di  FrameeBCo  Canolmi  mitissima  ed  Inno* 
cenle  creatura;  di  Pietro  Venturini,  che  terrore  de' suoi  carne- 
fici, moriva  imprecando  alla  tedesca  immanità;  di  Cesare  Nullo, 
che  ferito  com'era»  fu  colà  trascmato  perchè  le  palle  nemiche 
troncassero  nel  flore  delle  speranze  una  giovane  vita. 

Se  i  due  comaschi  ciotolai,  giusliaiati  nelle  fòsse  del  castello 
a  destra  deiringresso,  furono  tosto  rio  venuti,  più  difficili  torna- 
rono le  indagini  nella  Rocchetta  di  S.  Chiara ,  dove  soltanto  al 
terzo  di  si  discopersero  le  spoglie  di  Pietro  Boifava,  Sotero  Bre* 
mani,  Dionisio  Donabini  e  Filippo  Frnnzoni,  mentre  nel  piano 
di  fronte  ai  magazzeni  del  Forno  di  Castello»  a  rintracciarsi  le 
reliquie  del  prete  Attilio  PulusMi  e  di  Luigi  Usanza,  riuscirono 
vane  investigazioni  più  rigorose  ed  insislenli. 
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Terminalo  quel  triste  ufficio  che  allo  squallore  di  profana  terra 
loglieva  i  resti  di  tanti  martiri  della  bresciana  libcrt/t,  la  Giunta 
Municipale  annunciava  la  pompa  dei  trasporto,  mentre  la  Commis- 
sione volgevasi  con  altro  appello  a  tntle  lodassi  laToraIrìcI;  a 
quella  massa  potcnie  dai  terribili  commovimenti,  che  nelle  grrandi 
sventure  sostenne  frequenti  volle  le  nostre  sorti,  e  sempre  la 
dignità  del  nostro  nome.  E  quell'appello  fu  inteso;  e  più  di  due 
mila  popolani  accorsero  dimandando  al  Gireolo  Nazionale  i  motti 
e  le  bandiere  dell  arti. 

La  funerea  cerimonia  doveva  compiersi  al  l.*'  di  aprile,  ricor- 
renza gloriosa  della  nostra  Insurrezione,  cui  le  attonite  città  chia- 
marono salvatrice  dell'avvenire.  Quel  mallino  volgeva  mesto  e 
piovoso;  ma  Tonda  deiraftlucnte  moltitudine,  lo  spiegarsi  delle 
bandiere  e  il  divisarsi  a  lutto  delle  contrade  dava  imponente  aspetto 
di  popolo  chiamalo  ad  un  convegno  fraterno,  nò  d*aUro  compreso 
cbe  del  compimento  di  una  sacra  ed  antica  promessa. 

La  Guardia  Nazionale  sfilata  nella  piazza  del  Duomo,  e  nella 
via  di  Broletto  le  ventinove  corporazioni  dell' arti  aspettavano  il 
convoglio  che  lentamente  si  avvicinava,  e  che  arrestatosi  di  fronte 
alia  cattedrale,  cessato  il  rito  con  cui  la  religione  saluta  le  ce- 
neri deiruomo,  s'era  messo  nel  centro  dei  grave  corteggio,  per 
modo  che,  precedute  dai  nostri  Bersaglieri  e  da  una  banda  mu* 
sleale,  venivano  Farti  schierate  a  compagnie,  distinte  dalle  loro 
bandiere  ;  poi  gii  animosi  Garibaldini;  e  recante  l'impresa,  di  cui 
ben  presto  non  avrà  più  bisogno: 

»  V'aspettan  frementi 
»  Le  opprem  città 

Ja  veneta  Emigrazione,  e  dietro  ad  essa  le  singole  rappresentanze 
dell  n ni  e  delle  industrie  provinciali. 

£ra  il  convoglio  come  di  ricco  mausoleo.  Otto  genii,  colle  lad 
arrovesciate,  seduti  appiè  del  monumento,  erano  simboli  delno> 
stro  dolore.  Sovr'alla  base  decorata  dell'armi  sabaude  e  cittadine. 
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fiancheggiata  dalle  ijlalicl^  bandiere  e  di  fiinerei  vasi,  era  V  unia 

dei  martiri.  Il  bresciano  liono  posava  sull'urna,  e  gli  sedeva  sol 
dorso  mestamenle  raccolta  la  immagine  di  Brescia,  che  fiera  de 
suoi  martiri  porgea,  spezzale  per  essi»  le  eatene  dell'antica  ser- 
vitù. Quattro  consiglieri  della  città  ed  altrettanti  ufficiali  della 
Guaidia  cittadina  reggevano  i  cordoni  del  feretro,  che,  trascinato 
da  sei  cavalli  coperti  di  gramaglie,  cui  moderavano  vestiti  a  lutto 
sei  palafrenieri»  traspariva  da  un  ampio  velo  che  leggermente  ne 
ravvolgeva.  Ai  lati  del  monumento  leggemmo  le  parole  —  Vittime 
della  patria  libertà  —  Ccuidcro  senza  vanto  ina  da  forti,  Di^Xvo  al 
carro  procedeva  col  Sindaco  Tinlero  corpo  municipale»  e  col  Go- 
vernatore Faltre  civili,  e  provinciali  rappresentanze,  quelle  dei 
Circoli,  del  Commercio,  della  pubblica  Istruzione,  dei  molti  Comuni 
del  piano  e  delle  valli,  accorse  volonterose  al  commovente  rito  ; 
né  mancarono  sacerdoti  che  dividessero  con  noi  quest'ultimo  sa- 
luto ai  fratelli  caduti.  Sei  bande  musicali  empievano  frattanto  di 
mestissime  armonie  le  contrade  silenti,  eppur  stipate  di  popolo, 
mentre  dalle  finestre  cadevano  fiori  in  sulla  tomba,  e  più  d'on 
volto  immoto  su  di  lei,  come  di  vinti  dalla  piena  di  commozioni 
profonde,  si  rigava  di  pianto.  Il  corteggio  era  chiuso  dall'  intera 
legione  della  Guardia  Nazionale. 

Tra  le  bande  musicali  quella  di  Breno  attrasse  i  nostri  sguardi. 
La  ricca  e  fantastica  sua  divisa  di  velluto  nero  a  candidi  cordoni, 
armonizzava  culla  mestìzia  della  pompa;  se  non  che  la  breve 
Umica  stretta  ai  fianco  da  una  sciarpa  azzurra  che  dall' un  capo 
libera  scendeva,  e  un  non  so  che  di  spigliato  ritraente  del  be^ 
sagllere,  le  dava  carattere  al[)igiano  eli" era  nuncio  dei  luoglii  da 
cui  veniva,  i  quali  a  noi  per  secoh  congiunti  di  hngua,  di  costumi, 
di  glorie  e  di  sventure,  a  noi  tolti  sul  principiare  del  secolo,  ri* 
'  dati  ora  dalle  sorti  mutate^  riconsacravano  in  quel  giorno,  dopo 
dodici  lustri,  sull'ossa  dei  nostri  martiri  la  fratellanza  antica. 

Giunto  il  convoglio  di  fronte  al  camposanto ,  il  cui  viale  era 
meiBso  a  cippi  ed  are  e  serti  di  fiorì,  e  confaloni  divisati  a  co^ 
racclo.  ritrovò  già  stilale  a  riceverlo  le  compagnie  djirarli,  men- 
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Ire  la  Guardia  iNazionale  Col  tuono  delle  arli<:lione  e  cui  luoclii 
di  fila  egregiamente  riusciii,  m  salutavano  Tarrivo. 

Finalmente,  dall'atto  della  Iribuna  aaonò  poderosa  la  parola  del 
nostro  SalTonI,  che  trasfuso  ii<  gli  animi  commossi  F  entusiasmo 
del  suo,  vi  destò  seiiliiiienli  ed  alleili,  a  ciascuno  dei  quali  ris{H)se 
un  palpito  dei  nostri  cuori.  E  ({oando  focevasi  prometiitoret  cfie 
la  virtù  del  figli  sarebbe  stata  degna  deirolocausto  dei  padri,  io 
giuriamo,  gridò  una  voce  solitaria  emersa  dalla  calca:  c  il  forte 
grido  corse  vibrato  per  la  vasta  moltitudine  come  un  eco  solenne, 
e  per  poco  la  sacra  dignità  di  qaeiristanie  non  fu  viola  dal  prò- 
rompere  Impelaoso  d'una  di  quelle  manffestaiionì,  che  nei  po- 
poli concitati  hanno  sempre  un  non  so  che  di  sublime  e  di  tre* 
inendo. 

Sulla  porta  del  tempio,  dettata  dal  conte  Lochi»  era  la  bella 

epigrafe  : 

RITI  SOL£l!(Mi 

PER  L*n«UMAZION£  OBIXE  OSSA  QBI  NOSTRI  FRATBLU 

CHE  l'austriaca  RABRIA 
ASSASSINÒ  £  SEPPELLÌ  A  GUISA  DI  Ii£LVB 

IN  POCA  TERRA 
SCAVATA  DALLE  MANI  STBS8B  OBI  HISBRL 


DIO   \1M)ÌCK  E  LIBERATORE 
CHE  NELLA  TUA  MISERICORDIA 
BBNEDia  AI  POPOU  REDENTI 

■ 

ACCOGLI  LB  PRBCI  E  LE  LACRIME  DBI  BRESCIANI 

PER  g LESTI  MARTIRI 
CHE  nell'agonia  IMPLORAVAMO  OSELLA  GWSTIZiA 
CHE  CI  DIBDE  ALFINE  UNA  PATRU, 


Digitizoa  by  C3t.)0^lc 


—  476  — 

11  gionio  6  luglio  Teniva  in  Milano  dalla  Commissione  militare 
condannato,  per  via  di  grazia,  a  soli  sei  anni  di  lavori  forzati 
ai  ferri:  Giuseppe  Colombo,  d  anni  36,  faccliino,  per  detenzione 
di  un  po*  di  polvere  da  schioppo. 

A  Bergamo  11  gflomo  7  era  fucilato:  Giovanni  Battista  Pagani, 
d'anni  24,  conladino  per  possesso  d'armi. 

In  Como,  per  ordine  del  colonnello  Poppowicb,  erano  il  giorno  10 
fucilati:  Giovanni  Stazzonelli  di  Valtellina,  d'anni  40,  vedovo  con 
figli,  di  professione  tagliapietre,  e  Lazzaro  Ricchi  di  Badia,  d'anni  25, 
già  soldato  nel  Reggimento  fanti  conte  WimpHen^  ambedue  per 
possesso  d'armi. 

11  26  veniva  in  Brescia  fucilato  :  Francesco  Bertelli,  di  Vobanio, 
d'anni  25,  per  detenzione  d'una  pistola. 

Il  13  agosto,  in  Bergamo,  era  fucilalo  Domenico  Carenini^  di 
€arenno,  d*annl  22,  eontadUio  per  essere  stato  trovato  possessore 
di  uno  schioppo;  e  il  giorno  15,  pure  in  Bergamo,  soggiaceva 
alla  medesima  sorte  e  per  io  slesso  reato,  Giuseppe  Peioli^  di 
Palazzolo,  d'anni  23. 

il  giorno  18  agosto  1849  dovevasi  celebrare  il  giorno  nata- 
lizio di  Francesco  Giuseppe.  È  facile  immaginare  come  i  Mila- 
nesi s'accingessero  a  festeggiarlo  ;  molto  più  che,  oltre  all'essere 
rattristati  pelle  proprie  sventure  e  daUa  recente  caduta  di  Roma, 
in  quel  di  appunto  giungevano  novelle  di  nuove  sciagure.  Vene- 
zia, esausta  di  forze,  stava  per  capitolare;  l'Ungheria  era  vinta  per 
1  infame  tradimento  di  Gòrgey.  Gli  ufficiali  austriaci,  vestiti  a 
festa,  pavoneggiavansi  per  le  vie  di  Milano,  e  in  ispecie  Innanzi 
al  Duomo,  strascicando  le  sciabole  sul  latrico,  attorcigliando  fra 
le  dita  la  nordica  barba,  con  aria  di  sQda.  Comechè  la  Polizia 
avesse  obbligati  i  cittadini  a  porre  i  tappeti  ai  balconi  respicienli 
alla  Piazza  della  Cattedrale,  pochi  lo  avevano  fatto;  ma  ponendo 
colori  che  d'assai  si  allontanassero  dagli  esecrati,  e  lenendo  le  im- 
poste chiuse.  Pareva  che  nulla  di  tristo  dovesse  accadere  a  mal- 
grado del  piglio  di  scherno  degli  ufficiali.  Quando  nella  via  dei 
Borsinari,  una  guaniaia  per  nome  Olivari,  tulta  cosa  degli  Àu- 
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Striaci,  s'affacciava  alla  finestra  posta  al  disopra  della  sua  bottega» 

c  sciorinava  sul  davanzale  un  tappeto  giallo  e  nero,  nel  cui  mezzo 
v'erano  ricamate  a  lettere  maiuscole  le  iniziali  V/,  F.  (?.  /.  Alcuni 
ufQciali  circondavano  la  mala  femmina,  sghignazsando  e  plaudendo 
in  lor  barbaro  accento.  1  cittadini»  che,  pe'  propri  affari,  passavano 
per  di  là,  sostavano,  guardavano  e  fremevano;  la  folla  andava 
sempre  più  crescendo;  Tira,  repressa,  divampava;  ed  alcuni  fischi 
partivano  dicontro  al  luogo  ove  già  esisteva  il  caffò  del  Mazza. 
In  pari  tempo  i  cittadini  tentavano  d'irruire  nella  bottega  della 
Olivari;  se  non  che  gli  uifìcrali,  che  v'erano  dentro  stivati,  colla 
furia  della  paqra,  ebbero  tempo  di  chiudere  le  imposte.  La  guati- 
taia,  cagione  del  tafferuglio,  livida  pel  terrore,  strappava  l'esecrato 
tappeto  e  chiudeva  precipitosamenlc  le  finestre.  La  moltitudine , 
rotto  ogni  freno  di  prudenza,  stava  scassinando  le  imposte  della 
bottega,  allorché  sopragginngevano  truppe  di  cavalleria  e  di  faii« 
teria;  le  quali,  veduti  i  cittadini  inermi,  eroicamente  si  gettavano 
su  d'essi;  li  disperdevano,  arrestando  quaranta  persone,  le  prime 
che  loro  vennero  alle  mani ,  che  erano  tosto  tratte  m  castello. 
La  via  de'Borsinari  fu  militarmente  occupata;  rolivari,  scortata 
in  un  cocchio  dagli  ufficiali,  che,  cessato  il  pericolo,  avevano  ri- 
presa la  loro  hurbauza,  potè,  malgrado  che  un  nodo  di  popolo  si 
fosse  opposto,  prendere  la  via  del  castello.  Radetzky  ordmò  che 
Milano  dov'osse  indennizzare  alla  prostituta  i  danni  sofferti  con  una 
somma  di  30,000  lire  ;  ma  tal  denaro  non  le  fruttò  gran  fatto  • 
che  non  andò  guari  ch'ella  s'ebbe  il  meritato  castigo,  traendo  una 
vita  di  miserie  e  di  disprezzi 

Riportiamo  adesso  dalla  Gazzetta  uffidaìe  di  Mlano,  in  data  2a 
agosto,  la  NotiQcazione  dell'I.  R.  Governo  Militare. 

NOTIFICAZIONE. 

t  IM8  di  questo  mese  era  destinato  a  festeggiare  il  giorno 
nataUzio  di  S.  M.,  e  già  alia  vigilia  circolavano  per  la  città  ed 
alfiggevansi  ai  muri  delle  contrade  degli  avvisi  dissuadenti,  por. 
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sino  con  minacce,  la  popolazione  a  prendervi  parte.  —  I/alba 
di  tal  giorno  veuiva  salutata  dai  Castelio  con  fragorosi  colpi  di 
cannone»  e  nella  medesima  mattina  compariva  al  pubblico  nn 
l»roclama  di  S.  E.  il  signor  feld-maresciallo  Conte  Radetzky,  con- 
cedente piena  amnistia  ai  detenuti  politici,  mentre  néir antece- 
dente giorno  12  aveasi  annunciato  con  altro  Proclama  il  perdono 
ai  compromessi  nella  passata  rivoluzione  e  tuttora  dimoranU  al- 
l'estero, pochi  'eccettuati. 

€  Ciò  malgrado,  i  nemici  di  ogni  ordine  pubblico,  macchian- 
dosi della  più  nera  Ingratitudinèii  operarono  In  modo  che  molti 
dei  cittadini  di  tolte  le  classi  si  sollevarono  a  scandalose  dimo- 
ì>lrazioni  antipolitiche ,  e  parie  della  città  fu  conversa  in  teatro 
d'insulti  ai  colori  deirimpero  ed  alle  cifre  di  giubilo  verso  Sua 
Maestà,  d* ingiurie  e  contumelie  ai  militari,  di  ostinate  opposi- 
zioni e  di  olTese  reali  alla  forza  intenta  al  buon  ordine ,  e  di 
^qida  rivoluzionarie. 

<  Durante  questa  vergognosa  scena  polé  la  forza  arrestare 
alcuni  del  tumultuanti,  e  contro  di  loro,  dietro  espresso  e  se- 
vero ordine  superiore,  si  procedette  immediatamente  alla  relativa 
investigazione,  in  seguito  alla  quale,  a  norma  delle  risultanze  degli 
atti,  ed  In  base  alla  maggiore  o  minore  colpa  dei  medesimi,  fu- 
rono jeri  in  via  disciplinare  condannali  come  segue: 
I.  Negroni  Angelo,  pavese,  d'anni  30,  possidente,  a  40  colpi 
di  bastone. 

*i.  Bossi  Carlo,  di  Bodio,  d'anni  22,  oriuolajo,  a  40  idem. 

3.  Mazzucchetti  Giovanni,  milanese,  d'anni  24,  ragioniere 

a  30  idem, 

4.  Lodi  Paolo ,  di  Monza ,  d*anni  50 ,  negoziante ,  a  30  idm. 

5.  Gandini  Luigi,  milanese,  d'anni  31,  commesso  di  studio, 

a  30  iikm, 

6.  Bonetti  Giuseppe,  milanese,  d'anni  27,  litografo,  a  50  idem. 

7.  Moretti  Paolo,  milanese,  d'anni  26,  cameriere,  a  30  idem. 

8.  Cesana  Pietro,  milanese,  d'anni       tintore,  a  40  idem. 

^.  Scotti  Cesare,  di  Monza,  d  anni  3i,  negoziante,  a  50  idem. 
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IO.  Vigorelli  Gaetano,  milanese»  d^anni  31,  cappellaio,  a  50  idem. 

n.  Garavaglia  Francesco,  novarese,  d*anni  39,  cuoco,  a  30  idem, 
od  al  bando  dagli  Stati  Austriaci. 

12.  Tandea  Giuseppe,  milanese,  d*anni  40,  ombrellaio,  a  25  idem. 

13.  Bossi  Ermenegildo,  svìzzero,  d'anni  21, 'studente  a  30  idem 
ed  al  bando  dagli  Slati  Austriaci. 

14.  Carabelli  Cario,  di  Garonao  Gtiiringeilo,  d'anni  34,  operajo» 
a  40  idem»  . 

15.  Berlusconi  Giuseppe,  di  Guenzate,  d'aimi  20,  garzone  da 
prestinaio,  a  50  idem. 

10.  Ferranti  Luciano,  di  Codogno,  d'anni  17,  legatore  di  libri, 
a  30  colpi  di  verga. 

17.  Colombo  Giacobbe,  milanese,  d'anni  19,  oretlce,  a  40  idem. 

18.  Trezzi  Giacomo,  milanese,  d'anni  17,  conciatore  di  pelli, 
a  40  idem. 

19.  Galli  Ernesta,  cremonese,  d'anni  20,  cantante,  a  40  idm, 

20.  Conti  Maria,  fiorentina,  d'anni  18,  cantante,  a  30  idem  (1), 

21.  Albrisi  Gerolamo,  iodigiano,  d*anni30,  possidente  ad  un  mese 
d'arresto  in  ferri. 

22.  Cravenna  Agostino,  d'anni  57,  possidente,  a  due  mesi  d'ar- 
resto in  ferri. 

23.  Traballoni  Enrico,  milanese,  d'anni  30,  spedizioniere,  ad  un 
mese  d'arresto  in  ferri,  con  quattro  digiuni  a  pane  ed  acqua. 

24.  Casliglioni  G.  B.  bresciano,  d'anni  53,  impiegato  di  Finanza . 
ad  un  me^e  di  arresto  in  ferri,  oltre  alla  perdila  deir impiego. 

23.  Ambrosini  Antonio,  piemontese  «  bettogliere,  d'anni  20  «  ad 
un  mese  d'arresto  in  ferri  ed  al  bando  dagli  Stali  Austriaci. 

26.  Spada  Anacleto,  milanese,  d'anni  27,  impiegalo  del  Commis- 
sariato Distrettuale,  a  sei  settimane  d'arreslo  in  catene,  ed 
alla  perdita  deirimpiego. 

27.  De-Magislris  Giovanni,  piemontese,  d'anni  32,  cameriere,  ad 

(I)  Mclil  di  quesU  sventniftU  morirono  non  mollo  appresso ,  fra  eiil  Tamico  nostro 
Carlo  Bossi,  viuima  Innocente  dell'Ira  tedesca. 
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mi  mese  d  arresto  in  ferri  con  quattro, digiimi  a  paae  ed  acqua 
ed  al  baudo  dagli  Stati  Austriaei. 

28.  Lombardi  Gngtìelinì,  svìzzero»  d'anni  30,  lattiveodolo,  ad  qm 
mese  d'arresto  in  ferri,  ed  al  bando  dagli  Stati  Austriaci. 

29.  Bottìai  Cario»  milanese,  impiegalo  al  Municipio,  d'anni  32 
ad  un  mese  d*arresto  jn  ferri,  ed  alia  perdita  dell'impiego. 

3'J.  Galanti  Giuseppe,  jmllanese,  caffettiere,  d'anni  47,  a  due  nic>i 
d'arresto  io  ferii,  con  due  digiuni  a  pane  e  acqua  ogni  set- 
timana. 

31.  Mangiagalli  RafMei  milanese,  d'anni  27,  ihférmiere,  a  dne 

mesi  d  arresto  in  ferri ,  con  duo  digiuni,  a.  pane  ed  acqua 
due  volte  in  ogni  settimana. 

32.  GogliaU  Cario»  di  Cantìi,  d'anni  47,  sarto*  a  tre  mesi  d'ar* 
resto  in  ferri»  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua  In  ogni  set- 
timana. 

33«  Zocchi  Alessandro,  milanese»  d'anni  28,  impiegato  alia  Con- 
tabilità Centrale»  ad  .un  mese  d'arresto  in. ferri,  con  dne 
digiuni  a  pane  ed  acqua  in  ogni  settimana  ed  alla  perdita 

deirimpiego. 

34.  Rossi  Carlo»  svizzero,  d'anni  24,  pittore,  a  sei  settimane 
d'arresto  In  ferri,  con  due  digiuni  a  pane  ed  acqua  in  ogni 
settimana,  ed  al  bando  degli  Stati  Austriaci. 
L'esecuzione  della  pena  corporale  ebbe  luogo  pubblicamente 
sulla  Piazza  Castello,  Innanzi  ad  una  truppa  di  ufficiali  cbe  sor- 
rìdevano alle  grida  delle  vittime.: 


Oltre  a  ciò  furono  dimessi  dal  carcere 

Medolli^Giuseppe  —  Medolti  Eduardo  —  Burcardi  Filippo  — 
Royer  £rnesto  —  Campagnani  G.  B.  —  Galli  Sileno  —  Erimante 
Odoardo  —  Rampoldi  Giovanni. 


j  ^  ^  v.oogle 


Digitized  by  Google 


— .  481  — 

Il  linguaggio  della  Motilìcazione  da  noi  riporlata,  come  polc- 
lono  i  lettori  cooTincersene,  di  una  feroce  semplicità:  i  nomi 
delle  Yìttlme  vi  sono  citati  con  cura,  ?i  é  aggiunta  la  professione, 
gli  anni,  il  nuraero  dei  colpi  :  e  quando  si  arriva  a  quei  due  nomi 
di  donna;  Ernesta  Galli  e  Biaria  Conti,  ree  certamente  non  d'altro 
che  di  avere  biasimato  il  cinico  contegno  della  Olivari,  il  cuore 
si  stringe  al  pensiero  che  quelle  due  ^àovinello,  non  ancora 
quadrilustri,  abbiano  subito,  olire  al  doloroso  supplizio,  lo  sguardo 
impudico  e  gl'immondi  propositi  di  un  caporale  croato.  Ma  la 
barbarie  assume  aspetto  più  rafiSnato  dì  vilisslmo  scherno,  nel 
pensiero  di  far  pagare  alla  citici  di  Milano  i  bastoni  con  cui  si 
torturarono  i  suoi  cittadini.  Egli  è  codesto  un  oltraggio  di  cosi 
nefanda  natura,  che  davvero  ignoriamo  se  il  dispotismo  de'tempi 
passali  ne  abbia  mai  inventato  di  uguali.  E  l'atroce  specifica  é 
redatta  con  tale  minutezza  e  regolarità  di  forma,  che  non  sai 
capire  se  l'estensore  di  essa  credesse  proprio  di  adempiere  ad 
un  dovere  di  resoconto.  Nulla  vi  manca,  nemmeno  Tatlestazione 
che  gli  oggetti  citati  furono  realmente  impiegati  all'uso  pre- 
scritto :  quasi  temessero  i  barbari  che  la  città  fosse  stata  sorda 
al  gemito  delle  vittime,  che  avesse  potuto  dimenticare  il  sangue 
e  l'infamia  di  cui  s'erano  lordi  (i). 

(1)  I.  fu  PRIGIONB  STABALE  IN  MILANO 

ELENCO  delle  spese  «ostenule  nella  C«n di  reclusione  stabale  suddetta,  in  conseguenia 
della  pena  di  colpi  di  bastone  appliqui  ad  arrestali  cìViU  il  S3  agosto  1849, 10  quali 
apese  debbono  ri(undersi  dalla  Cumuite  di  Milano. 

I  domina 


F. 

K. 

F. 

Dal  conto  annesso  N.  1  ftirono  spesi  per  le  oceorranU  fascia- 

S 

16 

Dai  conto  aniMHO  N.  S  rorooo  S|ieal  per  leelo  e  gbiaacio  ìm- 

3 

1. 1;5 

5 

17.  Ij5 

Ai  sotdall  che  si  destinarono  p-3r  infermi»'ri  di    questi  civili 
casUgalij  furono  pagati  per  testa  40  kr.  Al.  C.  e  quindi  per  sei 

4 

Per  60]  bastoni  procieeiali  allo  scopo  suddetto  >  si  pagarono  a 

8 

inoltre  furono  adoperati  iJ  bastoni  p^r  colpi  applicali  p<'r  ca- 
stigo Ut  civili  lu  arresto ,  il  i^,  >i7  e  i2  iij»iiu,  ibl9  e  «iie^i  . 

.*> 

1  20 

i:'. 

•;■.» 

39                                                     Totale  . 

• 

•  • 

a 

7  U> 
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In  Gallarate  venivano  la  mattina  del  30  agosto  facilati  : 

Giuseppe  Tovaglieri.  d  anni       tessitore,  e  Angelo  Tomma- 
sioi,  d'aniU  ^9»  contadino,  [lerchè  trovati  con  armi. 
Il  primo  settembre,  era,  pur  in  Gallarate,  condannato  in  via  di 
grazia,  a  soli  cinque  anni  dì  lavori  forzali  in  ferri: 

Costaolino  Ba^^ciala,  d'anni  3'),  contadino,  padre  di  tre  Ggli, 
per  aver  occultato  un  fucile. 
In  Milano,  il  22  ottobre,  veniva  fucilato  Domenico  Novali,  d*aii- 
ni  45,  negoziante  in  legnami,  per  occultamento  d'armi. 
Il  colonnello  Tichy  faceva^  il  3  agosto,  fucilare  in  Bergamo: 
Giuseppe  D'Adda  di  Àlmenno  san  Salvatore;  e  .Pietro  Pasca, 
di  Como,  d  anni  26  ;  enlran»lji  indiziali  d'aver  preso  jjarit* 
ad  atti  ostili  al  Goveriìo. 
Lo  stesso  colonnello  faceva  il  40  agosto  fucilare  : 
Innocente  Roncclli,  d  anni  29,  di  vAimenno  san  Salvatore .  per 
occultamento  d  armi;  e  il  20  dello  slesso  mese,  pel  molivu 
medesimo  :  Antonio  Pìrola,  d'anni  31,  di  Bergamo,  falegname. 
Molti  in  quel  tomo  di  tempo  vennero  e  in  Bergamo  e  in  Bre- 
scia  fiicilnli  o  npi>ìccati  :  le  sentenze  li  dicev;ino  tulli  assassini; 
nella  pubblica  opinione  era  dubbio  in  vari  il  reato. 

Il  27  agosto  venivano  in  Milano  condannati  a  più  mesi  d'ar* 
resto  con  ferri. 

Desiderio  Frontini,  d'anni  22,  di  Rbo,  contadino; 
Andrea  YaltoUioa,-  d- anni  20,  di  Rho,  contadino  ;  e, 
Andrea  Uboldi,  d'anni  22,  pur  di  Rho,  contadino, 
/  *      per  atcr  sorriso  mentre  per  quel  borgo  passava  una  pai- 
tuglia  .di  gendarmi 

Dico  ventidne  dorinl,  37  Vs  ctftntsnf.  ctae  il  •ottOMrllto  atlestt  colla  pranots  41  av^ 
ricevuti  in  contami  dalla  Comune  di  Milano  In  questo  giorno,  della  quale  somina  venne 
fatto  realmstttt  l'uso  aopra  indicato. 

MHòno,  S  itttmhre  18i9. 
rirm.  ScT*jiiM,  Capo  AuUtore, 

Firm.  WoNucs,  fVo/Ofco  8fi§a:<. 
Alleato 

Fir.  MAoc*t,  Mago,  nel  Rtgg,  ASbirti 

* 
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U  14  dicembre  eraao  dal  Consiglio  di  Guerra  di  Milaoo  con- 
dannati  i  più  anni  di  lavori  forzati  in  ferri: 

Giovanni  Nèspoli,  di  Guissano,  d'anni  19,  tessitore; 
Giuseppe  Mascheroni,  di  Yigliizzolo,  d'anni  24,  tessilore;  e 
Carlo  Morreo,  di  Monza,  4* Anni  10,  tessitore, 
per  oeenitamento  d'armi, 
il  23  dicembre: 
Giuseppe  Cavalietti»  d'anni  38,  di  Crema,  labbro-ferraio,  am- 
mogliato eon  tre  figli,  per  detenzione  d'armi  e  munizioni; 
;i  Otto  mesi  di  carcere  duro  e  a  più  digiuni  a  [)aiit!  ed  acqua: 
Francesco  Monti,  d'anni  36,  di  Como,  pollaiuok»,  per  opposi- 
zione (I)  a  due  guardie  municipali  ; 
e  alla  niodesima  pena  : 

Luiui  Della  Porta,  d'anni  2!,  di  Sesto  Galende,  falegname;  e 
Felice  Frigerìo,  d'anni  38,  di  Milano,  servitore, 
per  opposizione  a  due  gendarmi. 
Il  30  dicembre ,  lo  slesso  Consiglio  di  Guerra  condannava  a 
più  anni  di  carcere  duro  a  Mantova  per  opposizione  alla  forza  : 
Antonio  Bossi,  dt  Milano,  d'anni  32,  falegname;  ' 
Luigi  Possi,  di  Milano,  d'anni  27,  ortolano; 
Carlo  Moroni,  di  Milano,  d'anni  30,  tornitore;  e 
Angelo  Fusinieri,  di  Milano,  d'anni  38,  facchino. 
Alla  medesima  condanna  per  detenzione  d'oggetti  d'armi  : 
Gaetano  Zuccbini,  d'anni  4i,  di  Melegnano,  armaiuolo, 
li  30  dello  stesso  mese,  il  generale  Schulzig  condannava,  in 
Mantova,  a  più  anni  di  prigionia  per  occultamento  d'armi: 

Pietro  Snrzi-liola,  d'anni  4i),  della  provincia  nianlovana,  pos- 
sidente, con  moglie  e  figli. 
In  quel  tomo  di  tempo,  il  protometieo  Alessandro  Vandoni,  per 
mera  turpitudine  d'animo,  accusava  il  chirurgo  della  Di^Ii^gazione 
Proviucialo,  dottor  G.aelauo  Ciceri,  d'esser  possessore  di  cedole 
mazziniaBe,  per  cui  questi  veniva  condannato  a  dieci  anni  d'ar* 

(1)  Coti  la  Monacazione. 
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reslo  in  fortezza  ed  alla  perdita  dell  impiego  (1).  Il  fatto  turpissimo 
aveva  indigoato  la  popolazione,  e  lo  spinto  put^Uco  era  così  esa- 
cerbato che  quando,  alcuni  mesi  dopo»  il  protometico  Vandonifa 
pugnalalo  nella  via  del  Durino,  vicino  alla  propria  abitazione,  tutta 
la  città  ne  giubilò,  li  Governo  austriaco  per  lo  contrario  fu  col- 
pito terribilmente  da  questo  fatto»  inuna^oiandolo  opera  di  tre* 
mende  società  segrete  (i). 

Nei  giorni  20  e  2f  gennaio  i851,  furono  dal  Consiglio  di  Guerra 
in  Bergamo^  per  titolo  d'occultamento  d'armi»  condannati  ai  ìsron 
forzati: 

Leone  Serughelti  per  5  anni.  —  Giovanni  Caldera  per  4  anni 
Pietro  Schiavi  per  3  annL  —  Pietro  Sinda  per  2  anni  — 
Giuseppe  Bertelli  per  I  anno.      Stefano  BarcéUi  per  3  mesi 

A  Cremona,  il  24  gennaio  1851,  il  maggiore  Nagy  dannava  a 
dodici  anni  di  lavori  forzali  coi  ferri  gravi  : 

Giuseppe  Scaltriti,  d'anni  32,  di  Cremona,  domestico»  perché 
«  indiziato  d*ayer  tentato  d'indurre  allo  spergiuro  un  sol- 
dato ungarese  * . 
11  28  gennaio,  il  Consiglio  di  Guerra  di  Milano  oondannava  a 
pib  mesi  d'arresto  militare  eon  ferri  : 

Francesco  Combi,  d'anni  41,  di  Como,  sacerdote;  e 

(i)  Veggasi  Gauetla  di  Milano  i7  giugno  1851  per  conrerma  della  condajina. 

(S)  Il  Vtodoni  veniva  rimariuio  deiriafame  sua  azione  il  giorno  25 giugno  ISSI,  ali» 
ore  4  fomeridiaiie,  meniie  dal  Broletto  ti  recavi  alla  propria  cm».  C  C  ioclMra,  fio* 
▼ine  di  beiraspeiio.  Io  aceosuva  traeodo  11  cappello  per  parlargli  vltloiseimo;  UMo 
al  udiva  un  grido  acolo»  e  nello  slessu  tempo  ai  vedeva  il  Proiomedleo  a  cadere.  Iniar- 
rogala  dal  giodlee  una  mendica,  cbe  aveva  eiaalooe  fissa  al  Hmlure  della  Gliisea  in  Isf»- 
eh  alla  quale  era  aeeaduio  il  fallo,  rispondeva  elie  rAreangsIo  Gabriello  era  aeeso  dal 
delo  a  punire  quel  malvagio  dottore.  •  Non  ò  improbatrile,  dice  Gattlérex,  cbe  a  quella 
poveretta  il  viso  belllssiino  dell'uccisore  avesse  dato  argomento  a  quell'esaltazione  reli- 
giosa  •.  Cbi  però  non  voile  dar  fede  alla  versione  dell'Arcangelo,  ritenne  cbe  il  colpo 
jiartisse  da  Londra,  e  fosse  opera  di  tremende  società  segrete  che  con  enormi  mezzi  e 
lldati  emissari  sfìdasse  i  governi  tirannici.  Quante  beile  cose  sa  creare  l'immaginazione  f 
e  cbi  conosce  la  realià,  come  ride  fra  sò  stesto  della  credulità  umana  I  L'autore  oel  fatto 
era  invece  un  <jiovine  artista  d' utiestissiml  costumi,  d'indole  roitissima,  cbe  d'inspira* 
zione  sua  propria  erasi  condotto  a  quell'estremo,  convinto  di  far  opera  santa  per  la 
patria  e  per  la  giustizia  ;  e  mentre  la  forca  poteva  essere  il  domani  il  ;»uo  premio,  egli 
se  De  stette  tranquillo  in  Milano  per  olio  giorni. 
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Pietro  Mandelll,  d*aiiQi  23,  di  Gologno,  contidino»  entrambi 
per  occultamento  d*armi; 

e  a  tre  anni  di  carcere  duro  in  Mantova,  per  opposizione  alla  forza  : 
Giovanni  Battista  Mariani  «  di  Seregno,  d'anni  40  «  pizzica- 
gnolo 

Il  14  febbraio,  per  «dlffasione  di  scritti  rivoluzionari,  il  Censi- 
gUo  di  Guerra  di  Milano  condannava  ai  lavori  forzati  in  ferri: 
Per  cinqae  annii  Giovanni  Cervieri,  d'anni  45,  di  Crema, 
libraio  ; 

Per  tre  anni,  Luigi  Manzoni,  d'anni  49,  di  Monza,  composi- 
tore di  caratteri; 
Per  due  anni,  Giuseppe  Ramazii,  d*anni  30,  di  Milano,  tor- 
coliere tipografo; 
e  per  un  anno,  Giovanni  Trabattoni  d'anni  53,  di  Milano,^  com- 
positore di  caratteri. 
11  18  febbraio,  lo  stesso  Consiglio  di  Guerra  pronunciaTa  le 
seguenti  sentenze  : 

Gottardo  Beiiezza,  d'anni  24,  di  Milano,  oste,, 
a  tre  anni  di  carcere  doro  per  insulto  ad  un.  soldato: 
Giuseppe  Canna,  d'anni  18,  d'Induno,  muratore; 
Gerolamo  Grandini,  d'anni  iO,  di  Busto-Garolfo,  calzolaio, 
entrambi  a  due  anni  di  carcere  duro  neirergastoio  di  Mantova, 
per  opponziùne  alla  forza; 

a  più  mesi  d'arresto  militare  in  ferri  per  occultamento  d'o^f- 
getti  d'armi. 

Giacomo  Rondali,  di  Bergamo,  d'anni  45,  ramaio;  e 

Paolo  Sabbadini,  d'anni  33,  di  Regondesco. 
Il  27  marzo  1851,  il  Comando  Militare  pubblicava  la  seguente 
NotiQcazione  cbe  noi  riportiamo  senza  commenti  : 

1.  R.  COMANDO  MILITARE  DELLA  LOMBARDIA 

NOTIflCAZIONE. 

Per  esserci  verificati  alcuni  casi  di  ailissi,  scritti  e  segui  rivo- 
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luzionari  ed  impoiilici  sopra'gli  ediiicii»  allo  scopo  di  preveniiue 

ia  rinnovazione  si  prescrìve  qnanto  segue: 

1;^  c  Apparendo  simili  affissi,  scritti  o  segni  sa  di  una  casa  « 
edificio  0  fabbricalo  qualunque,  chi  ne  è  il  proprietario,  od  il 
suo  gerente,  deve  in  modo  plausibile  farli  levare  e  cancellare 
immediatamente,  o  subito  dopo  Io  spuntar  Idei  giorno  quando 
ciò  avvenisse  di  notte;  altrimenti  per  la  prima  volta  egli  in- 
correrà nella  multa  di  dieci  fiorioi,  la  quale  in  ciascuna  suc- 
cessiva contravvenzione  sarà  aumentata  del  doppio; 

2.®  Trovandosi  tali  affissi,  scritti  o  segni  sopra  ediflzt  pobblìei, 
Kohbligo  di  levarli  e  cancellarli  spella  al  custode  degli  slessi 
edilizi,  od  a  ciii  ne  iia  la  sorveglianza,  o  in  mancanza  deli  uno 
e  dell'altro,  al  Comune,  U  quale  in  caso  di  cùniravvenzku 
mjd tacerà  pure  alla  medesima  multa; 

S.""  <  Col  prodotto  di  queste  multe  si  formerà  un  fondo,  dai  quale 
si  corrisponderà  un  premio  di  cento  fiorini  a  cki  arre$tasu 
sul  fatto  il  colpevole  di  quegli  affissi  «  scrìtti*  o  segni,  conte- 
guandolo  puijìalla  competente  Autorità  pel  meritalo  castigo.  — 
Se  però  Tarrestatore  fosse  un  impiegato  dello  Stato,  addetto 
al  personale  di  sorveglianza,  non  avrà  diritto  a  questo  premio, 
perchè  obbligatojd  Lflìcio  al  fermo  di  siiTatti  delinquenti; 
'  kJ"  «  Se  quel  fondo ,  al  tempo  dell'  arrosto  di  uno  dei  delti  de- 
linquenti non  bastasse  al  pagamento  del  summenzionato  pre- 
mio, vi  supplirà  coi  propri  mezzi  il  Comune»  a  cui  è  riservato 
il  regresso  verso  del  colpevole. 

<  Gli  anzidetti  delinquenti  saranno  poi  rimessi  al  cmnpelente 
Giudizio. Militare  per  la  deblla  procedara  e  punteione. 
Tanto  Jsi  reca  a  pubblica  notizia  p(jr  norma  ed  osservanza. 
Milano,  il  27  marzo  1851. 
il  2  aprile,  il  Consiglio  di  Guerra  in  Blilano  pronunciava  la 

condanna,  a  più  me^i  d^arresto  con  fèrri  e  con  digiuni,  contro: 
Angelo  Vigo,  danni  oC,  di  Pavia,  cuoco, 

per  opposizione  alla  gendarmeria;  contro 

Giovanni  Gereda,  d'anni  21,  di  Yimercate,  conladino;  e 
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Ferdinando  Stacchi,  d'anni  "il,  pur  contadino, 

per  oitpnsizionc  alla  coscrizione;  nonché  contro 

iiartolomnico  Orcesi,  d'anni  60,  opt^raio, 
per  opposizione  alia  guardia  municipale. 

Il  7  aprile,  ii  Comando  Militare  della  Lombardia  ..condannava 
a  50  colpi  di  bastone: 

Eugenio  Messa,  d  anni  44,  giornaliere  ;  e 
Davide  Belloni,  d'anni  20  «  operaio  per  aver  consigliate  al- 
enilo persone  che  nudavano  p;'r  via  a  non  fumare. 
*    li  Consiglio  di  Guerra,  cìmì  sentenza  9  aprile,  coodannava  a  più 
mesi  d'arresto  militare  in  ferri  con  un  digiuno  per  settimana  : 
Giuseppe  Giovannini,  d'anni  21,  Valtellinese .  studente  di 
teologia;  e 

Giacomo  Puricelli,  d  anni  Sii»  di  Milano,  studente  di  teologia, 
<  rei ,  diceva  la  sentenza ,  d'una  dimostrazione  politica 

mediante  epitaffio  sedizioso  nno  in  de' cimiteri  di  Milano». 
11  giorno  i8  aprile,  il  Consiglio  medesimo  condannava  a  vari 
mesi  d*  arresto  militare  coi  ferri  «  per  dimostrazione  politica  me- 
diante opposizione  al  fumare  il  tabacco  in  pnbblico  » . 
Francesco  Parravicini,  danni  33,  milanese,  artigiano, 
li  29  aprile,  il  comandante  della  fortezza  di  Mantova,  generalo 
Scbulzig,  condannava  ad  un  anno  di  carcere  con  catene  ikj  i  pos- 
sesso di  scrilti  vietali: 

Massimo  Aporti,  d'anni  30,  medico  di  Bondanello. 
U  18  maggio,  venivano  dal  Consiglio  di  Guerra  di  Milano  con- 
dannati a  più  mesi  di  carcere  duro  per  dimosliazioni  ostili  al 
governo  : 

Santino  Gassamagnago,  d'anni  43,  —  Paolo  Villa,  d'anni  25. 
^  Pietro  Missaglia,  d'anni  28.  —  Cberubino  Appiani,  d*anni  25. 
—  Giovanni  Sala,  d'anni  29.  —  Carlo  Beretta,  d'anni  41.  — 
Gaetano  Brambilla,  d  anù  25.  —  Girolamo  Morelli,  d'anni  20.  — 
Alessandro  Tresoldi,  d'anni  30.  »  Luigi  Villa,  d' anni  24. 

Il  25  maggio,  per  detenzione  di  oggetti  d  anni,  erano  condan- 
nati a  più  mesi  d  arresto  militare  in  ferri,  con  digiuni  : 
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Maria  Consonni,  d'anni  40.  —  Carlo  Paccagnini,  d'anni  38.  — 
Antonio  Corbella,  d'anni  33.  —  Pietro  Pezzotto,  d'anm  37.  — 
Carlo  Volontierì,  d'anni  37. 

Il  44  giugno^  a  più  anni  di  carcere  duro,  pel  possesso  di  scritti 
rivoluzionari  : 

Carlo  Borri,  d^anni  42,  facchino.  —  Luigi  Petrali,  d'anni  29, 
operaio.  —  Gioseppe  Sala,  droghiere.  —  Luigi  Alberti,  d*anni  19, 

scrittore  d'avvocalo.  —  Anlonio  Volonlerio,  d'anni  25,  tipografo. 

li  2  luglio,  ai  lavori  forzali  a  più  o  meno  anni,  per  occultamento 
d'oggetti  d'armi  : 

Lodovico  Fumagalli,  d'anni  36.  carrettiere.  —  Innocente  Fo- 
magalli,  d'anni  67,  conladino.  —  Carlo  Castelli,  d'anni  38,  ope- 
raio. —  Luigi  Caprioli,  d'anni  59,  sacerdote.  —  Giacomo  Pa* 
gani,  d'anni  88,  scardatore  di  lino,; 
e  per  offese  reali  (i)  ad  un  soldato: 
Giuseppe  Fraconti,  d'anni  18,  sellaio. 

Il  giorno  19  luglio  1881,  da  Monza,  il  maresciallo  Radetzkj, 
cmìviìito  che  i  Lombardi,  a  malgrado  del  ternire  in  cui  versavano 
le  loro  contrade,  non  volevano  punto  saperne  di  governo  austrìaco, 
pubblicava  un  proclama,  con  cui  avvisava  gU  abitanti  Regno 
Lombardo-Veneto  che,  pel  benessere  delle  famiglie,  avrebbe  usato 
ogni  mezzo  estremo  di  severità  e  di  rigore  per  troncare  una  volta 
le  segrete  e  torbide  trame. 

Povero  ilinsot  Egli  credeva  affogare  col  sangue  l'amore  di  pa- 
tria. Noi  l'abbiamo  già  detto  :  la  desolazione  che  sparse  la  per- 
secuzione della  tirannide  non  fece  che  accrescere  la  fede  politica; 
essa  di  conseguenza  si  dilatò  sempre  più,  come  già  si  allargò  la 
fede  di  Cristo,  e  si  fe'  strada  dall'un  capo  all'altro  della  Penisola 
sotto  la  furiosa  tempesta  de'  suoi  crudeli  nemici. 

Il  28  luglio  erano  dal  ConsigUo  di  Guerra,  in  Milano,  condannati: 
Achille  Torri,  d'anni  47,  Studente  di  filosofia,  a  dodici  mesi 
d' arresto  militare  in  ferri  con  un  digiuno  per  settimana 

'1)  Cosi  la  sentenza. 
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»  Mentre  lo  Sciesa  era  eondollo  al  supplizio,  il  capitano  auditore 
cercava  palesasse  i  complici. 

/  Martiri  della  Rivoluzione  Lomhni'dn 
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per  aver  dello  «d  una  persona,  che  andava  per  Tìa  non 
fumasse;  e 

Fermo  Biraghi,  d'aimi  78,  eontadìDo,  a  quattro  stimane,  per 

detenzione  d'una  canna  di  fucile. 

li  giorno  t  agoslo,  il  popolano  milanese»  Antonio  Sciesa  moriva 
per  la  mano  del  oameflee  austriaco.  Precursore  dei  precursori , 
'  Sciesa  era  da  molto  tempo  uno  de' più  caldi  cospiratori  contro 
il  tiranno  della  patria;  e  per  ninno  del  tiranno  cadeva  perchè 
in  una  notte  venne  arrestato  aeU'atto  che  appiccicava  alia  parete 
di  una  easa  un  proclama  stampato.  Mentre  veniva  tradotto  al  sup- 
plizio ,  il  capitano  auditore  gli  andava  susurrando  all'  orecchio 
rivelasse  i  nomi  de'  congiurati»  che,  ciò  facendo,  avrehiìe  il  per* 
dono  e  molta  somma  di  denaro.  Egà,  il  martire,  gli  rispondeva: 
Meglio  morire  che  comprare  la  vita  a  prezzo  della  delazione. 
Alla  moglie,  ai  figli  miei  penserà  la  Provvidima.  . 

Le  parole  con  cui  TAustriaco  annunciava  la  nuova  sua  infamia 
erano  le  ^guenfi: 

Sentenza.  —  Alle  due  ore  e  mezzo  dopo  la  racjjzanolte  dal  30 
al  di  luglio  ora  passato  veniva  au  questo  Corso  di  Porta  Ticinese 
arrestato  da  una  pattuglia,  per  alflssiooe  in  qnèUe  vidnabze  ed 
in  altre  parti  della  città  di  stampati  proclami  incendiari,  il  lai>pcz- 
ziere  Sciesa  Antonio  dei  furono  Ermenegildo  e  Teodolinda  Villa, 
d^anni  37,  milanese,  ammogliato,  catlolico  (I),  al  gnàlè  nella  bn- 
mediata  personale  perquisizione  si  trovarono  sedici  di  que  pro- 
clami con  anche  1  occorrente  per  affìggerli  (2). 

(1)  Facciamo  osservare  come  non  si  faccia  punto  cenno  de' tìgli. 

(2)  Giovan  Batlisla  Carla,  rimplacabile  nemico  dell'Austria,  Il  veterano  de' cospiratori 
italiani,  aveva  raccomandato,  anzi  ordinalo,  a' suoi  fidi  che  non  affiggessero  giammai  i 
manifesti  cbe  egli  consegnava  loro.  •  Fatalmente  io  Sciesa,  ci  diceva  il  buon  vecchio, 
volle  operara  dlvwtimeDle  ;  seppi  tosto  ehe  lo  avrebbero  fucilato.  £d  II  maitino  io  K> 
-vidi  eammiiiife  Impertorrltoa  morte,  e  eolio  tgnardo  ni  aatleorava  del  atto  allenilo.  R 
mio  cuore  mandiva  eaogne;  ma  volli  Tedeflo.  Poebe  ore  dopo,  corei  a  casa,  e  aorM  mi 
nanifeato  aplrante  vendetta.  Lo  feci  Immanimento  comporro- o  stampare  dall'Amadeo» 
popolano  amantissimo  di  libertà.  Poscia  ne  feci  del  pllebi  die«  a  meno  della  posta  In* 
ttmt,  dinsai  al  governatore  militare  e  civile,  ti  direttore  di  pollsia  e  ad  altri  maggto* 
mnll;  La  aera  stessa  fsel  coprire  le  vie  di  MOaoo  di  qoe'  maiiifesU.  Non  è  a  dirsi  l'Ira  del 
governo.  L'Amadeo  fu  arrestato  ;  e  comechò  povero  e  padre  di  molle  creatore,  al  mo- 
atr6  forte,  fra  I  più  terribili  martori,  e  nolla  oonfsssò 
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In  sopfiiito  alla  pronta  legale  constatazione  ilei  fallo  e  deiracca-a. 
tradotto  egli  oggi  dioanzi  ai  Giudizio  Statario  militare,  a  termim 
del  Proclama  10  marzo  1849»  ia  coadaimato  a  morte  colla  forca, 
ed  oggi  stesso  alle  ore  2  fucilato  per  maneanza  di  giustiùere. 

Milano,  dairi.  R.  Gomaudo  militare  della  Lombardia^  il  2  ago- 
sto  1851. 

n  giorno  a  agostot^  Yeniva  in  Mantova  condannato  a  4  anni  di 

carcere  duro: 

Cesare  Ceriati,  d'anni  25,  mantovano,  guardia  di  Finanza, 
per  poesesso  d'un  libro  intitolato  Vim  l'Italia  Una. 
Il  giorno  1!2  agosto,  dal  Consiglio  di  Guerra  di  Milano  veoifa 

condannalo  : 

Giulio  KedaeUi,  d'anni  4i,  saoerdolej.  a  sei  anni  d'arrogo  lo 
fortezza; 

Antonio  Tassi,  d  anni  54,  carrettiere,  a  due  anni  di  lavori  ior- 
zati;  e 

Giacinto  Foppa,  d'anni  38,  macellaio,  a  vari  mesi  d'arreslo 
militare  iii  ferri, 
tutti  e  tre  per  detenzione  d  armi. 

Il  13  settembre  1851,  venivano  in  Mantova  condannati  ai  car- 
oere  il  conte  Alessandro  Arrivabene,  di  Mantova,  d'anni  28,  e 

Catullo  Pizzi,  d  anni  i8,  studente  di  legge  ;  il  primo  per  aver 
scritto  e  diffuso  un  articolo  intitolato:  Gli.  agitatori  segreii;  il 
seoondo  per  aver  trascurato  di  denunoiare  aik  Àutoriéi^  Faiitooto 
in  questione. 

Mentre  le  provincie  italiane  di  Lombardia  soggiacevano  alla 
verga  del  più  assoluto  dispotismo  militare,  quasi  a  scherno, 
l'austriaco  imperatore,  si  degnava  onorare  i  suoi  diletti  Lombardi, 
li  cavalleresco  Monarca  faceva  il  suo  trionfale  ingresso  in  Milano 
(stile  delia  Gazzetta  UlQciale)  la  mattina  del  22  settembre.  Chiunque 
itoflianamente  pensi,  pnò  di  leggieri*  ImmaginaFe  quale  aeco* 
glienza  facessero  i  Milanesi  al  despota  austriaco.  Il  loro  cuore,  che 
lagrimava  per  le  morti,  per  le  fustigazioni  e  per  le  condanne  cbe- 
ad  ogbi  fratto  venivano  inflilte  a' friaiteill',  non  poteva,  ne» 
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sentire  simpalia,  ma  essere  iuditlerente  a  quella  venuta:  1  odio 
a  mille  doppi  doveva  avvampare.  £  bm  lo  prevedevano  le  civi- 
ehe  autorità.  Esse,  con  avviso  17  settembre,  inmtfwano  gli  abi« 
lanli  a  voler  decorcwe  con  drappi  le  fìneslre  delle  vie  percorse 
dalilmperatore,  e  a  tenere  alla  sera  tUomiDate  le  irooii  di  tutti  i 
fabbricati.  Indi  con  nuovo  avviso,  20  settembre,  annunciavano  per 

norma  (affinchè  non  a\css(jru  a  diiiienlicarlo  )  de'  proprietari  ed 
abitanti  die  Francesco  Giuseppe  sarebbe  giuiilo  il  dì  22,  e  sog* 
giungevano:  <  confida  la  Gongregasione  Municipale  che  la  popola- 
zione vorrà  concorrere  dal  ctmto  suo  allo  scopa  che  la  generale 
accoj^iienza  incontrar  possa  il  Sovrano  aggradimento  » . 

Ma  raccoglienza  fu  freddissima:  tranne  le  spie  e  i  pochi  austrìa* 
canti  e  le  fanilglie  tedesche,  ninno  de*  Milanesi  si  fe*  vedere  nelle 
vie  Iransilate  dal  Monarca  austriaco  (i).  Onde  egli,  scunlenlo , 
ebbe  a  dolersene  e  col  Governatore  e  col  Podestà;  e  a  nialgrado 
delle  cotestoro  assicuraxioni  d'amore  de'  Milanesi  volle  partire  dalla 
loro  città  innanzi  l'epoca  fissata  (2).  Francesco  Giuseppe  reca- 
vasi nelle  pianure  di  Souiina,  ove  dava  a  divedere  quanto  poco 
sapesse  deiraite  militare.  Erano  ivi  riuniti  due  corpi  d'armata; 
e^  volle  prenderne  il  comando;  e  tale  una  confusione  nacque 
pegli  ordini  dati  da  luì,  die  i  soldati  s'  ammutinarono.  11  cavaU 
leresco  dovette,  se  volle  salva  la  vita,  non  troppo  cavalieresca- 
mente fuggire,  non  diremo  alcune  miglia  datante  dai  campo,  sììh 
bene  a  Venezia,  indi  tosto  a  Vienna;  e  tanta  fu  la  fretta  di  riedere 
alla  capitale  che,  a  malgrado  il  mare  fosse  tempestoso»  volle 
cimentare  le  onde.  Nella  traversata  poco  mancò  nen  divenisse 
pascolb  de' pesci  (3). 

(1)  Ncn  vi  fu  che  la  ilimpa  ofOciale  cbe  magnlflcò  raeeògltoma  fatta  a  Francesto 

Guseppe.  Fra  le  altre  cose,  leggevansi  ne' fogli  d'  allora  alcune  poesie  d'un  coole  Aob" 
brogto  Gaspari,  d'un  dolior  Pietro  BoniolU,ed'untal  Buttavi,  uomini  cbe  Ogni  digoitii 
d'italiani  avevano  bandita  dal  cuore. 
(J)  Non  si  fermò  a  Milano  che  tre  giorni. 

(3)  La  Gazzella  UfQciale  di  Milano,  anno  1851  29  settembre,  pag.  II80,  a  proposito 
della  partenza  dell'Imperatore  dal  campo,  diceva  :  «S.  M.  partito  questa  mattina  a  e  ore 
sei  da  Somma,  lasci  ò  nella  rapiiia  corsa  dietro  di  sò  tutte  te  carroue  dei  suo.te^aito  * 
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il  friorno  6  ottobre  venivano  condannati:  * 
Pasquale  Vaslni,  d*annl  29,  a  srt  mesi  d'arresto  militare,  per 

possesso  di  libri  proibiti; 
Giovanni  Trezzi,  d'anni  34,  alla  medsima  pena,  per  delenzione 

d'una  canna  di  fucile; 
Carlo  Bonfteo,  d*aiml  90 ,  a  dde  anni  di  làvori  fonati  per 

detenzione  d'una  sciabola;  e 
ÀDtanio  Gaileani,  d'anni  44 ,  dottor  fisico»  ad  un  anno  di 
carcere  duro,  per  discorei  sovverelvi  e  possesso  di  scritti  rì?ela- 
zionari. 

11  giorno  U  ottobre  «  per  diffusione  di  scritti  rivoluzionari  » 
veniva  in  Venezia  appiccato  Luigi  Dottesie,  nativo  di  Como,  d'aBoi 
36,  già  Yice-segretarìo  presso  la  Congregazione  Monidlpàle  fi 
Como,  allora  agente  della  famiglia  Benizzoni  (1). 

Il  povero  Dottesio  aveva  mai  sempre  cospirato  a'  danni  del 
tiranno;  ed  una  non  lieve  parte  aveva  avuto  ne' fatti  di  Como. 

Il  S  novembre,  era  in  Mantova  fucilato  il  sacerdote  Giovanni 
Grioli,  di  Mantova,  d'anni  30,  «  per  aver  tentato  sedurre,  cosi 
la  notiOcazione,  alcuni  soldati  austriaci  alla  diserzione  > . 

n  saeefdòte  patriota  era,  come  il  povero  Rossi,  caduto  nelFin- 
sldia  di  soldati  che,  pel  denaro,  non  vergognavano  di  abbassarsi 
alia  delazione. 

A  Milano  erano,  il  6  novembre,  eondamiati  a  pii  o  meno  mesi 

d'arresto,  per  dimostrazioni  ostili  al  governo: 

Giuseppe  Fraconti,  d'anni  18,  sellaio.  —  Antonio  Hibokii» 
d*amii  4f,  sarto.  ~  Gaetano  Assi,  d'anni  48,  Untore. 
Il  6  dicembre  : 

Giuseppe  Antonio  Pedrani,  d'anni  60,  a  quattro  anni  di  la-  • 

veri  forzati  in  ferri  ;  e 
Giuseppe  Crivelli,  d*anni  24,  a  due  anni  di  egual  pena, 

entrambi  per  aver  dato  soccorso  ad  un  diseriore, 
11  1."^  dicembre: 

(1)  Comecbè  questa  esecuzione  venisse  eseguila  in  una  citlà  del  Veneto,  noi  crediamo 
registrarla  come  quella  cbe  ci  rammenta  un  martire  lombardo. 


Digitized  by  Googl 


—  493  — 

Battisla  Pessina^  d'anni  46,  contadino,  ad  un  anno  di  car- 
cere per  oceulUmeolq  di  una  sciabola* 
n  23  dicembre: 
Ferdinando  Rossi,  d'anni  39,  a  due  anni  di  carcere  duvo, 
per  possesso  di  scritti  rivoluzionari. 
Il  %  gennaio        veoiva  dal  Giudizio  Statario  di  Biilano,  tu 
via  di  grazia,  condannato  a  soli  tre  anni  di  fortezza  : 

Eugenio  Viviani,  di  Milano,  d'anni  39,  giurista  e  possidente, 
per  occuttameuto  d'armi  e  di  scritti  rivoluzionari  del  1848. 
'  Il  16  aprile: 

a  cinque  anni  di  carcere  duro: 

Paola  Vaooii,  d'auni  19,  di  6allarate>  tessitore,  pel  possesso 

di  una  pistola;  e 
Defendente  Barbaglia,  d  anni  29,  pavese,  conladino,  a  sci  mesi 
di  carcere  in  ierri,  per  occultamento  di  due  ixèCQmpkte 
armi  da  fuoco* 
B  12  maggio: 
Ambrogio  Cesana,  danni  46.  contadino;  e 
Giuseppe  Gesmia,  d'anni  19»  pettinaio»  —  il  primo  a  due  anni 
di  carcere  duro,  e  il  secondo  ad  un  anno;  entrambi  per 
aver  biasimalo  in  Cairate  lingiusto  sequestro  d'un  fondo 
d'un  emigrato  politico. 
Il  Consiglio  di  Guerra  di  Brescia,  il  5  giugno,  notificava  essere 
stati  condannati  : 
a  dieci  anni  di  lavori  forzati  in  ferri  pesanti: 
Giuseppe  Miglioli,  bresciano,  d'anni  30,  contadino,  con  mo« 
glie  e  due  figli;  e 

ad  un  anno  di  lavori  forzati  in  ferri  semplici: 
Angelo  Ferrari,  bresciano,  d'anni  42,  contadino,  ammogliato 
con  figli, 

il  primo  per  occultamento  d  armi  ;  il  secondo  per  possesso 
di  munizione. 

Allorche  nel  4849  fu  in  Italia  q)ento  ogni  conato  di  libertà  per 
le  armi  di  Francia  e  di  Austria,  si  vennero  formando  due  Asso- 
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eiazìonì ,  il  cui  mollo  d' ordine  era  —  i^ore  — ,  Tuna  diretta  da 
Mazzini,  quindi  de'  Mazziniani,  l'altra  dalla  studiosa  gioventù»  che 
noi»  con  Guttièrez,  chiameremo  degli  indipendeiUi.  Questi  agivano 
con  somma  precauzione,  si  rivolgevano  alla  gioventù  colta,  mira- 
vano specialmente  a  riunire  lutti  gli  avanzi  del  1848  e  del  1849 
che  avevano  certa  esperienza  di  cose  mititarì.  Gli  agenti  di  Maz- 
zini invece,  per  reckitare  fra  gli  operai  e  ì  popolani  non  andavano 
tanto  pel  niinulo.  Mazzini,  per  far  vedere  ali  Kuropa  che  grilaliani 
erano  bensì  vinti,  ma  non  domi,  ma  sempre  pronti  a  versare  il  san- 
gae  per  la  libertà,  persisteva  in  un  colpo  di  mano  in  grandi  propor- 
zioni^ affidandosi  per  ciò  alFazione  popolare  che  gli  agenti  «nei. 
esaltati  o  ignoranti,  gli  magnificavano  in  proporzioni  smìsmie 
e  impaziente  di  ritegno.  <  Questo  elemento  infatti,  scrive  Gattièro, 
più  che  in  ogni  altra  città  d'Italia,  esisteva  in  Milano,  svegliato, 
ardito,  capace  di  eroiche  virtù,  ma  non  andava  scompagnato  d3 
quella  inettitudine  in  cose  di  poUtica,  e  insieme  da  quella  pre- 
sunzione che  sono  le  compagne  inseparabili  dell'uomo  incollo; 
adoperati  però  con  prudenza  e  tatto,  e  guidati  dall* intelligenza, 
potevano  quei  poclù  popolani,  ^  un'occasione  favorevole,  slanciati 
nel  pericolo,  render  grandi  servigi.  Ma  le  favolose  enormezze  di 
certi  capi-popolo,  per  smania  di  far  numero  e  rendersi  accetti  a 
Mnz7;ini,  avendo  sollevato  dal  fan^jo  d(»lla  società  lutto  quanto  di 
più  abbietto,  di  più  lurido,  di  più  infame  esiste  nel  trivio,  trasfor- 
marono quella  congrega  popolana  in  una  masnada  dì  uomini  pe^ 
duti,  sitibondi  di  oro  e  di  disordine,  e  non  d'altro  impazienti  che 
'della  strage  e  del  bottino.  1 
«  Tutte  le  più  orribili  passioni  vennero  alla  luce  senza  maschera  ' 
e  senza  ritegno.  A  poco  a  poco  i  capi  trovaronsi,  con  indicibile 
.%'omento,  po^li  per  forza  in  contatto  con  uomini  coperti  di  de- 
litti, avanzo  delle  galere,  o  astati  colpevoli  sottrattisi  alla  ricerca 
della  giustizia.  In  possesso  dei  segreti  d^rAssoclazìone,  questi 
ri!;a'di  si  cacciavano  per  ogni  dove,  insejruivano  pertinacemente, 
cercavano  scoprire  i  nomi  di  tutti  i  cospiratori  di  civil  condizione, 
per  aver  nelle  roani  vasta  matcfrìa  alla  delazione  ;  poi  sfronta^ 
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mente  gettavano  in  faccia  il  dilemma,  «  oro  a  noi,  o  forca  a  voi  > . 

«  E  coiìTeniva  cedere,  e  comprare  la  propria  salvezza  col  deaare, 
•O'Seampare  colla  fuga. 

«  Furono  queste  enormità  senza  nome  che  cagionarono  i  nume- 
rosi arresti  ed  esili  del  1851  e  521,  e  si  dovette  ancora  alla  vi- 
*goro3a  energìa  di  alcuni  eapi^  che  aflroQlarono  audacemente  il 
-pericolo  e  anche  alla  rìsolatezza  di  alcnni  popolani  onesti,  se  il 
male  non  dilatossi,  traendo  in  una  comune  sciagura  migliaja  di 
famiglie  >. 

Fra  ^1i  arrestati,  in  causa  di  quelle  delazioni,  trovavasi  Gio- 
vanni Pezznlli  di  Milano. 
Ecco  quanto  di  lui  ci  scrive  V  ottimo  patriota  G.  B.  Carta. 
«  Il  26  giugno  1808,  Terso  l'aurora,  il  Pezzetti  la  rinveanto  stroz* 

zalo  col  proprio  fazzoletto  di  seta  ad  un'inferriata  della  muda  nella 
Torretta  del  castello,  dove  era  sialo  tradolto  verso  la  sera  dei 
giorno  antecedente.  Nel  momento  dell'arresto  fu  veduto  dai  ma- 
nigoldi ingozzare  una  oartolina  —  e  siccome  T inferriata,  poco 
distante  da  (erra,  avrebbe  dovuto  farlo  soffrire  crudelmente  nel- 
l' eroica  operazione,  si  volle  dalia  voce  comune  attril)uirlo  ad  un 
assassinio.  —  KuUa  però  di  accertato  su  questo. 

*  1^  stesso  antecedente  giorno  io  aveva  parlalo  al  Pezzetti  ed 
al  dottore  flsico  De  Luigi  ,  «e  U  aveva  scongiurati  a  fuggire,  av: 
vegnachè  le  nostre  faccende  nei  proee$si  incoati  in  Mantova  aa- 
davano  assai  male  per  rinfamia  di  un  prete  e  di'  altri,  di  cui 
sento  ribrezzo  indicare  i  nomi.  —  A  punizione  si  abbiano  co- 
storo i  rimorsi,  che  per  Diol  ora  più  che  mai  deggiono  flagellare 
>i  loro  cuori.  Inoltre  li  assicurava,  che,  come  di  consueto  rima- 
nendo fermo  ni  mio  posto  col  mit)  sacrilìcio,  avrei  salvato  molti, 
tanto  più  che  alcuni  si  erano  posti  iu  salvo,  massime  Mautovaui 
"t  Viuegiani.  —  11  De  Luigi  tentennò  nel  risolversi  e  quasi  per 
'  miracolo  giunse  a  salvezza  per  morire  non  lungo  tempo  dopo 
emigrato  in  causa  di  nostalgia,  il  Pezzolli  non  volle  a^scoliarmi  — 
oltre  quello  della  patria  aveva  un  altro  santo  e  tenero  .pensiero 
in  mente  —  e  questo  non  mi  sa  capacitare  che  siasi  lasciato  ad 
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essere  suicida.  —  Non  gli  erano  d'altronde,  eslrane  le  tetre  e  iu 
un  pacifiche  mura  dei  carcere  colie  quali  ateva  preso  da  prima 
dimestichezza  per  alcun  tempo.  —  Dopo  quel  fitto  di  sangue,  o 
innocente  o  scellerato,  pochi  mesi  dopo  fui  tradotto  in  Mantova 
'  nell'orribile  Maiuolda,  bolgia  manchevole  al  mio  Dante. 

c  li  De  Luigi  e  Pezzetti  erano  ira  le  stelle  maggiori  dei  nostro 
comitato  che  ubertoso  pascolo  di  vittime  dava  airAustriaco  reg- 
gimento, il  quale,  nè  co' processi,  nò  colle  catene,  né  con  ogni 
specie  di  sevizie,  giunse  fino  al  5  giugno  del  ISSO  senza  pelare 
scoprire  giammai  dove  il  comitato  fosse  lotìato,  tuito  Inazione  eri 
concordevole,  segreta,  malgrado  i  cosi  detti  bollettini  incendiari 
che  di  continuo  erano  sparsi  per  tutta  Milano  e  ne'  capi  luoghi 
dalle  altre  provhicie. —  La  vita  allora  era  nna  vera  beatitudine! 

«  Il  Do  Luin^i  era  ed  é,  quantunque  estinto,  sì  conosciuto  in  Mi- 
lano anche  come  medico  vallante,  che  nulla  parola  diremo  delie 
sue  esimie  qualità  intellettuali  e  della  bontà  squisita  di  cuore  — 
soltanto  chè  era  sì  bello  e  gentile  di  modi  che  recava  sorpresa 
a  voi  stesso  vederlo  tramutato  in  ardito  ribelle.  —  A  prima  nsisk 
destava  fiducia  e  amore. 

«  n  Pezzetti  era  anzi  che  no  amante  di  vita  solmga  e  tencfvaai 
applicato  a  studi  profondi  —  buon  matematico,  sarebbe  salito  a 
•primato  massime  nell'astronomia  —  purgato  scrittore  —  di  ca- 
rattere mite  —  ma  quando  occorreva  azione  forte  e  risoluta 
diventava  vulcanico  —  era  in  tutto  uguale  al  mio  Carletlo  De 
Cristofuris  cho  mori  da  prode  sotto  il  vessillo  di  Garibaldi  di  cui 
scrisse  si  eloquentemente  il  Guttìérez.  Collaboratore  animato  e 
sapiente  riusciva  di  fratto  Incalcolabile.  La  polizia  imoano  o/fish 
ticavdsi  a  soffocare  la  voce  di  questi  indefessi  agitatori.  —  Invano 
cercava  scoprire  gli  stampatori  de'  bollettini^  che  «rano  la  notte 
dovunque  seminati.  —  Costarono  é  vero  la  vita  allo  Scie$a  — 
ma  ci  lo  volle  —  ch'io  gli  aveva  proibito  ripetutamente  d'incoi» 
lare  quegli  stampati  alle  pareti,  come  egli  stava  operando,  quando 
fo  soprappreso  dagli  sgherri  —  hicollati  diventavano  affitto  ioutìll» 
.  giacché  la  polizia  mandava  all'alba  commessi  per  tutte  le  vie  a 
distruggere  quanto  putisse  ù'inceiuUax'io. 
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Il  5  agosto,  il  Consiglio  di  Guerra  di  Milano  condannava  a  Ir» 
anni  di  carcere  doro  : 

Agostfaio  Pog^^i,  d'anni  53,  di  Voghera»  per  «  clandestaa 
introduzione  in  Lombardia  di  libri  anlipolilici  > . 
Il  25  agosto: 
A  cinque  anni  di  layori  forcati: 

Angolo  Vallorta,  d'anni  39.  lodigiano,  possidente,  per  occul- 
tamento d'uno  sctiioppo  da  caccia. 

Alla  facilazione,  per  occultamento  d'un  fucile  da  militare, 
Carlo  Valtorla,  d'anni  50,  tessiloro,  con  moglie  e  cinque 
ligli.  Dopo  aver  fatto  soflrire  ali  infelice  tutti  i  tormenti 
dell'agonia,  dopo  che  più  che  esanime  era  tratto  sul  luogo 
deiresecuzione,  il  feroce  Austriaco  gli  fece  •piena  grazia  e 
l§  pose  in  libertà  per  essere  runico  sostegno  della  /a- 
migUa  *.  Sappiamo  che  il  ipisero  trasse  breve  ed  infe- 
lice vita. 

La  sentenza  di  questi  due  innocenti  palrioli  era  registrata  in- 
sieme a  quella  d'un  malfattore,  imputato  di  gr^ve  rapina. 

Il  7  settembre,  per  occultamento  d'armi,  era  condannato  a  do- 
dici anni  di  carcere  duro: 

Matteo  Cambietti^  danni  28,  mugnaio;  e, 

ad  un  anno,  Giuseppe  Magni,  vecchio  settuagenario,  p^dre 
*  di  molti  figli  lmpul)erì. 
li  20  settembre,  il  Giudizia  Statario  di  Milano  condannava  a 
otto  anni  di  carcere  duro: 

Giuseppe  Cesari,  d'anni  21 ,  lodigiano,  per  aver  biasimato 

§ 

due  gendarmi,  che  s'erano  resi  odiosi  poi  loro  conlegno. 

Per  promessa  d'aiuto  a  quattro  soldati,  che  si  dicevano  intou- 
zionati  di  disertore ,  dietro  accusa  dei  medesimi,  erano  il  6  no- 
vembre  condannati: 

Carlo  Calmi,  d'anni  35,  contadino  a  tre  anni/ di  carcere 
duro; 

Giovanni  Volpi,  d'anni  36,  conladino,  e 
Angelo  Vaiadcrio,  d  aiini  3i,  contadino,  a  due  anni  della  me- 
desima pena.  40 
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,11  ^3  liovombre,  a  piii  mosi  d'arresto  militare  in  ferri: 

Pietro  Spoldi,  d'anni  5i ,  per  detenzione  4i  abanul  pezzi  di 
tfoie;  e 

Carlo  Gagliardi,  d'ariai     i)ossidentd  nel  <jimmaò  4i  'Castel- 
nuovo  lombardo,  per  discorsi  sovversivi. 
La  Gazzetta  ufficiale  di  Milam»  deli  8  dicembre  contiene 
il  lesto  di  ima  sentenza  pronunoiata  a  Montof a  •  11  di  6  dello 

slesso  mese,  colla  quale  sono  condannale  a  morie  dieci  persone 
disiiote,  per  mere  appartenuio  ad  um  società  secreta,  aver  fovuio 
rekaiom  con  Jtoomì,  aioer  diffuse  indente  qmUità  di  cartdU 
del  suo  imprestito  y  aver  progettato  un  attentato  alla  sacra 
FsasoKA  dell'impsratorì;,  od  esserne  stati  in  oognimne,  —  Erano 
i  seguenti: 

.  I.  Tanoll  Enrico,  sacerdote,  professore  «el  seminario  di  Mantova; 

.2.  Scarsellini  Angolo,  possit^enle  a  Veuozia; 

3.  De  Canal  Bernardo»  senza  stabile  occupazione,  di  Veoeita; 

4.  Zambeili  Giovanni,  di  Venezia,  rilnttista; 

5.  Pagnoni  Giovaiiiii,  di  Venezia,  agente  di  commercio  ; 

6.  Mangiti  Angelo,  di  Milano,  negoziante  a  Yenezid; 
7«  Faccioli  dottor  Giulio»  di  Venezia,  avvocato  ; 

8.  Poma  dottor  Carlo,  medico  addolto  &irospod»ie  di  Mantova; 
ih  Quintavalle  dottor  Giuseppe,  di  Mantova,  medico  ; 
iO.  Otionelii  Giuseppe,  parroco  a  San  Silvestro.,  provincia  di 
Mantova. 

Tazzoli,  Scarsellini,  De  Canal,  Zambelli  e  Poma  vennero  appic- 
cati; la  sentenza  degU  alici  cinque  fu  OMomutata  in  iavori  fonali 
di  diversa  durata.  —  Nessuno  fluide  gli  aiU  del  pro$esso;'nes»im 
fu  predente  ai  dibattimenti:  nessuno  difese  gVincolpati;  non  si  è 
mai  saputo  neppure  come  fosse  composto  il  tribumie  €he  li  oaa- 
dannò,  nè  U  nome  dei  giudici.  La  sentenza  era  ftwata  soltanto  dal 
comandante  della  piazza  di  Mantova,  generale  de  Culoz. 

Il  l.**  dicembre,  erano  dal  Consiglio  di  Guerra  diJUlano  con- 
dannati al  carcere  duro: 

Gaetano  Foldi,  aojsozianlo,  per  possessori  dritti  so  worptvi  ;  e 
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IHaria  Vallecchi .  desimi  42 ,  moglie  del  medesimo ,  quale 
imputala  del  posseseo  del  Giornaie  dèiranno  1848  VHnìia 

del  Popolo. 

IL  6  FEBBRAiO  1853.  . 

Siaaio  ai  1853.  Gioitii  di  sooraaieoko  e  di  rassegnazioae  tuL- 
torà  correvanou  li  PlerooAle  Bitlitare ,  disfatto  a  Novara  qaaltro 

anni  prima,  non  incuteva  più  liinore,  né  sospetto  agli  Austriaci, 
l.e  masse  ciUadioe  erano  rese  inerii  dai  capestro  e  dal  carcere. 
Di  messEO  a  quei  fanesto  letargo,  a  qael  profondo  abbaiUmeolo 
della  coscienza  nazionale,  il  cuore  di  ignoti  popolani,  di  popobai 
lombardi  soltanto  batteva  alia  speranza  e  alia  vendetta;  l'eterna 
fiamma  delia  |»tria  caiM  avdeva  ttittodi  ne'  logori  e.  ne^  o^ìr 
Azi.  11  6  FEBBRAIO  Of»  slatD  dal  popolo  mUanese  distillato  a 
sorgere  per  far  vedere  al  sozzo  oppressore  che  l'odio  per  esso  non 
era  pnaio  aUatitOi  Ai  iemiatìTO  di  quel  giorno  maocarono  le  pfopo^ 
aioli  per  divenlaie  uno  de'  plb  famosi  latti  dell'epoca.  Gli  mni^^ 
ni ,  a  cui  è  acuto  rimprovero  1"  esempio  delP  altrui  fede  e  della 
altrui  virtù,  insultarono  ai  caduti,  perebé  non  riuscirono.  Quegli 
uomini  stessi  avrebbero  insultato  ai  sbllb,  «he  eoo  Garibaldi,  sbar* 
careno  a  Marsala,  se  una  fregata  borbonica  li  avesse  distrutti  nella 
traversala.  Pe'  cuori  di  gluaccio  non  v'  ha  eroismo  che  nel  i  isoU 
tato.  Coloro  che  s'ebbero  nome  di  pasti  e  di  assassini  m  aves- 
sero trionfato,  sarebbero  stati  celebrati  eroi.  Nelle  souoie  si  nai^ 
rano  ai  giovinetti  i  Vesperi  Sidluini,  e  a  loro  s'insegna  ad  ara- 
miraca  quelktto  memorabile;  il  6  fkbbììàio  era  ricocdalo  con 
errore.  «  La  ragione  di  qoaala  diflerensa  di  gtudiiiO',  dice*  flutti 
tierèz ,  io  la  credo  una  sola  :  i  Siciliani  ummmmao^  latti  i 
Francesi,  mentre  que'di  Milano  non  uccisero  che  settanta  Au- 
striaci ».  ii-  co^  dei  6  fbbbbaio  devesi  tulio  all'anima  gagtlaiida 
dèi  popolano.  A  Giuseppe  Wmìàì,  che,  anicinandosi  T epoca 
assegnata  al  tentativo,  scriveva  supplicando  si  pazientasse^  non  pa- 
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rendogli  abbastanza  malora  la  probabilità  del  saccesso,  risponde- 
vano, (jiiasi  sdegnosi,  i  forti  po[)olani:  —  /asciasse  pur  egli  di 
miscfiiarsi  ndV affare;  a  iniziare  la  rivoluzione  bai^tava  il  hrn 
braccio  e  il  loro  cuore;  e  il  giorno  stabilito  essi  sarebbero  sorti. 
E  tennero  il  giuro.  Ma  la  citt^  non  secondò  11  moto,  non  trovò 
renlusiasmo  delle  Cinque  Giornale.  L'indugio  di  un  uomo,  la 
titubanza  di  qualclie  altro  diedero  tempo  al  nemico  di  riaversi. 
La  soldatesca,  vedendo  che  la  popolazione  non  si  riscuoteva»  che 
le  serraglio  non  si  elevavano,  da  fuggente  si  fece  assalitrice. 
Il  tentativo  era  fallito. 

Noi  non  potremo  mal  ricordare  tutti  gli  atti  di  virtù  indivi- 
duale, tutti  i  miracoli  di  coraggio  onde  fn  spettatrice  in  quel 
giorno  Milano.  Noi  lo  dicemmo  altrove,  i  ferii  precnrsori  cora- 
i)attono  e  non  fanno  pompa  del  loro  operato.  Meglio  che  alia  no- 
stra paròla,  lasciamo  a  due  forti  popolani  il  cómpito  di  narrare 
alcuni  particolari  di  quel  fallo  arditissimo. 

«  Alle  quattro  e  tre  quarti  scoppiò  la  rivolta,  lo  mi  tro>ava 
alla  Corte.  Francesco  Ferri  d'nn  sol  colpo  prese  i  fucili  dalia 
rastrelliera ,  ed  armò  i  suoi,  che  subilo  fugarono  ì  soldati.  Indi 
s'impadronì  de'  due  cannoni.  Certo  Moiraghi  afferrò  la  bamliera. 
Ferito,  cadde  nelle  mani  degli  Austriaci  (i).  Io  entrai  nella  Corte, 
é  rimasi  solo  frammezzo  ad  una  quantità  d'ufficiali  che  scende- 
vano dallo  scalone;  gridai:  Viva  (/li  Ungheresi!  ed  un  Maggiore 
mi  strinse  la  mano ,  e  mi  consigliò  di  subito  fuggire.  Mio  figlio 
steva  tremante  per  me  sull'angolo  del  Rebecchino;  ma  vedendomi 
arrivare  respirò;  ci  unimmo,  e,  incontrali  due  polizioUi,  li  at- 
terrammo ;  cosi  in  via  del  Cappello  con  altri,  ed  anche  nella  via 
del'  Falcone ,  ove  in  buon  numero  accorrevano  i  soldati.  Gridai 
all'anni,  e  saltai  nel  mezzo  col  figlio  con  tale  Impeto  che  due 
soldati  rimasero  a  terra  :  gli  altri  fuggirono.  Al  piazzale  de  Rest 

4  . 

r 

(Oi  Qael  popolano  avrebbe  tnoonirata  la  morie  insieme  a  taoi'allri,  se  II  dottor  Verga 
e  akuni  suol  eollegbi  non  lo  avessero  traltenolo  all'ospedale  col  prelesto  cbe  la  ferita 
era  grave;  ttncbè,  pubblicata  TamnlsUa,  polè  oscime  liber»niente. 

(ma  deU^Aukjrt-} 
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un  Croato  lìi  da  nio  iiìorco  :  poi  corsi  a  sanlo  SlofniK»  por  suo- 
nare a  marlello;  ma  non  potei  trovare  chi  uil  assecondasse.  Già 
le  pattuglie  veniTaDO  da  quelle  parli  ;  coi  tiglio  mi  salvai  in  casa 
d  un  amico.  Molti  del  popolo  in  quel  dì  si  distinsero;  varino  par- 
licolarmente  citali  :  Francesco  Ferri,  Paolo  Lombardi,  Paolo  Gal- 
li, Enea  Dameno.  Questi  s'era  builato  tra  i  primi  a- suscitare 
la  rivolta;  avea  sfidato  i  più  grandi  perìcoli;  avea'  dafto-  Te- 
serapio  della  più  sublime  abniefrazione.  Era  nn  difensore  della 
repubblica  romana  del  1849.  Quando  ogni  speranza  di  vittoria 
disparve ,  si  ritrasse  moto  e  desolalo  dall'azione,  fin  aniicd  se- 
guiva i  suoi  passi  disperati.  Giunto  sull  angolo  d  una  via  remola, 
si  ferma,  guarda  il  cielo  con  un  sospiro  pieno  d'affanno,  e  tran- 
guggia,  senza  dir  motto,  il  veleno,  che  avea  seco  portato  a  dise- 
gno. —  Che  fai  tu?  grida  il  couìpagno  —  Muoio.  Alla  nuova  op- 
pressione della  patria,  alla  indilTerenza  dei  miei  concittadini,  non 
ho  più  forza  di  sórvivere.  Ho  fallo  il  mio  dovere.  Aaeoonla  che 
ho  fatto  il  mio  dovere.  —  E  qnattr^ore  dòpo  eira  cadayere.  » 

L'altro  popolano  cosi  ci  descrive  il  fallo: 

•  J  .....  Una  corrispondenza  in  quest'epoca  si  teneva  fra 
i  preposti  al  Ck>mitato  ed  alcuni  ufficiali  ungheresi,  i  quali  fecero 
conoscere  il  numero  delle  sentinelle  dei  vari  posti ,  non  che  la 
forza  rispeliiva.  —  Con  questi .  ultimi  [>oi  eranvi  anche  intelli- 
genze per  prestar  mano  nel  momento  delia  sollevazione  ;  —  ma 
accortisi  i  superiori,  vennew  quelli  rlnchhisi  net  Castello.  Tuttavia 
al  giorno  fissalo  ebbe,  luogo  il  tentativo.  Alle  ore  4  3/4  pomeri- 
diane, tutte  le  squadre  destinate  ad  assalire  di  conserva  i  corpi 
di  guardia  si  trovavano  al  posto.  —  Francesco  Ferri  dirìgeva  la 
squadra  che  era  destinala  por  Tassalto  del  corpo  di  guardia  della 
Corte;  esso  riusci  ad  impadronirsi  di  alcuni  fucili,  dei  due  cannoni 
e  di  alcuni  militari.  —  Le  altre  squadre,  dopo  un  primo  assalto, 
dovettero  cedere  e  quindi  ritirarsi,  non  avendo  esse  contempo- 
raneamente irrDito  sul  nemico.  Lo  sparo  di  un  cannone  doveva 
dare  il  segnale  della  lotta;  questo  non  ebbe  luogo;  onde  molte 
squadi  e  agirono  di  proprio  capo,  allre  rimasero  neghittose.  —  In 
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seguito  al  mal  esito  afiche  il  Ferri  reputò  pmdenza  il  ritirarsi, 

essendoci  li;  ia  sommossa  non  pol(3va  più  aver  seguito.  — 

<  Compromessi  io  tal  modo,  il  Ferri,  Giuseppe  Traballoni,  Pa- 
squale ScarsinI,  Carlo  Badiv  Luigi  Cella,  Giusei^  AluisetU,  Da- 
niele Coseda ,  Ambrogio  Mangiagalli ,  Francesco  Fossati ,  Pietro 
Brasca,  Giuseppe  Caadiaoi>  Francesco  Moro,  capi  delie  varie 
squadre  »  dovettero  emigrare  in  Piemonte  dove  dimorarono  circa 
cinque  aimi. 

•  In  questi  ultimi  fatti  si  distinsero  in  modo  speciale  France- 
sco Ferri  e  Giuseppe  Traballoni;  — r  il  Daniele  Coseda,  Giuseppe 
Aloiaetti  e  Ambrogio  Mangiagalli  per  rajuto  prestato  al  suddetti, 
-r-eun  tal  Sacchi  per  maestria,  valore  e  coraggio  nel  maneggio 
del  fi^cile,  col  quale  seppe  lar  Ironie  a  quattro  militari  austriaci  clie 
volefano  farlo  prigioniero.  —  Il  Traballoni  ed  un  altro,  del  quale 
non  si  conosce  il  nome,  muniti  ciascuno  di  un  fucile,  si  recavano 
al  luogo  destinato  alla  riunione,  quando,  avvertiti  che  una  grossa 
pattuglia  di  Austriaci  si  avanzava  vèr  loro  dalla  contrada  Larga, 
essi,  a  fronte  del  venir  arrestati,  gettarono  le  armi  nella  bottega 
del  lattivendolo  al  Bottonuto,  nella  certezza  che  il  proprietario  fosse 
Ir  tempo  a  nasconderle  :  ma  sventuralamenle  non  fu  cosi  ;  e  il 
povero  padrone  veniva  innocente  appiccato  (I). 

«  k  d'uopo  in  fiue  accennare  come  fra  gli  ordini  che  il  Ferri 
diede  in  quelToccasione  ai  componenti  le  squadre  eranvi  quello  di 
rispettare  i  militari  che  si  sarebbero  arresi,  di  non  mancare  per 
nessun  motivo  alPappello  nel  giorno  fissato  per  fa  sommossa, 
stigmatizzando  per  vile  colui  che  non  si  sarebbe  presentalo  o  che 
nel  momento  del  venir  alle  m^ni  fuggisse  o  si  nascondesse.  > 

I  generali  austriaci,  riscossi  dal  primo  sbalordimento,  s'affret- 
tarono ad  affogare  nel  sangue  la  rivolta.  Ad  un  mite  proclama 
di  Strassoldo,  erano  succeduti  quelli  efferati  del  proconsole  lla- 
delzky  e  dairatroee  Glulay.  Ai  proclami  tennero  dietro  i  giudizi 
statari  ;  vari  patiboli  s  innalzarono.  E  su  quei  patiboli  veuni  ro 

(ì)  A  nel  coimU  c^e  soltanto  II  Trabattoni  settasse  nella  bottega  del  lauivemlolo  il 
fucile.  *  (l.*Adioiv) 
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appesi  altretlanli  infelici.  Possiamo  dirlo  francamente .  fra  quegli 
sventurati  tre  soli  erano  consapevoli  della  congiura.  Ma  l'orribile 
fine  dello  Scanoioi  e  del  Taddei»  veramente  grida  yendetta.  Am- 
bedue  vennero  strozzati  nove  giorni  dopo  l'attentato;  onde  il  mi- 
litare aveva  tempo  di  discernere  gli  innocenti  dai  rei. 
Ecco  la  sentenza  delio  Scannini  : 

«  Scamini  Alessandro,  d^ami  56,  di  Patio,  domkiliaio  a  Mi' 

inno,  maestro  privato  ginnasiale,  rcìihc,  fu  arrestato  in  fuga  con 
altri  rivoltosi  armati  di  sciabole  ed  iiltri  istromnti  da  taglio , 
mentre  egli  stesso  aveva  una  lunga  stanga  di  ferro  » . 

Il  vecchio  professore  vìveva  riliralo  da  vent'anni;  oscuro  e  tran- 
quillo cittadino,  goadagnavasi  onoratamente  il  pane  colle  sue  fa- 
tìciie  ;  egli  nalla  mai  seppe  di  congiura.  Usciva  in  quel  vespro 
dalla  propria  casa,  per  la  prìma  fiala,  dopo  una  malattia  di  dieci 
giorni,  onde  liLeramcnle  respirare,  quando  veniva  arrestato  menlre 
fuggiva»  travolto  nella  ressa  da  un  drappello  di  congiurati  viva- 
mente incalzati  da  una  pattuglia  austriaca.  La  Rtnga  stanga  di 
ferro  riducevasi  al  suo  inseparabile  bastoncello,  una  verga  di  ferro. 
Ma  al  feroce  austriaco  occorrevano  vittimo  ad  ogni  modo! 

Più  luttuosa  ancora  è  la  fine  dei  laltivendoio  Siro  Taddei,  gio- 
vane di  ventisette  anni,  nativo  di  Palmengo  nella  Svizzera. 

il  6  febbraio  egli  trovavasi  nella  propria  lìotlega  al  liottonuto. 
La  rivolta  era  scoppiata  da  quasi  mezz*ora^  quand*ecoo,  proprio 
dinanzi  a  lui,  un  congiurato  s'avventa  su  d*nn  soldato  austriaco, 
gli  vibra  una  pugnalata  fra  le  costole  e  fugge  in  cerca  d'altre 
viiiime.  Il  ferito  cacciò  un  urlo;  indi,  reggendosi  a  stento  con  una 
mano  sul  suo  fucile,  sì  trascinò  nella  bottega  del  Taddeì,  chieden- 
dogli soccorso.  Il  Taddei  commosso,  lo  fece  coricare  sul  pnvimento, 
e,  iijiilalo  da  alcune  donne,  che  a  caso  trovavansi  colà,  fasciò  alla 
beire  meglio  il  ferito,  indi  corse  ai  vicino  ospedale  per  un  lettino; 
poco  dopo  tornò  con  esso;  e  njutato  da  due  infermieri ,  vi  com- 
pose il  fe!  ito,  che  spirò  poco  dopo  il  suo  arrivo  all  ospedale.  Dopo 
(|ueslo  fatto,  una  pattuglia  austrìaca  passava  rasente  alla  bottega 
del  Taddei.  Il  caporale,  che  guardava  sospettosamente  per  ogni 
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•  4^nto,  vedeva  ia  essadue  fiicHi^iino  era  quello  abbandonalo  dal 

ferito,  l'altro  in  quel  [Jiinto  ivi  goltalo  dal  Traballoni.  Il  caporale 
eulrava  Delia  bottega,  s'avventava  sui  Taddei,  che  invano  giora^ 
va,  spergiurava  e  si  arrabbattava  alla  meglio,.  Condotto  in  Castello^ 
era  condannato  alla  forca. 
Gli  alil  i  infelici  traiti  a  morte  furono  : 
Eligio  Brìgatti,  d  anni  25»  falegname.—  Cesare  Faccloli»d*aniii  i% 
ganone  di  caffè.  —  Pietro  Canevari,  d'anni  2à,  facchino.  —  Luigi 
Piazza,  d'anni  21),  falegnan|ì.  —  Camillo  Piazza,  d*anni  26,  stam- 
patore di  caratteri.  —  Alessandro  Silva,  d'anni  32,  cappellaio.  — 
Bonaventura  Broggini,  d'anni  57,  macellaio.  —  Jl  Canevari,  diceva 
la  sentenza,  fu  fucilato  per  mancanza  dì  forca.  —  Antonio  Ca- 
vallotti, d'anni  31 ,  acquavitaio  Benedetto  Diotti,  d'anni  40, 

falegname  -  Giuseppe  Monti,  d'anni  36.  falegname.  —  Gerolamo 
Saporiti^  d'anni  26,  petlinaio.  —  Angelo  Gaiimberli,  d\'ìnni  33, 
calzolaio.  —  Angelo  Bissi,  detto  Babao,  d'anni  32,  facchino.  — 
Pietro  Colla,  detto  Diavolia,  d'anni  25,  facchino. 

Mentre  a  Milano  succedevano  le  ecatombe  por  noi  narralo,  in 
Mantova  venivano  con  alacrità  spinti  i  processi  per  delitto  di  aito 
tradimento,  incoati  iìn  dai  1851. 
Il  giorno  3  marzo  venivano  appiccati  : 
Carlo  Montanari,  d'anni  42,  di  Verona,  ingegnere.  —  Tito  Speri, 
d'anni  3G,  di  Brescia,  dottore  in  legge;  e  —  Bartolommeo  Grazioli, 
d'anni  47,  arciprete  di  Revere. 

Erano  condannati  a  16  anni  di  carcere  in  ferri  da  scontarsi 
a  Joseplistadt  : 

Giuseppe  Pinzi,  d'anni  36,  di  Aiantova,  possidente.  —  Luigi 
Pastro,  d'anni  30,  di  Selva,  dottore  in  medicina.  —  Augusto  Do- 
nalclli,  danni  44,  di  Verona,  spedizioniere.  —  Luigi  Semenza, 
d'anni  31,  di  Lodi,  negoziante.  —  Alberto  Cavalletto,  d'anni  39,' 
di  Padova ,  ingegnere  ;  ^  e  Domenico  Fernelli ,  d'anni  23 ,  di 
Mantova,  sensale  di  granaglie. 

A  15  anni  : 

Attilio  Mori,  d'anni  43,  di  Mantova,  ingegnere  ;  e  —  Antonio 
Lazzati,  d'anni  31,  dt  Milano,  dottore  in  legge. 

.  j  ^  .d  by  Google 


—  805  — 

A  12  anni  : 

Ferdinando  Bosìo,  d^anni  29,  di  Casliglionc^  sacerdote  e  pro« 
fessore.  —  Omero  Zannncchi,  d'anni  39,  di  Mantova,  possidente.  — 

Domenico  Cesconi ,  d  anni  49 ,  di  Verona ,  libraio.  —  Giovanni 
Nuvolari,  d'anni  56,  di  AAantova,  possidente.  —  Giovanni  Malan, 
d'anni  28,  di  Venezia,  ingegnere.  —  Carlo  Marchi,  d'anni  52, 
di  Mantova,  maestro  di  lingue:  e  —  Giovanni  iviraly,  danni  23, 
ungherese,  caporale  nei  25.''  fanteria. 
A  IO  anni: 

Lissiade  Pcdroni,  d'anni  28,  di  Gonzaga,  possidente.  —  Luigi 
Dolci,  d'anni  46,  di  Verona,  possidente.  —  Giovanni  Vergani, 
recte  Swoboda,  d'anni  28,  incisore.  —  Girolamo  Cagliari,  d'anni  47, 
di  Verona,  ingegnere;  e  —  Pietro  Gyòrfy,  d  anni  25,  di  Transil* 
Vania,  sergente. 

A  8  anni: 

Pietro  Paolo  Arvedi,  d'anni  45,  di  Verona,  possidente;  e  — 

Luigi  Walla,  d'anni  Sii,  ungherese,  sergente  nei  44."  di  fanteria. 
A  5  anni: 

Carlo  Augusto  Fattori,  d'anni  33,  di  Venezia,  impiegato;  e  — 

Annibale  Bisesti,  d'anni  44,  di  Verona,  slampalorc. 

Terminiamo  la  cruente  mésse,  col  narrare  un  fatto  clie  sempre 
più  dimostra  all'Europa  come  l'Austriaco  alia  ferocia  del  martirio 
soggiungesse  lo  scherno  pel  dolore  delle  vittime. 

La  popolazione  tutta  quanta  era  nel  terrore  per  le  condanne 
di  morte  :  le  mogli ,  le  madri  di  quegli  sventurati  partirono  per 
Verona ,  onde  implorare  dal  maresciallo  Radetzky  almeno  una 
commutazione  di  quell'orribile  sentenza.  —  Il  Maresciallo  negò 
di  riceverle.  ^  Esse  assediavano  il  suo  palazzo;  e  i  loro  pianti,  e 
i  loro  lamenti  avrebbero  intenerito  le  tigri  del  Bengala.  —  Il  capo 
di  stato-maggiore  di  Uadelzky,  generale  Benedek,  —  Senlile,  disse 
a  quelle  infehci  che  se  gli  prostravano  alle  ginocchia,  vado  dal 
Maresciallo  a  tentare  un  ultimo  sfoRO.  —  Poi,  ritornando  col 
volto  raggiante :  — Rìedete  pure  alle  case  vostre,  signore,  ripi- 
gliò, e  consolatevi:  Sua  Eccellenza  vi  fa  $Qpere  che  nmi  viiarji 
sangue  versoio. 
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Le  povere  donne,  pazze  dalla  gioja,  e  credendo  ad  una  com- 
muiazSone  di  pena»,  che  lasciava  sempra  una  sperama  par  Tav- 
venire,  ripartlroao  per  Mantova.  — »  Quivi  arrivale,  esse  peterane 

capire  rorribile  giuoco  di  parole  deirAustriaco.  —  I  condannati  do- 
vevano esaere  lucttati;  per  grazia,  speciale»  mme  itoH  a^^j^iccM: 

—  NON  SI  SBà  VESSATO  SANGOSt 

Al  Municipio ,  per  soprassello ,  venne  mandalo  il  conto  della 
spesa  sostenuta  dal  militare  nell  acqulsto  della  corda  che  trasse 
a  morte  vari  de*  nostri  patrioti. 


FINE. 
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